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Trana  cofa  è il  vedere  che_> 
tutti i Fiumi  truovino  tanto 
facilmente  la  via  di  torna- 
re al  Mare  , benché  da  lati 
sì  opporti  ; e gli  huoniini 
tanto  penino  a trovar  quel- 


la di  ricondurfi  a Dio,  lor’ ultimo  Fine  . A 
quello  effètto  è però  formata  la  Legge  , da 
Dio  donataci:  a manifeftare  tal  via.  Onde 
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non  aftro  più  fi  dourebbe  fludiarc  al  Mon- 
do per  verità , nè  altro  infegnare  : mentre 
tanto  è diviare  da  quella  Legge  , quanto  è 
divertire  da  quella  diritta  via  , che  condu- 
ce al  termine  . Grande  è però  la  fiducia^ 
con  cui  quell’opera  fi  viene  a collocare  lòt- 
to il  patrocinio  fublime  di  V.  A.  I Principi 
11011  debbono  contentarli  di  conlèguire  a se 
foli  1’  ultimo  Fine,  come  fa  chi  nacque  a se 
folo.  Hanno  da  afpirare  alla  gloria  di  trar- 
ui  dietro  sè,più  che  polfono, tutti  quei  che 
tengono  a sè  foggetti  : come  i Fiumi  Reali 
non  fono  paghi  di  entrarfene  foli  in  Mare  , 
mi  vi  conducono  con  fommo  onore  fino  gl’ 
infimi  Fiumicelli , che  hanno  per  tributari 
ne’ loro  paefi.  E perchè  dunque  non  dourà 
V.  A.  gradire  benignamente  chi  a ciò  l’aiu- 
ti ? Ma  tale  appunto  è la  intenzion  di 
quell’  Opera  : indurre  chiunque  leggala^ 
all’  ofièruanza  di  quella  Legge , della  qua- 
le i Principi  fono  da  Dio  collimiti  quali  in- 
cliti Difenfori  fopra  la  Terra , perchè  fal- 
uando  in  virtù  di  elfa  i lor  Popoli , riceva- 
no pofcia  in  Cielo  una  Beatitudine  a pro- 
porzione tanto  maggiore  , quanto  maggio- 
re ne’  Campidogli  è il  trionfo  del  Genera- 
le . 


le , il  quale  ha  faluato  1'  Efèrcito , che  noli 
è quel  dell’  Efèrcito  da  lui  laluo  . Supplico 
dunque  il  gentiiiilìmo  cuore  di  V.  A.  a vo- 
ler degnarli , che  io  le  confacri  i prefenti 
Ragionamenti  ; piccola  dimoftranza  a un 
Principe  di  tal  grado , ma  infìeme  fomma  : 
mentre  io  porgendoli , non  intendo  di  por- 
gerli come  dono  , ma  come  omaggio.  Che 
fe  giammai  trafcorrendo  con  occhio  atten- 
to e amorevole  quelle  Carte , verrà  Ella  a 
{limarle  di  qualche  giovamento  al  pubbli- 
co bene , non  temo  punto  che  non  le  deb- 
ba riputare  anche  degne  di  quella  favore- 
vole protezione  , la  qual  darebbe  ne’  fuoi 
Giardini  alle  Piante  , ancor  inamene  , an- 
cor* ifpide  , quando  fieno  medicinali . Se^ 
non  che  quelle  , che  all’  A.  V.  qui  dedico  , 
fono  Piante  comparfe  al  Mondo,  mercè  gl* 
influlfì  propizj  fa  loro  piovuti  dal  Serenif 
fimo  Padre  di  Lei  medelima  : e però  chi 
può  dubitare  , che  almeno  per  un  tal  tito- 
lo V.  A.  non  le  habbia  a cuore  ? Le  può  a 
ragion  giudicare  più  fue,  che  mie  . Che  fe 
pur  mie  vuol  che  fieno , dirò  che  appunto 
ciò  è de’  Principi  eccelfi , immitare  Dio , il 
qual  non  potrebbe  ricercare  da  noi  la  de- 
bita 


r 


bita  gratitudine  a*  fuoi  favori  , fe  non  ci 
defTe  quello  ancor  che  vi  vuole  ad  effergli 
grati . E con  profondiamo  olfequio  la  ri- 
verifco . 

Di  V.  A.  Sereniffima  . 
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dichiarazione 

DELL*  OPERA 
A C H I V N QV  E LEGGE. 


Vel  cibo  medcfimo , il  quale  leruc  di 
alimento  alla  Madre  , lerue  di  ali- 
mento al  fuo  tenero  Figliuolitio;  ma 
con  quella  diverfirà  ,cne  a nutrire  la 


Wà 


Madre  egli  è cibo  lòdo,  c a nutrire  il 

Bambino  è pallate  in  latte.  Noru 

dourcte  pertanto,©  miofavio  Lettore , maravigliar- 
vi , le  con  un  mcdcfimo  Libro , cjual'  è il  prclente , 
io  mi  fin  prefi  Ilo  di  palccre  , le  cosi  mi  è lecito  dire  , 
i Pallori lacri , e di  palcer  le  Anime  lotropofle  alla  lo- 
ro Cura . Perchè , quantunque  in  riguardo  a molte  di 
quelle  potrà  apparire  che  il  palcolo  qui  apprcllato 
ila  lupe  riore  alla  loro  capacità  , contuttociò  fi  vuol’ 
anche  confederare,  come  i loro  Pallori  fon  quelle  Ma- 
dri ; che  hanno  loro  tal  cibo  a cambiare  in  lattea , 
Imaltendolo  prima  in  sè , con  ruminare  ciò  che  tro- 1 
veranno  qui  Icritto , e con  ripenfarlo  ; e poi  derivan- 
dolo, quali  molle  fugo , nel  cuore  degl’  idioti . 

i Doppiotpotrà  dunque  eflère  l'  ufo  di  quelle  catto , 
le  nulla  vagliono . L’ uno  farà  , quando  il  Sacerdote , 
Jeeeendolc  da  se  prima  con  attenzione , non  II  fide- 
gnerà  di  riempirli  la  memoria  , e la  mente  , di  quelle 
verità  , die  gli  fomminrllri  il  Ragionamento  a lui 
grato , per  poter  le  poi , quale  l'pugna  bene  inzuppata, 
verlir  con  lieve  fatica  lu  l’ Vdicorio  . E quello  primo 
ufo  farà  il  migliore  . L’ altro , non  affitto  dii  arile , la-* 
rà  pure,  qu.uido  egli  dall'  Altare  legga  alcun  punto 

del 


del  Ragionamento  fuddetto , e Io  dilati , c Io  dichia- 
ri , c Io  renda  lèmure  più  intelligibile  a i mèri  capaci . 
Quello  farà  uno  fpezzare  il  pone  a quei  Pargoletti , 
non  di  età  , ma  d’ intendimento , i quali  non  hanno 
denti  da  mafticarlo  • c quantunque  odano  tutto  ciò 
che  loro  fi  dice , non  lan  diltinguerc  nè  partizione^  , 
nè  paflàggi , nè  pruove , per  altro  ncceflirifiìme  a ben 
capirli . Nel  rimanente  il  leggere  folo  dall’  Altare  il 
Dilcorlò , lènza  fpiegarlo , farebbe  dare  il  pane  a quei 
milèrelli , ma  darlo  intero  ; con  inafprire  però  fu  gli 
occhi  le  lagrime  a chi  fi  lagna , che  i Figliuoletti  nel- 
le Chicle  oggi  giorno  , fe  pure  han  pane , non  hanno. 

Thr.  4.  4.  chi  lo  (minuzzi . Famuli petierunt  panem , non  erat  (jui 

frangerei  tis . Vero  è , cne  dove  taluno  ancora  de’  Pa- 
rochi , per  una  infingarderia , non  so  fe  più  nociva  al 
Pallore  , ò alle  Pecorelle  > non  volcflc  rare  altro  più 
che  leggere  ad  alta  voce  in  ciafcuna  Feda  ciò  che  a lui 
parefie  di  quelli  Ragionamenti  ; ficcome,  lècondo  me, 
non  adempirebbe  interamente  il  fuo  debito , così  nè 
anche  perderebbe  egli  in  tutto  la  fua  fatica . Conciof-, 
s fiche , fe  1‘  odor  folo  dei  pane  c talor  ballato  a man- 
tenere in  vita  qualche  Ammalato , ed  a confcmaricn, 
lino  a più  verace  rcllauro  5 chi  la , che  non  avvenillc 
il  medefimo  parimente  nel  calo  nollro  : ficchè.quel 
poco , che  potrà  forlè  capirli  di  tal  lezione  dalla  gèn- 
te più  femplice , la  (olienti , al  mai  fino  a tempo , cioè 
fino  alla  opportunità  di  più  valida  refezione , nè  la 
laici  frattanto  morir  di  fame  ? il  1 

L’ Opera  ha  per  luo  titolo  > //  ùrijliano  injfruito  nella 
fua  Legge y percnè  ciò  ha  per  luo  fine-  Vuole  ammae- 
ltrare  il  Crilliano  , non  in  quello  principalmente 
che  egli  ha  da  credere  > come  tale , ma  in  quello  cho 
egli  ha  da  operare . Il  primo  è (lato  ottenuto  gii  da* 


piu  huomini  di  valore , con  piena  lode , ne’  loro  au  - 
torevoli Catcchifmi  : però  maggior  campo  rimano 
aperto  al  fecondo . E in  quello  ho  io  preio  animo 
d’ innoltrarmi  ; confiderando  fra  me , come  neflìin  Pa- 
llore di  Anime  dee  llimare  di  havere  appieno  fòddi- 
sfatto  al  fuo  debito  , quando  ha  inlegnati  gli  articoli 
della  Fede  alla  Greggia  tenera  , le  egli  non'  parta  ad 
inculcarne  parimente  all’  adulta  i comandamenti . Ed 
in  qual  maniera  ? Forfè  con  recitarglieli  nudi  nudi  ? 
Ne  anche  ciò  e (ufficiente . Conuienc  aggiungerui 
que’  motivi , e que’  mezzi  ,,che  maggiormente  la  aiu- 
tino ad  adempirli . I mezzi , lènza  i motivi , non  fan- 
no che  lì  voglia  ottenere  il  fine  : i motivi,  lenza  i mez- 
zi , non  moftrano  che  fi  porta . E quelli  fi  è qui  cerca- 
to di  porre  in  lega  p 

Vicn  pero  l’Opera  divila  ncccrtàriamente  in  tro 
Parti , determinatele  dall’  iltefl'o  argomento . La  pri- 
ma contiene  i precetti  collitutivi  di  quella  sì  belta 
Legge  .r  La  feconda  difeuopre  quanto  gran  male  lùu 
quel  Peccalo  mortale , che  gli  prevarica  . La  terza^ 
iuggerifee  i rimedi  per  cui  li  evita  una  tal  prevarica- 
zione , ò almeno  fi  emenda  . 

Non  fi  è voluto  fare  un  Ragionamento  dipendente 
dall  altro , perche  cialcuno  da  sè  rielea  più  manegge- 
vole , qual  moneta  , quanto  più  lpicciolata , tanto  più 
pronta . Vero  è che , le  olserueraflì , fi  vedrà  lùbito 
non  mancami  la  fua  concatenazione  ( quantunque  in 
atto  più  ef eccitato , che  cfprcflo)  ed  ecco  quale  ella  fia. 

Ciò  che  pretende  la  Legge  nell’umana  Comunità  , 
c regolare  perfettamente  il  Crifliano  in  ordine  a Dio  s 
fuo  capo , e in  ordine  al  Prortìmo  luo  conforte  ; dachè,  ‘ 
le  egli  larà  ben  regolato  in  ordine  a quelli  due  , farà 
ben  regolato  anche  in  ordine  a le  medelrmo . Premef- 

si 


ì.  Th.  i.*. 
|.  loo.ar. 
.idi. 


si  però  nella  prima  Parte  i preamboli  conuenicnti  in- 
torno alla  Parola  divina , in  virtù  di  cui  deve  ap- 
prenderli una  cal  regola , fi  dà  principio  da  ciò  che* 
diltingue  un  Criftiano  da  rutti  gli  altri  ofleruatori  de 
i dicci  Comandamenti , che  c la  Tua  Fede  . Quella^ , 
le  non  vuol  edere  Fede  morta , ma  Fede  viva , cioè 
operante , non  può  mai  Ilare  nè  lènza  la  Speranza , nè 
lenza  la  Carità  : e però  fadì  al  Crilliano  vedere  corno 
la  Fede  ci  dilcuopre  il  noltro  ultimo  Fine  vero  ; cpme 
la  Speranza  fa  sì , che  ci  alziamo  ad  elio  * e come  la* 

' Carità  fa  che  vi  aderiamo  . *-  ” 

Ma  quello  aderimento , a cui  mira  la  Carità  , non 
conlille  in  altro,  che  nella  elètta  oflèruanza  di  tuttociò, 
io.  14. 1 j.  che  da  Dio  ne  vicn  comandato . Si  dtltgitis  me , manda- 
ta mea  ftruate . Però  , venendo  a sì  degni  Comanda- 
menti,  è piaciuto  qui  contenerli  in  quei  del  Decalogo, 
che  fon  quei  dieci , i quali  Iddio  dilccfc  a dare  fui  Sina 
di  bocca  propria  : mercè  che  a quelli  finalmente  ridu- 
confi  tutti  gii  altri . Tutti  gli  altri , ò ibno  naturali  , 
ò ion  politivi  . I naturali , llampati  indelebilmente* 
fui  cuore  di  ciafcun’  huomo , Ibno  quei  due  : Non  far  e 
ad  altri  ciò  che  non  'vorrefli  per  te , e fa  ad  altri  ciò  che  per  te 
’Vorrefti . E quelli  due,  fecondo  San  Tomaio,  s’inchiu- 
ì- Ll  c dono  nel  Decalogo  yficut  principia  in  conclufiombus , cioè 
come  i lenii  dentro  le  loro  frutta,  le  quali  gli  conten- 
gono tanto  in  atto , che  ad  un’  aprimento  di  elle  cia- 
lcun  gli  vede  . I politivi  fono  quei  tanti , llabiliti  di- 
poi dagli  huomini  faggi  : e quelli  parimente  s’inchiu- 
dono  nel  Decalogo  , ma  in  forma  differente  da  i natu- 
rali, cioè  ficut  conclufìoms  in  principi/ s , come  le  frutta  nc* 
loro  lenii , dove  non  fono  cileno  in  atto,  lono  in  virtù, 
ficchè  i lòli  periti  ve  le  conoicono . Pertanto,  lotto  i 
precetti  della  prim  i Tavola  fi  ritroveranno  qui  accol- 
ti 


ti  quc‘  Ragionamenti , che  vagliono  a regolar  bene  il 
Crmiano  in  ordine  a Dio  ■>  c lotto  i precetti  della  fecon- 
da , quei  che  vagliono  a regolarlo  bene  in  ordine  al 
Prolhmo  : dilpofìi  1’  un  dietro  l’altro,  fu  quell’andare 
che  tienfì  nelle  loro  Somme  morali  dagli  Scolatici , 
che  mi  hanno  intorno  a ciò  leruito  di  f corta . 

Dietro  il  ben  della  Legge , Succede  il  male  della  Sia 
preuaricazione  , la  quale  può  confiderarsi  in  due  mo- 
di : in  particolare , e in  universale  . In  particolare  fu 
già  veduta  nella  prima  Parte  medesima  a i luoghi  pro- 
pr  j , cioè  lòtto  cialcun  precetto  ; non  si  potendo  di  ve- 
runo mostrare  come  si  olserui , lenza  insieme  mostrar 
comesi  prevarichi.  Rimane  adunque  il  vederla  iru 
uniuerfalé . E questo  si  è pretelò  elcguire  nella  fecon- 
da , ordinata  tutta  a fare  apprendere  a tanta  turba  di 
gente  ò inconsiderata  , o ignorante  , quanto  sia  gran 
male  il  Peccato  : il  che  potendo  parimente  raccogliersi 
da  due  capi , da  quel  cnc  il  Peccato  è in  se , c da  quello 
che  egli  è ne'  fuoi  tristi  effetti  ; a mirarlo  in  se  si  fa  pri- 
ma incontra  l’opposizione  intrinlèca  di  eflò  a Dio , di 
cui  lèmprc  è ingiuria  formale  j è poi  l’ inelplicabilo 
odio  di  Dio  ad  elso  : ciò  che  dà  campo  a non  pochi 
Ragionamenti  di  utilità ..  E a mirarlo  ne’  Suoi  fiine- 
ftiisimi  effetti , prima  si  dimoffrano  i beni  di  cui  ci 
priva , poi  si  dilcuoprono  i danni  che  ognor  ci  appor- 
ta . E perchè  quanto  v’  è di  atroce , di  amabile  , di 
marauigliolò  nell’  Ordine  della  Grazia  , tutto  ha  per 
fine  l’ elrerminazion  del  Peccato , da  tutto  parimente 
si  cerca  di  cauare  avversione  a così  gran  Moftro . 

Ma  che  varrebbe  il  conofcere  quanto  male  sia  la* 
prcvaricazion  della  Legge , le  non  si  havclsero  ancora 
prelti  i rimedj , da  evitare  una  tal  prevaricazione  , ò 
almen  da  emendarla  ì Però , dato  alla  terza  Parte  in- 

❖ co~ 


Cominciamenro  dilla  importanza  di  non  differire  al- 
la morte  la  emendazione  , si  paisà  a dimostrare  si  la^ 
neeelfità  , che  vi  è però  dell’  affidilo  ricorlò  a Dio , e 
sì  l’efficacia,  parlando  dell’Orazione.  Dall’Orazio- 
ne , che  è rimedio  più  univerfiile  , fi  feende  a i più 
lpcciali  dc'Sagramenti , non  mai  tanto  fumati,  quano 
elfi  meritano.  Quindi,  perchè  neflìin  rimedio,  nè  fac- 
ciale , nè  univerlale , jauò  efscrc  di  profitto  a chi  non 
vuole  rattenersi  da  ciò  che  gli  fu  cagione  del  male , si 
pafsa  a favellare  delle  Occasioni  cattive , che  fa  più  d* 
uopo  fcanlarc  con  ogni  ftudio,  e si  {corrono  ad  una., 
ad  una . Vltimamente , accennato  l’aiuto  eftrinleco , 
che  si  può  ancora  ottenere  per  la  falutc  dal  Paradifo , 
intento  tutto  a giovarci , si  conclude  l’ Opera  con  fa- 
vellare della  Preparazione  alla  Morrc  , che  è quel 
gran  pafso,  a cui  d Criftiano  inftruito  nella  fua  Legge, 
si  dee  poifempre  difpor  con  la  buona  vita  , fc  vuole 
confeguire  l’ultimo  Fine  . 

Taf  è l’ordito  dell’  Opera  : le  non  che  in  elso  non  si 
è proceduto  con  tanta  feverità  di  ri paramento , che  le 
verità  trattate  in  un  luogo  di  profeffione  , non  si  sie- 
no  in  altri  toccate, ricordate,  ridette, quantunque  inci- 
dentemente . Ma  ciò  non  lenza  consiglio . L*  clperien- 
za  mi  ha  raccertato  , che  le  Querce  non  cadono  al 
primo  colpo . Anzi  la  gente  rozza  non  fa  gran  calò 
di  quell*  avvilo  , che  si  ode  fare  non  più  che  un«L» 
uolta  fola  . Ma  quando  fente  rinouarfclo  fpefso , co- 
mincia a formarne  f uma , quasi  che  non  si  haucfse  da 
tornar  tanto  a battere  tutto  giorno  1*  il  tei  so  chiodo , ed 
a ribadirlo,  le  non fofse chiodo  micftro.  Machedir 
fedamente  la  gente  rozza  ? Ad  imprimere  bene  una# 
Verità  fu  qualunque  cuore , fempre  giouò  I*  inculcar- 
gliela . Niuno  Elefante  ha  mai  incauatc  le  pietre , lu 
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cui  palsò  con  tanta  mole  una  volta  : è pur  le  Formico- 
le  fono  arriuate  a incavarle  col  tornami  lu  fenzu  fine . 

E ciò  quanto  alla  difpofizione  di  quello  che  fi  di  - 
rà . Quanto  poi  alla  forma  di  dirlo , che  c Io  Itile , è 
piaciuto  ufare  primieramente  vocaboli  piani  e propj , 
per  farfi  meglio  intendere  da  cialcuno,  maflìmamente 
in  un’ Opera  dottrinale , qual’ era  quella  : dovendo  la 
Elocuzione  da  noi  tenerli  in  conto  di  chiave,  il  cui  pre- 
gio lommo  non  confilte  nell’  cflere  chiave  d' oro , ò 
chiave  di  ferro,  ma  chiave  che  apra . Qutdprodejl  clanjis 
aurea , fi  aperire  qu.e  ‘-volumui  non potrfi  , diceva  Santo 
Agollino , aut  quid  obefi  lignea  fi  potejl  ? Se  non  che 
quando  ad  aprire  rielcanoP  una  ci' altra  egualmente^ 
buone , nelfun  fi  ritroverà , che  a qualunque  chiave  di 
ferro  non  anteponga  la  chiave  d’ oro  . Si  è però  qui 
procurato  di  rendere  Io  Itile , fc  non  illuftre , perchè 
io  non  mi  arrogo  dovizia  da  farlo  tale , almanco  non 
ignudo  di  ogni  abito , e di  ogni  arredo , che  alletti  i 
guardi . Nel  che  potrà  per  ventura  (limar  taluno  cf- 
lerfi  più  tolto  ecceduto  in  rilpetto  al  fine , il  qual’  è 
di  parlare , non  Colo  agli  icicnziari,  ma  ancora  a i lcm- 
plici  : Sapientibus  , & infi  pienti  bus  . Ma  è da  confidc- 
rarc  , che  non  fi  è potuto  in  quelli  Ragionamenti 
lcuotere  l’ Vditorio  con  figure , con  interrogazioni , 
con  ironie , con  reticenze , c con  altre  limili  mutazio- 
ni di  Scena  , e quasi  di  Perlònaggio , abili  da  le  lleflè 
a tenerlo  dello , come  fi  fa  nelle  Prediche  di  eloquen- 
za ; attelò  che  per  le  Prediche  fi  richiede  un  talento 
proporzionato , qual  non  può  prelupporfi  in  qualun- 
que Paroco,  che  s’inchini  a valerli  de  miei  ludori . 
Però  a tenere  lemprc  attento  chi. ode , era  di  meltieri 
ricorrere  ad  altro  aiuto . E tale  fi  è creduto  potere  ha- 
verfi , in  una  familiare  (finizione , dalle  fimilitudini, 
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digli  cfempi , dalle  erudizioni , e da  altresì  fatte  cu- 
riolità , che  adulando  la  Fantafia,  fanno  che -l’Intel- 
letto fi  laici  poi  da  lei  tenere  come  legato  ad  udire  io, 
grazia  di  ella  la  Verità  ; la  quale  troppo  riulcirebbegli 
ancora  più  volte  odiola  , le  non  gli  venifle  dinanzi  in 
vellico  adorno  . Quindi  nell'uno  dourà  parimente^ 
maravigliarli , le  qui  manchino  i tuoni  propj  del  per- 
gamo , obbliganti  a un  dir  concitato . Mancano  per 
la  fletta  ragione  poc’anzi  addotta , cioè  , perchè  non_. 
tutti  hanno  fiancni  a poterui  reggere  . Senza  che  due 
maniere  vi  iono  , fe  ben  fi  guarda  , a dettar  chi  dor- 
me . Vna  è lo  llrepito  ; clic  è la  maniera  tenuta  da  i 
Camerieri  già  di  Oloferne , quando  elfi  credendolo 
addormentato  nel  padiglione , mentre  era  morto  , gli 
ftavano  lu  la  loglia  eccitando  ad  arte  un’  inlolito  ro- 
morio  . Ante  mgrejtvm  cubiculi  pcrjìrepcntes  , excitandi 
aratia  , mcjuictudnum  arte  mohebantur  , ut  non  ab  exci- 
tanttbus  , fed  a fonanttbus  H olofernes  enjigilaret . L’  al- 
tra maniera  da  dettare  chi  dorme  ( migliore  forfè  del- 
lo llrepito  ) è il  lume , il  quale  , le  ci  entri  in  camera^ 
vivo  vivo , con  una  lomma  loavità  ci  rilueglia  . Que- 
lla fu  la  maniera  , che  tenne  l’ Angelo  a trar  dal  lonno 
San  Pietro  nella  prigione  : colmargliela  di  una  luco 
inilpcttariffima , e cosi  obbligarlo  a dettarli . E que- 
lla è quella  maniera , che  fi  è deliderato  ancor  di  tene- 
re lu  quelle  carte  : riluegliarc  chi  dorme  nel  luo  pec- 
cato , ma  riluegliarlo  a forza  di  puro  lume  che  a lui  fi 
molili  ,non  di  fracaflo . E ad  avvivare  un  tal  lume , 
non  è credibile  quanto  vaglia  il  fare  con  elprellive  fi- 
militudini  capir  bene  quella  Verità  che  li  attenua  . 

Nel  rimanente  lono  quelle  carte  indirizzate  di  pri- 
maria intenzione  a i Rettori  facri  , non  ve  n’  ha  dub- 
bio ; ma  non  di  modo  che  lette  non  pollano  giovato 
> anco- 


ancora  ad  ogni  altro,  di  qualunque  grado  egli  fia_, , 
non  lolo  Superiore , ma  ancora  Suddito.  Tanto  av- 
vicn  delle  Carte  da  navigare . Sono  elleno  dilègnato 
principalmente  per  li  Piloti . E tuttavia  non  è djfdct- 
to  anche  a i {empiici  Naviganti  di  andare  più  d’ una 
volta  a fiflarui  i guardi , e a ri/contrarle , e a rivol- 
gerle per  minuto;  affine  di  laper  quali  Icogli  fi  fie- 
no già  da  loro  fcanlati  felicemente  , e quali  ancora  ri- 
mangano ad  ilcanlarfi  ; quanto  fi  fia  fatto  di  Mare  , c 
quanto  ne  relfi  ; quali  Venti  fi  habbiano  da  temerò , 
c quali  da  lolpirare  , ad  entrare  in  Porto  . 

In  ogni  calo  che  non  dimorafie  quell’  Opera  in  al- 
tre mani  , fpcro  che  non  larà  ella  mai  ributtata  da^ 
quelle  di  molti  fèruidi  Milhonarj , i quali  come  fra.» 
tutti  i Predicatori  van  provveduti  di  zelo  lòmmo  nel 
dire , euangelizant  virente  multa  , cosi  non  fi  rimar- 
ranno mai  dalla  tiepidezza  di  quelli  Ragionamenti  a 
non  gli  haver  cari  ; tanto  ben’eglino  li  làpranno  avvi- 
vare col  loro  fiato , quasi  languidi  tizzi , in  accelc  faci. 
Ad  elfi  però  con  affetto  più  lpcciale  io  pielento  quelle 
fatiche,  come  a Compagni  nella  cerca  delle  Animo 
men  curanti  di  fe  medesime  , ò men  curate . Ma  per- 
chè difsi  di  prelentarle  fol’  io  ? Ad  el'si  le  prelènta  con 
elio  me , chi , le  non  dubitalsi  di  fargli  torto , direi 
che  non  lo  dillinguere  da  me  Hello . E quelli  il  Padre 
Gian  Pietro  Pinamonti , mio  Collega  individuo  nelle 
Milsioni  ; il  quale  siccome  da  ventidue  anni  ha  vedu- 
to con  efiò  me  quanto  sia  il  bilogno  de’  Popoli  abban- 
donati della  Parola  divina  per  le  Campagne  , così  già 
da  gran  tempo  mi  ha  llimolato  vivamente  a quell’  Ca- 
perà , sino  al  congiungere  meco  indcfeffamentc  le  liic 
fatiche  in  divilarla , in  dilporla , ed  in  trarla  a fino . 
Dunque  come  uniti  di  cuore , così  di  lensi , la  prelen- 
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riamo  a’  facri  Mifsionarj  poc’anzi  detti , fperando  che 
(e  alla  punta  di  quelle  molte  ragioni  da  noi  qui  loro 
fumminiftratc  a combattere  gl’  intelletti , aggiugne- 
ranno  elsi  l’ afta  della  loro  efficacia  umana , e più  che 
l’ afta , anche  il  braccio  della  divina  ; non  le  Iperi- 
mcnteran  forfè  inutili  alle  vittorie , che  dall’  Inferno 
vanno  tanto  ben  riportando  per  l’ Vniverlo  , a mag- 
gior gloria  di  Dio , cui  siam  tenuti  militare  al  fin  tut- 
ti con  l’ iftefse  armi,  benché  non  tutti  nelle  medesime  - 
Armate . 

Quindi  è , che  affine  di  effèrc  più  sicuro  della  bon- 
tà di  quelle  armi  che  loro  io  porgo , confeflo  di  have- 
re  ufato  non  poco  ftudio  a temprarle  tutte , per  quan- 
to hofaputo  ràre,in  una  Fonderia  di  credito  incompa- 
rabile : e tale  è fiata  la  Somma  di  San  Tomaio , Dotto- 
re Angelico  : c però  siccome  io  confido  , che  con  pa- 
trocinio benigno  si  sia  egli  degnato  dal  Paradifo  di 
afsiftermi  a non  fallire  in  tanta  varietà  di  ammaeftra- 
mcnti , che  ho  in  lui  fondati , così  mi  ftimo  tenuto  a 
dargliene  quella  piccola  anellazione  in  legno  di  offe- 
quio , quanto  più  dichiarato , tanto  più  Itabile . 
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RAGIONAMENTO 

PRIMO. 

Sopra  la  necefsita  di  udire  la  Parola  di  Dio. 

Timarono  alcuni,  che  l'Orfa,  partorendo  i Tuoi 
figliuoli  non  ben  formati , tornallc  poi  colia  fua_. 
lingua  a poco  a poco  a «figurarli , ed  a compire 
il  lavoro  , da  lei  più  torto  abbozzato , che  tei  mi- 
nato . Se  ciò  filile  vero  , io  direi  che  il  Signore 
ha  voluto  su  <]uefto  darci  un  ritratto  di  quegli  ef- 
fetti , che  opera  la  divina  Parola  nelle  annue  no- 
ftre . Njfcc  l’ huomo  alla  vita  della  Grazia  nel  lauto  Eatcefuno , ma 
nalcc  mal  comporto , c mal  concertato , in  riguardo  ai  fomite  della 
concupitcenza  ribelle , che  regna  in  lui,  c al  diiòrdinc della  natura 
corrotta.  Che  fa  però  la  Santa  Chiedi , non  paga  del  àio  lavoro , ben- 
ché eminente  ? Ecco  , che  colla  lingua  de’ Sacerdoti , a poco  a_. 
poco  figura  quello  gran  parto  , non  ancor  giunto  alla  debita  per- 
fezione ; c dirtruggendo  l’ huomo  vecchio  , immagine  di  Adamo  , 
forma  - 1’ huomo  nuovo  , immagine  di  Gicsù  Grillo  : ond’clla  così 
diviene  duo  volte  Madre  de’  fuoi  Fedeli  : Madre  nel  primo  parto  , 
che  fi  compifec  in  un’atto  , qual’ è quello  del  battezzare  ; c Ma- 
dre nel  fecondo,  che  dura  fino  all’ultimo  della  vita  , qual’ è quel- 
lo dcll’iftruire  , eh’  è ciò  ch’ella  ci  ricorda  incertantemcnte  per 
bocca  dell’ Aportolo  , dove  dice  : F aioli  mei , qnas  itttum  portar  io , Gal 
donec  formttnr  Chrijlus  in  vobu  . E di  qui  nalce  la  nccdlita  univer- 
fale , che  v’  è di  udire  la  Parola  di  Dio  : pcrch’  ella  è l’iftrumcnto  eletto 
da  lui , a riformare  in  ciafcun  di  noi,  ciò  che  sì  malamente  vi  venne  a_, 
guaftar  la  colpa.  Vcdiamperò,DiicctilIìmi,l’uno,  e l’altro,  cioèil 
male , ed  il  rimedio  . Il  male , che  apporta  il  peccato , ed  il  rimedio  , 
che  arreca  ad  elfo  la  Parola  divina , affinché  voi  vidifponghiatc  ad 
afcoltar  volentieri  ciò  che  io  mi  fon  porto  in  animo  di  proporui  in  va- 
rj  miei  familiari  Ragionamenti  : ellcndo  voi  tcnu.i  a ricevere  lenza  co- 
dio quegli  avvertimenti  opportuni , de’ quali  fi  vuol  valere  la  divina., 
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Provvidenza  a faluare  1*  anime  vodrc.  Tale  è l'avvi  fo  che  vi  porge  San 
Uc.i.il.  Iacomo  : Cum  manfuetudint fkfcifiit injìt um  verbum , <jnoa  potefi  fml- 
karc  amm.ii  vcftras . La  parola  divina  è come  un'  inncilo,  checidifpo- 
ne  a dar  frutti  di  vita  eterna . Ma  1*  inncllo  non  lega , fe  l' albero  noi 
riceve  con  fofferenza . Ora  incominciam , fc  vi  piace , dal  primo  pun- 
to de’  due  propolli  , cioè  dal  male  cagionato  in  noi  dal  peccato . 

I 

II  LaProvvidcnza  divina , nel  formar  l' huomo  .pretefe  di  fabbricar 
come  un  Mondo , piccolo  si,  ma  più  mirabile  ancora  del  Mondo  gran- 
de , accordando  inficine , non  Ciclo , c Terra , ma  Spirto , c Corpo  ; 
cioè  dire  due  parti  fra  sèdifeordi:  una  Angelica  , lina  Animalefca_,  . 
Il  peccato  però , opponendofi  a tutti  i difegni  del  Signore , ha  cambiato 
un  lavoro  sì  maravigliofo  in  lina  più  llrana  confusone  di  cole;  facendo 
in  noi , che  la  Terra  fouralli  al  Cielo , e che  comandi  il  Corpo  ^l’Ani- 
ma fcrua  « Non  è Intorno,  chcnon  pruovi  quello  difordinc,  Temendo 
Tempre  in  Tcdcflò  im'  oppofizionc  a tutte  l’opcrc  buone,  e una  perpe- 
tua contrarietà,  c contenzione , in  ciò  che  vuol  da  noi  la  legge  di  Dio  . 
Rom.  7.  Scio  qui*  non  habitat  in  me  ,hoc tfi  irte  urne  mc.t  ,bonum , diceva  San  Pao- 
*»•  lo, dolendoli  di  quella  amara  cTper  ienza.  E quantunque  il  Signorc,per 
curarci  da  sì  gran  male,  cihabbia  fatto  un  bagno  del  Tuo  Santillìmo 
Sangue  nel  Bactcfimo  ; tuttavia  è da  av  vertirc  >cbe  quello  bagno  noaj 
ci  guarifee  perfettameiire,  rimanendo  in  noi,  anche  dopo  il  Battefi- 
mo , quella  pcflùna  inclinazione  a far  male , che  noi  chiamiamo  fomi- 
te del  peccato. 

Ili  Immaginatevi  un  Bambinello , chegiucando  così  per  la  via , fdruc- 
cioli , e cada  giù  malamente  in  una  pozzanghera  . In  quella  caduta., 
V è due  cofc  da  ponderare  : l’ una  è il  danno  , che  nella  perdona  vietvJ 
dallo  llrofcio , l' altra  è la  lòzzura,  che  vien  dal  fango . Ejjerò  corren- 
do la  Madre  al  remore  ed  al  pianto  del  Tuo  figliuolo , lo  iolleua , è ve- 
ro , lo  rinctta , lo  rivede  ; ma.chc  ? non  toglie  però  ella  tutto  il  male-» 
della  caducai  rimanendo  al  fanciullo  pefiaJa  vita  di  tal  maniera,  che 
nonfimuove,fi;non  a dento,  anzi  con  prouar  nuovo  duolo  per  ogni 
palio . Così  la  Natura  nodra,  sdrucciolando  in  Adamo,  è caduta  per 
clip  nel  fango  della  colpa  . Accorre  la  Santa  Chiefa  nodra  Madre , c 
per  mezzo  del  Battefimo , foUcvando  ciafeun  di  noi , non  folo  lo  rinet- 
ta da  ogni  bruttezza  di  peccato  nell’anima,  ma  lo  rivede  congli  splen- 
dori ammirabili  della  Qrazia . Tuttavia  con  ciò  non  ridora  ella  ogni 
danno  della  caduta  : anzi  per  queda  tutte  le  nodrc  potenze  continua- 
mente  feguono  a rifentir/i , c Angolarmente  l' intelletto  coll’  ignoran- 
za^ la  volontà  coda  malizia . Diamo  un'occhiata  all’ una,  c all’altra, 
affinchè  intendendo  la  gravezza  del  male,  più  rifolutamcntc  ci  appli- 
chiamo a i rimedi . 

IV  . SanPietro,pertedimonianzadiSan  Clemente,  era  folito  parago- 
nare 


/ Goo 


Ragionamento  Primo . 5 

«are  il  Mondo  ad  una  cafa  piena  di  fumo,  nella  quale  chi  abita , non-,  libr.Reco- 
vede,  nè  quel  eh’ è fuori  di  ella,  nè  quel,  ch'è  dentro.  Così  intcruicne  S""'- 
a noi  pure . Siamo  egualmente  ignoranti  a conofcerc  c le  cofc  prefcnti 
di  quella  vita,  e le  future  dell'  altra.  Stimiamo  grandi  i mali  ci  beni 
temporali , perchè  gli  habbiamo  sugli  occhi  ;c  (limiamo  piccoli  i ma- 
li c i beni  eterni , perchè  Tono  lontani  da’ no/tri  fenfi  ; con  quell’  ingan- 
no appunto , che  avviene  nel  guardare  il  Mare,  in  cui  apparifcononc-  Arili.  Pr#- 
rc  l’ acque  rimote  ,c  bianche  quelle , che  bagnano  a noi  lepiante  l’opra  bl.Sc&.ij. 
le  (piagge.  Nè  vi  penfate  già  ch’ioraidolgadiun'ignoranzanatu-  S0-"5- 
ralc,c  di  una  incapacità  natia  , che  fi  truova  nella  maggior  parte-, 
della  gente.  Quclta  mi  da  poca  noia . Quella  nebbia , che  fi  trattiene 
al  ballò , non  guaiti  il  tempo  ; ma  bensì  quella  lo  guafta,  che  (ale  all' 
alto . L’ ignoranza  dunque , c l’ incapacità , che  mi  duole , è quella-, 
che  appartiene  alla  falutc  dell'  anima;  intorno  a cui  fiamo  dal  canto 
noftro  si  ftolidi,chc  non  lappiamo  formare  nè  anche  un  buon  pallierò. 

Non /tatua  fujfii ientes cogitare aliyàd  a nobii , ijnaji  ex  nobit . Cofa  lira-  i.Cormth. 
vagante!  Non  v’  è nulla  più  facile  a formarli,  che  un  penderò.  La_>  j.  j. 
nollra  mente  n’  è sì  feconda , che  ne  produce  molti , e molti , in  un  bat- 
ter d'occhio  . E pure,  ove  fi  tratti  del  noftro  bene  eterno , non  ne-, 
polliamo  formare  nè  pur’  uno , le  Dio , non  pago  del  conco  rio  ordina- 
rio , che  ci  da  fempre  come  autore  della  Natura , non  fupplifce  più  al- 
tamente ogni  volta  al  difètto  della  nollra  ignoranza  colla  lua  Grazia . 

Poifiain  dire , clic  il  nollro  intelletto , inqucl  che  fi  appartiene  alle  co-  ; 

gnizioni  naturali , c uno  fpccchio  terfo , tanto  è facile  a concepire  fu-  ^ ‘ 
bito  l’ immagine  degli  oggetti , eh’  egli  ha  dinanzi  ; ma  quanto  alle  co- 
gnizioni fopranaturali , è uno  fpccchioappannato , che , fc  Dio  non-, 
io  rifehiara , non  può  figurarne  una  fola . 

E pure  quella  ignoranza  è il  minor  male  della  nollra  Natura  cadu-  V 

ta  : mercè  che  Natura  human*  mogit  cerrupta  efl per  peccar  utrt , rjnoad  § xh  r i 
appenrum  botti , am  tjttoad  cognirionem  veri , come  infegnò  San  Toma-  qù.  j o5  ’ar.’ 
io . Maggiore  è la  pcrcofià , che  ha  ricevuta  la  volontà  : a fegno  tale , 1.  ad  3. 
che  talora  è defiderabile , che  l'huomohabbia  una  mente  ottula_.  , 
giacché  per  altro  egli  ha  una  volontà  sì  perverfa . Con  favio  configlio 
ha  la  Natura  dato  all’  Alpido  occhi  deboli , e quelli  medefimi , non  . Plin.  lib. 8 . 

nella  fronte , come  a noi , ma  da  i lati  (òl  delle  terapie , affinchè  ila  così 

meno  abile  a nuocere  col  veleno  quei  ch’egl’  incontra . Non  altrimen- 
ti corna  in  noftro  vantaggio  quell’  ignoranza , ò quel  debole  conofci- 
mcnto,  che  per  altro  è si  grave  pena  . Argomentate  però,  quanto 
gran  male  debba  eflcrc  la  malizia  della  nollra  Volontà , mentre  in  pa- 
ragone di  ella  fono  dcfidcrabili  ancor  le  tenebre  . T anto  più , che  la_. 

Volontà  fi  collega  coll’Appetito , c raddoppia  per  quella  via  le  fòr- 
ze della  fua  ribellione , in  quella  maniera , che  le  raddoppia  la  Nobil- 
tà , quando  nelle  congiure  fi  accorda  colla  Plebe . E qucfla  unione-, 
dell’  Appetito  sfrenato  colla  Volontà  pcrUcrfa , forma  poi  quella  u- 
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Rom.  7 . 1 3 . ranni  a , che  San  Paolo  chiamò  legge  del  peccato  : t’ideo  ttlUm  legem  in 
membris  meis  /rcpnptantcm  ic?i  mentis  mei  ; legge  vi  va , e non  morta_, , 
e che  però  alle  pcrùulioni  aggiunge  le  violenze  : captivantem  me  in* 
legc  peccati  ,q*aefi  in  membris  meis  ; legge  si  ingannatrice , che  gi ugne 
a fard  amar  più  da  quelli,  ch’ella  tratta  più  duramente  : legge  in.» 
lo  mina,  per  cui  l'Intorno  s’ induce  si  fpcfìoa  rompere  la  santa  Legge 
lib.  1 4.  de  di  Dio , formandoli  un’  Idolo  di  le  dello,  innalzato,  come  dice  Santo 
Ciuit.c.sg.  Agodino,  perniano  dell’ Amor  proprio , fopraildifprczzodelvero 
Dio. 

VI  Quedo  è il  debito  lafciatoci  per  eredita  dal  nodro  primo  Padre-* 
Adamo.  Ilpeggio  è , che  a si  gran  fomma  aggiungiamo  infinitamen- 
te del  nodro  con  quelle  colpe  , clic  da  noi  I4!  commettono  alia  gior- 
Hom.pr.id  nata.  lite,  dice  San  Giouanm  Grifodomo,»//e  imtinm  induxit  deliri  ; 
Ncophir.  riot  f cenni  AHximus,  ptftcrijrìbus  peccaris  . E qui , Dilettatimi , voglio 
che  voi  notiate , come  ogni  peccato  , fecondo  la  dottrina  de’ Santi , 
cagiona  a proporzione  nel  Peccatore  quei  dilòrdini  delti, che  cagionò 
nella  Natura  umana  il  peccato  del  primo  huomo:  ond’è,  che  ogni 
giorno , rinforzando  ehi  pecca  , con  quelle  nuove  colpe,  l’abito  cat- 
tino , viene  a peggiorare  continuamente  il  fuo  dato . Ora  qued’  abito 
maluagio,  decome  nalce  da  molti  peccati  già  tatti,  cosi  ne  prc  Tagliere 
ancora  molti  da  dirti  nell’avvenire.  E la  ragion’  e, perch’egli  accre- 
fcc  prima  le  tenebre  della  nodra  ignoranza,  accecandoci  di  tal  manie- 
ra , eh:  non  fi  veggano  le  cofc  nè  anche  nel  mezzo  di  della  santa  Fede . 
If.jp.;o.  Impesimns  meridie , ^uafi  in  tenebrie . E non  lofeorgete  voi  tutto  gior- 
no per  ispcricnza  ? Ci  fono  modulimi  Cridiani,  i quali,  ancoraché 
credano  l' Inferno , e ancoraché  fappiano , come  un  peccato  folo  è 
badante  a condannarli  per  Tempre  in  quella  gran  prigione  di  fuoco  , 
tuttavia dailicurauo a vivere  perpetuamente  in  peccato , e temono 
meno  di  viver  male,  che  non  ne  temono i Turchi  dcfli,  giungendo 
fin’  a Tegno  di  rifoonderc  bene  Tpeflò  a chi  loro  minaccia  la  dannazio- 
ne:  Pazienta  : /sfaccia  la  volontà  di  Dio . OTciocchi!  e fi  può  ritrouare 
chi  vegga  meno  fra  le  tenebre  della  Tua  Infedeltà,  di  quel  che  vede  un_» 
Cridiano  tale , nel  mezzo  giorno  della  Tua  Fede  ? 11  peggio  è , che  ri- 
Ipondono  cosi  anche  huomini  per  altro  di  buon  ccruello:  onde  mi 
paiono  a guiTa  di  quei  pazzi , che  hanno  dravolta  in  capo  una  Tpccie 
fola,  e però  decorrono  bene  nell’ altre  materie,  ma  Te  fi  tocca  loro 
quella,  in  cui  fono  lcfi , danno  fiibito  negli  Tpropofiti . Mirate  un., 
huomo , che  sa  vendere , comperare , cambiare , sa  tener  conto  della 
roba , sa  haver  cura  della  famiglia  , e sa  prevedere  in  tempo  i perico- 
li, e sa  evita  rii;  e poi  non  sa  tener  conto  dell’anima  Tua  , come  le  non 
i’havelTe,accccandofi  Tempre piùncl provvedere  allecofc  dell'altra-, 
vita , e divenendo  Tempre  più  pazzo  nel  traTcurarle . 

Vfl  All' ideffo  modo  il  peccato  , rinforzandol  abito  cattivo , indura-, 
Tempre  anche  più  la.  volontà  nel  fuo  male  , di  tal  maniera  , che_> 
. ...  - ' - ' ^uiu~ 
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quantunque  ella  il  conol'ca , non  fi  muove  però  a fuggirlo,  c vo  len- 
do il  Tuo  meglio , fi  appiglia  al  peggio , eh’  è la  ragione  per  cui  guida- 
mente Ariliotik  rallomigliava  tra  gli  altri  gl’incontinenti  ad  una  per-  l>b  » . N*>- 
fona  mezzo  imbriaca,che  fc  bene  conoice  quel  ch’ella  deve  fuggire  , rjU-  7- 
contuccociò,  perche  loconofcecouuna  cognizione  imperfetta , noi 
fogge  Cosi  fi  aiutano  per  loro  danno  nel  Peccatore  la  V olonta  per- 
ucrfa  ,'c  l’ Intelletto  accecato , a farfi  il  peggio  che  fanno  : la  Volorv 
ta , aumentando  con  nuove  colpe  le  tenebre  della  Mente;  c la  Mence 
cieca , railodando  con  nuova  durezza  la  Volontà. 

Qucdo  è lo  dato  miferabile  di  ognun  di  noi , parte  dal  nafcerc  , V Ut 
che  facciamo  in  peccato,  e parcedai  vivervi, aggiungendo  con  ciò 
alla  natura  corrotta  anche  il  mal  codmne  . Ora  la  Provvidenza  del 
Sipnorc  colla  fua  infinita  Bontà , pigliando  a riparare  i nodri  Rior- 
dini , pretende  in  primo  luogo  di  rimediare  a quello  ora  detto,  che_> 
è il  maggiore  di  tutti , c per  rimedio  fi  vale  fingolarmente  della  fua 
divina  Parola,  come  ini  lon’  io  propododimolìraruiinfecondoluo- 
go,fc  dace  attenti. 

II 

E quanto  alle  tenebre  dell’ignoranza , dovete  fapere,  che  Iddio , fc  IX 
voleflc , potrebbe  infegnarci,parlando  internamente  a noi  dase  folo , 
come  parlava  già  a i fuoi  Protai  nell’  antica  legge  : tuttavia  non  vuol 
farlo  ma  Vuole  idruirc  gli  Intorniai  per  mezzo  d’ huoinini , di  fpo-  ’ » 
ncndoli  ancora,  eoa  qucdo  atto  che  fanno  di  fommiifionc,  adefsere 
illuminati  con  maggior  utile  . Cosi  vegghiamo,  che  quantunque^ 
fcendefsc  Crido  dal  Ciclo  in  perfona  a conuemrc  San  Paolo  , col- 
la fua  propria  voce  , non  volle  poi  coita  fua  propria  voce  illruirlo , 

ma  lo  rimile  per  tal’ effetto  ai  un  fuoDifccpolo,  nominato  Anania  ; Aft.p.  7. 

affinchè  noi  intendiamo , che  il  mezzo  coofueto , per  cui  vuole  Iddio 
togliere  dalla  nodra  mente  il  male  dell’  ignoranza,  è la  Parola  divi- 
na, mezzo  si  proprio  per  quello  fine , che  Santo  Agodino  giudicava., 

• un  tentare  Iddio , volere  eiscre  illuminato, cnon  volcr’udirc  chi  predi- 
, ca  . A 7tU  teutchias  Dotta , ut  noumtts  predir  antera  homwon  tradire  . 

Ecco  pertanto  la  legge  data  generalmente  alla  Santa  Chiefa  , e-> 

per  mezzo  fuoacialcuno  pur  de’ fedeli:  Aadt , Fui  a vide  : Odi,  Pfal.  <4. 

e vedi  : che  tuquafi  un  dire , abbafsa  prima  l’ orecchio  a fornire  chi 
f idruifee,  cpoi  aprirai  l’occhio  a vedere  anche  ciò , che  dapprima-, 
nonconofccui  . Pertanto femiaddomandate  onde  nalca  tanta  Riso- 
luzione di cofnimi  trai Crifliani,  yi rifpondo fubito : Nafccdail’igno- 
1 raiuja  : /piar amia , mater  cunctorum  vitiorum . E fc  mi  addomandatej 
in  oltre,  onde  nafea  tanta  ignoranza  tra  qucfti  Crifliani  medefimi,  che  0 ' 

pure  fon  chiamaci  figliuoli  delia  luce:  Ve  Pàtj  Unii  Ambulate-,  cccone^  E 
pure  in  pronto  la  fua  cagione  : perchè  ò non  v’  è chi  porga  la  parola  di 
Dio,  ò non  v’ èchi  .menda  a riceverla  . In  fomma:  nonfi  vede,  per- 
chè non  fi  ode:  Audi  j Fùia  t & vide . Mira- 
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X Mirate  dunque  quanto  fieno infenfari  coloro,  che  non  vorrebbono 
mai  fentirfi  predicare  dal  Sacerdote  alla  Mcll'a , e molto  meno  vor- 
rebbono mai  lcMilfioni  nelle  loro  Chiefe,  fotto  quello  bel  colore.»  , 
ch'dfi  fono  Cri  ili  ani,  e che  non  a loro, ma  a i Turchi^  dover  di  far- 
le. Ahmifcrabili!  O parlano  in  quella  forma,  fidati  nel  lor  giudizio 
naturale , prcfuracndopcr  diodi  conofccrc a bafianza  ciò  eh' è neccf- 
fario  per  laluar  l'anima;  ò parlano  appoggiati  Tuia  loro  fede.  Se  fi 
appoggiano  su  *1  loro  giudizio  naturale  , tono  flolti , e tanto  più  , 

, quanto  più  fi  credono  là yj  ; imperciocché  la  fola  ragion  naturale-» 
non  è ballante  a fcoprircileneccllita  dell'anima  noltra,c  le  maniere 
di  rimediarvi  . Per  veder  da  vicino , può  badare  all'occhio  un  fol 
vetro  ; ma  non  già  può  ballare  per  vedere  egualmente  anche  (ia_, 
lontano  : hanno  ad  cllcr  due  . Cosi  intcruicnc  a noi  nd  conofccrc . 
La  fola  ragion  naturale  ben  ci  può  rapprcfcntarc  lenz* errore  le  cofc 
temporali , che  fon  vicine  a noi , ma  non  d può  rapprcfcntarc  le  co- 
fe  eterne  tanto  rirnote  da'  lenii . Anzi , scl’hnomo  vorrà  provarli  a 
difcorrcrui  su  colla  ragion  fola  ; le  rapprcfentcra  a sé  , e agli  al  tri, tut- 
to al  rovefeio,  di  quel  che  fono  per  verità;  come  è accaduto  a tanti 
antichi  Filofoli , i quali  affidati  sulla  feorta  del  loro  ingegno,  fono 
incori!  in  errori  portencolìifinai  : e meno  han  faputo  di  Dio  , in_. 
quel  poco  che  ne  fapevano,  di  quel  che  ne  fappia  ora  tra  noi  ogni 
perfonapiù  fempliee  . Ci  vuole , oltre  la  ragion  naturale,  aliai  più 
rial.  1 1 8.  la  Fede,  eh' è quella  in  virtù  di  cui  può  giungere  oggi  a dure  ancora.. 
1 un  fanciullo:  Super /enei  ìntelltxi  - 

XI  Che  fcpoi  quelli  difprczzatori  della  parola  di  Dio  li  confidano  in_> 
quella  Fede  c'hanno  elfi  in  mente,  come  Crilliani , anche  in  ciò  van- 
ii 8.  no  ingannaci  - Dei  Ltr  mìo fermonum  tuorum  illuminai , dice  il  Salmida. 

Quello.,  che  ci  dà  lume  per  operare,  non  è propriamente  ildonoddla 
Fole  infufucj  nel  Ba  ctcfimo,  è la  dichiarazione  di  sì  gran  dono , e di 
nittociò  che  da  noi  vuol  la  legge  di  Dio  : Declaratio/ermonum  t no- 
rum  illuminai . Non  balla  fapcre  il  Credo  ; non  balla  fapcre  i Coman- 
damenti-.conuien  di  vantaggio  udirnela  dichiarazione  ; altramente-» 
rimarrete  nd  vollro  buio , e non  darete  nè  pure  un  palio  a fai  varvi  ;x 
non  conofccrece  Dio,  fe  non  quanto  balla  ad  offenderlo;  non  faprcte 
di  Criflo , fe  non  quanto  baila  per  bdlemmiarlo;  non  intenderete  del 
peccato,  fenonquantoballapcrcommcttcrlo  ; nel  rimanente  flarc- 
tc  al  buio , sì  intorno  all’  importanza  della  voflrafaluce , sì  intorno  al 
conofcimcnto  de1  mezzi  da  confcguirla  ; farete  in  Chicli  mcn  devoti 
d’ un’  Infedele  , e in  cafa  più  intrattabili  di  una  Bcilia  . 

XII  « li  parlo  fingolarmcntc  co  i Capi  di  famiglia  , i quali  mandano  la 
moglie  a quella  Meffa  in  cui  il  Sacerdote  iùolc  ragionare  al  Popolo, 
ed  cifi  vanno  all'  altra , ove  non  è chi  mai  Bica  nulla  . Tutto  il  con- 
trario. Se  veruno  bada  fentir  la  predica,  l’ha  da  fentire  il  Capo  di 
cafa , nel  quale  l'ignoranza  delle  cole  divine  è più  dannofa  ; cornea 

. v i quella 


rfal. 

J }o. 


OOQ 


7(agionamento  Primo j 

quella  che  non  folo  nuoce  a lui  , ma  nuoce  in  lui  a tutta  la  (uà  fa- 
miglia . La  Cometa  non  porta  ni  ptefagifee  mai  danni  maggiori , 
che  quando  ella  è in  mezzo  al  Cielo  . Allora  i quando  ella  fparge 
in  ogni  parte  la  malignita  dc’fnoi  inflnffi,  ed  abbraccia  a un  tempo 
più  popoli , e più  paelì . Ali’ifteflò  modo*  l’ignoranza  in  quei  ,chc 
tengono  in  una  Cafa  il  porto  più  alto,  i tanto  piu  nocevole , che  negli 
altri  . Mi  piace  dunque,  che  tutti  vengano  ad  udire  la  Parola  di 
Dio , tanto  che  fe  porcili , farei  anch’io  come  San  Cefario  Vefeovo 
Arelatcnfc , il  quale , quand’  era  per  predicare  alla  Mefla  , faccua_j 
chiuder  la  Chiefa , affinchè  niuno  fe  ne  partine  . Ma  almeno  noru, 
manchi  chi  ha  più  giudizio  degli  altri , e lo  mortri  anche  in  quello  , 
col  non  mancare  . Non  fi  contenti  veruno  di  faper  cosi  alla  grolla 
i Miftcri , che  debbon  crederli,  e la  maniera  di  ricevere  i Sacramen- 
ti : Nò , vi  dico , non  fi  contenti . Gli  Arazzi  piegati  non  fanno  mo- 
ftra . Cosi  fono  i Mirteri  della  no  lira  Religione , i quali  contengono 
un  difegno  si  ammirabile  della  divina  Sapienza,  e Un  lavoro  si  per- 
fetto , e sì  progidiofo  della  Onnipotenza  , e della  Bontà  ; e nondi- 
meno,perchè  fono  fapnti  lòto  in  con/ufo  dalla  più  parte  de’  Criftia- 
ni , tanto  appunto  muovono , quanto  fe  non  follerò  noti . 

E pur  V è di  più  : perchè  la  parola  di  Dio  non  folo  rimedia  all' 
ignoranza  della  nortra  mente  ottenebrata  dal  peccato  , ma  anche.» 
rimedia  al  difordine  della  volontà  corrotta  . Lex  Domini  uhmack- 
Ue*  coontrttm  *nvn*i . Vicino  alle  cateratte  del  Nilo  non  abitano 
fiere , fpaYemate  dal  fuono  continuo  di  quelle  acque  rovinofe,  chéj 
quivi  calcano  ..  Per  verità , che  fe  voi  venendo  ogni  feda  ad  udirei 
la  parola  di  Dio  , fentirete  frequentemente  da  me  inculcarvi  la  gra- 
uezza  del  peccato , i pericoli  di  dannarli , la  fcvcrica  della  divma_* 
Giuftizia , ed  altre  fonili  materie  importanti , e’  ho  in  animo  di.  trat- 
tarvi ; fara  gran  cofa  , che  non  fi  fpa  venti  no  ni  voi  le  voftrcpaifioni , 
e che  non  fuggauo  ancora  un  di  da  qnel  fimo,  ove  più  nontruovano 

Iacc  . Non  fon  già  quelli  miracoli  della  parola  divina  nuovi  nel 
iondo  . Balla  leggere  le  Iftorie  della  Chiefa , per  rimaner  chiari- 
to, che  Dio  fi  è fcruito  della  fua  divina  parola  predicata  dagli  huo- 
mini , alfine  di  mutare  i cuori , e le  menti , e cambiar  gli  huomini , 
di  bcrtie  eh’  erano , in  figliuoli  di  Dio  . 

Scrive  Tcodorcto , che  i Perfiani , prima  che  loro  fiprcdicafle,crJ- 
no  sì  difonclli , che  pigliavano  per  mogli , non  folo  le  lorcllc,  ma  fino 
le  proprie  figliuole,  e le  proprie  Madri;  ed  erano  poi  si  crudeli,  che^ 
in  cambio  di  feppcllire  i morti , li  davano  a i loro  Cani  . Così  co  i ca- 
daveri umani  nutrivano  i Cani  anch’cifi  i Popoli  Cafpj;  e gli  Sciti 
fottcrravano  i vivi  inficine  co’raorti  : e più  crudeli  di  tucti  i M aflagc- 
ti , havevano  non  folo  per  ufanza , ma  per  legge,  di  uccidere  i loro 
vecchi,  e di  mangiaceli  in  lieta  conucrfazionc  . £ pure  cucce  quelle 
genti  * e tant’  altre  limili  a loro , fe  non  peggiori , fi  cambiarono  per 
- • tal 
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tal  maniera  alla  pfedicazion  degli  Apoftoli , e de’  loro  fucceffor i , che 
llpotèdire  di  loro  : -qtfefti  non  fon’huomini  , fono  figliuoli  di  Dio  : 
rf.  8 1 . 6.  E*odixi  : Dij  efiis  : & fi/ii excefi  omnes  . Peniate  adunque , che  fòrza», 
doura  una  tal  Predicazione  hauere  fopra  di  voi , che  per  beneficio  di- 
vino fictc  culti,  e civili,  non  fictc  Barbari.  • 

XV  Sento  quel  che  mi  opponete  tacitamente  nel  vofiro  cuore,  ed  è,  che. 
quelle  gran  pruove  fono  fiate  fatte  col  predicar  dagli  Apoltoli , e da  i 
Santi  lor  fticccfioH , t clic  però  ancora  voi  volentieri  udirefte  dique- 

- fia  foggia  di  prediche  , fefcncfacclfo  a’  dinoftri  : ma  chi  le  là  ? Si 
vede, che  fictc  (empiici , Qnd  che  conaert  t l’Vdicore,non  è già  la  lin- 
gua dell' huomo;  è la  voce  interna  di  Dio  . La  lingua  dell’ huomo 
non  può  arrivare  fenon  all' orecchie  col  Tuono  : la  voce  di  Dio  è 
quella , che  va  addentro  ; e che  penetra  fin'  al  cuore  : Dabìt  voci  fu*, 
voi.  em  Viri tiris  . Dicono^  che  dna  volta  vn  Demonio  , ragionanda 
per  la  bocca  di  uno  Spiritato  fopra  la  grandezza  de'beni  eterni,  mof- 
le  gli  uditori  tutti  a lagrime  di  grandflfima  compunzione  . Se  il  ca- 
foe  vero,  direte  voi , chccoftoro  fallerò  convertiti  dal  Demonio  fi 
Appunto  . Iddio , che  Forzava  quel  maligno  Spirito  a ragionare  in.* 
tal  forma , fomminiftrava  poi  inccrnamcnte  gli  aiuti  delia  fua  Grazia 
I ' agli  Afcoltatori , e penetrava  loro  1*  anima  : altrimenti  la  lingua  di 
quel  Diavolo,  e di  qualunque  altr’huorao  ancor,  da  sèfola,  non  ha-, 

■ • vrebbe  mai  pofleduta  maggior  poflanza  a tirare  icuori,di  quella  che 

pofleggane  l’ambra  fredda,  a tirar  la  paglia  . Tutto  il  fuo  calore  a 
tirare , acquifta  la  predicazione  da’foccorfi  della  grazia  che  Dio 
congiugne  alla  parola  dell’  huomo,  facendola  diuentarc  parola  divi- 
Hìerem.  na  ; A'unejuidnotì  verba  wcafunt  quafi  ignis  ? dìcit  ‘Dominus  . Vdite 
*3-  »8.  ^ caf0 fingolariffimo  in quello  genere , ed  animatali  a fpcrar  molto 

fin  da  una  Predica  fola  , a voi  tocca  in  forte  . 

XVI  Riferifce  Erolto  nel  fuo  Prontuario,  che  fi  tronò  un  ccrt’ huomo, 
ricco  crifpettaco  tra*  lupi  , ma  poco  intento  ad  alleuar  bene  i figliuo- 
li * Ne  haueva  tre  ; due  mafehi , e vna  femmina  ; il  minore  de’  qua- 
li giunfc  di  modo  a perdere  la  vergogna , che  s’ inuaghì  della  iiia  lidia 
Torcila.,  e tanto  la  jaerleguitò  colle  lulinghe  , e co’ doni,  chela  fa 
cader  nella  fòlla  . S’accorre  il  fratello  maggiore.,  al  puzzo,  cd  al 
filmo , di  quello  fuoco  diabolico,  che  ardeua  tra  i due  infelici  amatori 

' * • tuttavia  non  finì  di  crederlo,  finche  non  gli  riufei  di  chiarirli  del  tutto 
con  gli  occhi  proprijjondc  riuoito  ad  ambiduc,  mi  più  al  fratello,  lo 
riprefe  acerbamente , lo  chiamò  traditore , e minacciò  di  manifeftarc 
* il  tutto  anche  al  Padrerficcliè  arrabbiato  il  G iouanc,partc  perla  con- 

iìifione  d’-elìcre  fiato  feoperto  , e parte  per  la  minaccia,  c per  lirim- 
proveri , mifemano  al  pugnale , che  haueva  a lato , cd  ammazzato 
il  fuo  fratello  maggiore , fi  fuggì  via  . Il  Padre,faputo  il  calò, 
allor,  benché  tardi,  fin  dove  lcoira  una  libera  educazione  : e ó fòlle 
cer  vendetta.,  ò folle  per  vergogna  , ò folle  .per.  anfia  di  molfrarlì 

non 
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non  complice  del  delitto  , diferedò  affatto  il  giovane  fratricida,  il 
quale  a guila  d’una  Vipera  , aumentando  il  veleno  a inifura  del- 
la pcrcolla  , entrò  in  tanta  difpcrazionc , che  andato  di  notte  a_. 
trovare  il  Padre  in  su  '1  letto , coll'  iltcllo  pugnalcgu  ardito  al  (angue, 
lo  feri  tante  volte  , finché  l’uccife  . Dopo  quclto  fatto,  difpcraio 
egualmente  della  mifericordia  di  Dio,  e fùggiafeo  dalla  giullizia  dei 
Mondo,  fi  cambiò  nome , e andato  in  lontan  paefe , fi  diede  in  pre- 
da ad  ogni  gcncr  di  vizia,  lenza  più  nè  comunicarli,  ne  conlèliarfi  , 
anzi  fenza  ne  meno  più  andare  alla  Molla  , come  le  non  avelie  più 
anima  . Maitre  era  in  uno  flato  cosi  perduto  , venne  a predicare 
in  quel  luogo  la  Quarefima  un  Religiolò  , il  quale  die  tanta  fod- 
disfazionc  al  Popolo  , che  ogn’uno  ne  dicca  colè  grandi  , di  modo 
che  anche  a quello  dilgraziato  venne  in  cuore  di  chiarirli  s’ erano 
vere  , e di  udirlo  una  volta  per  mera  curiolità  . Venne  dunque  , e 
s’ abbattè  in  una  predica  tutta  amorevole  lòpra  la  Mifericordia  di 
Dio  , nell’ allettare  i Peccatori , e nel  riceverli  a penitenza  ; e le 
prime  parole  che  vdi , non  fiirono  parole  per  lui , ma  facttc  , tan- 
to gli  penetrarono  ben’ addentro.  Determinò  lùbito  di  confcliarfi, 
come  fece  col  Predicatore  , finita  la  Predica.  E perchè  il  Rcligio- 
fo  , prima  di  dargli  l’affoluzionc  , lo  trattenne  alquanto  dinanzi 
all’immagine  d’un  Crocifillo  , per  fargli  chiedere  di  vero  cuore  il 
perdono  di  tanti  eccelli , crebbe  con  quella  poca  dimora  nell’ani- 
mo del  Perniane  la  piena  della  contrizione  si  fattamente  , ch'egli 
rimafe  ivi  morto  , ma  per  fuo  gran  bene , imperocché  il  giorno  Te- 
gnente , dovendoli  fcppcllire , volle  il  Predicatore  , che  tutto  il  Po- 
polo raccomandalìc  a Dio  l’ anima  del  Defònto  ; nel  qual  tempo  , 
ecco  , che  a villa  di  tutti  comparuc  una  bianca  Colomba  , chej 
dopo  haucr  volato  qua  e la  per  la  Chiefa  , fi  lafciò  cader  dalla., 
bocca  a’ piè  del  Confcllore  una  poliza , e fpartvia.  Raccolfcla  il 
Sacerdote  , e leggendola  ad  alta  voce  , s’ intefe  per  effa , che  1*  ani- 
ma di  quel  Penitente,  purificata  nella  fua  gran  contrizione,  hauca_. 
colle  lagrime  Cancellati  già  i fuoi  peccati , tuttoché  tanto  enormi, 
sì  interamente  , ch’era  a quell’ora  falita  in  Ciclo  già  a veder  Dio, 
e a ringraziarlo  in  eterno  di  una  falutc  ottenuta  sì  fuor  di  legge  . 

Io  so  che  in  quello  bcllùfimo  avvenimento  voi  dovete  in  primo  XVII 
luogo  ammirar  quanta  fia  la  forza  di  un  dolor  vero  di  contrizione. 

Ma  quello  dolor  mcdefimo  donde  nacque  ? Dalla  efficacia  dclla_, 
divina  parola  , la  quale  accompagnata  dagli  aiuti  della  grazia  , è 
ballante  a fpezzarc  ogni  cuor  di  fallo  : Vihhs  eft  fermo  Dei , cr  tf-  H4>.  4- 
ficax , dice  S.  Paolo  . La  Parola  divina  è viva , ed  è efficace . Vi- 
va , perchè  fempre  ha  virtù  di  fare  operare . Efficace , perchè  co- 
munemente riduce  la  virtù  all’  atto  , e f 1 sì , che  fi  operi  . E la  fua 
vita  , e la  fua  efficacia  fondali  in  quegli  aiuti , che  Dio  in  quella^ 
occalìonc , più  che  in  verun’ altra,  diffonde  fq  i noftri  cuori  . Sti- 
li mano 


IO 
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mano  alcuni , che  il  Ciclo  non  influì  Tea  Copra  la  terra , fc  non  per 
mezzo  del  lume,  Picchè  la  luce  (la  quella  fola  , che  ftabilifca  il  com- 
mercio tra  le  coie  inferiori , e le  fupcriori  . Io  non  dirò  già,  che-» 
pio  , per  mezzo  della  foia  predicazione  , quafi  per  mezzo  d’  vna_, 
luce  Ccicftc  > ci  verfi  in  Paio  gli  aiuti  della  lua  grazia  efficace , Ca- 
pendo io  > ch'egli  a quello  medefimo  può  valerli  d'altre  maniere-» 
Iob.ij.14.  moltiiEme  : n,ìa  enim  mnit 4 fìmiit 4 pr.tfto  jiwt  ei  : ma  dirò  bene,  che 
quello  è un  mezzo  de' più  confueti  almeno  > e de’ più  portenti  , di 
cui  coflumi  Cernirli  ordinariamente  ad  abbattere  i peccatori . £ 
però  figuratevi , che  quando  udite  ragionare  di  Dio , vi  fono  due-» 
Predicatori , che  parlano  ; uno  efterno  , che  parla  all’ orecchie-»  , 
e l'altro  interno,  che  parla  al  cuore . Se  Dio  non  parlarti:  al  cuore, 
potrebbono  bensì  gli  buomini  far  romorc,  ma  non  potrebbono  già 
far  colpo  . E flato  ollcruato  , che  quando  fpira  il  Vento  Zeffiro  , 
tutti  i Tuoni  fi  odono  meglio  > si  perche  l’aria  per  cui  partano  , è 
più  pura , e sì  perchè  quel  ucnto  piacevole  li  porta  equabilmente.» 
più  da  lontano  . O che  Zeffiro  ialutcvo.c,  eh' è la  Grazia  dello 
Spirito  Santo  ! Erta  è , che  porta  a'nollri  cuori  le  parole  della., 
prcdicàzionc  * ed  erta  è , che  purificando  i cuori  medefimi  , fa  che 
parole  cali  ricevanfi  quali  Cono  , fenza  che  vengano  alterate  in  noi 
dagli  allctti  mal. regolati . Quello  non  può  operarli  Ce  non  da  Dio, 
Padrone  fourano  di  tutti  i Cuori  Egli  può  Cerniere  in  elfi  la  fua_, 
legge,  come  promette  per  un  Profcca  : D*bo  legen  me-tm  in  vifieri- 
ler.jt.33.  turMm  t & in  iarde  eomm  fcribtun  e*m  . Ed  egli  > quando  (bn_i 
duri  , può  intenerirli , alfine  di  fcrivcrucla  , congiungendo  infieme 
con  la  foavita  della  Tua  Grazia,  una  fòrza  maravigliofa , a cui  non 
refifle  veruna  oflinazione  di  volontà  . 1 diafpri  più  duri  Capete  co-» 
me  s’ incidono } Con  la  rugiada  diftillata  ».  Allo  Ipicito  di  quella., 
( chi’l  crederebbe  ? ) cedono  quei  > che  non  cedono  agli  Ccarpelli  .. 
Pertanto  non  è da  maravigliarli , fc  talora  è ballata  una  parola^» 
fola  a conuertirc  un  peccatore  , inuccchiato  molti  anni  nell'iniqui- 
tà . Non  è Hata  la  parola  dell'huomo , che  a guifa  di  fcarpello  ha 
per. orto  con  tanto  ltrcpicò  : è Hata  la  parola  onnipotente  di  Dio  , 
Midi.  1.7.  che  a guifa  di  rugiada , jnufi  ros  * Domino , ha  operato  in  maniera.* 
quanto  più  cheta  , tanto  più  penetrante  . A lei  fi  debbono  riferire 
tutte  quelle  conuerfioni  inaravigliofe  ; e non  Colo  quelle  conucrfio- 
ni,  ma  qualunque  interno  movimento,  che  porti  gli  Vdicori  a pro- 
por tra  sè  di  fare  alcun  bene.  v 

XVIII  Non  vi  voglio  io  già  negare  per  tutto  ciò  , che  co’  i Predicatori 
più  fanti  Iddio  non  concorra  piii  volentieri  a operare  , di  quello 
che  Concorra  con  altri , che  non  fon  tali  . Ma  nè  egli  fi  lega  Tem- 
pre a tal  legge  , affinchè  non  credali , che  la  maggior  parte  , nel 
conuertire  a lui  l' anime  > fia  quella  che  vi  pon  l’ huomo  : nè  voi  , 
quando  udite  la  predica,  dovete  attendere  a chi  fia  l’ huomo  che.» 

. . dice. 
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dice , ma  a Dio  che  parla  in  qu  ell'huomo  . Non  pigliate  voi  tèm- 
pre a un  modo  da  chi  che  fia  , ogni  moneta  , ogni  merce  , tèlo  che 
quello, in  se  non  fia  difettofa  ? Cosi  dovete  pur  fare  nel  noftro  cafo. 
Se  il  detto  è buono,  pigliatelo  tèmpre  a un  modo  da  chi  che  fia_, , 
e confidate  non  in  noi,  nia  in  Gicsù,  d quale  c quello  che  col  Tuo  pre- 
ziofiillmo  Sangue  vi  ho  contèguito , che  noi  pur  polliamo  giovami 
col  parlar  nollro  . Pobii  donantm  efi  prò  Chrifio  , ut  in  ehm  creduti , 
dicco  l’Apollolo . Che  la  predicazione  in  voi  faccia  frutto  , non  vi 
è donato  in  grazia  , nè  di  Pietro  , ne  di  Paolo  , nè  di  Giovanni  , 
ma  di  Grillo  ; prò  Chrifio  : c però  confidate  in  lui , ch'è  l' ideilo  jl, 
tutti,  h < I 

£ dunque  manifcdiifima  la  nccelficà  , che  u’è  d’afcoltarc  la  Pa-5 
rola  di  Dìo  , affili  di  participarc  di  quedi  aiuti  a far  bene,  che  la_. 
divina  Provvidenza  vuol  compartire  per  quedo  mezzo,  più  che  per 
vcruii'  alerò , riformando  così,  tanto  nell'  intelletto  , quanto  nclla_ 
volontà  , quel  che  vi  ha  guadato  il  peccato  . Mifu  verbum  fnum , 
tir  /annuii  coi . 

£ da  ciò  , che  habbiamo  ragionato  fin’ ora  , lumi  lecito  d*  infe- 
rire cosi  di  palléggio  la  maniera  d'atèoltar  con  profitto  le  predi- 
che , giacché  il  eruttar  di  propofito  tal  materia  s'appartiene  ad 
vn' altro  di . La  maniera  è quella  : Afcoltarlc  con  attenzione  , c 
con  riverenza  . Prima  ci  vuole  attenzione  : Perchè  habbiamo  det- 
to , che  quando  fi  predica  fono  due  , che  parlano  , il  Sacerdote^ 
dall’  Altare  , e Iddio  dal  Ciclo  . Spiritai  Domini  locami  efi  per  me  , 
Ora  fc  voi  non  idatc  attenti  alle  parole  del  Sacerdote  , tè  girate  gli 
occhi  per  ogni  verfo  , c molto  più  fc  vi  prendete  licenza  di  parlar 
voi , mentre  folo  dovete  udire;  non  vi  crediate  poi  d’ hauere  a por- 
tare a Cafa  alcun  frutto  della  divina  parola  . La  ragion’  è perchè 
Dio  non  vuol  parlare  egli  folo  , ma  vuole  confermar  fidamente , e 
conualidarc  quel  che  dice  il  Sacerdote  , fecondo  il  collume  ch’egli 
ha  di  concorrere  a i mezzi  citeriori , adoperati  dalla  Chiefa  , com, 
aiuti  intcriori , corrifpondcnti  a’mcdcfimi  mezzi  ; onde  fe  non  at- 
tendete alla  voce  dcll'huomo  , non  crediate  mai  di  haucr  ad  udire 
la  voce  di  Dio  ; c cosi  rimarrete  ne’  vollri  viz; , aggiungendo  al 
male  antico  quello  peflimo  indizio  di  nuovo,  ch’è  non  volere  udire 
chi  vi  eforta  al  bene , indizio  di  riprovazione  in  un  peccatore , fic- 
comc  appreflò  i Medici  è indizio  di  morte  la  fordita  , fopraggiunti 
alla  malattia  . i£iti  illnfor  efi  , non  audit  cum  Argnimr  , 

Oltre  all’attenzione  poi , ci  vuole  in  afcoltare  il  Predicatore  la_, 
riverenza,  nconofccndo  Iddio  nel  fuo Miniltro , e l’autorità  del 
Giudice  nella  voce  del  Banditore  : Tan^uam  De»  exhortame  per 
noi . L’ Anno  mille  cinquecento  novantafei  , havendo  ferina  il 
Re  della  China  all’Impcrador  del  Giappone  vna  lettera  , lù  quella 
umoltata  nella  porpora , c portata  con  tanto  accompagnamento 
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da' Ghinefi,  c ricevuta  da’Giapponcfi  con  tale  incontro  , come  (cj  , 
venifie  m perfona  il  Re  ftelfo  dentro  a quel  foglio  . Non  fi  con- 
tenterebbe di  ininori  trattamenti  nel  calò  noftro  Santo  Agoftino, 
fe  udille  contarfi  limili  avvenimenti,  mentr’cgli  vuole,  che  fia  . 
tanca  colpa  l’ vdirc  con  negligenza  la  parola  di  Dio  , quanta  è il 
Hom.  16.  laiciarfi  cadere  in  terra  il  Corpo  del  Signore  : Aon  mutui  reus  erirt 
ex  50.  qm  ver  bum  Dei  negligenter  audierit,  quam  i/le , qui  Corpus  Chrifti  itu, 

ferrano  cadere  neg.igettria  fu a permiferit . 

XXII  Che  le  l’onore  domito  alla  parola  divina  , per  efier  quel  ch’ella 
è , non  baftallc  a per  biaderei  un  rilpctto  si  neccflario  , badi  alme- 
no , congiunto  ad  un  tale  onore  , l’ vtile  noftro  . Che  frutto  vole- 
te voi  cavare  da  quelle  Prediche  , le  quali  udite  mezzo  dormendo , 
fuogliati  , fpcnficrati , ò con  la  mente  alle  faccende  di  cafa  ? Chi 
Problcm.  sbadiglia  non  può  udir  bene  , dice  Ariftotile  . Pcnfatc  : alcuni  di 
feit.  11.  voi  aicoltano  in  tal  maniera  quel  che  fi  dice  ò dall’Altare  , ò dal 
nrnn.  -m.  pcrgam0  , che  non  faprebbono  al  fine  nò  pure  di  qual  materia  fi 
ragionò . Sarebbe  ben  però  un  gran  miracolo  , fe  fi  conucrtiflero 
per  tal  via  . Ora  i mefehini  non  conofeono  il  danno  , che  fanno 
all’  anima  con  si  notabile  difapplicazione  ; ma  lo  conol'ccranno  be- 
ne a fuo  tempo  , quando  fi  udiranno  leggere  quel  procedo  , che_> 
fi  fono  fabbricaci  con  una  tal  negligenza . Sapranno  allora  qual’ 
abbondanza  di  lumi  colerti  haurebbe  fopra  di  loro  fparfa  il  Signo- 
re per  medicare  la  loro  ignoranza  , c con  quale  rugiada  di  Paradi- 
. fo  haurebbe  ammollita  la  durezza  della  loro  volontà  ribelle , fe  fi 

fodero  degnati  d’ attendere  a quella  efortazionc,  che  non  il  Sacerdo- 
te , ma  Dio  , come  fi  è detto  , facea  loro  per  mezzo  del  Sacerdote. 
Vedranno  il  bene  , che  haurebbono  operato  , la  compunzione-»  , 
con  la  quale  fi  farebbono  confortati  delle  lor  colpe  , la  divozione^ 
con  la  quale  haurebbono  d' indi  in  poi  ricevuti  i Santilfimi  Sagra- 
menti  , il  rifpctto  con  cui  farebbono  fiati  in  Chiefa  , la  differente-» 
educazione  , che  haurebbono  data  alle  loro  famiglie  , in  una  pa- 
rola la  vita  da  Criftiano  , che  haurebbono  menata  ; giacche  tutto 
quello  bel  frutto  fi  conteneva  in  quella  piccola  funenza  della  paro- 
la divina  da  loro  si  trateurata  . Nò  , Dilettilfimi  mici  : farebbe.» 
ora  troppo  gran  fegno  di  riprovazione  per  voi , c a tempo  fuo  fa- 
rebbe ancor  di  dilperazione  troppo  rabbiofa  , quella  negligenza.. , 
eh’  io  qui  dctcfto  . E però  , ecco  quale  ha  da  edere  il  primo  frutto 
del  mio  primo  ragionamento  , che  voi  venghiate  ad  udirmi  cornea 
rf.jj.  n.  figliuoli , con  attenzione  , c con  riucrenza  : Venite jfìltj , anditi  me. 

lo  non  faprò  infegnarui  cofe  curiofe:  V’  infegnerò  il  timor  di  Dio: 
Tìmorem  ‘Domini  docebo  voi  : e fe  voi  quello  apprenderete,  ucdrete_» 
un  di , quanto  bene  fara  da  voi  fiato  fpefo  in  Chiefa  quel  tempo  y 
che  altri  unn  frattanto  a gettare  in  guadagni  inutili , o in  giuochi 
inetti . Il  tempo  c dato  per  l’anima  ; c poi  per  tutti  gli  altri  incerali  vi 
lira  tempo,fuorchc  per  quello, per  cui  principalmente  egli  è dato  i 
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D'onde  avvenga, , che  non  si  cani  gran  frutto 
dalla  Parola  di  Dio  . 


A maggior  lode,  che  polla  darli  alla  parola  di  Dio, 
è , che  Dio  Hello  n’è  divenuto  lodatore . Fecifii 
omnia  in  verbo  tuo , dice  la  divina  Sapienza.  E vuol 
lignificare , che  liccome  la  Parola  increata  di  Dio 
è cagione  principale  della  noftra  formazione  : 
Omnia  per  ipfum  fatta  funt  • così  la  parola  di  DÌO 
predicata, e cagione  illrumcntalc  della  noftra ri- 
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formazione^  : Fecijh  otnnia  in  verbo  tuo . S’clla  truova  Peccatori , non 
(blamente  morti  per  la  colpa , ma  puri  fcheletri  perii  vizi  inuecchia- 
ti  ,fa  riveftire  quell* olla  inaridite  di  frefea  carne,  c fa  rianimarle  di 
nuova  vita  . Offa  a^ìda  audite  verbum  Domini  : c le  truova  anime 
mal  vive , attefa  la  loro  imperfezione  , le  fa  cambiare  in  figliuole^ 

-elette  di  Dio  . Ilio*  dixit.Deos  , ad  cfuos  fermo  Dei  f Abita  efi  , affer- 
mò già  di  propria  bocca  Giesìi  Grillo  , lignificandoci  , dice  San_> 

Tomafo  , che  quei  , chc.primadi  udire  la  predicazione  , appena  inhunclo- 
. erano  huoinini , con  udirla  diventeranno  quali  Dei , per  la  copiofa  cum. 
participazione  della  divina  Natura  nella  Grazia  multiplicata_, . 

Per  quello  vicn  paragonata  la  voce  del  Signore  alla  penna  di  chi 
ferivo;  Lingua  me  a caiamus  foiba  ; perchè  non  è una  voce  momen-  p fai.  44. 
canea , c mancante  , che  ad  un  tempo  mcdeliino  nafee  , c muore_j  ; 
ma  è una  voce  permanente  , c perpetua  , che  rimane  imprefta  ne’ 
cuori  per  tutti  i fecoli , persuadendo  a tutte  le  Nazioni , in  rutti  i 
tempi , in  tutti  i luoghi , cofc  si  alce  a crederli , sì  ardue  a fpe- 
rarii , sì  difficili  a porli  in  opera  , come  fon  quelle  , che  la  Rcligio-  * 
nc  Criftiana  h i perfuafe  a tanto  già  di  Genere  Vmano  . Sono  tor- 
nato qui  a replicami  ciò  che  vi  dimoierai  nel  pafl’ato  Ragionamen- 
to, per  introdurmi  allo  fcioglimcnto  d’una  grande  oppofizione_> 
che  voi  mi  faccftc  allora  nel  Yoltro  cuore,  ed  è, che  voi  non  vede- 
I • , tc 
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te  quelli  sì  gran  miracoli  della  parola  di  Dio  . Tanti  Predicatori*  , 
tante  Prediche  : ma  dove  è il  frutto  ? Se  la  Predicazione  fij  già  ne’ 
primi  tempi  una  calamita  , che  tiraua  anche  i cuori  di  ferro,  ora_. 
conuicn  dire  , che  quella  calamita  habbia  perduta  la  fòrza  , men- 
tre nell'uno  più  fi  muove  per  cflà  . Pur  troppo  è vero  ciò  , che  voi 
dite  , ed  io  voglio  , che  il  ricercarne  oggi  la  cagione  fia  il  Togget- 
to  del  noltro  Ragionamento. 

La  Parola  di  Dio  ci  vico  propolla  dal  fanto  Euangcfio  lòtto  l’al- 
legoria della  Temenza  . Semai  tfi  Verbum  Dei.  Ora , che  quello  le- 
nte non  dia  frutto  , non  può  nafccrc  dal  fcminatorc  , eh’ è Dio  , il 
quale  nulla  più  ama , che  ricavarne  una  copiofa  raccolta . Rimane 
però , che  nafea  ò dal  Teme  Hello  della  predicazione  , ò dalla  terra 
degli  uditori  che  lo  ricevono  . lo  non  nego  , che  buona  parte  del 
poco  frutto  delle  prediche  polla  talora  provenire  , perchè  la  paro- 
la Divina  non  è più  parola  Divina  , ma  Vmana  , tanto  è corrot- 
ta : e però  ficcoine  Tacque  minerali  , per  altro  si  fàlutcvoli , Te  fi 
mefcolano  nel  dccorfo  coll' acque  comuni,  non  fon  più  quelle;  così 
la  parola  di  Dio  mcfcolata  , ò dirò  meglio  profanata  da  un  lin- 
guaggio tutto  di  terra,  non  è maraviglia  fe  non  fa  quelle  cure , eh’ 
ella  è folita  fare  da  chi  la  bcc  pura  pura  nella  Tua  fonte  . Uni  ba- 
bet  fermonem  meum  , dice  Dio  , narra  fermo  non  menni  veri  . Chi 
predica  la  mia  parola  , la  predichi  come  mia  , non  come  Tua_»  ; 
/piegando  le  Scritture  nel  loro  ycro  fenfo , e non  foracchiandole-# 
con  interpetrazioni  alterate  . Certamente  è fiata  quella  un’  arte-# 
grandiflima  del  Demonio  , affinchè  la  Temenza  vitale  della  predi- 
cazione non  pulluli  più  ne' cuori , come  farebbe.  Le  Formiche  ro- 
dono al  grano  quell'occhio  , d'onde  germoglia  , e.con  quell'arte-# 
lo  tengono  lungamente  fottcrra , lènza  che  nafea  . Semina  arrofeu 
condunt  , ne  rnrfks  in  fruga  exeant  a terra  . Penfate  voi  , che  il  De- 
monio non  Tappia  fare  altrettanto  ? Lo  là  pur  troppo;  eperòpro- 
cura  di  togliere  alla  predicazione  quel  principio  di  verità  , doue_» 
rifiede  tutta  la  forza , affinchè  non  germogli , e non  dia  mai  frutto. 

. Contutrociò  l’anpedimcnto  maggiore, per  cui  Ja  parola  divina  non 
opera  , fu  dal  Signore  a fcritto  Jòjo  all’  indi  fpofizionc  degli  uditori, 
dando  a divedere  , che  la  poca  di  fpofizionc  de' noi  fri  cuori  è non., 
Tolo  la  cagione  principale  , ina  talora  anche  l’unica  di  un  tal  ma- 
le . £ intorno  a quella  indifpofizionc  conuicne , che  ci  .rattenghia- 
mo  più  lungamente  , diflmgucndo  in  ella  con  San  Tornalo  tre  gra- 
di : dVon  audientium  , non  aiceptantium  , Reiittivantiian  . Il  primo  è 
di  chi  non  vuole  udire  la  predicazione;  il  fecondo , di  chi  aicoltan- 
dola  , non  l'accetta  ; il  terzo  , di  chi  dopo  havcrla  accettata , non 
ne  ticn  cura . 
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Dunque  i primi , che  fi  oppongano  all’ efficacia  della  divina  pa-  IV 

rola,  fono  quei , clic  non  vogliono  udirla  . Cfii  vuole  dormir  fodo, 
chiude  prima  le  iinellrc  della  tlanza,  affinchè  la  luce  non  gli  dia_, 
negli  occhi , c lo  fucgli . Tali  fono  alcuni  Peccatori  : fon  rifoluti 
di  dormire  quietamente  nel  Tonno  della  lor  vita  cattiva, e però fug- 
gono  ogni  raggio  di  luce , che  polla  mai  rifucgliarli . Se  fi  predica 
alla  prima  Mella , vengono  all’ultima  -,  e fc  fi  predica  all’ ultimi-. , 
vengono  folleciti  ad  alcoltarc  la  prima  , fiotto  pretcfto  di  hauer  da 
fare  : ma  in  verità  la  faccenda  maggiore  non  è altro, che  l'efimcrfi 
dalla  molellia  di  quelle  cognizioni  infinuatc  dal  Sacerdote, di  Mor- 
te vicina  , di  Giudizio  fievero  , d’inferno  aperto  , che  difiurbano 
la  quiete  a chi  ripofia  placidamente  nel  vizio.  Volete  voi  maggiore 
argomento  per  conolccrc  che  coftoro  non  fono  pecorelle  dell’ovile 
di  Crifto  , mentre  non  vogliono  udir  la  Tua  voce  ? Per  quello  non 
vogliono  udire  il  Sacerdote,  perchè  non  vogliono  udire  Dio  : No- 
lnnt  audire  te  , dice  il  Signore  al  Profeta  , qui*  noUnt  audire  me..  . Ezcch.j.7 
Che  fc  mai  fi  trovino  colti  iinprovvifianaente  in  Chicfa  da  predica  an- 
ticipata , non  fi  vergogneranno  ancor  di  partirficne  dipoi  che  l’han- 
no incominciata  ad  udire  , portati  da  quel  Demonio  c’hanno  nel 
cuore  . Parlo  cosi  fu  la  feorta  , che  ini  fa  San  Cirillo  , il  quale  ra- 
gionando di  Giuda  , che  nell’  ultima  cena  fi  parti  dal  Sermone  di 
Grillo:,  Continuò  exivift  fiapete , dice , perche  partilfi?  Perchè  il  De-  Ciry.Alex. 
monio  lo  tirò  fuori,  affinchè  fentcndo  la  parola  di  Dio,  non  fi  rav-  inl0, 
vedeflè  fino  al  dimandare  perdono  del  fuo  peccato  : Ne  moram  fa- 
cient  , & audient  forbum  'Dci,fcelus  expuerer  . E quelli  fon  quelli  , 

?hc  non  fi  conucrtono  mai  , che  non  abbandonano  inai  le  lor  male 
pratiche  , che  non  rcllituificòno  mai  i lor  mali  acquifti , che  non  fi 
tolgono  mai  di  bocca  le  loro  beftcmnuc  , i loro  (pergiuri  , le  loro 
Iporcizic  , in  una  parola  quei  che  non  fi  Inficiano  mai  guadagnare 
a Cri  Ilo  , sì , quelli  fono . 

Nel  mare  Germanico  vi  fono  de’ pelei , de’ quali  niun  Pcfcatorc  V 
fi  può  dar  vanto  d’haverne  colto  pur’ uno  nella  fiua  rete  . Sapete-»  oia.M.lih. 
perchè?  Perchè  (lamio  Tempre  nel  fondo  . Vi  farà  una  donna  difio-  i.c.  6. 
nella  , che  Ila  fiepoita  nel  tango  delle  lue  laidezze  , c in  cambio  di 
venire  alla  Meda  nella  Parocchia  quando  fi  predica  , va  per  udirla 

nell’  Oratorio  . Come  fi  ha  da  tirare  quell’  anima  nella  rete  della > 

Grazia  di  Dio  ? Se  non  fi  va  a predicarle  un  dì  in  cala  propria-. , 
c a cogliere  quella  me  fichina  nel  Tuo  profondo,  non  v’è  rimedio  . 
Bifognercbbtt  però  poter  fare  , come  gii  fii  ordinato  a Geremia-. 

Profeta  , cioè  ch’andafie  , non  più  nel  Tempio  , ma  fu  la  porta  più 
frequentata  della  Cica  , c quivi  taccile  la  fiua  predica  : 
in  porta  filiorum  P apuli  n/ci , CT  dicco  ad  eoo  : addire  forbii  tu  Domini  , 

. . Se 
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Se  non  volete  venire  alla  Chiefa  ad  udire  , Infognerebbe  , che  il  Sa- 
cerdote vi  vernile  a predicar  fu  l’ufcio  di  Cafa  a difpctto  vodro  , e 
finche  egli  non  faccia  cosi  , voi  non  volete  vdirc,  e trafeurate  uiu 
Serra. »?o.  mezzo  tanto  neccflario  alla  vodra  falutc  . Racconta  il  Cardinale 
di  Vitriaco  , che  vi  fu  già  un  certo  Contadino  , il  quale  o Rinata- 
mente ricufava  di  fentire  ogni  predica  , a tal  fegno  , che  alle  pri- 
me parole  fi  partiva  di  Chicli  . Ora  dopo  molti  anni  di  qucdal, 
fua  oftinazionc , morì  il  mefehino  , e fu  portato  alla  Chiefa  fecon- 
do il  cofhune  . Ma  udite,  che  gran  gafligo  ! Mentre  fc  gli  canta- 
va 1‘ Vllìcio  , un  Crocififlò  fchiodò  ambedue  le  mani  di  Croce  , e a 
vifta  di  tutto  il  popolo  fi  turò  con  efie  l’ orecchie  j onde  il  Sacer- 
dote voluto  agii  alianti  , ftupidi  e paventati  per  tal  prodigio  : 
Perchè, dille, coftui  in  vira  non  volle  mai  fentire  la  parola  di  Dio, 
ecco  che  guidamente  il  Signore  non  vuole  fentir  noi , che  preghia- 
mo ora  per  lui.  Habbiali  dunque  il  Demonio  quello  corpo,  giacché 
poflederte  , poificde  , e poiledera  eternamente  il  fuo  fpirito  : e in_. 
quello  dire, interrompendo  il  canto, fece  gettare  quel cadaucro alla 
campagna  . O che  cafo  orribile  ! E voi  non  procurerete  di  ricor- 
damene a vollro  prò  , quando  il  Demonio  vi  tenti  a fuggir  da_» 
Dio  , che  vi  parla  ne’  fuoi  Miniltri  ? 

VI  Può  cllcrc  nondimeno  , che  tra  voi  non  lì  truovi  alcuno  , il  qua- 
le non  voglia  vdire  per  la  rifoluzionc  ch’egli  ha  di  non  conuertirfi  ,' 
perchè  quello  è il  fommo  de’ mali  a cui  polla  giungerli . Ma  forfè-» 
non  mancherà  taluno  , che  ricufi  di  venire  alla  predica  per  titolo 
di  fuperbia  ; come  colui , che  s*  immagina  dentro  se  di  non  hauer- 
nc  bifogno  . Ma  oh  come  quelli  s’ingannano  a loro  collo  ! Sup- 
ponghiamo  , che  fia  così  : che  lian  dotati  di  qualche  intelligenza-,, 
di  qualche  ingegno  ; non  per  quello  può  dirfi  , che  non  habbiano 
bifogno  d’afcoltarc  la  Parola  di  Dio  , e di  venire  non  lòlo  alla_. 
Predica  , ma  di  più  all’ ideila  Dottrina.  Se  lapcdcchc  differenza-. 
Cardai».  v’  è tra  l’ acqua  ninnante , e l’acqua  piovana , vi  flupircdc.  L’acqua 
lib.icRcr.  cjjC  vjen  jaj  CJicIo , e un’acqua  feconda  , piena  d’anima  , di  fudan- 
varicr.c. a.  21  ? c fpirjti  , ed  è sì  ncccllaria  alle  pi.uite  , che  fenza  d’cfla_, 
non  viurebbono  lungamente:  ciò  che  non  ha  l'acqua  che  forge  di  ter- 
ra , mercè  la  fua  fmodcrata  frigidità  . Or  fate  conto  , che  la  mc- 
defima  differenza  palli  tra  quelle  cognizioni , che  vi  formate  col 
vodio  proprio  fapcrc  , e quelle  , che  v’infonde  dall'alto  il  Signo- 
re , per  la  1 ingiù  de’ Sacerdoti  . Le  prime  fono  dcrili , e non  vi 
muovono  ad  operare.  Le  feconde  fon  piene  di  virtù, per  quella  gra- 
zia , che  come  vi  dilli  l’altra  volta  , Iddio  aggiugne  quivi  del  luo  : 
D.xt  voci  fu x vote m virtutis  . Clic  doltczza  dunque  , credere  di  non 
Iiaucr  bifogno  di  Dio  , che  parli  ? Qucd’è  per  appunto  come  lè_» 

* voi  crcdcdc  di  non  hauer  bifogno  , che  piova  ui  i vodri  campi  , 
come  fu  gli  alimi , perchè  ne’ vodri  vi  corre  una  vena  d’acqua  . 

Tutti 
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Tutti  n’  hanno  bifogno  , e i più  ignoranti , e i più  faputi  ; e fe  fi 
troyaliè  tra  voi  uu’huomo  più  fayio  di  Salomone, non  ardirci  di 
elencarlo  dall’ obbligo  di  venire  ad  udire  anch’ egli  ciò  che  Dio  di- 
ca . Mirate . I pelei  del  Marc  nuotano  in  un’  abiflò  d' acqua  , che 
appena  ha  fondo  , e pure  han  bifogno  deli’  acqua  , che  piove  dal 
Ciclo  , Altrimenti  non  viyerebbono  , come  dicono  i Naturali . Chi 
più  fauio  di  fua  natura  del  Re  Davide , ò chi  più  illuminato  di  lui 
nelle  cole  di  Dio  ? E pure  hebbe  bifogno  sì  grande  di  cuclh acqua 
falutevolc  della  parola  divina  , che  fin’ a tanto  , che  il  Signore./ 
non  glie  la  mandò  l'opra  amorofamentc  per  bocca  del  Profeta  Nas- 
cano y il  mifero  Re  non  ritornò  a vivere,  perfevcrando  un’anno 
incero  nello  fiato  di  peccatore . lo  dico  però,  che  quando  il  Sacer- 
dote ragiona , tutti  debbono  concorrere  ad  afcoltarlo:anche  gli  altri 
Sacerdoti , anche  i Confellòri , anche  quelli , eh’  abbondano  d’ogni 
feienza,  per  dichiararli  bilognofi  anch’eilidi  pioggia  nel  loro  Marc. 

Se  non  che,  dove  lòno  quelli  Savj  tra  noi,  dove  fono  ? Quei  me- 
dclìmi , che  fanno  i fatti  fuoi  pili  d’ogni  altro  negl’ interdfi.  del  cor- 
po , fono  poi  i più  fiolidi , ove  fi  tracci  dell’anima  . . Sono  cornea 
quegli  animali , che  i Filofoii  chiamano  molli , i quali  quali  tutti 
hanno  il  capo  tra  i piedi  c’1  venere  . Così  quelli  non  hanno  altro 
ingegno,  che  per  1*  iijtercflè,  per  darli  bel  tempo , e per  trovar  mo- 
di, ò d’avvancaggiarli  con  nuovi  traffichi , ò di  follazzarfi  con  nuo- 
vi trattenimenti;  nel  rimanente  per  le  co fc  dell’anima  fon  lenza 
capo  -,  tanto  fono  ignoranti , tanto  fono  incapaci . E poi  quelli 
hanno  a crederli  di  non  ha  ver  bifogno  di  più  faperc?  V*  <jnifapicn~ 
tcsefiis.ìn  ochIìs  veliris  1 Voi  non  confiderate  , che  in  quello  fatto 
liete  nimici  di  voi  incdcfimi , pigliandovi  addotto  volontariamente 
la  maggiore  feomunica  , c’habbia  mai  data  la  Chiefa  a ycrun  Ri» 
belle . La  Santa  Chiefa  proibifee  agli  fcomunicati  lo  Ilare  alla 
Metta  , tanto  fevcramcnte  , quanto  lo  proibirebbe  ad  ogni  Infede- 
le : e pure  a ninno  feomunicato  divieta  mai  l’adìftere  alla  predica- 
zione . Voi  dunque  trattate  l'anima  voftra  in  peggior  forma  , che 
non  la  tratterrebbe  la  Chiefa  , fe. filile  un  Rinegato  da  lei  proferitr 
to  : ed  io  non  dubito  punto  , che  fi.truo.vi  più  d’uno  tra  voi , il 
quale  nello  fiato  pjrcfcnte  habbia  più. bifogno  di  venire  alla  Dottri- 
na , che  di  venire  alla  Mefla  , e , che  però  pecchi  forfè  più  grave- 
mente quando  làfcia  d’ afcoltare  la  parola  di  Dio  , che  quando  tra- 
feura  di  aififierc  al  Sagrificio  . . > 

Che  diremo  poi  di  coloro  , che  fi  feufano  dal  venire  con  gli  altri 
ad  udire  la  parola  di  Dio  , perchè  non  hanno  pollo  , nè  panche-* 
da  federe  in  Chiefa  a lor  modo  ? Sapete  che  gli  antichi  Criftiani, 
per  la  gran  riverenza  ,.chc  havevano  alla  parola  divina  , l’ udiva- 
no fcinpre  in  piedi  ; tanto  che  Santo  Agoltino  attclla  d’hauer  pre- 
gati i iuoi  Vditori  a federe , compatendo  a i più  deboli  ,c  che  non; 
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dimeno  non  l’havcva  ottenuto  . Anzi  vi  dico  che  i medefimi  Im- 
peradori  /lavano  alla  predica  non  alli/i , ma  ritti  : onde  Eufebio 
In 'vita-*  Cefarienfe  rifcrifee  , che  egli  predicando  , fupplicò  ifiantementej 
Conilant.  Collantino  Magno  a federe  nel  fuo  Trono  , lenza  che  mai  il  pio 
11D.4.C./ j.  impcradorc  volelfc  a ciò  condcfcenderc  , dicendo  , che  le  cofc  un- 
te non  li  dovevano  udire  fc  non  in  piò, e ch’egli  haveva  Tempre  co- 
turnato d’ udirle  in  un  tal  fico  , dopo  la  fua  conucr/ionc  , fecondo 
che  collumarono  tutti  gli  altri  Crilliani  in  quei  primi  fccoli . Ora 
a’  dì  noflri  non  ò poco  , fe  non  fi  fiede  ancora  alla  Meda  , e quei 
medefimi  , che  hanno  forza  per  lavorare  in  pie  dalla  mattina  alla 
fera  , pare  , che  non  pollano  udire  una  mezz’ora  di  predica,  fenza 
pericolo  di  tramortire  , fc  l’odano  non  alfifi  . 


IX 


II 

Ma  lafciamo  andar  quelli , che  non  vogliono  fentire  , giacché  , 
fc  fono  tali , erti  non  mi  fentono;  e parliamo  di  quei , che  mi  afcol- 
tano  , ma  fenza  difpofizionc  : che  e il  fecondo  icoglio  propbflo  a 
manifefiarui  . Non  andientet , non  mceptnntes  . Primieramente  al- 
cuni vorrebbono  udire  folo  cofe  nuove  , e curiofc  : e fanno  male_j, 
ter-  «•  1 6.  dice  il  Profeta  Geremia  . fnttrrogntt  do  femitìt  ontiquit  : Chiedete 
Tempre  , qual’ è la  firada  più  battuta  , fc  non  volete  finarrirui  : e_> 
vuol  dire:  Habbiate  caro  , che  il  Sacerdote  vi  replichi  le  medeGme 
cofc  per  imprimcrucle  meglio  nel  cuore  , e che  vi  efaggeri  fopra_. 
le  iftefle  materie, fc  fono  le  più  importanti  . Quanto  a me  mi  vo- 
,5;  glio  io  proporre  per  fine  il  vofiro  ben  vero  , e non  voglio  , che_> 
(òtto  ragion  veruna  mi  fia  difdctto  di  ricondurre  , come  Pa  fiore-,, 
i’  anime  voftrc  su’  medefimi  pafcoli  , s’ io  troverò  , che  fieno  i più 
fufianziofi , e i più  falutcvoh  : molto  meno  haurò  paura  di  ragio- 
nami con  un  modo  piano  , proprio  , e facile  di  parlare  , fe  tale  e 
quel  parlare  che  fa  per  tutti  . Quando  San  Giovanni  Grifoftomo 
cominciò  a predicare  in  Antiochia  , teneva  un  modo  di  dire  fubli- 
mc  afidi, cioè  proporzionato  al  fuo  grande  ingegno;  sicché  la  gen- 
te più  fempliee  non  l’ intendeva  : onde  una  buona  vecchia, fattofi 
cuore  , nello  fccndcrc  che  il  Santo  facea  dal  Pergamo  , una  matti- 
na gli  difiè  : Padre  , habbiate  compaflìonc  di  noi  poveri  idioti  , 
che  non  polliamo  capimi  : e quefic  parole  hebbero  tanta  forza  nel 
Santo,  che  mutò  fubito  maniera  di  predicare,  abballandoli  fino  ad 
cffcrc  intcfoda’più  ignoranti.  Altrimenti , che  fmtto  haurcbb’cgli 
fatto  colle  fuc  Prediche  ? Poco  , ò ninno . L’ amo , che  non  è pre- 
fo  , non  può  mai  prendere  . 

Ma  peggiori  anche  di  quelli  fono  quegli  Vditori , che  non  vor- 
rebbono udire  giammai  (gridarli . Lojkiminì  nobìs  p/acentU  , dice- 
vano quagli  Ebrei  peruerfi  al  loro  Profeta;  e fono  inimitati  da  mol- 
ti moderni  Criftiani . Verremo  volentieri  alla  Dottrina  , e alla-, 
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Predica  ; ma  non  gridate  , non  minacciate  : Loquìminì  nobi*  pl.u 
centi.t  : videte  nobis  errore*  . Diteci , che  ci  falucrcm  tutti  quanti 
con  ficurczza  ; che  Dio  è buono  ; che  balla  picchiarli  il  petto  per 
ottenere  il  perdono  : lanciate  da  banda  il  ricordarci  tutto  di  quei 
Nouilfimi  Ipaveutofi  : lafciatc  di  predicare  contra  i baili  , concra_» 
le  veglie  , contra  le  ufanze , contro  alle  nule  pratiche  : cosi  fare? 
mo  d’accordo  . Fitìf  nolente s audire  lederà  Dei  , tjui  dii  uni  videnti - jf  io, 
bus , A'o/ite  vidcre  : fodere  nobis  errore*..  Volete  dunque,  che  per 
piaccrui  io  vi  tradifea  , c clic  lafci  incancherire  le  voftrc  piaghe-» 
col  pomi  fu  dello  zucchero  , dove  bifognano  i corrofivj  ? O quello 
nò  . Voglio  dirui  la  verità  hn’all'  ultimo  : voglio  gridare  , ove  fia 
di  mellicre  di  alzar  la  voce  . Chi  fi  rifente  , fuo  danno  . Quando 
un  li  duole  , è legno  , che  non  è l'ano  . Dicono  i Medici  , che  le-» 
membra  più  inferme  , fono  più  foggette  a infiammarli  : Membra^  Galea  A 
magi*  dolenti a , injlammationi  magi*  obnoxia  . QiiJndo  fentite  però  , 
che  alcuni  del  popolo  fanno  romore  , c vanno  in  collera  per  le  pa- 
role del  Sacerdote  , e dicono  , eh’  egli  entra  troppo  innanzi , che_» 
indizio  credete  voi , che  Ila  quello  ? E indizio  cliiariilimo.che  co-  ^ 
loro  fono  i peggiori  di  tutto  il  Comune , fono  i membri  mcn  (ani  , 
c però  più  bifognoli , che  tutti  gli  altri,  di  quella  cura  gagliarda.,, 
clic  tanto  bialìinano  . Se  non  fi  brava,  non  s’intende  : fe  non  fi  di- 
ce con  ardore  r non  s’imprime  . Vi  darebbe  l’animo  di  ilampare 
il  marchio  in  un  legno  , fe  il  ferro  è freddo  ? Io  certo  non  faprei 
farlo  . In  una  cera  molle  riufeirebbe  , ma  non  già  può  riufeire  iiu. 
un' alle  dura  . Cosi  quando  il  Peccatore  non  è male  abituato  , 
quand’è  inclinato  al  bene  , quand’  c difpolto  ; dà  luogo  alla  verità  , 
ancoraché  propolla  piacevolmente  ; ma  non  le  dà  già  luogo  un’ani- 
mo indurato  ne’  viz;  : quello  fi  ollina  , c non  cede  fc  non  a quella.» 
parola  divina , che  inficine  è fuoco , c inficine  è maglio  : maglio  ad 
abbattere  l’intelletto  , c fuoco  ad  infiammare  la  volontà  : l'erba^ 
ruta  tfu.tfi  igni;  , CT  tjua/i  malie»*  conterens  petratti  . Siate  pur  certi , 
che  una  tal  forte  di  gente , ò non  fi  moverà  mai , ò Colo  fi  moverà 
ad  un'impeto  gagliardo  di  voce , che  ponga  loro  dinanzi  agli  occhi 
il  pericolo  manitdio  di  perderli , l’enormità  del  loro  vivere  fcan- 
dalofo , e le  difficoltà  femprc  maggiori , che  incontreranno  di  cam- 
biar vita  . In  una  parola  , ogni  Peccatore  , dice  San  Girolamo  , è 
•un  Gigante,  che  non  fi  getta  a terra  fe  non  colla  fionda  di  Davide, 
cioè  dire  colle  minacce  della  facra  Scrittura , come  addita  il  Pro- 
feta Zaccaria  : Inimico*  fuo* /ubt/cient  lapidibus  funda  ; c però,  che_> 
colpo  fi  farebbe  mai  , fe  non  fi  lanctaffcro  quelle  pietre  coro, 
braccio  forte  ? 

Ma  che  farebbe , le  alcuni,  non  folo  non  accettaffero  le  corre- 
zioni del  Sacerdote  , che  predica  ; ma  le  poneilcro  in  burla  , c ar- 
diilero  fino  di  contraffarle , per  riderne  Li  tra  loro  in  conuerfazio- 

Ci  ne? 


Terem. 

*8. 


Zach.?.  ir 

Hicron.  in 
hunclocù. 

XI 


F.zcch.jj. 

3*. 


Ariti,  lib. 
9.  Anim, 
C.  J7. 


XII 


Ph:b.  lib. 
Quis  tic 
hcr.  rcr. 
diuin. 


20  Parte  Prima . 

ne  ? Io  non  Co  , Te  vi  fia  Peccatore  , che  fi  ritruovi  in  lino  flato 
peggiore  , di  chi  fi  ride  della  parola  di  Dio  . Crederei , che  foflej 
meno  dannolo  il  biafimarc  la  predica , che  il  beffarla . Nelle  ma- 
lattie del  corpo  quei  dclir; , che  fon  congiunti  col  riCo  , lono  meno 
pcricolofi  j ma  non  cosi  nelle  malattie  dell'anima . In  cfle  pare_>, 
che  non  polla  delirarli  più  pericolofameme  , di  quel  che  fi  faccia.» 
da  quelli  pazzi  allegri , che  dopo  avere  udito  ragionarli  di  Dio  , 
voltano  in  derilione  i raedefimi  ragionamenti  : In  c amie  km  orù  fui 
vertunt  iluu  . Il  peggio  è , che  non  li  ferma  nè  meno  quivi  il  male, 
che  fanno  , /tendendoli  lino  ad  impedire  il  frutto  della  parola  di 
Dio  ancora  negli  altri . Imperocché  , le  dubitano  che  il  Sacer- 
dote habbia  fatto  colpo  in  qualche  anima  loro  amica  , ie  fono  fu- 
bito  d'intorno  , e tante  glie  ne  dicono  con  difcreditarc  c deridere 
chi  parlò  ,che  la  riducono  allo  fiato  di  prima  . Quel  pefee  , che  è 
da  noi  chiamato  Torpedine, dall’  effetto  che  fa  d’ifiupidirc  fi  brac* 
ciò  di  chi  lo  pefea  , non  folo  c un  pefee  maliziofo , che  difficilmen- 
te cade  mai  nella  rete  , ma  di  più  , s’ egli  vegga  caduta  nella  rcte_j 
per  difgrazia  la  fua  compagna  , tanto  fi  adopera  , che  l' aiuta  ad 
ufeirne  lìlora  , e fcapparc  . Ora  figuratevi , che  fia  data  nella  rete 
della  predicazione  una  Giovane  vana , e che  1*  haver  quella  uditi  i 
pericoli , che  vi  fono  nell’ andare  a tutti  i balli , nello  ftar  femprc 
fu  le  tìneftrc  , e nel  fare  all’amore  di  tutte  i'orc , fi  fia  rifoluta  di 
cambiar  vita  « Se  l'Innamorato  fuo  fe  n' avvede  , i*c  fubito  d’in- 
torno , e con  mille  raggiri  tanto  fa  dire,  che  tira  fuori  dalla  retej 
la  compagna  incappatavi  « Non  è peccato  , dice  , fare  all’amore  ; 
è un’ulanza  . Se  habbiamo  trafeorfo  un  poco  troppo  per  1*  addie- 
tro , ci  emenderemo  nell’avvenire  da  quello  che  v'è  di  male , fenza 
lafciarci  : fi  Sacerdote  ha  bel  tempo  : lafcialo  dire  : ò che  ci  laluc- 
remo  tucti^ò  neflùno . E con  qucfto  parlare  cava  quell*  anima  dalla.» 
rete  di  Crifto  , e la  rimette  in  Marc  tra  maggiori  pericoli , e tra^ 
maggiori  peccati  che  mai  , fino  a farla  efultar  nella  fua  li- 
cenza » 

Vi  voglio  tuttavia  far’  oggi  quell’ onore  di  credere , che  tra  voi 
non  vi  fia  gente  così  perduta  , che  non  fi  contenti  più  di  andare^ 
all’  Inferno , fe  non  vi  va  accompagnata  , pigliando  a fare  però  fi 
Procuratore  al  Demonio  , quafi  che  fi  Demonio  non  fàppia  fpedir 
da  sè  gl'intereflì  fuoi  in  buona  forma  . Quel  eh’ è più  facile  ad  in- 
teruenire  fi  è , che  molti  di  voi  vengano  fuogliati  a fentire  la  paro- 
la di  Dio  y c però,  ò non  attendono  , ò fe  n’  attediano  . Ma  quan- 
to al  non  attendere  , farà  l' ifleflò  che  non  udire  . Alami  portano 
in  Chicfa  l’ orecchie  , ma  lafciano  a cafa  il  cuore  : Jlurcs  in  audi- 
torium , «0»  mentem  afferum  , dice  quel  favio  Ebreo  . Hanno  il  lor 
cuore  ò nelle  faccende  di  cafa  , ò nelle  fatiche  del  campo  , ò nelle 
pompe  del  veflir  più  galante,  ò nella  curiofità  di  mirare,  ónci  com- 
piacimento 
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Eiacimento  d’clTer  mirato  ; e però  non  fanno  talora  , che  cofa_«' 
abbia  detta  il  Sacerdote,  c fopra  qual  materia  li  fu  prefillòdi  ra- 
gionare . Non  retipit  fluii ut  verbi  prudenti x , nifi  dixeris  ea  qui  ver-  prouer.  g. 
fmtur  in  corde  eius  . O , fc  fi  difcorrcllc  a colloro  di  quei  nego z; , 
de’  quali  hanno  pieno  il  lor  cuore  , come  faprebbono  ben  ridire-» 
ogni  cofa  ! Vn  vafo  fabbricato  di  legno  d’edera  ritiene  l’acqua,  e 
laica  andar  fuori  il  vino  . Cosi  fon  ali  . Ballerebbe  cominciare-» 
a mcfcolarc  delle  facezie  ne’  ragionamenti  più  fcrij,  c più  facri,e-» 
allora  vcdrcilc  , fc  terrebbono  tutto  a mente  . Da  quella  difappli- 
cazionc  nafee  anche  talora  , che  non  s’ intende , e poi  fi  di  la  col- 
pa al  Sacerdote  , che  parla  tropp’  altoj  ma  fe  gli  da  ingiuftamen- 
te  . Se  la  fpada  è diritta  , c il  fodero  è torto  , la  fpada  non  entre- 
rà nel  fodero:  quello  è vero  : ma  di  chi  farà  la  colpa?  Sara  del  fo- 
dero , non  fara  della  fpada . 

E quanto  all’ attediami , habbiatclo  per  un  legno  cattivo  affai  . 

Già  vi  dilli  anche  l’altra  volta  , che  un  contraflcgno  di  prcdcllina- 
zione  è l’ Udir  volentieri  la  parola  di  Dio  , conforme  ne  pretella  il 
Signore  : 'Beiti  qui  audium  verbum  Dei , & cuflodiunt  iitud  : Beati  lue.  j i. 
quei,  che  fentono  volentieri  la  parola  di  Dio,  c che  liccome  la  rice- 
vono con  grande  Anna,  cosi  la  cuflodifcono  poi  come  un  gran  reforo . 

In  due  maniere , dicono  quivi  gli  Efpofitori , la  beatitudine  del  Pa- 
radilo  fi  contiene  nella  parola  di  Dio:  In  ridice,®-  in  figno.  Si  con- 
tiene come  in  radice  , cioè  virtualmente  : di  quella  forma  ,chc  nel- 
la radice  Ila  tutto  il  frutto , dipendendo  da  lei  quello  c nel  nafccre, 
e nel  crcfcere,e  nel  maturarli  : c fi  contiene  come  in  un  fegno:pcr- 
ch’è  mdizio  di  anima  buona  . L’ udir  volentieri  la  Mufica,  proce-  Boet.Iìb.». 
de  da  una  certa  naturai  confonanza  , c proporzione  interna  degli  de  Mufica. 
umori , c de’ foni menti , colla  medefima  Mufica  ; ond’è,chc  i li- 
ni fidamente  ne  godono  ; c gl’  infermi  per  contrario,  hauendo  feon- 
ccrtati  gli  vmori  , tengono  ogni  armonia  per  grido  importuno  . 

Cosi  per  appunto  l’udir  volentieri  la  parola  di  Dio  nafee  da  quel- 
la corri fpondenza  , che  ha  l’anima  con  Giesù  Crillo:  Hpi ex Deo  io.  8. 
tft  , verbi  Dei *udtt  • e però  i cattivi,havcndo  gli  umori  interni, 
cioè  le  potenze  dell’anima , sì  fconccrtate  dal  peccato,  non  odono 
fc  non  maluolcnticri  parlarli  di  Dio  : Proptere * voi  no»  auditis  , 
quia  ex  ‘Deo  non  eftii  . 

Bifogna  dunque  venire  con  avidità  ad  udire  il  Sacerdote  , che_> 
parla , c ricevere  le  lue  parole, non  come  parole  d’un’huomo  pec- 
catore , ma  come  parole  d’ un  Dio  onnipotente  . Di  quello  loda- 
va tanto  l’ Apoftolo  quegli  antichi  Crilliani  , aferivendo  a quella-, 
cagione  il  frutto  grande  cavato  dalle  loro  conucrfioni  : Non  acie- 
piflis  iuud  ut  verbum  bominum  , fed  , fin  ut  efi  vere  , verbum  Dei . E 
quella  medefima  confidcrazionc  vi  farà  venire  arduamente  ; fil- 
mando di  fare  una  gran  perdita  , quella  volta  , che  vi  perdete,^ 
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l' occafione  d'udire  , quando  fi  ragiona  delle  cofe  di  t)io  . Oflcr-' 
uate  , che  il  Signore  non  chiama  beati  quelli,  che  udirono  una  vol- 
ta la  parola  divina,  ma  quelli, che  l'odono  : fieati  <jni  n/.-dinnt  ver- 
bum  'Dei , (lenificando , che  l’udire  frequentemente  è mezzo  per  ot- 
tenere quegli  effetti  ammirabili,  che  habbiamo  divifati  fin’ora . Col 
di  dilla  re  l’acqua  una  volta  fola,  non  fi  ottiene,  ch’ella  non  fi  gua- 
di , ma  fi  ottien  bene  , che  non  fi  guadi  , fc  didillifi  fette  volte  . 
Cosi  con  la  continuazione  otterrcto  agevolmente  quella  dabilità 
nel  bene , che  non  octcrrcllc  venendo  di  quando  in  quando . 

Ili 

7 E ciò  mi  ricorda  il  terzo  errore  dc’maluagi  uditori  della  divina 
Parola  ; ed  è , dopo  haverne  cavato  alcun  frutto  , non  haver  cu- 
ra di  mantenerlo  , e dapoichc  già  è nata  queda  femenza  di  Pnra- 
difo  nel  nodro  cuore  , lafciarla  andare  a nule  , ò per  dir  meglio, 
fopprimerla , e foffocarla.  Non  audtcntes  verbnrn  Dei , non at  eep tan- 
te s , rccidinantei . Veramente  è una  cola  adatto  lacrimevole  mira- 
re con  quanto  dento  fi  conducono  alcuni  ad  udirli  ragionare  dell* 
anima  : con  quanto  di  chiarezza  conuenga  fpiegarfi  predo  di  loro, 
perchè  capifcano  bene  ciò  che  s’inlcgna  ; con  quanta  arte  conuen- 
ga infinuarfi  , e innoltrarfi  , perchè  non  s’attedino  : e pur  dopo 
tutto  ciò,  quando  fpcratc  di  raccogliere  il  frutto  oramai  maturo, 
ogni  cofa  è leccata  in  erba  . Parea  che  quella  Milfione  dovefitj 
piantare  dabilmentc  il  timor  di  Dio  nel  paefe  , e sbarbare  adatto 
tutti  gli  abufi  defedati  in  cfl'a  si  frequentemente  di  giuochi , di  ba- 
gordi , di  balli  , di  occafioni  pericolofe  ; e nondimeno  il  bene  ne  i 
più  non  getta  a fondo  le  file  radici  : e tutto  fupcrficialc  , perchè 
appena  li  finiicc  di  predicare  , che  fi  ritorna  a i codumi  di  prima. 
Queda  incodanza  nel  bene  proviene  molte  volte  , perchè  alcuni 
non  fono  veramente  conucrtiti , e interrompono  , come  dice  San- 
to Agodino  , il  loro  peccato,  non  lo  rompono  adatto.  Se  un  Fiu- 
me , (olito  a correre  perpetuamente  , lafci  in  una  date  fovcrchia- 
mente  afeiutta  di  correre,  non  Jafeia  però  d’efièr  fiume  . Cosi  dc- 

de  ‘cidc  la  legge  : Fiume n , tjuod  perenne  Jiuebat , fi  efiate  atieju#  ex-trne- 
• rit , non  ideo  mirini  perenne  eft  . Ora  : la  vita  di  alcuni  è una  piena 
continua  di  bcdcmmic  , di  giuramenti , di  mormorazioni , di  difo- 
neda  , d’ingiudizic  : Ce  però,  fopravvenendo  un’occafionc  draordi- 
naria  di  qualche  fanto  Predicatore,  lafci  per  accidente  di  correrei 
quello  fiume  d' iniquità  , non  è per  quello  , che  non  fia  fiume  ; non 
e per  quello  , che  quell’animale  habbia  lafciato  d’  edere  animale , 
che  quell’ adultera  habbia  lafciato  d’edere  adultera  : fon  quei  di 
prima  . Però  non  parlando  di  quedi , voglio  , che  ci  fermiamo  a 
ricercar  le  cagioni  d’ onde  provenga  quello  ricadere  sì  predo  , e_j 
tornare  al  nule , che  fanno  i più  , dopo  ederfi  veramente  con- 
ucrtiti 


Hagìotutmcnto  Secondo . a 3 

iterati  nelle  prediche  , e più  ancora  nelle  Milioni 

Quanto  a me  credo  , che  due  cagioni  fieno  le  più  comuni,  e le_j 
più  frequenti  . La  prima  è il  non  riflettere  più  fopra  le  paro!e_> 
udite  una  volta  . Non  balla  , che  il  cibo  fia  fano  , e fuflanziofo  , 
per  nutrir  bene  : conuicnc  che  fia  di  vantaggio  ben  mallicato.  Che 
vale , che  il  Predicatore  vi  ponga  innanzi  un  cibo  di  dottrina  fallite* 
vole,e  Tanta,  fe  lo  mandate  giù  intero  intero, fenza  fermanti  a confi-' 
derarc  nè  la  verità , nè  la  fodezza  di  quelle  ragioni , colle  quali  egli 
vi  ha  perfuafi  a mutar  vita  ? Conuienc  penfarui  fopra  feriamcntc  , 
imprimerfcle  nella  memoria  , decorrerne  in  Cafa  co’  Tuoi , raccon- 
tarle a chi  non  l’ ha  udite  : altamente  non  fi  vedrà  il  fracco  pretc- 
fo  , nè  fi  durerà  lungamente  nelle  buone  rifoluzioni . Da  i denti 
argomentano  i Medici  con  molta  probabilità  la  corta  vita  , ò la_, 
lunga  dell’  huorno  : e io  da  quello  ancora  prendo  un'  indizio  di  lun- 
ga vica  , ò di  breve  , ne  i ravveduti . 

L’altra  cagione  del  non  pcrfevcrarc  nafte daH'clporfi  temeraria- 
mente a i pericoli  di  prima  . Alcuni  dopo  la  predica  , par  che_j 
credano  di  non  eflcr  più  huomini , tanto  fi  fidano  di  se  medefimi  . 
Ora  , dicono  , non  e’ e più  pericolo  . E vero,  che  la  terra  cotta  è 
più  dura , che  non  è la  creta  prima  di  cuocerli;  ma  alla  fine  anche 
un  vafo  , che  fia  flato  nella  fornace  , li  rompe  agevolmente  fc  ven- 
ga urcato  . Se  però  volete  ricevere  frutto  flabilc  dalle  Millioni , e 
dalla  parola  di  Dìo,  non  tornite  più  a ragionare  , a ridere,  a rimi- 
rare coll’antica  liberti  ; pache  li  vede  in  pratica  , che  non  v’è  al- 
tra ficurezza  , che  il  temere  continuamente , nè  altro  modo  di  vin- 
cere , che  il  fuggire  . Miriamo  tutto  il  giorno,  che  i vapori  follc- 
vaci  dal  Sole  in  alto , tornano  in  breve  a cadere  fopra  la  tcrra_.  , 
difciolti  in  pioggia  . Ma  perchè  tornano?  Non  farebbe  meglio  per 
loro  trattenerli  nel  pollo  di  tanto  onore  , in  cui  fi  ritruovano  ? 
Tornano  a cadere,  perchè  fi  fermano  nella  regione  mezzana  deli’ 
aria , luogo  aliai  freddo , dove  facilmente  fi  addenfano , dopo  cflc- 
re  flati  tanto  allòttigliati  da’ raggi  lolari  . Nel  rimanente"  le  fegui- 
taflcro  in  alto  a falirc  fu  verfo  il  Cielo  , non  tomcrcbbono  mai  più 
giù  . Voi  mi  domandate  , onde  avvenga  , che  alcuni  , dopo 
cflcrfi  conucrtiti  , tornino  a perucrtirfi,  ch’è  quanto  dire,  tornino 
a cader  giù  , poiché  la  Grazia  di  Dio  gli  havea  follcvati  dal  fan- 
go . Ecco  la  cagione  in  pronto  : perchè  , dopo  haver  quelli  lidira 
la  parola  di  Dio  nella  Predica  ordinaria  , ò nella  Miflionc  , dopo 
cflcrlì  confcffati  con  pentimento  , e proponimento  , non  feguono 
nel  viaggio  intraprclo  di  viver  bene  ; ma  fi  fermano  in  un  partito 
di  mezzo  di  guardarli  da  quello  , che  attualmente  è peccato  , ma... 
non  da  quello  , che  difpone  a peccare  : onde  conucrfando  elli  corL. 
li  compagni  di  prima  , ragionando  con  le  medefime  femmine  , ri 
condiiccndofi  alle  medefime  fede  , fi  vengono  a raffreddare  , e per 
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dir  così  condcnfandofi , c congelandoli  , ritornano  a quel  di  pri- 

ni!Lj  • 

XVIII  Quella  è la  vera  ragione  del  frutto  non  permanente  , e non  è 
che  la  parola  divina  poco  operi, ò poco  ottenga  , come  alcuni  fcioc- 
camcnre  argomentano  dal  vedere  , che  molti  non  perseverano  nel 
bene  incraprciò  . Che  accade  tante  Millìoni  , dicono  i miferi , e 
tante  prediche  ? Ad  ogni  modo  quelli  fono  fempre  i medesimi.  Se 
valcllc  quella  ragione, non  conucrrcbbe  più  andare  a tavola  , per- 
ché dopo  il  cibo  , di  nuovo  la  perfona  ritorna  a patir  di  fame  . 
Dunque  tutto  quel  bene  , che  fi  fa  in  tempo  di  una  Mufloné,  non., 
pela  nulla  lii  le  vofire  bilance?  Tante  confdfioni  rifatte,  tanterc- 
flituzioni,  tanto  pentimento,  tanta  penitenza,  tante  lagrime,  tan- 
te pacii  Quando  non  rinuncile  nulla  per  J’ avvenire  , ballerebbe 
quello  eh' è pallato , a pagare  ogni  gran  fatica.  Oltre  a che  rima- 
ne fempre  anche  molto  frutto  per  l’avvenire  : e quegli  llclfi  , eh» 
li  tornano  a peccare  , ù vi  tornano  più  di  rado,  ò vi  tornano  più  di 
nafeofto  , vergognandoli  maggiormente  della  loro  mala  vita  ,c  ri- 
coprendo più  quegli  Icandali  c’han  fentito  ferire  da  tanti  biafuni  . 
Olierua  Galeno  , che  l'acqua  putrida , e ribaldata , fc  fi  raffreddi, 
non  depane  veramente  le  male  qualità  della  fua  corruzione  , ma_* 
deponc  il  mal' odore  . Vi  pare  però  poco  guadagno  , fc  quella-. 
Donna  si  ardita  , ora  cerchi  di  occultare  la  propria  infamia  , e fc 
colui-,  che  rubava  di  giorno  , quale  Alla ìfino , l’altrui  onelU,òchc 
la  mlìdiava  fu  le  Strade  più  frequentate  , ora  cambiato  in  uru 
ladro  notturno  , cerchi  le  tenebre  , e tema  di  elfcr  veduto  ? Qyell' 
.acqua  putrida  , rilcaldata  nel  fèmore  della  Milfionc , ha  fc  non  al- 
tro lalcjato  l'odor  cattivo.  .Nel  rimanente  guai.a  noi,  quando  fùf- 
fimo  aff  atto  privi  della  Parola  di  Dio  ! Non  folo  fi  perderebbe  i’In- 
Icrcm.  noccnza  -,  tua  fi  perderebbe  ancora  Ja  Fede  . Hu  eft  gens  ,qnt  non 
7.18.  ttudivu  •VMcm  Dtmim  Dei fui , dice  il  Profeta  Geremia  : Quello  è 
un  paelc  , dove  non  penetra  Ja  voce  della  parola  divina  . Che  ne 
avverrà  però?  Ne  avverrà  , che  manchi  la  Fede:  Pertjt  fidet . Si 
erede  tanto.,  quanto  .balla , per  non  andare  all’  lnquifizionc:  fi  ere- 
de cc-n  una  fede  abituale  , non  con  una  fede  attuale  : fi  erede  con_. 
una  fede  cosi  confiifa  : anzi  fi  erede  talora  con  una  fede  umana-,  , 
e fi  dubita  folo  fc  Sìa  cosi . £ incucilo  torbido  , chi  può  fpiegar 
quali  prede  faccia  il  Demonio  ? Il  Pcfcatorc  può  bene  nell'acqua 
chiara  pefear  coll’  amo  ; ma  colla  rete  non  fi  pefea  mai  bene  , fe 
l'acqua  noni  turbata.  Se  però  il  Demonio  non  guadagnane  altre 
anime , che  quelle  , che  ad  ocelli  aperti  corrono  a darfcgli  nelle-* 
man*  > ne  guadagnerebbe  si  poche  , che  farebbe  ciò  per  lui  nulla-, 
pài , che  un  pefear  coll’amo.  La  pefea  grande  fi  fi  da  lui  col;a_j 
,If  s. rete  , nel  torbido  dell’ ignoranza  : Propterca  cadiìmm  duetto 
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la  rete  dell’  Inferno  , perchè  non  la  vede  , e non  la  vede  , perchè 
non  è iflruuo  nelle  cofc  di  Dio  : tf  aia  non  habtt  feientiam  . Per  que- 
llo quando  Iddio  vuol  minacciare  un  gaftigo  grande  , minacela-, 
di  levare  i Predicatori  : Mirram  famem  in  terra , non  famem  panit , Amof.  », 
fed  audio] dì  verbum  Uomini,  Quando  mi  irifolucrò  a gaftigarc  i 11  • 
Fedeli  con  un  galligo  veramente  terribile  , dice  Dio  , manderò  lo- 
ro una  careftia  , non  di  pane,  ma  della  mia  Divina  parola ; ficchè 
li  cerchi  <la  per  tutto  un  vero  Predicatore , e non  fi  ntruovi . E che 
ne  avverrà  per  quello?  Vdite  . In  HI*  die  deficient  Pirginet  puuhr / . 

Me  avverrà  , che  in  tutto  quel  paefe  appena  fi  troverà  una  Vergi- 
ne , che  fu  vera  Vergine, e che  fotto  il  nome  bcllilfiino  di  Fanciul- 
la non  afeonda  la  malizia  , tanto  più  franca  , quanto  meno  credu- 
ta . Cosi  interpetra  quello  luogo  ban  Girolamo  , inferendo  , che_» 
dal  non  udire  la  Parola  di  Dio  nafeono  tutti  i vi zj  : Ex  fao  inietti- 
gimus  perire  pndicitiam  , cafiitatem  mori  , tmnet  o pire  virtnttt  . La_ » 
ragione  è chiara  ; perchè  , come  arrivò  a vedere  fin  quel  Savio  tra 
le  fuc  tenebre  , il  Vizio  entra  nell'anima  per  tante  porte  , quanti 
fono  i fenfi  : ma  la  Virtù  non  v'  entra  fc  non  per  una  porta  lola__, , 
cioè  per  l’udito  : e però,  dove  non  fi  truovi  chi  parli  bene  , non  fi 
troverà  ne  meno  chi  viva  bene.  Il  Signore  ci  mandi  pure  ogn’ al- 
tra cardila  ; ma  non  ci  mandi  mai  quella  : e fe  ci  vuole  galligare  , 
fu  con  pietà  di  Padre  , non  con  furore  di  Nimico  . E appunto  il 
levare  chi  annunzi  la  Parola  divina , e un  dichiarare  apertamente-* 
la  guerra  a' Peccatori . Non  s’intende  rotta  la  guerra  tra  due  Po- 
tentati , benché  fi  armi  alla  gagliarda  dall'uaa,  e dall'altra  parte, 
e benché  feguano  delle  fcaramucce  , a i confini , tra'  loro  popoli  , 
con  atti  vicendevolmente  di  oltraggio  , ò di  ollilita  . Il  più  certo 
fegno  di  guerra  rotta  qual' è?  £ quando  fi  richiama  l’Ambafciado- 
re  . E quello  e quello  , che  minaccia  il  Signore  per  una  pena  tre- 
menda , e quello  ch’egli  efeguifee  , quando  non  vuol  più  pace  co* 

Peccatori , ma  vuol  vendetta . Dominar  exercitunm  anjeret  ab  lem - ifjù.  j. 
Jatem  Prophetam  , cr  Senem  . Allora  sì , di’  egli  ha  rotta  la  guerra, 
e non  vuol  con  étti  più  pace  di  alcuna  forte  , ma  fanguc , e Jlragc, 
quando  egli  ha  ritolti  i Metraggi . 

Tornando  a noi  : eccovi  le  cagioni  principali , per  cui  la  Parola  XIX 
di  Dio  non  produce  in  noi  quelle  mutazioni  maravigliofe,  ch’ella-, 
colluma  di  cagionare  , quando  non  viene  impedita  . Reità  ora-,  , 
che  ciafcuno  dal  canto  luo  tolga  più  che  può  quelli  ollacoli  si  fùne- 
fli . Altrimenti  la  noltra  miferia  arriverà  tanto  innanzi , che  fi  po- 
trà deplorare  bensì , ma  non  già  foccorrcrc . Si  legge  che  il  Reden- 
tore, feorgendo  un  di  la  perfidia  con  cui  gli  Ebrei  refillcvonoalia-, 
fua  celeflc  predicazione , non  Iblamcntc  fi  adirò  fopra  di  edi , ina_, 
fi  attrillò  : Circumspkient  eos  cnm  ira  . tontrifiatus  efl  fnper  lat  itate  Mar.  j.f. 
cordi j comm  . O che  prcfagio  infelice  ! E naturale , m chi  opera-., 
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che  fi  adiri , quando  fi  vede  impedire  l’operazione  da  si  voluta-».  : 
ma  che  .fi  attrifli , è folo  quando  egli  fe  la  vede  impedire  di 
tal  maniera  , che  diffida  di  giugnere  a fuperarc  l’ impedi- 
mento . Ecco  però  ciò  che  rimane  al  voltro  Cura- 
to , quando  egli  vegga  , che  non  fi  fa  più  da  . 
voi  verun  conto  di  quel  che  dice . Ri- 
. . mane  folo  flruggcrli  d’ira  fanta  fu 
la  cecità  di  tante  anime , cd  at- 
triflarfi.  Non  rimane  più 
'7-*  , . f i»  ..  confidare  di  farne.» 
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RAGIONAMENTO 

TERZO. 

Sopra  la  Fede  . 

Gm  Crifttaao  è porto  nel  Paradifo  di  Santa., 
i Chiefa  , come  una  Pianta  eletta  : ma  Pianra,che 
al  contrario  delle  altre  , non  tenga  le  barbe  ia , 
terra , le  tenga  in  Cielo , per  trar  di  la  quell'ali- 
mento perenne  , che  la  vivifica.  E fc  cosi  è , 
qual  diremo  noi  che  fia  la  radice  di  un’albero  si 
beato  ? Non  ci  a fiatici]  i.uno  in  cercarla  : ce  la 
fcuoprc  il  Savio,con  dirci  ch'ella  e la  Fede.  Si  ire 
luftitiam  & Urtate»:  tuam , radix  eft  Immortali  tatti  ; cosi  egli  > par- 
lando a Dio  . Il  conoiccre  vivamente  , e veracemente  ciò  che  ap- 

Ìartiene  alla  foni  ma  perfezione  , e alla  fuprema  potenza  del  gran 
cgislatorc  dell'  Vnirerfo  , è qui  fu  la  terra  il  principio  della  vita., 
immortale  : radix  efi  Immortala  atti  . Pollo  ciò  , io  non  mi  maravi- 
glio fc  con  tanta  premura  ci  cforti  l' A portolo  a voler  prendere-, 
ogni  pruova  di  noi , per  afficurarci , più  che  ci  fia  pollìbilc  , che_j> 
crediamo;  b ofmeiipfoi  tentare  , fi  eftit  in  Fide  : ipfi uot  probate^  . 
I roppo  importa  per  quella  Pianta  deli' Anima  nortra  l’ edere  bene, 
fondata  hi  quelle  radiche,  le  quali  ove  mai  per  gran  dilgrazia  lan- 
guillero  dentro  noi , languirebbe  fubito  ogni  Ipcranza  -di  vita_,  : 
Infias  autem  mchs  ex  Fide  vivir  . Vi  contenterete  però  , che  ade- 
rendo a i fornimenti  dell’ Aportolo  , io  ponga  oggi  la  nortra  Fede—, 
ad  un  paragone  sì  neccflario  ; e clic  dichiarandovi , qual  debba.*, 
ella  edere  in  noi  , vi  fcuopra  ad  un’  ora  rtcrta  quale  lìa  in  $ò  . Sci- 
re  luftitiam  (fi  Fir totem  tu.im  , radix:  efi  ImmortaUtatis  . 

Tre  pregi  debbono  haver  le  radici  di  qualunque  Pianta  più  illu- 
rtre  . Debbono  edere  ferme  per  fortcncrla  ; profonde  per  alimen- 
tarla , feconde  per  arricchirla  di  frutti  amabili . Ed  appunto  que- 
lle fono  le  doti  più  proprie  della  Fede  Crirtiana  : debbe  efler  ferma 
per  foggettarc  immobilmente  l’intelletto  dcll'huomo  alla  prima., 
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Vcriu  : debbe  cffcr  profonda, per  alimentarlo  colla  cognizione-» 
de’ Divini  nurteri  : debbe  efier  feconda  , per  arricchirlo  coila  mol- 
tipijciu  deli’  opere  buone . Facciane!  dal  primo  pregio  . 

1 

La  nortra  Fede  primieramente  debbe  effer  ferma  : imperocché 
quella  Fede  non  è qualunque  credenza  , ma  una  credenza  indubi- 
tati , che  non  ammccca  volontariamente  alcun  moto  di  volubilità, 
ò di  vacillamento  . La  cagione  di  quella  fermezza  incontrafiabile 
è la  Vcriu  Divina  , fu  la  quale  fi  appoggia  il  no  Uro  credere  . E 

Eeró  oiieruatc,chc  tutu  la  fede  che  noi  diamo  alle  parole  di  alcuno, 
a per  fondamento  quelle  due  bafi  . L'una  e lo  filmare  che  egli  , 
come  ben1  informato  , non  s’inganni  : l’altra  il  pcrlùadcrfi  , che-» 
egli  ,coinc  perfona  dabbene,  non  ci  voglia  ingannare  : e cosi  più  fi 
erede  ad  un’  huomo  dotto , che  a un’  ignorante  ; e più  ad  un'  huomo 
virtuoio , che  a un  furbo . Porto  ciò , e manifclto,  che  noi  dourenv- 
mo  a Dio  una  fede  infinita , fc  di  tanto  folle  capace  la  nofira  men- 
te , affinchè  fùfic  una  fede  degna  di  lui  : Credali!  m dirnu  Dee  , per 

Sparlare  con  Santo  Agofiino . Imperocché , effondo  Iddio  Vcriu  cf- 
cnziale  , non  può  conofccr  le  cofc  , fe  non  come  fono  ; ed  efiendo 
eflcnzial'  Bonca  , non  le  può  manifefiare  , fe  non  come  le  conofce. 
Onde  lìamo  indubitatamente  ficuri  di  non  errare  , credendogli . Il 
motivo  adunque, per  cuiiCrifiiani  hanno  a tenere  pcf  certa  la  loro 
Fede , none  per  edere  loro  nati  nel  grembo  d’effa  ; non  è per  cflcre 
loro  flati  allevati  con  quello  latte  ; non  è per  Pelèmpio  , che  loro 
danno  gli  altri  di  credere  , non  per  le  prediche, non  per  le  perfua- 
fioni  : ha  da  cflcre  unicamente,  perchè  Dio  ha  rivelata  quella  Fede 
alla  Santa  Chiefa  , e per  mezzo  della  Sanu  Chiefa  la  rivela  anche 
a noi  . Vdite  in  quello  propofito  vn’accidente  maravigliofo  . Era 
crudcliflìmamente  tormentato  dal  Prefetto  Afclcpiadc  un  Santo 
Martire  per  nome  Romano  , il  quale  mirando  la  durezza  del  Giu- 
dice ad  ammettere  nel  fuo  cuore  la  cognizione  del  vero , volle  am- 
mollirla con  tm  miracolo  , ò almcn  levarle  , fc  flava  forte  , ogni 
feufa  . Però  dimenticato  delle  fuc  pene , e volutoli  ad  Afclcpiadc: 
Se  non  dai  fede  a me, dille , interrogane  quel  Bambino  tanto  inno- 
cente -,  e dalla  fiia  bocca  non  avvezza  a mentire  , udirai  la  verità 
ch’io  ti  predico  : e in  cosi  dire  acccnnogli  un  tenero  Pargoletto  , 
tenuto  in  braccio  da  una  Madre  Crifliana  , il  quale  non  haveva-, 
ancora  virtù  di  formar  parola  . Allora  il  Bambino  alzò  franca- 
mente la  voce , e gridò  ben  forte  : Crillo  è il  vero  Dio  : ficchi  at- 
tonito il  Prefetto  , ma  rutuvia  contumace  ad  arrenderti  : Chi  te-* 
l’ hr  detto?  ripigliò  brucamente  . Me  l’ha  detto,  foggiunlc  il 
Bambinello  , mia  Madre  , ed  a mia  Madre  l’ ha  detto  Dio  : 
Mtttr , & Aiuti  Dtm  . Quella  farebbe  la  più  bella  rifpolla  , che 
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porcile  mai  rendere  un  Criftiano , fé  gli  avveniffe  d’eflcrc  in  modo 
umile  interrogato  (opra  la  Verità  della  Tua  Credenza  . Chi  f ha_, 
detto  , che  Crifto  è Figliuol  di  Dio  , che  è morto  per  la  falutc  dell’ 
Vniverfo  , eh' e riliifcitato  Trionfante  , che  ha  da  giudicare  una_. 
volta  tutto  il  Genere  umano  adunato  inficine  ? Chi  me  l’ha  detto? 
Me  l' ha  detto  la  mia  Madre , cioè  la  Santa  Chiefa  * ed  alla  Sonta_, 
Chiefa  l’ha  detto  Dio  . Ecco  però  tutto  l’ordine  delle  cole . Gicsù 
Grillo  rivelò  agli  Apolidi  i milteri  della  Fede, gli  Apollolinc  han- 
no 1 (fruita  la  Santa  Chiefa  , la  Santa  Chiela  ne  iilruifce  noi  tutti  : 
onde  alla  fine  i tcllimoni  di  udito  li  rilòluono  , come  vuole  la  Leg- 
ge , nel  tcllimonio  di  veduta  , mentre  noi  crcdiam  ciò  che  vede-» 
nell’  intimo  fen  paterno  il  Figiiuol  di  Dio  : VniQemnu  filini  , <jni  efi 
in  finn  Patri:  , ipfc  enarravu  . 

Mirate  dunque  quanto  s' ingannino  tutu  quei  milèrabili , i quali 
(limano  cosi  poco  la  Santa  Fede  , che  ne  diicorrono  come  di  una 
violenza  fatta  alle  nollrc  menti  ; e perchè  ella  è ofeura , vorrebbo- 
no  foprapporle  la  feienza  umana . Temerari  che  fono  l II  fognarli 
di  haver  molti  occhi , viene  riputato  un  prefagio  di  eccita  . Cosi 
intcruienc  a cofloro , i quali  col  giudicar  di  conofccre  più  degli  al- 
tri , si  acciccano  totalmente . La  noftra  Fede  è un  lume  in  noi  deri- 
vato dalla  cognizione  , e dalla  certezza  di  Dio , e però  mirate-» 
«'ella  e da  feinplici  , e s’clla  è da  (edotti  . Fides  babet  exemplar  i«- 
Deo  , tjkoad  tugniiionem  , cr  certitudinem  , dice  San  Tomaio  . Di 
qui  e , che  i veri  Criiliani , non  folo  credono  , ma  credono  con., 
gran  pace  : cernitimi  di  non  poterli  ingannare  : rep.eti  omnifaudie , 
et  paté  in  credendo  : a guifa  di  un  Bambino , che  pendente  dal  collo 
della  fua  Madre,  benché  non  vegga  il  latte  che  (ùcchia,lo  fucchia 
tuttavia  quiciiflimamcnte  , lìcuro  che  non  fara  mai  veleno  : e di  qui 
e , che  non  li  curano  ne  meno  di  vedere  ciò  eh’  clli  credono , tanta 
è la  (labilità  di  quella  adclionc  al  vero  , clic  gli  tien  faldi . Per  con- 
fondere gli  Eretici  Albigefi , comparile  il  Signore  vilibilincncc  nell’ 
Olila  facra  in  forma  d’un  bcllillimo  Fanciuìlino , e fi  diede  ivi  lun- 
gamente a diiccrnerc  e a divedere  da  chi  volctTe.  Però  inuitato  San 
Lodouicq  Re  di  Francia  a godere  anch’ellò  d'uno  fpcttacolo  tanto 
maravigliofo  . Vaia  pure , rifpofe , a mirar  Grillo  in  tal’  Oltia,  chi 
dubita  fc  vi  lia  . lo  quanco  a me, ne  fono  più  certo,  perchè  me  lo 
dice  la  Chiefa  , che  non  ne  farci , fc  il  vederti  con  gli  occhi  propri . 
Concedati  però , che  la  Fede  è ofeura  : ma  ciò  che  importa , men- 
tre quella  mcdclima  ofeurita  contiene  in  si  più  di  certitudine  , che_> 
l’ evidenza  mcdclima  delle  feienze  ? Nox  vobit  prò  Vifionc  erit , & te- 
nebra pr§  dromo: umc , polliamo  in  fenfo  più  felice  (limare detto  a noi 
da  Dio  pure  , a noltro  conforto  . 

Le  altre  Icicnze  , fecondo  l’ ofl'cruazione  di  San  Tomafo  , fono 
incerte  nella  loro  natura , e lunghe  nel  loro  acquàio , e però  rare.» 
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ancora  nel  ioro  gaudio  . Sono  incerte  nella  loro  natura  : impe- 
rocché , per  quel  principio  che  hanno  elle  da'  fenfi  , quanto  è loro 
facile  il  prendere  più  d’ un  fallo  ! L’  occhio  , che  tra'  fenfi  ha_, 
la  gloria  di  Teltimonio  veridico  più  d' ogni -altro,  pur  mille  volita 
e fallace  . Dice , che  il  remo  nell'acqua , fu  remo  torto,  e pure  è 
diritto  ; dice , che  i colori  nell’  iride , lun  colori  reali , e pure  fono 
apparenti  ^ dice , che  il  Sole  non  fia  maggiore  di  un  palmo , e pure 
egli  è cento  fchintafci  volte  maggior  di  tutta  la  Terra  . Ne  Gab- 
biamo cagion  mcn  giuda  di  dubitare  della  nodra  Ragione  , che  e 
l’altro  lume  datoci  dalla  Natura  a raggiugner  la  verità,  impe- 
rocché quante  volle  quella  medefima Ragione  s’inganna,  partico- 
larmente dappoi  che  col  peccato  diventò  lofea  ? Cosi  rendeli  ma- 
ni fedo  nella  contrarietà  di  tante  opinioni , che  comiaonano  i dotti  a 
dar  fcjnprc  in  lite , deche  fu  quella  verità  fola  ( per  altro  di  foinmo 
pefo  a regolar  l’Vniuerfo)  cioè  qua  1 fui  il  fine  dell’  huomo , Santo  Ago- 
ltino  ri  feri  (ce  dugento  ottanta  fentenze , tra  sé  di  feordi , de' Filo  lòfi 
antichi  . i Mirate  però  fe  la  nodra  fetenza  è veramente  incerta  di 
fua  naturai  Ma  non  è mcn  lunga  poi  nel  confcguimcnto  . -Ars 
long  a , vita  brevis . Bada  il  dire  , che  tra  gli  Antichi  , uno  di  quei 
Sav;  fpefe  quarant’auni  per  intendere  fidamente  l'indole  e J’iliin- 
to  delle  Api  nelle  lor’ opere  , tanto  cfpodc  anche  a i guardi  di  un_. 
Villanelle  , fenza  nò  pure  finir  poi  di  giugncrca  ciò  eh’  egli  prctcn- 
dea  ..  Li  dove  la  Tede  ad  uu  tratto  ci  riempie  la  mente  di  milieu 
ccrtillìmc  vaiti , e di  verità  per  natura  loro  si  fplcndidc  , sì  Subli- 
mi , che  non  le  arrivarono  mai , nè  anche  d' approdò , tutti  i Filo- 
foli  privi  di  una  tal  Fede  : quus  verno  Priveipum  huiut {acuii  cognovtt . 
San  Girolamo , contentando  quel  detto  di  Giesù  Crido  : Chi  al 
fuo  Proiliino  dira  Pazzo  , Qui  dixerit  fr atri  fu»  , Fatue , fi  renderà 
con  tal  atto  reo  dell’Inferno,  rem  erit  C chetine  ignù ; dice,  che  que- 
da tra’ Fedeli debb’ edere  riputata  un’ingiuria  fouuna  : conciofltachc 
come  fi  può  mai  dir  Pazzo  ad  un  Cridiano,  il  qual  per  mezzo  della 
fua  Fede  lòia , potrebbe  tenere  a fcuola  con  maraviglia , tutti  i fi>- 
guaci  di  Aridotilc  , di  Senofonte  , di  Socrate  , di  Platone  ? Qui 
Cbriflum  , Dei  novertt  Supientiam  , qua  ruttane  fluititi 4 elogio  denaturi 
potè  fi  ì 

Gran  calunnia  e poi  quella  , che  vien  recata  alla  nodra  Fedc_> 
medefima  , quando  fi  dica  mai  ch’ella  oppongali  alla  Ragione-»  . 
Non  fi  oppone  , fi  foprapponc . E , come  un  Mattcmatico , pur- 
ché un  pie  del  compatto  dia  immobile  nel  fuo  centro  , permette-» 
che  l’ altro  fi  ravvolga  d’ attorno  quanto  a lui  piace , così  la  £’cdc  per- 
mette alla  Ragione  il  dilcorrerc  per  li  midcri  Divini  con  libertà, 
purché  con  una  parte  di  sé  non  fi  feodi  mai  dall’autorità  di  quel 
Dio  che  parla . 

Ma  qui  Ila  il  punto  , dirà  forfè  taluno , cui  la  Cofeienza  ingom- 
brata 
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bratx  d?  mille  colpe  ( a guifa  d'uno  ftomaco  pieno  di  nuli  umori  ) 
fa  vacillare  la  tefta . Se  io  fapclfi  di  certo-,  che  quella  Fede  fii  rive- 
lata da  Dio , farei  bene  flolido  a dubitarne  , mentre  è infallibile^ 
che  dalla  bocca  di  Dio  non  può  ufeir  menzogna . Ma  chi  è , che_s 
mi  aflìcnri  hauer  Dio  parlato  , nè  poter  da  altri , che  da  lui  folo 
venire  la  Religione,  da  me  fortita  nel  nafccrc  ? Mi  difpiacc  fidan- 
za fatta  , per  la  cagione  da  cui  può  derivare  ; ma  piaccmi  nondi- 
meno di  foddisfarla,  per  quella  luce  maggiore  che  aggiugnerò  con-, 
tal’  occalione  alle  cole  finora  dette  ..  Prefupponctc  pertanto  , che 
nell’  cfcrcitarc  la  Fede , facciain  due  atri . JL'  uno  è l’ atto  del  cre- 
dere , che  appartiene  lingolarmcnte  all'Intelletto  ; l'altro  è l'ano 
di  voler  credere  , che  appartiene  alla-  Volontà . Ora  quanto  all’at- 
to del  credere  , il  fuo  motivo-  è la  prima  Verità  pura  , come  hab- 
biam  detto  ; ma  quanto  all’atto  di  voler  credere,  il  fuo  motivo  fo- 
no quei  Tefliinom , per  cui  apparifee  manifeftaincntc  che  fumo  te- 
nuti credere  . Quelli  fono  la  Santità  della  Rcligion  Crilliana , la_ , 
qual  condanna  ogni  generazione  di  Vizio  , c con  figlia  ogni  genere 
di  Virtù  : La  dureuolczza  della  medefima  Fede, che  non  folo  non 
»’  è fmorzata  col  turbine  di  tante  gcrfecuzioni  , di  tante  flragi  , di 
tante  feifme  ; ma  s’ è fortificata  qual  fiamma  tra  fieri  mantici , tan- 
to più- viva  , quanto  più  combattuta  : la  maniera  con  cui  fi  è pro- 
pagata quella  medefima  Fede  per  1*  Vnivcrfo,cioè  dire  per  bocca_, 
di  huomini  fempliei , fenza  lettere  , fenza  facondia  , fenza  forza-, , 
fenza  ricchezze  , quali  furono  poveri  Pcfcatori  : la  Dottrina  con- 
giunta alla  Pietà  di  tanti  gran  Santi , che  nell’cfaminar  quefla  Fede 
l’hanno-  femprc  trovata  affai più  lineerà  d'agni  frumento , più  vol- 
te già  meffo  al  vaglio  : le  Profezie  clic  fi  fono  avverate  sì  per  l'ap- 
punto nell’Autore  di  quella  Religione,  che  è Grillo  : i miracoli,  che 
fono  flati  fempre  nella  medefima  Chicfa  , c femprc  anche  fono  , 
perchè  fi  mirino  come  ua  figlilo  della  delira-  Divina  , la  quale  è 
imponibile  che  confermi  mai  con  ul  marco  una  fallita.:  il  potere^ 
che  hanno  i feguaci  di  quella  Fede  fopra  i Demoni  per  farfi  ubbidi- 
re , per  fargli  umiliare  , c per  cacciarli  iinpcriolamcnte  da  i corpi 
da  loro  opprdfi  : il  làngue  di  tanti  Martiri , che  han  riputato  a_ , 
indlimabile  forte  il  poter  dare  la  vita  fra  mille  pene , in  conferma- 
zione di  quella  gran  verità;  con  altri  molti  e magnifichi  Tcftimo- 
ni , de’ quali  abbonda  la  Religion  Crilliana.,  c fono  del  tutto  pove- 
re l’ altre  Sette , ò del  tutto  prive  . E pure  per  clE  diviene  così  de- 
gna d'elier  creduta  la  noilra  Fede  , che  al  Salinilla  parucro  quali 
eccellivi  : T cftimoni*  r ha  credibili a fatta  funt  nimis  . Se  un  intellet- 
to libero  da  paffionc  fi  fermerà  attentamente  a conlidcrarc  quefte_j 
ragioni , accennate  qui  di  paffaggio  , conucrra  ncccllariainciitc  clic 
cluni  il  capo , c che  fi  fottomctta  benuolcntieri  ad  una  violenza  si 
amabile  qual'  è quella  , in  ollcquio  della  fua  Fede  : cattiva»*  intcl- 
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It'lum  in  olfeyulum  f, ‘dei . Il  fare  altrimenti  ha  da  crederli  «na  paz- 
zia . M.ign*  infimi*  «fi  Enaneelinm  non  credere,  ernia  vertt.ttem  finn- 
ohis  Martymm  iiem.u  , stpofiolu*.  refionent  voi  et  , prodigi*  probent  , 
r.uio  confirme!  , e.  emerita  Ineunti  tur  , Demone!  tonfi  tentar  , Così  fa- 
vellò quell'  ammirabile  ingegno  di  Pico  della  Mirandola . Ma  che  ì 
La  durezza  del  Cuor  troppo  pcrucrtito  , non  iafeia  ad  alcuni  ap- 
prendere verità  cosi  mani  Iella . Il  ligi  Ilo  s’ imprime  fu  la  cera , non 
hi  la  pietra;  non  per  colpa  dei  figilio,  che  non  fia  ben  figurato , ma 
per  colpa  della  pietra  , che  non  c ben  difpofla  . 

Ora  cornando  a noi  ; che  vi  pare  , Dilctt  illuni,  di  una  credenza, 
che  al  fuo  primo  afpetto  ha  tanta  apparenza  di  ragionevole zza  , c 
che  nel  fuo  fondo  fi  pofa  tutta  c fi  regge  fili  medefimo  Dio  ? E si 
falda  la  nofira  Fede,  che  non  può  nulla  crcfccrc  di  fermezza  : e può 
ben'  ella  più  lplendere  , più  fchiarirfi,  fino  al  divenir  di  crepufcolo, 
luce  piena  , come  avverrà  nella  Vifione  Beatifica  in  Pa  rad  ilo,  ma-. 
non  può  mai  però  divenir  più  certa  . Non  è di  quella  foggia-, 
la  Fede  dell' altre  bette  : ella  è un  credere  umano  , che  per  quanto 
fia  pcruicacc  , non  palla  i tcrmùii  di  opùiion  vacillante  , e però 
fempre  riman  anche  dubbiofo.  La  nofira  Fede  per  contrario  e un 
lume  foprauacurale  , peritatoci  da  Grillo  col  fuo  prcziofiOimo 
Sangue , e conferito  per  fdiciilima  forte  all1  Anima  nofira  nel  fin- 
to Battcfimo  , conforme  a quell1  eccclfo  prefagio  : Deb, tur , Ui  fide* 
donum  ctetlum  , & fin  in  tempio  Dei  Aiieptijfiime  . E pero,  come  hò 
detto  fupcra  la  Fede  nella  ccrtczzal’cvidcnza  medefimad  ogm  di- 
mollr azione  fcienufica  , si  per  l’oggetto  più  uccellano  , si  per  U 
principi)  più  infallibili,  sì  per  Io  modo  di  procedere  , meno  lotto- 
pollo  ad  errare. 

^ II 

Ma  non  balla  a quella  radice  , fc  vuol’elTcr  radice  di  vita  eter- 
na , radix  Immortaliteli!  , non  balla  dico  l1  cticrc  lei  ferma  nel  cuo- 
re : conuicnc  di  vantaggio  che  fu  profonda  : c quella  medefima^ 
profondità  giova  mirabilmente  alla  fiia  fermezza  Che  voglio  di- 
re? Voglio /lenificare  , che  la  nofira  Fede  non  debbe  effere  lupcr- 
ficialc  ed  allatto  caligincfa  , ò confidi  , credendo  implicuamcntc 
. tutti  i mificri , fenza  impararne  ed  mtenderne  mai  veruno  ^«e- 
ptus  eli  Refi  mini  (ter  imedigem  -•  irecundtem  tttu  mmtlajutfimebu  . 
Iddio  ricerca , che  chi  lo  lerue  fia  intelligente  ; che  però, chi  per  la 
propria  ignoranza  , fi  renderà  inabile  a un  tal  fermio  , ne  prove- 
rà a fuo  tempo  le  pene-  Fertanto  confidcratc  che  fi  naviga  tra_. 
due  fcoeli . Per  una  parte  non  ci  conuicnc  clfcr  mai  cunoli  coru, 
Dio  , e voler  da  lui  Capere  il  perchè  «l’ogm  fua  parola  , a guila  di 
quegli  antichi  Fanfei , che  ad  ogni  poco  havevano  in  bocca,  trat- 
tando col  Redentore  , quelle  interrogazioni  orgogliofc  : i 1 
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<jutmodo  ? Che  vengono  cenfuratc  per  incivili , nel  trattare  ancora 
co  i Principi  della  Terra  : quali  che  obbligarli  a rifpondcrc  , fia  tc- 
nerfi  da  più  di  loro  . Al  Popolo  non  dee  renderli  la  ragione  , dice  I.Xon  om- 
la  Legge , di  ogni  dctcrminìzion  che  fia  fiata  fatta  da’  Tuoi  Maggio-  nium.ff.de 
ri . Non  omnium  qui  fi* tntrnnt  Pntres  nifi-ri , fotefi  reddi  rutto.  Non  [c'?'lr'co - 
v'è  Fede  per  li  Superbi , fc  fi  crede  a Santo  Agoftino , ma  folo  per  u r‘ 
gli  Vinili  . Non  efi  fida  fnperbornnt  , fed  humilinm  : E s'cila  è la_»  ffrn)  9g 
penitenza  del  primo  fallo , che  fece  l’huomo  nel  Paradifo  terrcftrc , dc  verb.* 
negando  credito  alle  parole  di  Dio , e dandolo  alle  parole  del  reo  Dom. 
Serpente  ; ognun  vede  che  lina  tal  penitenza  dee  farli  col  capo  chi- 
no , c con  imo  fpirito  foggettato  , c fommcfso  , per  non  accrcfce- 
re  con  l’alterezza  il  fuo  tallo  nell* atto  iftelfo  di  darne  foddisfazio- 
ne.  Dall'altra  banda  la  Fede  Crifiiana  non  è una  Fede  ignorante: 
è una  Fede  , la  quale  non  ama  altre  tenebre , che  quelle  che  le_> 
fcruono  a veder  meglio  , come  intcruicnc  a’  noftri  occhi , cui  l’ ha- 
vere  il  fondo  più  nero , fcruc  a potere  fcorgcrc  più  da  lungi . Che 
volete  voi  fare  di  certa  fòggia  di  Crifiiani , che  non  hanno  altro  di 
Fedeli,  che  il  Battcfimo?  Crifiiani  per  condizione , perchè  fono  na- 
ti, e nutriti  nella  Chicfa  ; ma  non  Crifiiani  per  elezione  , ficchc 
conofeano  i fuoi  mificri,  c fappiano  gli  avvantaggi,  ch’ella  polfic- 
dc  fu  la  turba  dell’  altre  Sette  . Non  faprefic  determinare  fc  fieno 
Crifiiani , ò fieno  Infedeli  : fembra  più  tolto  che  non  fian  nè  l’uno 
nè  l’ altro  ; fiiniliifimi  agli  Apoplctici , che  non  poflòno  dirli  nè  in 
tutto  morti , nc  in  tutto  vivi . 

Conuicn  però  prefupporre , che  quantunque  i Crifiiani  non  fian_,  X 
tenuti  tutti  egualmente  a faperc  tutti  i mificri  della  noftra  Rcligio-  s Th  i > 
ne  : tutti  contuttociò  fon  tenuti  a fapcrnc  alcuni , ed  a crederli  q.  j.àr.  i. 
cfprclTamentc , e tali  fono  i mificri  contenuti  nel  Simbolo;  tra’qua- 
li  due  ve  nc  fono  si  neccflar;  a crederli  cfprcflamentc  , che  cornea 
yuolc  la  maggior  parte  de’  Dottori , il  non  havcrli  cfprcflamcnte_>  S Th- l-  *• 
creduti  , c un' impedimento  a fallarli . Quelli  fono  il  miftero  del-  S-i  ar-7> 
la  Santillima  Trinità  , confidente  in  tre  Pcrfonc  diftintc  , ma  in  un  “ 8‘ 
fol  Dio  : ed  il  miftero  della  Incarnazione  , per  cui  la  feconda  di 
quelle  tre  Perfone  ora  dette,  cioè  dire  il  Figliuol  di  Dio  , fi  fece-» 
nuomo  per  noi  mortali , e morì  per  redimerci  dal  peccato  . Ora  . 
quanti  Crifiiani  vivono  in  uno  fiato  adatto  deplorabile  , mcntre_> 
poflòno  anch’clli  dire  con  verità-?  fed  nc/jne  fi  Spiritnt  Snnclnt  est  , A,-f  t f 
mndivimuj  ! Sanno  , che  vi  è un  Dio  , ma  non  fanno  che  la  fua_. 

Divinità  è in  tre  Pcrlonc  all’  illcllà  forma  , ficchè  con  edere  in  tre  , 
non  è triplicata  ; c in  tutte  ima  fola  . Sanno  che  Dio  è morto  per 
loro  , ma  non  fanno  qual  fia  quella  Pcrfona  divina  , che  vcftiifi  di 
carne  umana  affin  di  poter  morire  . Qjieftu  è la  Vita  eterna  , dice  io.  jy. 
il  Signore  , che  gli  huoinini  conofeano  voi  unico  c vero  Dio  , c_> 

Gioii  Grillo  ; che  voi  pure  haveto  mandato  : e s'c  cosi , conucrrà 

E pur 
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j>ur  dire  , che  giacciano  nell’ ombra  della  morte  quei  Criftiani , che 
fon  Crifliani , e nulla  Tanno  di  Cri  fio , fc  non  forfè  quel  tanto,  che 
bada  loro  a renderlo  difprezzcvole  fra  la  gente  col  nominarlo  or 
ne’ loro  fpergiuri  , or  ne’ loro  fdegni . In  tale  flato  di  tenebre,  co- 
me pocranno  i mclchini  rendere  al  loro  Redentore  vcrun’ oflequio? 

. • come  lo  (cadranno  ? come  lo  Applicheranno  ? come  lo  ringrazie- 
ranno ? come  l’ ameranno  di  vero  cuore  , Te  nulla  di  lui  conofcono, 
ò quali  nulla  ? Vn  Cane  ricònofce  il  Tuo  Padrone  in  mezzo  ad  una 
turba  folta  di  Popolo , c gli  va  intorno  , e gli  fa  fefla  fpeciale_j»  : 
lfai.  i.  3.  ed  un  Cnftiano  non  conofcc  altrettanto  di  Giesu  Criflo  I Cognovie 
Bos  puf forem  funm  , & Afinks  prefepe  Vomici  fki  ; Ifroci  autem  me  non 
cognovit , & Popklm  meta  non  intellexit . Che  giova  però  fapere  tutte 
Poltre  co  Te  del  Mondo , e non  fapere  la  Via , per  cui  11  ghigne  alla  Ve- 
rità >ed  alia  Vita?  Si  appagano  qucfti  mi  feri,  perchè  (anno  a memo- 
ria flroppiatamentc  alcune  poche  orazioni,  e tra  quelle  il  Credo;  ma 
1.  Scirclc'  che  vai  ciò?  Vn  tal  fapere  è fratello  della  Ignoranza,  Se  ir  e ieges  , 
gcs.  ff.  de  »an  efi  eorum  verbo,  tenere  fed  vim , oc  potefiatem . Che  vaie  fapere  il 
Credo , e non  fapere  i raifleri  contenuti  dal  Credo  ? Quello  è , in  una 
cflrcmacarertia,  ha  ver  pieno  un  granaio,  e non  bavere  la  chiave  da 
Cxlius  lib.  entrami  dentro . Vn  Pappagallo  già  in  Roma  haveva  imparate  le 
3-c-3*-  litanie  della  Vergine  , e le  recitava  ad  ora  ad  ora  con  maraviglia. 

Conuerradire  >chc  quell’  Vccello  ne  fapeflè  anche  più  di  molti  Cri-, 
ftiani  , che  non  faprebbono  recitare  altrettanto  : nel  refto  , quan- 
to all’  intendere  ciò  che  dicono  , fono  pari . Frattanto  in  quello 
torbido  d’ ignoranza  cosi  confofa , penfate  voi  fe  riefee  al  Demonio 
Of.  4,  1 , far  buona  pelea  1 Non  efi  feientia  Dei  in  T erro  : dice  il  Profeta  : c 
però , che  feguc  ? molediclum , & mendocium , & homicidium , & fur - 
eunt , & odultcrium  inundaverunt , & /angui s /anguinem  tetigit , Ogni 
cofa  nel  Mondo  è bellemmia , è inganno  , è intcreflc  , è (degno  , è 
dillòluzione , è difoneflu , perchè  nel  Mondo  non  fi  fa  nulla  di  Dio, 
ne  curali  di  fapeme , quali  che  di  (piaccia  ad  alami  l’ifteflò  dover 
credere  che  vi  fu  . 

XI  Di  qui  potrete  inferi re, quanto  fia  grave  l’obbligazion  che  vi 
flringe , a mandare  i figliuoli , e i famigli  voftri  alla  Chiefa  , per-r 
che  vi  fieno  illruiti , anzi  a venirui  anche  voi , per  ben’  apprendere 
la  Parola  divina  da’ Tuoi  principi , giacché  non  mancano  Adulti  , 
co’  peli  in  vifo , che  hanno  ancor  bifogno  di  latte  . Quante  cole-» 
ignorate  voi  pure  , necefl'aric  per  la  faJute  , quando  ben’ anche  vi 
follerò  alquanto  noci  quelli  mifieri , ora  detti  ? Non  fapete  bene-» 
fpclfo  , che  per  pentirui  degnamente  delle  voftre  colpe  , non  balta 
la  vollra  volontà  , ma  è neccfiaria  la  Grazia  efficace  , la  quale-» 
non  fi  dona  > nè  a tutti  i Peccatori , nè  in  tutti  i tempi , particolar- 
" mente  dapoichè  con  molte  colpe  Ai  venuta  a dimcncarfi  : ond’ è , 

che  quantunque  vi  allontaniate  dal  Faradifo  ogni  giorno  più  » col 
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peccar  che  fate  , vi  par  ruccavia  di  cflcrne  tanto  certi,  quanto  ne_» 
fian  quei  beati , che  han  vinto  ii  palio  . Non  fapecc  , che  il  pecca- 
to è un  fommo  naie  , c che  Dio  gli  porta  un’odio  immenfo  , un' 
odio  implacabile  , onde  giudicate  che  poco  importi  come  lì  viva-., 
purché  la  perfona  poi  li  confali  ; c Annate  che  tanto  fia  cadere-» 
una  volta  in  qualche  iniquità  , quanto  il  cadenti  cento  , ò il  cadcr- 
ui  continuamente  . Non  lapcte  , che  per  ricevere  il  perdono  nella 
Confezione, è ncccllano  un  tal  dolore  , che  dctcfti  il  peccato  fopra 
Ogni  male  , iìcchè  ne  difiacchi  il  cuore  cfiìcaceinaitc  , e vi  ponga_» 

!uel  mezzo  unico  c vero  , ch’c  fuggire  le  occafioni  profiline,  che  si 
requcntemcncc  v’  induflero  a ricadere  . Da  quelle  , c da  molte  al- 
tre ignoranze  limili , provengono  danni  irreparabili  in  qualunque-» 

Anima  , perche  , come  dice  il  Signore  , BZ-»  non  efh fetenti*  sinim*  , Proti.,?  i 
non  efl  bonum . L’Anima  ignorante , a guifa  d’ uno  Sparmere , con- 
gli  occhi  ricoperti  dal  Cacciatore , non  ubbidifee  al  filchio  , non  fi 
muove  a veruna  preda  , non  fugge  vcrun  pericolo  : c le  fono  mi- 
lerabili  tana  Idolatri , perchè  non  veggono  , ben  potete  inferire^ 

Juanto  fieno  farle  pili  mifcrabili  d’ ali , quei  CriAiani , che  abiun- 
o in  mezzo  alla  luce  non  curanfi  di  vedere  . Dicono  che  hanno 
da  tare  aliai , che  han  famiglia , che  han  Bottega , che  han  Bdlie, 
che  han  traitelo  faftidiofi  : ma  che  ? non  hanno  anche  l’ Anima..? 

E pur’elli  non  la  contano  mai  per  nulla  . In  due  modi , dice  Tco-  j } 
frullo , nuoce  una  Bontà  all’ altre  Piante  vicine  ; nuoce  con  l’om-  punt. 
bra  , e nuoce  con  fucchiar  tutto  l’umore  a *è  . Cosi  parimente-» 
avviene  alla  Fede  : gli  ali  ari  di  quefio  Mondo,  i divertimenti , i di- 
letti , nuocono  a tal  radice  , prima  con  l’ombra  , perchè  ingom- 
bran  la  mente  , e l’ofiufcano  con  le  paflìoni  difordinate  ; c poi  Je_» 
nuocono  ancora  con  trarre  a sè  tutto  l’alimento  vitale , ficchi  vi 
fia  tempo  per  vendere  , per  cambiare  , per  comperare  , anzi  vi  fia  » 

tempo  ancora  per  ridere  in  ogni  veglia  , vi  fia  per  cianciare  , vi 
fia  per  civettare  , vi  fia  per  imorattarfi  di  mille  Vizj  , c non  vi  fia_, 
tempo  per  apprendere  parimente  Ja  Arada  della  falutc , per  conoide-  * 

re  ii  fuo  Signore , il  fuo  primo  principio,  il  fuo  ultimo  fine  . 

Ilf 

- Vna  Fede  così  fuperficiale  , che  maraviglia  poi , che  fia  Acrile  ? XII 
Troverete  bene  delle  piante  molto  alte , benché  habbiano  le  radici  T ,o  (if  ( 
poco  profonde  , come  fpocialmente  avvien  nc’Ciprclfi,  ma  non-  j.'deplit." 
troverete  , che  tali  alberi  diano  frutto  . Quello  dunque  , che  si  ri- 
chiede in  terzo  luogo  per  una  Fede  eletta  , li  è , ch’ella  fia  feconda 
d*  opere  buone . Quella  è la  fede  : una  Luce  celcAe , che  illumina-, 
la  mente  a conofccre  , e inuigorifee  la  volontà  ad  operare  ; c non  è 
una  Virtù  fidamente  fpeculaciua  , ma  ancora  pratica  : Fides , Galat.f.$. 
ftr  CbnritMtm  operMnr  : c a quefio  fine , ci  comunica  il  Signore 
- E z cosi 
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?.Th.i.  ».  così  gran  dono  : dento»  fide!  dettum , perchè  l’Anima  fi  renda  abile 
q .s.irt.j.  a partorire  mille  buon'  opere  : ond’è  che  il  creder  noftro  è chiama- 
or.  ».  »e.  io  uno  Sponfalizio  che  fi  fa  tra  l’ Anima, c Dio , Sponfiéo  te  mihi  in 
fide,  affinché  intendiamo,  che  anche  di  quello  Sponfalizio  il  prima- 
rio line  fi  è la  fecondità  . £ quella  medclima  fecondità  non  è cre- 
dibile quanto  poi  rechi  di  accrcfcimento  alla  Fede,  condncenJobu» 
fino  al  foglio  del  medefimo  Dio  , fenza  che  mai  vengale  fallito  il 
Pf.  ?(.  j.  trovarlo.  Dcum  ex  gufivi  nutn'èns  meli  , & mn  firn»  deceottu  . Fer 
contrario  fenza  il  nutrimento  dell’ opere  provenienti  dalla  Cariti  , 
Iìc.  ».  *o.  ja  Fede  è morta  : Fides  fine  afteribtts  mtrtu.t  efl  j e in  tale  flato  non_, 
S.Th  ».  ».  merita  ella  il  nome  di  Virtù  , come  un  Cada  vero  morto  , che  non 
«.4. art.;,  merita  il  nome  d'huomo.  E giacché  quello  è un  punto  di  gran  ri- 
lievo,per  conofcerc  la  neceflità  che  habbiamo  di  mantenere  la  Gra- 
zia di  Dio  , c di  operare  per  vigor  d’cflà  opere  degne  di  Vita., 
eterna  , mi  piace  di  dichiararmi  anche  meglio  . 

XIII  Due  fpccic  di  Morte  portiamo  confidcrarc  in  un  Cadavero  : l’ima 
è l’ dìcr  fcparato  dall'Anima , eh’ è la  fua  vita  ; l’altra  è il  gua- 
flarii , tanto  che  al  fin  fi  riduca  in  un  pugno  vile  di  polucre , c di 
putredine  . Or  così  intcruicnc  alla  Fede  : la  prima  morte  c Federe 
l'epa  rata  dalla  Carità, quando  l’Anima  confcnte  al  peccato  mora- 
le $ l’ altra  è il  corrompcrfi  a poco  a poco  la  medefima  Fede , tan- 
to ch’ella  riducali  come  al  niente  . Certamente  c fiata  gran  milè- 
ricordia  divina,  che  perdendoli  da’ Peccatori  la  Grazia,  non  fi  per- 
dellc  ad  un  tempo  Hello  Li  Fede  . Iddio  ha  voluto  a noi  dimoltra- 
rc  quella  pietà  ,che  ha  la  Legge  agli  Artefici  indebitati , ò ancora^ 
falliti  : non  vuol’ ella  , che  li  tolgano  loro  gli  linimenti  dell’Arte , 
affinché  pollano  con  dii  mantenere  la  Vita  , e giugnor  forfè  una_. 
volta  a pagare  il  loro  dovere . Parimente  il  Signore , perchè  a’  Pec- 
catori rimanga  qualche  fperanza  di  potere  un  giorno  riforgere  dal 
loro  mifero  flato  , e foddisfarc  alla  Divina  Giuflizia  , lafcia  in  lo- 
ro mano  quell’  j linimento  di  tutte  le  Virtù  , che  è la  Fede  : forma 
# di  tutte  elle  in  quanto  conofcitivc.  Però  quello  Cadavero  di  Fede 
morta , rimaflo  come  fepolto  in  un’Anima  peccatrice , a poco  a po- 
co perde  quell’  iftdla  fembianza , c fiiailitudinc  , ch’dl’havcva  col 
Corpo  vivo  ; c quello  Iflrumcnto  da  racquillar  le  Virtù  , tenuto 
lungamente  oziofo  , fi  arrugginifee , tanto  che  a poco  a poco  di- 
viene inutile  . Ma  chi  ftupin»  di  ciò,fc  confidcri , che  l’Ozio  di  fua 
natura  ha  per  proprio  di  guaftare  ogni  cofa  ? Vn’ acqua  lunga- 
mente ferma  s’ muerminifee  : una  cala  lungamente  difaoiuta  ro- 
vina : un  Cavallo  tenuto  lungamente  ùnmobilc  nella  flalla  , lan- 
guifce  adatto  . E però  a quello  dire  , quando  la  Fede  folfc  anche 
viva  , correrebbe  un  rifchio  grande  di  perderli  con  ciò  folo , cioè 
eoa  lo  Ilare  oziofa  , fenza  operare  virtuofamcntc  . Giudicate  ora_» 
voi  quanto  l'ara  dunque  agevole  ch’ella  corra  un  tal  rifehio  dapoi 
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eh’ è morta  ! Troppo  Ila  ella  in  uno  flato  violento  a dimorare  nel 
cuore  del  Peccatore  : vi  fta  come  incarcerata  , fecondo  che  n’  ac- 
cenna l’Apollo  lo  in  quelle  voci  : tjui  veritatem  Dei  in  iniuftitia  de- 
tiene -,  c perù  troppo  è facile  , che  una  tal  violenza  non  ila  dure- 
vole . 

Singolarmente  conuicnc , che  pongano  perù  mente  a quello  ch’io 
dico,gn  huomini  lullurioli,  e dediti  a contentare  in  qualunque  cofa 
illor  Corpo  , e la  loro  Carne  : imperocché  d’ dG  s’ intende  quel 
detto  si  terribile  del  Signore  : ybtinutlis  homo  non  pera  pii  ea  ,<]u*funt 
Spiritar  Dei  : ciò  che  fece  affermar  francamente  ad  un  San  Giro- 
lamo , che  in  uano  fi  andrebbe  cercando  tra  gli  Eretici  un’  ama- 
tor  della  Caftl.a:  ‘Diffiiie  cft  Htreticum  reperire  , <jut  Alligar  Cafttta- 
tem . E quello  appunto  è dove  mira  fiugolarmentc  il  Demonio  con 
la  lafcivia  : pretende  arrivare  a fegno  di  poter  rovinare  aff  atto  la_» 
Fede  . Ex  in  an  ite  exintenite  uf'jue  ad  fundamenrum  in  ea  . Tal’ et  or- 
dine che  ricevono  da  Lucifero  tutti  quei  Demoni  ,.  che  fono  i Tuoi 
Guaffatori . E però  ficcomc  un  Capitano, per  cfpugnarc  una  Piaz- 
za , fa  prima  la  breccia , poi  vi  fi  alloggia , e finalmente  vi  fa  tuia 
mina  da  sbalzare  in  aria  i fondamenti  della  muraglia  ; cosi  il  De- 
monio : prima  fa  la  breccia  in  un  cuore  per  mezzo  de’ peccati  at- 
tuali , e lnigolarmcnte  per  mezzo  delle  lascivie  , che  fono  quelle  , 
che  più  lo  vengono  ad  il'ncruarc  c ad  infrangere  ; apprcllo  procu- 
ra dì  alloggiare  su  la  breccia  per  mezzo  d’ima  conluctudine  inuc- 
teraca  ; c le  di  li  non  è rifofpinto  con  vigorofe  forti tc  , vi  forma  al 
fine  una  mina  da  sbalzare  in  alto  il  fondamento  medefimo  della.* 
Fede  . Exinanite  exinanire  vfquc  ad  fundamentum  in  ea . Che  fe  pu- 
re una  tal  mina  non  giuochi , c la  Fede  rimanga  in  piedi  * rimane 
Una  Fede  debole c dunezzata , conforme  a quello  : diminuì*  fu  ut 
•nericar  et  a Jittjs  hominum  . Si  crede  Dio  , fi  crede  a Dio,,  ma  non  fi 
crede  in  Dio  , dice  San  Lorenzo  Giuiliniano  a Credere  Deum  , cft 
credere  eum  effe  : Credere  Dea  , ejh  credere  eum  vera  dicere  ;■  or  cre- 
dere in  Deum  ,efi  credendo  amare  .-credendo  in  eum  ire  . 

E una  tal  force  di  Fede  ftimcrctc  voi,, Di lctt illuni  ,chc  v’habbia 
a ponarc  in  Paradifo  ? Quello  farebbe  un  credere  di  poter  giunge- 
re fino  a Roma  l'opra  un  Cavallo  di  flucco . La  Legge  non  vuole 
che  goda  l’ immunità  quel  Medico  , che  non  efcrcica  la  profeilio- 
nc , ma  con  un  doineitico  Audio  , profella  quafiall’ ombrala  peri- 
zia d’ima  ur  Arce  , c non  elee  in  campa  a combattere  centra  i 
mali . Cosi  rimarranno  dcluli  quel  Criiliani  ,.che  crederanno  nell' 
cflrc.no  Giudizio  trovar  picu , per  haucr  profetino  poc’  altro  più» 
che  il  nome  pigro  di  Fedele  di  Criflo  . JVefcio  vot , dira  loro  A Si- 
gnore , non  vi  conot'co  ; d fedite  a me  am  net  Operar  tj  Inijuitatit  , 
Levatcmivi  dinoiizi , voi  che  per  contentar  le  voftrc  paifioni , ba- 
velle per  dir  cosi , cento  inani,  c non  ne  ha  velie  pur’  una  per  fog- 
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gettarle  . Che  fe  mai  per  gran  difgrazia  toccaflc  a verun  di  noi 
l’udire  quello  mono  si  formidabile  , che  farebbe  del  noftro  cuore? 
Qual  mifcria  potrebbe  mai  paragonarfì  alla  noftra  ? Eller  noi  di 
Eredi.;  i.  quegli  infelici  , che  feendono  nell’ Inferno  con  le  armi  loro  ! Dt- 
»7.  jtendtrxm  ad  Infernum  cum  armìs  finis  , cioè  dire  con  quel  carattere 

di  Criltiano  , e con  quello  feudo  di  Fede  , ch’era  ballante  a dcbcl- 
i.Io.  j.  4.  lare  ogni  forza  : Hoc  e//  vigoria  cjks.  vinci!  Mundnm  , Fidtt  nofirx^i. 

Le  armi  ninuche  Inibiate  fui  Campo  , fono  dopo  la  Vittoria  il  più 
bel  trionfo  de’  Vincitori . Cosi  la  Fede  , arme  tanto  potente  por 
,l  abbatter  l’Inferno  , (ara  il  più  bel  trionfo  de’ Mimici  internali  ,glo- 
rioli  per  la  fconfnta  totale  de’ Peccatori , da  lor  tirati  in  quel  bara* 
tro  . O come  mlulteranno  a quel  carattere  , unico  reliduo  delia-. 
Fede  , Infoiato  impecilo  indelebilmente  dal  fatuo  Eattdhno  1 O 
come  lo  caglieranno  » prima  per  rabbia  ( giacché  quello  folo  di 
Tanto  entrerà  in  quel  luogo  di  perdizione  ) e poi  per  luperbia , go- 
dendo di  poter  calpcltare  con  le  lor  fetide  piante , chi  haveva  modo 
di  calpeltarc  le  Stelle , come  ligliunlo  di  Dio  , nel  Reame  eterno  1 

XVI  Dilctnflinu  , per  non  incorrere  in  uno  Rato  di  tanta  infelicità  , 
appigliane!  al  conGglio  dell*  Apoltoio  : ù qual  ci  dice  : Fofimetipfat 

i.  or.ij.j  tefirMe  n ejfcj  i„  . .yj; m/  m-ofauc . Face  un  poco  -un  ùggio  della 
voltra  Fede  , -e  chiaritevi  , fe  di  verità  Rate  in  ella  . Mon  baita.» 
che  noi  pollcdiamo  la  Fede  .,  per  una  fempliee  e iterile  credenza} 
conuicnc  che  parimente  la  Fede  poiicgga  noi  : di  modo  tale  , che_» 
tutte  le  noltrc  operazioni  pallino  per  le  mani  di  lei  ; /lene  diretta 
da’fuoi  movimenti  , e fieno  regolate  dalle  fuc  madame  . 

XVII  Vesmetiffot  tentate  fi  eftis  in  Fiae  . Che  gran  di  (a  v ventura  fareb- 
be la  voltra  , fe  vivendo  voi  tra*  Fedeli , folte  più  miferi  degli  itdH 
Idolatri  fiochi,  mentre  cfli  non  veggono,  perché  fono  in  tenebre  , 
voi  con  una  cecità , quanco  più  volontaria  , tanto  meno  anche  de- 

■.  h gna  di  compaifionc  ,-non  vcdclte,  perchè  vi  piace  di  tener  gli  occhi 
chiufi  ì Che  farebbe  mai  fe  la  voltra  Fede  non  folle  forma  a ba* 
Ronza , e le  follerò  di  confcnlb  voftro  quelle  dubitazioni , che  tato* 
' ra  vi  pollano  per  la  mente  , licchè  il  fango  delle  voltre  diiòuelti 
giungere  non  folo  ad  cclillarc  co’fuoi  vapori  la  luce  di  quello  Sole 
ecidio  , ma  quali  quafi  a fpcgncrla  interamoncc  ? jE  pur  talora  vi 
giugne  , anche  cra’CriRiani  , anche  tra’ Cattolici , con  laidar  loro 
tlj'i.i  di  tali  non  altro  più, che  quanto  balta  a*  faluarùdai  Tribunale  delti* 
nato  agl’increduli  . Nel  rimanente:  Lmbius  in  Fitte , «fi  tivcticMs^ 
chi  no ’l- sa  ? Chi  tiene  dentro  di -sé  per  duòbiofo  un  ‘folo  -articolo 
della  Fede , non  e più  Fedele  , per  quanto  pure  egli  léguiti  a di- 
moftrarfi . * • 1 

XVIII  ■ Vosmcttpfts  tentate  fi  efiìs  in  Fide.  Efaminatc  un  poco,fe  voi  fola* 
mente  credete  con  Fede  umana  quello  che  credono  gli  altri  , ò pu- 
re fe  lo  credete  con  una  Fede  divina, perche  Dio  ha  rivelati  quelli 
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mi  fieri  alla  Santa  Chiefa  , e la  Sanca  Chicfa  gli  fa  intendere  a noi; 

Htbtte  Fidem  Dei  ; habbiate  una  Fole  che  venga  da  Dio  , come_>  Mar.ti.it 
da  principio,  e tenda  in  Dio  come  in  termine;  c quando  Riabbia- 
te , feguite  ad  efaminarc  s’ella  è profonda  : licche  non  vi  conten- 
tiate di  una  cognizione  fupcrliciale , e di  una  credenza  aft'attp 
ignorante , lenza  credere  clprcllamcnte  alcuna  di  quelle  verica,  che 
i Gnftiani  fon  cenuri  a conofcere  in  qualche  mono  individuale.»  , 
benché  non  fianQ  tenuti  a coiQprendcrle , ed  capirle . 

y weri,>/at  prebdtc  fi  efiis  in  Fide  . Efaminacc  finalmente  fe  Ia_j 
voftra  Fede  è feconda  , ficchè  in  virtù  della  Carità  produca  frutti- 
di  Vita  eterna  : Nerbar»  Dei  opprasur  in  vojij , qui  cretUdifiis . Non 
c una  gran  vergogna  nofira  , che  la  Terra  , per  un  poco  di  lume_j, 
che  fopra  la  lua  leinplicc  fupcrncic  le  viene  fparfo  dall'alto  , ftia_, 
fcniprc  in  moto  , per  produrre  tante  erbe,  tanti  fiori,  unti  frutti, 
tanti  metalli  ; e l' Anima  nofira  con  si  gran  luce , che  le  verfa  fopra 
la  Fede,  non  ùccia  nulla?  La  Fede  umana  {apra  muovere  gli 
huomini , e indirizzarli  in  tanti  affari  diverfi  ; c la  Fede  divina^  * 
quali  meno  attiva  , ò men'atta , rimarrà  oziola  ! Sopra  tutto, non 
vi  date  a credere  mai , che  il  nome  di  Criftiano  debba  predo  il  Si- 
gnore giovami  punto  , fc  vi  manchi  la  vita  di  Criftiano  . Anzi 
ciò  fcrvira  per  renderui  dinanzi  a lui  più  efccrandi . Vn'  huomo  , Arift.pro- 
cui  pute  il  Corpo  di  fetor  funile  al  fetor  de’ Montoni,  fc  fi  unga  a bLfeft.  ij 
forte  con  manteche  odorifere , puce  peggio . Cosi  pure  nel  cafo  no-  "•  ?• 

Aro  . Il  Balfamo  si  fòave  de’Sacrific;  , de’ Sacramenti , c l’acque 
fteflc  per  altro  tanto  odorifere  del  Batte  fimo , forniranno  a qucfti 
rei  Criftiani  per  comparir  più  fetenti  nel  cofpctco  del  loro  Givdice, 
il  quale  li  punirà  più  fe  veramente  , che  non  punirà  gl'idolatri  . 

Dico  vobis  : Tyra  xCr  Sì  doni  remijpnt  erit  in  die  ludicii  , qnam  vobis  : 
come  la  Legge  gaftign  eoa  pena  ordinaria  gli  adulti , c con  pcna_, 
più  mite  , quei  che  (ìoa  fon  giunti  dg.i  anni  della  pubertà,  quali 
meno  informati  di  que’  divieti  che  trasgredirono  . 

't'osmcripfjs  tentare  S efiis  in  Fide  tifi vos  probate.  Non  vi  conten-  XX 
tate  in  quella  materia  di  un’  efame  f uperficiale ; tenute,  c provate: 
tentate  , cr  probase  . Le  cofe  prolpere  vi  forniranno  di  tentazione^, 
le  awerfe  di  pruova  , affinché  mantenendovi  in  tuctc  le  ftagioni 
del  pari  Fedeli  a Dio  , polUatc  fu  la  radice  della  Fede  ferma,  prò-  . 
fonda,  fertile,  ftabilirc  quell’ Albero  della  Vita  , che  mai  no nj 
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L più  tei  contraflegno  a riconofcere  il  Balfara* 
fincero  dall’ adulterato , si  è , che  il  Cncero  , ove 
fi  pofa , non  lafcia  macchia  ; l’adulterato  la  la- 
fcia . Ora  la  Speranza  è il  fi  aliamo  d’ ogni  mife- 
ria  : e però  qual  contraflegno  migliore  pofliam_ 
noi  trovare  a diftingucre  la  Speranza  verace  dal- 
la bugiarda  , che  ofleruare  con  attenzione  qual 
di  loro  due  imbratti  il  cuore  umano , e quale  il  purifichi  ? Venga- 
no dunque  tutte  qua  le  Speranze  de' Peccatori,  A’ iopcr  confonder- 
le , ho  rifoiuto  di  volere  oggi  llrappar  loro  dal  volto  quella  ma- 
schera di  menzogna  , fotto  cui  nafeondono  la  loro  maJuagiu  ; con 
porle  a ironie  della  Speranza  dc’Gwfli.  Io,  Dilettiflimi,  voglio 
fcrui  vedere  con  un  profittevole  paragone  , da  un  lato  nulla  ma  cu- 
lo fa  la  Speranza  Crmiana  de' Buoni  ; dall'altro  tutta  fordida  la-, 
felfificata  Speranza  de’ Peccatori . A voi  toccherà  , notata  bene-, 
la  loro  diverfità , fapcrui  applicare  all’ una,  e guardar  dall’altra. 

I 

Il  nome  di  Speranza  , dice  Seneca , è un  nome  di  Bone  incerto  ; 
spes  cfl  nomen  incerti  'Boni . Ma  coftui  favellava  di  quella  Speran- 
za, che  fola  porca  rawifare  tra  le  fue  tenebre.  Quella  è fondata  fu 
le  mobili  arene  di  un  Ben  caduco:  però  /qual  maraviglia  fc  crolli.» 
None  già  micia  Speranza  de’  Buoni  : ella  è sì  certa , che  balla  a farci 
beati  colla  medefima  aberrazione  del  Bene  da  lei  promeflò:  Glori*- 
ptnr  in  fpe glori*  ftliomno  JDei . Gonfidcrate  pero, che  ficcomc  il  1 cc- 
cato  originale  tolfe  all’ buon»  la  villa , rendendolo  cieco  ; così  gli 
tolfc  la  forza  , rendendolo  debole  : c però  , ficcomc  il  Signore-», 
per  rimediare  alle  nollrc  tenebre  , c’infonde  nella  mente  la  Fede-», 
di  cui  vi  favellai  nel  pollato  Ragionamento  ; cosi  per  rimediare^ 
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alle  noftre  debolezze , e’  infonde  pure  nella  Volontà  la  Speranza , eh' 
è quella,  di  cuincll’ odierno  ho  da  favellare.  Qiiefia  Virtù  è un’abi- 
to , che  porta  la  Volontà  ad  anelare  a Dio , e ad  affettarlo  come  il 
/buinio  fuo  Bene  : e ciò  per  mezzo  della  Grazia  abituale  , che  la 
abiliti  ; della  Grazia  attuale , che  la  avvalori  ; e delle  buone  ope- 
re , che  la  facciano  meritevole  di  ottenerlo  . Sicché  a quello  dire  , 
la  noltra  Speranza  fi  appoggia  fopra  due  bali  : iopra  l’aiuto  divi- 
no , e fopra  la  noftra  volontaria  cooperazione  al  medefimo  aiuto  . 
E però  da  quella  banda , per  cui  fi  appoggia  ella  a Dio  , qual  cola 

Euo  llar  piu  immobile,  e più  inconculla,  quando  ben  dall’altra  el- 
1 crolli  ? Balli  dire , che  il  Profeta  non  la  chiama  Speranza  , ma 
Sopralpcranza  : in  verbnm  tuum fuperfperaui  ; quali  ch’ella  filile  un 
pollelìo  anticipato  del  Bene  che  fi  dciidcra . Ma  non  conuicne  trac- 
tare  si  lievemente  tuia  materia  si  dolce  . Dall’altro  lato  , come_> 
potrà  mai  trattarli  in  sì  poco  d’ ora  condegnamente  , s*  ella  è sì 
ampia  ? 

. Tutte  le  perfezioni , che  concorrono  a formare  l’Abiflò  della 
Divina  Bontà  , tutte  ci  fanno  un’  amabile  violenza , perchè  /peria- 
mo in  Dio,  non  un  Bene  particolare  , ma  qualunque  fpccic  di  Be- 
ne che  ci  abbifogni , di  Natura  , di  Grazia  , di  Gloria  . Tuttavia 
per  riftigncrc  in  breve  si  immenlò  Pelago  , ridurremo  con  SanTo- 
mafo  i motivi  della  nollra  Speranza  a quelli  tre  foli  : alla  Provviden- 
za , alla  Mifericordia,  ed  alla  Potenza  del  nollro  Dio  : alla  Provvi- 
denza di  lui  come  Creatore  , alla  Mifericordia  di  lui  come  Reden- 
tore , e alla  Potenza  «li  lui  come  Padron  fovranilfimo  . Diamo  un’ 
occhiata  al  primo  motivo  della  Provvidenza  di  Creatore.  Ego  feti, 
dice  il  Signore  per  il  Profeta  , & ego  fer am  . Io  vi  ho  creati  quan- 
do non  eravate  : potete  ben  però  credere , che  io  non  mi  fianche- 
rò di  lòllevarc  tutte  le  vofirc  miferie  , dappoi  che  liete . igni  nec 
dum  fatta  curavit  mi  tjfent  , qua  fatta  funi  non  deferir . E per  verità 
eual’  Artefice  ha  mai  /limate  poco  le  opere  delle  fue  mani  inaeftrc , 
ficchè  dopo  ha  verni  impiegato  Capere , impiegato  Audio , le  abban- 
doni poi  alla  ventura  ? jL(*ù  deferir , quod  condendam  paranti  ? Tan- 
to piu  eh’  egli  non  è Artefice  falò  , ma  inlicmc  Padre  -,  e le  però  ha 
inferito  fino  ne’ petti  delle  Tigri  più  fiere  l’amore  a i parti , chi 
vorrà  credere  , ch’egli  di  tale  amore  habbia  privo  il  fuo  Cuor  Di- 
vino ? E vero  che  frattanto  noi  foderiamo  dimoiti  mali . Ma  che 
può  farli  ? La  Natura  di  fua  primaria  intenzione  non  produce  i 
Moftri  ; e tuttavia  gli  produce , cofiretta  a ciò  dalla  indifpofizio- 
nc  della  materia  . Nel  rimanente  ella  fa  quanto  può  dentro  i ter- 
niini delle  fue  leggi , affinché  non  fi  concepifcano  quelli  aborti , e 
quando  fono  già  nati , fa  quanto  può  perchè  non  fi  propaghino  mag- 
giormente , rendendoli  però  Acrili  a quello  fine  , che  fieno  foli  . 
Parimente  il  Signore  di  fua  primaria  intenzione  non  vuole  il  nollro 
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male , non  folo  di  colpa  , che  da  lui  non  può  mai  volcrfi  , ma  nè 
anche  di  pena  . Non  Iruotur  in  perdutone  Vn/oram  . Solo  è corret- 
to a volerlo  dalla  noftra  miferia  , ò per  correzione  , ò per  puni- 
zione , ò per  provazione  . Nel  rimanente  quel  ch’egli  fa  , è pro- 
curare che  i mali  habbiano  vita  corta  , e che  non  fi  propaghino  di 
vantaggio  in  altri  effetti  più  rei  : onde  , come  una  Madre , mentre 
fcalda  al  cammino  il  fuo  Bambinello , ticn  fra  polla  una  mano  tra  ’l 
fuoco  e lui,  affinchè  la  vampa  eccelli  va  non  lo  danneggi  ; cosi  il  Si- 
gnore rattempera  con  fomina  Provvidenza  i travagli , che  dee  man- 
darci ; e dove  gli  feorga  troppo  cocenti , fubito  ce  ne  feofta  : che-» 
fu  la  funilicudinc  data  già  da  lui  di  Tua  bocca  a Santa  Geltrudn , Tua 
Spola  eletta  . 

Maggiore  e nondimeno  la  fiducia , che  dobbiamo  riporre  nella 
Milcricordia  di  Dio  come  Redentore , ancoraché  si  grande  fia  quel- 
la ,chc  gli  dobbiamo  come  a Creatore  . Noli  rimet  e : ego  redemi  te, 
dice  egli  a qualunque  Anima  in  lfaia . Non  dar  mai  luogo  nel  tuo 
cuore  ad  alcuna  diffidenza  , dappoi  eh'  io  ti  ho  ricomperata  con-, 
tutti  i tefori  del  mio  Sangue  Diuino . £ vaglia  la  verica  , da  che  il 
Verbo  vcffilfi  di  umana  carne  , noi  fumo  tanto  crefciuti  di  digni- 
tà , che  s’ egli , al  dire  di  San  Gregorio  Nazianzeno , è l'occhio  del 
Padre , noi  fiamo  divenuti  la  Tua  pupilla  . Almeno  e certo  , che-» 
come  tali  ci  chiama  , come  tali  ci  cultodifce , e come  tali  vuole  che 
fiam  rifpcttati  ancora  dagli  altri  . Sini  tetigerit  vos  , tangit  papillon* 
oc nii  met  ; onde  non  è maraviglia  , fc  tanto  fi  rifente  dell'  ingiurie-» 
che  ci  fon  fatte  , vendicandole  talora  più  rigorofamente  , che  le-» 
fuc  proprie  : la  ragion’è  , perche  fon  ferite  di  pupilla  , le  quali  fon 
fempre  riputate  atrocilfime  , ancora  ne'Tribunali  della  Giuffizia 
terrena  che  men  diftingue  . Locus  Pulncris  otroccm  fruir  iniurUm^  , 
velati  fi  qui»  in  oc  alo  pere  uff us  fucrit . 

Finalmente,  ciò  che  compisce  la  fermezza  delle  noftrc  Speranze 
e ,chc  il  Signore  non  fidamente  ha  Provvidenza  come  Creatore  per 
fapcrci  foccorrerc  , Mifcricordia  come  Redentore  per  volerci  (oc- 
correre , ma  infieme  , come  Padrone  , ha  un  braccio  afiòluto  per 
effettuare  il  fuo  buon’animo  verfo  noi  nel  poter  foccorrerc  . Se-» 
qualche  cofa  fi  truova  che  gli  fia  imponibile , dice  San  Bernardo,  io 
mi  contento  di  dami  piena  licenza, che  fperiatc  in  altri  che  in  Dio, 
e che  cerchiate  di  gettar  l’Ancora  in  fondo  più  ficuro  e più  fiiffi- 
ftcnte  . Si  quid  illi  imponibile  , fi  quid  vel  difficile  e fi , qutre  nliud  in. 
quo  fperes . Ma  fc  non  v'  è , perche  non  ci  abbandoniamo  con  viva 
Fede  tra  le  fue  braccia  ? Per  quefto  acconciamente  fi  fa  egli  chia- 
mare il  Dio  della  Speranza  , Deus  fpei , perchè  quanto  sa  , e quan- 
to può  , tutto  vuole  impiegar  del  pari  a giovarci  . 

Per  unto  mirate  , Dilettiffimi , quanto  fia  (labile  la  Speranza 
Crifliana , mentre  ha  per  fuo  foltegno  l’ iddio  Dio.  ! Spera  »'«  no - 
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mine  Domini , & innìtarnr/nper  'beimi  f anni  . Vero  è , che  il  Signo- 
re ricerca  ancora  la  nollra  coopcrazione:  perchè  fé  bene  quello  Me- 
dico celertc , dice  Santo  Agoitino,  vuol  guarire  ogni  Languido , non 
vuol  però  guarirlo  per  forza  : Santi  omnem  Lai:/ indimi  ,Jed  non  fa-  In  Piai. 
rat  limitimi  ; opus  ejì  ut  f antri  teline  perchè  la  no  lira  Volontà  è co-  »oi. 
si  incollante  nel  Bene, per  quello  la  nollra  Speranza  non  è cosi  in- 
fallibile , come  la  tede  , che  tutta  quanta  eli’  è , fi  tien  forte  fu  la 
Parola  fola  di  Dio  . Di  ciò  avviene , che  con  le  noltre  Speranze  lì 
accorda  a maraviglia  il  Timore  , e fa  con  elle  un’armonia  perfeteif- 
fima  di  alto  , c di  baffo  , concorrendo  la  nollra  debolezza  mcdclì- 
ma  a renderci  più  gagliardi . Nelle  guerre  con  gli  huomini , affin- 
chè i Soldati  fian  vaiorofi , conuiene  che  habbiano  una  grande  opi- 
nione ed  una  grande  llima  delle  lor  forze  . Ma  non  cosi  nelle.» 
guerre  , che  imprende  l’Anima  co’fuoi  Nimici  vilibili , ed  inuilìbi- 
li . In  quelle  , perch’  ella  vinca  , conuicn  che  habbia  più  torto  un* 
alto  timore  di  se  medefima  , anzi  ch’ella  diffidi  allatto  di  sè  , diffidi 
del  fuo  volere  , diffidi  del  fuo  valere  , per  confidare  totalmente  in^ 

Dio  folo  . In  tale  rtato , eli’ appunto  diviene  come  una  Nuuola  , 
ofeura  , ma  rugiadofa  , e però  lommamcntc  difporta  ad  effere  in- 
ucrtita  dal  Sol  Divino  , e cambiata  in  un’Arco  di  maraviglia  , c di 
magnanimità  , che  annunzia  trionfi  . csiU  quem  refpuiam  , nifi  ad  Ifai.  66.  i. 
pauperch/um , Ó contnmm  fptruu  , & trementem  Sermone!  nicol  } Ove 
poi  l'Anima  nollra  fia  cosi  benignamente  rimirata  dal  fuo  Signore, 
chi  può  fpiegare  qual  cuore  ella  conccpifca  ? Allora  la  Speranza 
crcfcc  in  fiducia , eh’ è quando  confiderà ndolì  l’huomo  in  Dio  , 
non  fi  fida  più  di  Dio  folo , fi  fida  generofo  ancora  di  sè  , ma  di  sè  1 ' ad’ 1 
per  quella  virtù  che  gli  vicn  da  Dio  . Omnia  pojfum  in  et,  qui  me^  . 

confinai . Io  per  dirui  alcuna  cola  di  un’Anima  in  tale  rtato , vi  ' 4-Ii‘ 
dirò  fol  eh’  ella  cambia  la  iua  fortezza  . fperant  in  Domino  , 
mutabnut  firtitndinem  , perche  deporta  la  fortezza  di  tempra  uma- 
na , acquila  una  fortezza  di  tempra  come  divina , c ciò  per  due 
grandi  effetti  principalmente  , per  ottenere  quanto  ella  chiede  , c 
per  lopportar  , come  lieve  , ciò  ch’ella  foffre  . 

Primieramente  dunque  la  vera  Speranza  in  Dio  ha  una  forza 
maravigliofa  per  impetrare  ogni  Bene  . Omnis  locus  , quem  calcare- 
rii  pei  veficr  , refier  e>  n . Tal  fo  la  promeflu  , che  Dio  già  foce  al 
Popolo  d’Ifdraellc  . Ogni  paefe  , dove  arriverà  il  vollro  piede  , di» 
verrà  volito  . Ma  qual’ è quello  piè  i dice  San  Bernardo  . Quello 
piè  è la  nollra  Speranza , la  quale  conquiderà  tuctociò  , dove  li  di- 
fenda , per  modo  cale  , che  folo  l’ bavere  fperato  , le  feruira  di 
merito  ad  ottenere  . £rit  libi  minima  ma  ui  fMutem  , quia  in  me  ba- 
bitifii  fichu  i. mi  , 

Ma  perchè  calor  non  è conucnicnte  che  fieno  claudite  le  noftrc 
fuppiichc , anzi  perchè  pur’  è uccellano , che  fiam  talora  provati 
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da  varj  travagli , c da  varie  tribolazioni  ; la  Speranza  in  Dio  ha_, 
quello  ancora  di  proprio  , che  raddolcisce  ogni  amarezza  , cam- 
biandola in  tanto  nettare  ccldtialc  . Però  acconciamente  chiama- 
ta fu  da  Filone  una  primizia  del  gaudio  : Gaudium  ante  gaudium.,  : 
ed  i Buoni , per  le  loro  fpcranzc  , lono  fpelTo  detti  dalla  Scrittura 
Prou.  16.  Beati  : fperat  in  Domino  , hc.it  ns  e/l  : godendo  dii  più  in  quella 

vita  per  ciò  che  nell’altra  fpcrano , che  non  godono  i Peccatori  nel 
poflclio  di  ciò  c’hanno  confcguito  : in  quella  guifa  che  un  nobile-» 
figliuoletto  reale , più  gode  dd  Reame  , non' ancor  fuo  , di  quel  che 
goda  un  rullico  abiurare  della  Tua  rozza  Capanna . Cosi  diccua 
i. Cor. 7. 4 l’Apoflolo  : S uper alo  undo  gaudio  in  omni  rribulationc  me*  ; In  mezza 
a tutti  i mici  travagli  io  nuoto  ndl’ allegrezza  ; c San  Francefilo 
andava  replicando  le  noeti  intere  : E tanto  il  Ben  che  a (petto  , eh’ 
ogni  pena  m’ è diletto  . Come  fi  può  però  tollerare  la  diffidenza  di 
quei  Criltiaiù  , i quali  per  cfprimerc  quanta  fia  la  mefehinità , c la 
milcria  del  loro  flato  > fon  tifi  dire  : Non  ho  per  me  altri  al  Mondo, 
che  Dio  ? Vi  par  dunque  di  ha  vere  un  debole  appoggio  , fe  havete 
per  appoggio  l' iflellò  Dio  , la  fua  Provvidenza , la  fua  Mi fcricordia, 
la  Tua  Potenza , c la  fua  divina  parola  Che  dinou  dunque  un  tal 
modo  di  favellare , fc  non  che  non  è Dio  tenuto  per  quel  eh’  egli  è. 
Cótta  Mar  ma  quali  per  un  Dio  fievole  , ò un  Dio  fallito?  OtiofnM,ìnexpertum, 
cioncai . gr  k,  ita  dicam,  neminem  ,pcr  parlare  con  Tertulliano  . Quelle  Cit- 
tà che  hanno  il  Ponte  di  pietra  fopra  il  lor  Fiume , ancoraché  veg- 

fano  venir  giù  la  Piena  impctuofa , non  temono  già  per  quello, che  il 
onte  ceda  : ma  ne  temono  bene  quelle  Citta , dove  fono  i Ponti  di 
legno  ; che  però  quando  arriva  una  Piena  flrana  , non  fi  arrifehia- 
no  i Cittadini  di  paflhr  più  per  eifi  dall’  altra  banda . Se  havete  Diò 
per  voi  , che  temete  ? Non  troverai  che  Dio  mai  manchi  a vero- 
rcch.i.  1 1 no  che  in  lui  fpcrò , Nulla 3 f per  avi t in  Domino  , & confa/ ut  efi  . 

II 

IX  Tornando  ora  a noi , che  vi  pare , Dilcttilfimi , della  Speranza 
Crifliana  ? Non  vi  par’ ella  un  Balfamo  preziolo  , non  foto  per  la 
faJutc  che  recaci  in  tutti  i mali , ma  ancor  perchè  non  lafcia  nel 
noflro  cuore  veruna  macchia?  anzi  ognor  lo  purifica  a maraviglia, 
mentre  lo  unifee  più  flrcttamente  al  luo  Dio  , il  quale  per  gran_.‘ 
bontà  fi  /lima  onorato  in  veder  che  noi  del  continuo  aneliamo  a lui, 
come  a noflro  Bene  fovrano , ed  allettiamo  dalle  fuc  mani  fole 
qualunque  degli  altri  Beni  inferiori  a lui . Ponete  ora  al  confron- 
to di  quello  Balfamo  verace  il  Balfamo  falfo  delle  Speranze  degli 
Emp; . Le  rawiferete  sì  impure , che  innanzi  a Dio  non  fono  più 
Iob/i  t.  che  una  mera  abbominazionc  . Spei  illorum  abominatio  anima  . Io 
noto  però  in  effe  due  macchie , che  han  più  di  fozzo . La  pròna  è 
fpcrar  troppo  nelle  cofe  fpettanti  all' Anmu  i la  feconda  è fpcrar 
poco  nelle  cofc  Ipetttnti  al  Corpo . ~ Dun- 
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Dunque  in  primo  luogo  è abbominevole  la  Speranza  de’ Pecca-  X 
tori , perché  fpcra  troppo  nelle  co  fé  toccanti  all’Anima , tanco  eh’ 
ella  degenera  in  prefunzionc  . Confidano  i temerari , che  Dio  fia 
loro  per  dare  di  mera  liberalità  quella  falutc  , ch’egli  vuole  ancor  , 
che  fi  meriti  di  giudi  zia  : c fi  perfuadono  che  lenza  far  loro  nulla 
di  bene  , anzi  con  far’ elfi  Tempre  del  male  affai , debbano  giugne- 
re  dove  i Sancì  fon  giunti  con  tanco  di  opere  elette , con  tancc  mor- 
tificazioni , con  tanti  denti , con  tante  iollecitudini . Nafce  quella 
lor  pclfima  prefunzionc  parte  dalla  fuperbia  , e parte  dalla  igno- 
ranza. La  Gioventù  è facile  a fperar  troppo  , dice  San  Tomafo , S.Th.r.:. 
sì  perchè  è piena  di  fpiriti , e sì  perch’  è pavera  di  fperienza  . Il  S-4°.an'6 
fintile  pofliam  dire  de’ Peccatori , i quali  in  prima  fon  tutti  pieni  di 
sè  , e come  credono  d’edere  una  gran  cofa  , atiqnem  Magnnm , così  Ad.  8.  o- 
reputano  che  Dio  ne  debba  tener  più  conto  , quali  che  per  non  ri- 
maner efiò  privo  di  loro  in  Ciclo  , debba  trafeurar  gl’  incereffi  del- 
la lua  Gloria  , e l’ intendimento  delle  fue  Leggi  Divine  . O pre/inm-  V-ì 
ptio  ne qnijfim*  , un  de  crete*  et  ì Se  Dio  ci  condannerà  , Dilcttilfimi, 
non  folo  non  perderà  nulla  , perdendo  noi , ma  per  la  nodra  per- 
dizione medcnma  fi  fentira  magnificar  da  i Beati  per  tutti  i fccoli . 

Sttlus  ,&  Glori*  , & Firtus  Dea  noftro  , e) ni*  ver*  & tuff*  Indici*  f un t Apoc.lJ.i 
ehi , qui  iudicavit  de  meretrice  magna  . Così  pure  a’  Peccatori , co- 
me a’ Giovani  poco  cfpcrti  nelle  cofe  di  Dio  , manca  la  cognizio- 
ne , e però  fpcrano  si  pazzamente  il  fine  , benché  non  pongano  i 
mezzi  eia  confcguirlo  ; e pretendono  di  camminare  al  Paradilò  per  la 
via  che  guida  all’Inferno  , quali  che  quando  faran  già  già  fu  la  fo- 
glia di  quell’  Abiflo  , debbano  fpiccar  todo  un  volo  , e ritrovarli  in 
Cielo  con  forte  fintile  a quella  di  un  Rufignuolo  fortunatilfinto , che 
fchernì  le  favei  di  un  Drago  . 

Vanno  però  dicendo  ad  ogn’ora  quanto  fia  grande  la  Mifcricor-  XI 
dia  di  Dio , ma  non  fanno  ciò  che  fi  dicano  . Se  un  Naufrago  in.* 
alto  Mare  andalfc  tra  sè  dicendo  : Il  Mare  è vado  : è un’  Abidò , di 
cui  non  giungo  a toccare  il  fondo  : è si  fmifurato  eh’  io  non  ne  veg- 
go i lidi  di  alcuna  banda  : non  accade  però  ch’io  muova  le  braccia 
notando  per  aiutarmi  : tanto  mi  fofterranno  Tonde  fue  fole , onde  sì 
valide  , che  reggono  i Galeoni,  e mi  porteran  faluo  in  Porto  . Chi 
di  icorrclfe  cosi , non  andrebbe  egli  errato  a fuo  grave  codo  , fom- 
mergendofi  predo  lenza  riparo  ? E pure  tal’  c il  difcorfo  de  i Pec- 
catori . E però  in  elfi  la  doltezza  ancora  è cagione  di  quelle  loro  S.Th.i.t.’ 
mal  fondate  fperanze  . La  Mifcricordia  di  Dio  è grande  , c gran- 
didima  , chi  ne  dubita  ? c un’ Abido  , di  cui  non  1ÒI0  non  fi  truova  * >• 
mai  fondo , ma  non  può  nè  meno  trovarli , perche  non  u’è  : è vn_. 

Mare  fenza  fpiagge  , è imtncnfa  , è infinita  : tutto  è vcriliimo  ; ma 
per  quedo  ? le  non  vi  aiuterete  con  le  mani , e co’ piedi , notando 
gagliardamente  per  quello  Marc  , benché  si  ampio  , c fe  non  cor- 

rifpon- 
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rifpondcrete  alla  Tua  Grazia  colla  voltra  coopcrazione',  vi  dico  che 
annegherete  lenza  rimedio , perchè  Dio  vuole  aiutami , come  il 
i.rar.ij.8  Mare  aiuta  chi  nuota  , non  vuol  far  tutto  . ’Z)«  yuippc  tft  adtware. 
Vuole  ularui  pietà  , non  fecondo  il  vollro  capriccio  , ma  fecondo 
l’ordine  della  fua  Sapienza  Divina  , a guifa  del  Sole  , che  nulla  più 
brama  che  illuminami , e che  inuigorirui , ma  non  vuol  già  per 
quello  torcere  i lùoi  raggi  lèmpre  recti , per  diffonderli  obliquamen- 
te fopra  voi  foli , nè  per  voi  vuole  diviarc  un  tantino  dai  diritto 
fentiero  della  fua  Eclittica  . Voi , ingannati  dall'amor  proprio  , vi 
date  fempre  più  a credere  , che  quantunque  perfeveriate  a peccare 
fino  alla  morte  , Iddio  debba  provare  una  gran  ripugnanza  a la- 
feiarui  cadere  nel  Fuoco  eterno  . E pure  ve  nc  proverà  meno  aliai, 
che  non  ne  pruova  un  (lenifico  a bmciarc  una  cancrena  die  lun- 
gamente fu  contumace  a i rimedj  più  falutcvoli , e più  foavi  . Se  il 
Predicatore  grida  : Emendatevi  Peccatori  , altrimenti  vi  danne- 
rete -,  voi  dite  nel  voftro  cuore  , Quell'  huomo  è uno  llravagante . 
Ma  che  itravaganza  è mai  quella  , dire  che  un  corpo  morto  non_, 
tarderà  ad  ellcrc  fcppellito  ? Il  Peccato  è la  morte  , l’inferno  è la 
fepoltura  dell' Anime  incadaverite  nc’loro  vizj  : c cosi  maggior  mi- 
racolo è,  che  chi  pecca  del  continouo  non  fu  già  flato  condannato 
all’ Inferno, clic  non  è,  che  un  morto,  eh' appella  con  la  fua  puzza 
la  Terra  , c il  Ciclo  , non  fu  flato  già  condannato  alla  fepoltura  i 
XII  Mirate  dunque  fc  fono  cicchi  nelle  loro  Speranze  i mi  (èri  Pec- 
catori ! Si  promettono  il  tempo  , fi  promettono  la  Grazia  , e fi 
promettono  la  cooperazionc  dd  loro  arbitrio  alla  medefima  Gra- 
zia , alzando  fopra  tre  fondamenti  di  vetro  la  macchina  della 
loro  fallite  , che  pur’è  un’opera  a tutti  di  tanta  mole . Primiera- 
mente è facile  che  non  habbiano  tempo  di  ravvederli , perchè 
. il  Peccatore  , abufandofi  del  tempo  che  confcguì , merita  che  non_. 
gli  fia  dato  altro  tempo  : a guifa  di  quell’ Artefice  , che  abufandofi 
degli  iflrumcnti  dell'Arteper  falfar  la  moneta , vicn  privato  dalla-. 
Apoc.io.6  Legge  de’medcfimi  fuoi  finimenti . luruvit  per  vivente*  in  fcc*ia_. 

Jetulorum  qui*  tempio  non  erit  amplila  . Ed  ecco  il  primo  fonda- 
mento ito  a terra  . E facile  che  i miferi , havendo  tempo  , nozu. 
habbiano  poi  col  tempo  ancora  la  Grazia , come  una  Piazza  alic- 
diata  , la  qual  fc  volle  tenerli  troppo  più  lungamente  che  non  do- 
luc.  19.44  vea  , vicn  dipoi  mclfa  a facco  fenza  pietà . Non  re.inquent  in  te  U- 
pidentfuper  lapide  ni , eo  quod  non  ttgnoveris  tempio  rifu  attorni  tua  . Ed 
ceco  a terra  il  fecondo  . Ed  c facile , che  havendo  anche  quefii  la 
Grazia  , non  vi  cooperino , trattenuti  dalla  forza  che  fanno  al 
cuore  gli  abiti  iniqui , c le  continue  ingratitudini , ufate  alla  me- 
dclima  Grazia  : giacche  non  è nuovo  alia  fine  , che  le  Campagne 
fterili , in  vece  di  ammollirli  fotto  una  copiofa  rugiada , s*  indurino 
maggiormente , quali  cozzando  coi  incdefiino  Ciclo  a chi  più  ne 

polla , 
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porta  , ò egli  ad  intenerire , ò ciré  a refi. cere  . fnduraverunt  cerul- 
ea fn*s , cjuajì per  contemìoncm  . Tutti  auefti  rifchi  corre  però  Ja__, 
Speranza  de’ Peccatori , e pure  non  ne  (corge  veruno  , tanto  ella  è 
Cieca  . Oh  prafutuptio  netjuiffima  , torno  a dire  , unde  crearti  et  ? O 
prcfunzionc  moferuofa , da  qual  palude  Tei  tu  mai  Torta  ad  alberga- 
re tra  gli  huomini  ? Chi  mai  ti  diede  alla  luce  ? chi  ti  accolfe  ? chi 
ti  allevo  ì Eccolo . La  Superbia  del  cuore  a lei  fu  la  Madre  : l' Igno- 
ranza della  Tua  mente  le  diede  il  latte  . 

Che  maraviglia  è per  tanto  , che  ove  fi  tratta  della  falute  dell’ 
Anima  , nulla  temano  i Peccatori  ? E pure  foio  ciò  barrerebbe  a 
condannare  le  loro  Speranze  dinanzi  a Dio  , come  abbominande  . 
Spes  illorum  ahomm.u io  anima.  Ma  perchè  quefto  è un  punto  di  gran 
rilievo  , non  è dovere  che  partili  leggiermente  . Conuicn’  adunque 
diftinguerc  tre  timori  . Il  primo  è di  chi  teme  la  colpa  fola  : onde 
fi  chiama  timor  filiale  ; ed  e quel  timor  di  cui  Tono  ripieni  i Santi , 
e fi  conferua  da  loro  anche  in  Paradifo  . Nelle  Stelle  fifle  notano 
gli  Aftronomi  un  certo  moto  ,chc  viene  detto  da  loro  di  trepidazio- 
ne . Ora  1 Santi  in  Paradifo  , Te  bene  non  hanno  quel  timore  chc_j 
vien  dal  rifehio  di  fepararfi  da  Dio  , eflendo  eglino  come  Stelle  im- 
mobilmente incaftrate  nel  firmamento,  han  tuttavia  , dice  San  To- 
rnato , quel  timor  che  confillc  in  un  culto  riverenziale  della  fiiprc- 
ma  Maelli  . C inumila  Cotti  contrtmifcunt , & pavent  ad  riunì m eira  : 
giacché  la  Caria  , non  pur  non  cfcludc  quello  timore  così  bello  dal 
cuore , ina  ve  lo  porta  . L’ alerò  timore  è proprio  allatto  de’ Pec- 
catori , ed  è di  chi  teme  folo  la  pena  , e vien  chiamato  timor  Temi- 
le : di  cui  non  dee  farli  cafo  , dice  Santo  Agollino  , come  di  valido 
a tcllificar  la  bona  di  chi  lo  poffiede  . Quid  enim  mapnum  eflpatnam 
rimere  f nam  & latro  timer  mainiti  ; & ubi  non  potefl  , non  f.tcit  , & ta- 
men  latro  efi  . Anche  un  ladro  , mentre  vede  girar  di  notte  la  Cor- 
te , fi  atterrile  , fi  arretra  , e depone  il  furto  ch’egli  havea  fra  le_> 
mani  . E pur' egli  è ladro  al  pari  di  prima  , anche  non  rubando  : 
perchè  non  teme  il  rubare  , teme  il  galligo  , che  provicn  dal  ruba- 
re . Il  terzo  timore  è un  comporto  d'amenduc  quelli  : ed  è di  chi 
teme  parte  la  colpa  , parte  la  pena  , onde  vien  chiamato  timore^ 
iniziale  , timor  initialis  , perch'c  principio  del  primo  timor  perfetto. 
Quello  adunque  è il  timor  proprio  della  Speranza  , la  quale  bra- 
mando fopra  ogni  altro  bene  di  pofleder  Dio  Tuo  fine  , teme  tutta- 
via di  non  giungerai , confiderando  quanto  fia  terribile  quello  gran 
Signore  ne’ Tuoi  giudicj , e ne’ Tuoi  galiighi . Terribili s in  confiiifs  fu- 
per  filios  hominum  . Onde  la  prima  lezione  clic  da  lo  Spirito  Santo 
a chi  vuole  apprendere  la  Divina  Sapienza  , è temere  : fnitium  Sa- 
pientia  timor  Uomini  ; e quell’  Anima  timorofa  è quella , che  in  tana 
luoghi  fi  chiama  da  Dio  Beata  . Beat  ut  homo  qui  fempcr  est  pani- 
dui  : Beat  ut  vir  qui  timer  Uomifiusn  : Beati  pinne/  tjui  tnnent  Domi- 
mela : 


i.r.ùl.?. 

15. 


XIII 


S.Th.  i.i. 
q.67.ar.<). 
ad.  i. 

Iob.i5.i  1 


Scr.9.de_» 

vcrb.Ap. 


S.Th.  ». 
q.  ij.ar.* 


Pf.trt.r. 


Pro.14.i4 
Pf.  1 1 1 . 1 . 
rf.  117.1. 


9 


^ 8 PiU  te  Prima . 

Tedi.  »j.  num  : Beat  ut  cui  don  tram  efi  h.ibere  ti  more  m Domini  : imperocché, 
»j.  ficcomc  la  Guardia  clic  comparifcc , è legno  che  il  Re  viene  appref- 
fo  , così  ove  alloggia  quello  Tanto  timore  , e indizio  , che  v’è  la  ve- 
Aug  tr.9.  ra  Speranza , e che  tra  poco  feguir.t  Tu  ’l  Tuo  Regio  cocchio  la  Carità: 
intp.Icn.  Intrat  timor  primo  , per  <juem  venie  Charitae  . 

XIV  Non  accade  però , che  tanto  ollcncino  i Maluagi  quelle  loro  Spe- 
ranze inconlidcrate  ed  inette  : mentre  non  temono  nulla  il  peccato. 
In Pfil. 5 1 non  Tono  più  Speranze  le  loro  , Tono  una  infoiente  temerità  . /»/«- 
lentie  e/t  natura , fine  timore  oaudere , dice  Santo  llario  . Temerità 
redi. i.i 8 che  non  folo.si  oppone  prcTcnteinente  alla  Grazia,  ma  le  taglia  la_» 
llrada  ancora  in  futuro  . fi** ttmore  *ft  , non  poterti  mfiificari  , 
Chi  da  in  cuore  ricetto  dopo  il  peccato  ad  una  Speranza , priva., 
di  qualunque  timore  , non  Tol  non  è giudo , ma  non  può  ne  pur  di- 
venire, collidendoli  l'infelice  con  quella  in  una  morale  impoflibili- 
ta  di  emendarli  : non  poterit  iuflifican . La  ragion’  è , perche  chiun- 
que fa  r abito  a non  temere  il  peccato , ritenendolo  indolfo  con_* 
gran  franchezza , quali  una  piaga  , che  col  picchiarli  il  petto  una_. 
volta  l’anno  per  Pafqua , fi  rammargini  in  modo,  che  non  lafci  nè 
anche  la  cicatrice  -,  chi  s’avvezza  , dico,  così,  diviene  a poco  a_, 
poco  infenlibile  a dolerli  dell’  offefa  di  Dio  fopra  ogni  altro  male  : 
onde  anche  in  punto  di  morte  teine  fol  come  il  Lupo  teme  il  lac- 
cio a lui  telo  intorno  all'  ovile  , non  teme  il  furto  . E in  ogni  ca- 
fo  che  il  Peccatore  sì  baldanzofo  vernile  a giudilìcarfi  per  mezzo  di 
una  ConfclGone  ben  fatta  , habbiatc  per  certo  clic  durerà  breve-» 
tempo  in  quello  dato  di  Giudo  , s’egli  non  teme  . Il  più  bell’indi- 
zio che  diano  gli  Vlivi  trapiantati  novellamente  di  abbarbicarli , è 
quando  abballano  i rami , e perdono  le  lor  foglie  , perchè  ciò  è 
legno  che  la  Virtù  s’impiega  tutta  nelle  radici . Quede  Piante  no- 
velle di  Peccatori  fuelti  dal  Deferto  del  peccato  , e trapianta  i ne’ 
campi  fcliciflimi  della  Grazia  , Te  li  mantengono  troppo  verdi  per 
una  Speranza  più  Tuperba  che  foda  , non  e da  fidarfene , perchè 
r;in.l.  17.  mancheranno  predo  , ritornando  all’antica  faluatichczza  : Si- 

e.  14.  gnttm  revivi/tendi  , fi  folta  umifere -,  alioquin  , quas  putes  prtualuìffe l*  , 

emoriuntur  . 

XV  Vero  e che  il  Timore,  non  dee  mai  pigliare  nel  cuore  tanto  di 
forza , che  Tupcri  la  Speranza  ,c  la  Topratlaccia  : perchè  chi  temefle 
cosi  dilpcratamente, terrebbe  l’Anima  come  in  depofito  per  l' In- 
ti>.  fcrno  : Defperare  , in  //ferri um  de] tendere  efi  , dice  Santo  ifuloro  . 

sCm  >Bo-  £ un  Peccatore  di  queda  guifa  , li  potrebbe  dire  , che  Te  non  è an- 
nt,  e.  1 4.  Cora  nel  forno  , Ila  Tu  la  pala  per  edemi  già  già  fpinco  : ne  io  pre- 
tendo qticdonudo  timore  da  ehi  m’afcolta;  pretendo  ch’egli  Tpcri, 
ma  Tpcri  temendo  , affinchè  la  Tua  Speranza  ripongalo  Tu  la  Ttrada 
della  Talutc  . Tuttayia  conuien  parlare  di  quella  foggia  , perchè  al 
comune  dc’Pcccatori  più  nuoce  il  prcTuraerc  troppo , che  il  temer 
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troppo  ; e<J  avviene  alle  ferite  delia  lor*  Anima  quel  che  avviene-» 
alle  tcritc  de’ Corpi , nelle  quali  ò male  fenza  dubbio  l’ enfiarli  cc- 
ccffivamentc  , ma  peggio  ancora  fi  è non  enfiarli  punto  . Nimis  in~ 
t urne  [cere  vulnus  ferie  ulofum  inibii  ìntnmefeere  ferie  ulofìjftmum.  Vorrei 
pertanto,  Di  lettilfimi  ,chc  camminaftcpcr  una  ftrada  di  mczzo,ovc 
fi  tratta  dell’  Anima,  in  medio  fetmtarum  indie  vj , ficchò  non  piegafte 
nò  vcrlo  la  temerità , ne  verfo  la  difpcrazione  ; fpcrando  bensì  nel  Si- 
gnorcpiù  clic  potete, che  egli  vi  habbia  a faluarc,ma  cooperando 
frattanto  alla  falutc  fpcratacon  le  buon’ opere , le  quali  faranno  alla 
voftra  Speranza  come  la  vcftc , che  viene  fcaldata  dal  calor  natu- 
rale dc’noftri  Corpi , e che  vicendevolmente  fomenta  ad  elfi  il 
lor  calore  naturale  , e l’accrefce  . 11  Ben  che  fate  accrefccra  la.. 
Speranza , e la  Speranza  che  havete , vi  darà  Tempre  nuova  lena  a 
far  più  di  Bene  ; e perchè  fo  che  voi  non  farete  però  confermati 
in  grazia  , valetevi  di  quella  regola  bella  che  ci  viene  infegnata  da 
San  Gregorio , ed  è fperarc  nella  Mifcricordia  Divina  dopo  il  pec- 
cato ; ma  innanzi  al  Peccato  temere  della  Giuftizia  : perchè  ficco- 
mc  if  V ino  è l’ antidoto  della  Cicuta  fc  bevafi  dopo  lei , ed  è vele- 
no , fe  fi  beva  con  dia;  così  la  Speranza  della  Mifcricordia  farà  ri- 
medio dopo  la  colpii  per  non  andar  perduto  : e farà  mezzo  da  per- 
derli totalmente, fe  accompagni  la  colpa  con  la  credenza  di  doverne 
andare  impunito  . 

E quefta  è la  prima  macchia  , che  lafcia  nel  cuore  la  Speranza-, 
cicca  , fconfigliata  , fuperba,  de’ Peccatori , quando  arriva  a fal- 
che confidili  tanto  difordinatamcntc  nelle  cofe  fpcttanti  all’Anima . 
Paniamo  ora  a vedere  l’altra  macchia , che  pur  vi  lafcia  , quando 
non  ghigne  a far  che  fi  confidi  a baftanza  in  Dio,  negl' intcreffi  che 
appartengono  al  Corpo . Molti  Criftiani  par  che  fiano  dell’  umore 
di  quegli  Aflìrj,  i quali  tenevano  il  noftroDioperDiodc’monti,ma 
non  per  Dio  delle  valli  : Dixerunt  Syrì  : Deus  monti um  efi  Dominus , & 
non  è/t  Deus  vullium.  Anch’cill  par  che  tengano  Dio  per  Padrone  lòia- 
mente  de  i beni  della  Grazia,  che  fono  gli  alti,  e non  altresì  per  Padro- 
ne de’ bali  della  Natura , che  fono  i baffi  ; onde  nè  gli  cercano  dalle 
mani  di  lui , nè  gli  attendono  con  fiducia  di  confcguirli . Ma  non_. 
è COSÌ  : T uum  Domine  Regnum  , tu*  Diviti*  , tu*  ejì  Glori * , tu a funt 
anini*  . Iddio,  dopo  haver  create  tutte  le  cofe  , non  fe  n’è  mai 
difpodcftato  nè  pure  per  un  dì  folo  : fono  Tempre  Tue  . Vero  è che 
ora  nella  Legge  nuova  egli  promette  cfprcflàmcntc  i Beni  eterni , 
fenza  far  menzione  de’  temporali , fe  non  per  giunta  : ficcomc  nel- 
la Legge  vecchia  fi  promettevano  cfprclfamcntc  i beni  temporali , 
fenza  far  menzion  degli  eterni  . Ma  ciò  , che  importa  ! Tutto  ha 
da  paflàrc  nondimeno  per  le  Tue  mani , fc  dee  peruenire  alle  nofìrc, 
come  bene  intendeva  quella  Sant’  Anima , la  quale  andava  dicendo: 
Leu*  eius fub  enfile  meo , & dcxtcra  illius  amp/exnlntur  me  : mercè  , 
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dice  Santo  AgoAino  , che  Dio  ci  abbraccia  di  tal  maniera  colla  Tua 
delira , promettendoci  la  ricomperila  de’  Beni  eterni, che  a un  tempo 
dio  ci  folkva  colla  fini  lira  , fomentandoci  nelle  necellita  tempora- 
li . E quando  pare  ancor , ch’egli  ci  abbandoni , lafciandoci  in_. 

aualche  miferia  Araordinaria  , quella  è tutt’arte  . Chi  tien  cura_> 
elle  Api , leva  è vero  ad  effe  il  mele  foprabbondantc , affinchè  non 
diventino  Adoperate;  ma  lafcia  Tempre  loro  quel  mele  ch’c  neccfla- 
rf.  j 6. 15.  rio  , affinchè  non  Ti  muoiano  le  mefehine  di  pura  fame  . Non  vidi 
Infinta  dcrclittnm  , diceva  Davide , ammirando  tal' arte  , nec  ftmen 
tini  querens  pdnem  . 

XVII  Ora  in  quella  parte  molti  CriAiani  non  han  più  fede  nel  loro 
Dio  , fui  per  dire  , che  gl’  Idolatri , tanto  nc’  bifogni  lor  temporali 
poco  ricorrono  a lui , e poco  vi  fpcrano  . Raccomandano  le  fpe 
ranze  loro  alla  Terra  , da  cui  attcndon  la  mietitura  , le  raccoman- 
dano al  Mare,  da  cui  afoettan  le  merci , le  raccomandano  a’ loro 
Corrifpondcnti , da  cui  (ollecitano  le  dovute  rimeffe  ; ma  non  le_» 
confidano  a Dio  , fotto  colore  che  Dio  non  vuole  per  loro  far  de’ 
miracoli  ? Che  miracoli  ? Che  miracoli  ? Miracoli  fpcrcrcfie , Te 
voi  non  volcllc  dal  canto  voAro  porre  quei  mezzi , che  vi  prefcriuc 
l’ordine  della  Tua  Provvidenza  a tcncrui  in  vita , c lafciaftc  fare  a_. 
lui  foto  . Ma  poiché  havete  fatto  ciò  che  a voi  tocca , non  può  piu 
dirfi  che  voi  fperiatc  miracoli . Non  è miracolo  , che  il  Signore 
allor  vi  foccorra  opportunamente , c legge  ordinaria.  Aabilita  su  le 
promdfe  infallibili  di  tutte  le  Scritture , e conformata  con  le  pruove 
incedami  di  tutti  i fecoli.  E non  fu  CriAo  medefimo  quel  che  diflc  : 
Stur.tf-s  1 . Noiite  folliciti  effe  duemes  : quid  mundncdrimns  , dut  quid  bdremns , 4 ut 
quo  opei  icntnr  ? Scie  enint  Pdter  vtfier  , quia  bis  omnibus  indigeni  ì 

Ma  che  pretefe  di  vietar’ egli  con  ciò  ? Vietò  la  follccitudinc  forfè, 
che  va  congiunta  ali’  opera  , in  provvederli  di  veAito  e di  vitto  } 
S.Tfi.con-  Non  già  , le  vogliamo  credere  a San  Tornafo  . Vietò  la  follccitu- 
craG  ntcs  dine  dell'evento.  Conciofiìachè,fc  il  cornun  Padre  ccleAc  non  man- 
*•*-*->  il-  ca  mai  di  una  Provvidenza  amorevole  verfo  quei  Gigli  medefimi 
che  non  faticano  nulla  affine  di  ammantarli  c di  aliincntarfi  fu  il  loro 
prato,quanto  meno  egli  mancherà  verfo  chifiaiuta  in  far  dalla  parte 
foia  quel  poco  che  può  , lenza  Ilare  in  ozio  ? Però  non  dille  CriAo 
Notile  iMorar e , dille  Milite  foliirin  effe  , diche!  -De  eventn  tubarli  : 
perchè  Dio  dalla  Tua  parte  non  manca  mai , quando  noi  facciamo 
il  no  Ara.  Ma  fa  pete  onde  viene  il  male  ? Viene  che  noi  vorrem- 
mo clìcr  provveduti , non  fecondo  la  mifura  del  no  Aro  bifogno  na- 
turale , ma  fecondo  la  mifura  della  noAra  avidità  incontentabile^  : 
ond  e , che  nulla  ci  balla  . Quel  freddo  che  proviene  dalla  natu- 
ra, li.' òpera  con  pochi  panni  che  l’huomo  fi  ponga  addoflo  : ma  quel 
cue  proviate  dalia  lebbre, non  si  può  vincere  con  tutu  i panni  che 
fiatano  negli  armar; . 
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Che  direm  poi  di  quelli , che  nelle  loro  ncccflìtj  corporali , non 
fola  mente  non  confidano  in  Dio  , ma  più  torto  confidano  nel  pec- 
cato ? Cominciò  quello  fallo  atroce  col  Mondo  . Quella  bugiarda 
proincfia  , che  fece  il  Demonio  a’nortri  primi  Progenitori  di  diven- 
tar come  Dei , in  foftanza  non  era  di  altro,  che  di  potere  diventar' 
elfi  Beati  da  fc  medclimi , fenza  Dio  , e fenza  tener  conto  di  lue 
proibizioni  , ò di  Tuoi  precetti . E ciò  , che  con  falla  perfuafione 
potè  allor  pretendere  Adamo,  pretendono  alla  giornata  la  maggior 
parte  de'  Peccatori  da  lui  difedi . Pretendono  di  migliorare  la  for- 
te e lo  flato  della  lor  vita  , non  folamcntc  fenza  Dio,  ma  anche  a,_, 
difpctto  del  meddimo  Dio  . Di  quella  razza  fono  pur  troppo  quei 
Venditori  ingannevoli , i quali  con  falliti , con  fallacie  , e talora_, 
anche  con  iterati  fpergiuri , penfano  d' incamminar  meglio  i loro 
interelfi  . Di  quella  quei  Litiganti , che  inducono  altri  a giurare  io 
loro  favore  ciò  che  non  è . Di  quella  quei  Notai  che  corrompono  , 
ò celano  le  fcricrurc  per  una  mancia  . Di  quella  quei  Sicari  > che 
per  danaro  tracciano  omicidi  funcfti . Di  quella  quei  Scnfali , che 
per  danaro  trattano  accordi  nefandi  „ Di  quella  que’ Padroni  si 
avidi , che  fanno  lavorare  la  Scruitù  ne’ giorni  di  fella,  pcrch’clla_, 
non  perda  tempo  . Di  quella  quei  Padri  fciocchi , che  per  mettere 
un  Beneficio  in  Cafa , coflringono  i figliuoli , ò indegni , ò incapaci, 
a vdlirc  un'  abito  , che  non  fi  confò  al  loro  do  fio . Di  quella  quel- 
le Madri , che  per  maritare  le  loro  figliuole  , P efpongono  a peri- 
coli manifelli  di  dar  ne’ ladri  nell'atto  di  cercare  chi  le  difenda . Di 
quella  quelle  Fanciulle,  le  quali , benché  conofcano  quanto  fieno 
nimiche  a Dio  le  amicizie  da  loro  ammclfe,  le  feufano  tuttavia  co- 
me nccefiarie  , fotto  pretcllo  , che  fc  ritrofe  non  degnano  chi  le 
fegue  , vivranno  Vergini , ma  viuranno  anche  fole  . Tutti  quelli  , 
e cent’ altri  , che  lungo  farebbe  elprimere  per  minuto  , pongono  la 
loro  Speranza  nel  peccato,  e non  s’ accorgono  j miferi , che  ponen- 
dola neh  peccato  , la  pongono  conleguentemcnte  nella  menzogna  : 
Pofuìmus  mendacia»!  /per»  neflram  . Ed  oh  in  che  menzogna  ! men- 
zogna , che  porta  feco  , non  folamente  l’ inganno, ma  il  danno  an- 
cora , ond’  è bugia  di  natura  perniciofiilìma  . La  Luna  non  fi  ri- 
truova  mai  più  perfetta , ò più  piena , che  quando  è oppolla  alSole  più 
direttamente  . Ora  i Peccatori , come  raflòmigliano  la  Luna  nella 
(tortezza  della  loro  incoftonza  , così  penfano  di  doverla  egualmen- 
te railòmigliare  nel  tenore  de’ loro  acquirti  : ficchè  non  habbiano  a 
godere  giammai  più  copiofe  rendite  , che  quando  più  dirittamente 
fi  oppongano  al  Sol  Divino , e quando  più  da  lui  s’ allontanino  no ’l 
curando  . Ma  oh  quanto  vanno  ingannati  ! Awien  poi  loro  ciò 
che  diceva  il  Profeta  , Expcttwimus  lucem , & ecce  tenebra  : in  cam- 
bio di  quell’ acquilto  fpcrato  falfamcntc  di  luce  in  copia  , rimango- 
no le  lor  cafc  piate  di  tenebre  , di  travagli , e di  turbolenze  . I ne: 
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gozi  falliscono  , la  lite  fi  perde , gl’inganni  fi  fcuoprono , la  figliuo- 
la non  fi  marita  ; in  fomma  tutto  fortifee  un’ dito  si  contrario  all* 
efpcttazionc  , che  il  capo  d’oro  ddl’ empia  Profpcriu  da  loro  fo- 
gnata , termina  finalmente  in  piedi  di  fango  . O non  fi  guadagna 
ciò  , che  fi  prctcndea  malamente  di  guadagnare  , ò s'cgli  fi  guada- 
lob.  S.ii.  gna  , non  cura  in  Cala  . T Jbenacubun  Imp'wum  nonfubfifiet . E 
avvenuto  alle  volte  che  qualche  Bambino  fia  nato  fcnz’ofla,  non  ve 
lo  nego  : ma  non  e avvenuto  mai  , che  fia  campato  lungamente 
fenz’ offa,  poi  ch'egli  nacque.  Così  muore  in  culla  la  Grandezza 
di  coloro  che  pigliano  a calpcftar  la  Legge  di  Dio . Sono  parti  fciiz’ 
Iob.14.14  offa  ; fon  più  toffo  aborti  , che  parti  : Elettati  funt  ad  moditum  , C7) 
non  fubjìftent  . 

XIX  Ma  quella  e verità  di  tanta  importanza , che  ben  si  merita  unj 
Ragionamento  da  se  più  pieno  , e più  proprio  , che  a Dio  piacen- 
do io  già  divifo  di  faruene  a tempo  fuo  , quando  vi  moftrero  che  il 
' * Peccato  non  fa  mai  l’huomo  felice  , ma  lo  fa  mifero  , ancora  tem- 
poralmente . Frattanto  che  voglio  dirui  ì Che  diate  attenti , per- 
chè il  porre  la  Speranza  fua  nel  Peccato  , è uno  de’ maggiori  torti, 
Tf.61.11.  che  pollano  farli  a Dio  . Nolite /penare  in  iniquitate  . E pur  crcdc- 
rcllc  ? Ci  fono  alami , i quali  ve  la  pongono  tanto  , che  non  fi 
guardano  dal  collcgarfi  però  col  primo  e col  peflìmo  di  tutti  i Pec- 
catori , eh’  è Satanaflò  , ricorrendo  a lui  per  aiuto  ne’  lor  bifogni , 
ed  a lui  chiedendolo . Ma  non  faranno  Cridiani . Sono  Cristiani . 
Ma  non  faranno  Cattolici . Sono  Cattolici . Vero  è che  fono  e 
Cridiani  e Cattolici  quanto  badi  ad  ellcre  peggiori  degl’infedeli  . 
Tali  fon  quelli , che  per  vincere  in  giuoco  , ò per  fortirc  uno  fpo- 
falizio  , ò per  fapcrc  un  fegreto  , ò per  faluarli  dall’ armi  di  tuta  i 
loro  N infici  in  qualunque  mifchia  , o per  altro  limile  fine  di  loro 
prò  , giungono  arditamente  ad  tifar  quelle  arti  diaboliche,  che  fon 
dette  Superdizioni . Polizze  fcrittc  di  caratteri  ignoti , orazioni 
piene  dipj-omeffe  bugiarde,  cere  benedette , croci , crifini , reliquie, 
altre  cole  facre , mcfcolatc  con  le  profane , fon  quelle  che  da  loro  fi 
pongono  todo  in  opera  . Ed  è ben  vero  , che  mentre  a parole  va- 
ne, e a più  vane  circodauze  congiungono  qualche  azione  per  altro 
pia  , vogliono  dimodrarc  di  onorar  Dio  con  un  culto  di  religione  ; 
ma  quando  lo  maltrattano  più  , clic  quando  in  tali  modi  s’ infingo- 
no di  onorarlo  ? Conciolfiachò , adoperando  mezzi  che  fono  privi 
di  qualunque  efficacia  in  ordine  agli  effetti  da  loro  intefi  , di  vince- 
Sonchez  in  re , d’ innamorare , d’indovinare, di  andare  ilici!  tra  l’armi;  rimane 
SumJ.i.c.  cjjC  gjj  adoperino  , non  come  cagioni  di  tali  effetti , ma  come  fegni 
’4°*  al  Demonio  perche  gli  arrechi  con  la  virtù  di  lui  propia  , dandogli 
s ^ con  ciò  gl’iniqui  un’onore  e’  ha  del  divino  , mentre  allcttano  da_. 

' a,  irti  1“  quel  iòccorfo  , che  non  fi  dee  da  vcrun’ altro  afpettarc,  fuorché 
i.Scq.9).  da  Dio  . Nè  vale  ciò , che  fi  fuolc  da  quelli  addurre  in  loro  diicol- 
art.  4.  pa. 
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pa  , cd  c , che  le  polizze  , ò le  panie  , contengono  cofe  buone  ; 
mentre  per  viziare  le  buone  , balla  clic  vi  fi  vadano  tramifehiando 
delle  cattive  . La  Vipera  non  è già  tutu  vclcnofa  in  ogni  Tua  par- 
te . E pure  è (ufficiente  quel  tonico  eh' eli’ ha  in  gola  , a dar  morte 
atroce  . Quelle  promellc  infallibili  di  vincere  in  ogni  giuoco  , di 
fuolgerc  l’ affetto  di  una  maciulla  , di  feoprire  l'autore  di  un  furto, 
di  non  rimaner  mai  ferito  da  vcrun’  arme , fuperano  manifeftamen- 
tc  la  forza  naturale  , e la  fopranaturalc  ancora  da  noi  fperabilc  , 
mentre  Dio  non  ha  mai  promefiò  aflòlutamcntc  e afleucrantcmcn- 
te  alcun  bene  temporale  ; onde  , come  io  dicca  , tali  effetti  non., 
polìòno  fperarfi  da  altre  mani , che  da  quelle  del  Demonio , cui  Dio 
permette  talora  che  gli  efeguifea  , ma  per  punire  cosi  chi  di  lui  fi 
fida  . E quello  folo  non  baila  a lpavcntare  quelli  Infelici  : fapcrc 
eh’ effi  hanno  pace  col  Nimico  fupremo  dcll’Vman  Galere?  che 
dilli  pace  ? corrifpondaiza  , commercio  , mentre  con  patti , fc  non 
cfprcifi  , almen  uciti , fc  la  vanno  intaidendo  ne’ loro  affari  più 
gravi  con  elio  lui , contea  quel  divieto  inuiolabile  dell’  Apollolo  : 

JVo/o  vos  focios  fieri  iìvnoniorum  . Certo  è , che  quello  e badante  a «.Cor.jo. 
renderli  Inimici  giurati  del  lor  Signore.  Inìmuui  meni  ,quì  verjMur  10> 
cum  Tmmkis  meis  ; così  prefupponc  la  Legge  . Ma  io  voglio  farai 
palcfc  con  un’  avvenimento  Arano  quei  bene  che  può  fperarfi , cer- 
candolo dal  Diavolo . 

Quelli  anni  addietro  viveva  in  Roma  uno  di  quei  Giovani , a cui  XX 
l’Anima  non  ferve  di  altro  , per  dir  cosi , che  di  falc  , affinchè  non  ian.Nicius 
A marcifcano  innanzi  di  arrivare  alla  fepoltura  . Haveva  egli  già  Ex.  14°. 
dato  fondo  ad  un’  ottimo  patrimonio;  onde  mancandogli  quell’oro, 
che  alimentava  le  fue  panioni  sfrenate  , s'era  difpoAo  a cercarlo 
non  pur  fotterra  , ma  negli  Abiifi  più  cupi . Imperocché  udito  da 
altri  funi  Compagni  fimin  a lui,  che  nella  Cafa,  ou’egli  albergava, 
fteffe  da  gran  tempo  lepolta  una  gran  ricchezza  ; fi  fece  infegnarc 
alcune  parole  magiche  da  chiamare  il  Demonio  , e da  obbligarlo 
per  via  di  fòrza  a dargliela  nelle  mani . Mifero  , che  non  intcn- 
dea , che  il  Demonio  da  lui  chiamato , non  conofccva  altro  teforo, 
che  quello  ch’egli  volea  dare  ai  Demonio  nel  dargli  l’ Anima  ! Co- 
minciò dunque  ad  inuocarlo  co’  fuoi  inenntefimi , ma  perchè  la  mi- 
iùra  de’ peccati  di  quello  Giovane  infelice  non  era  ancor  colma 
Iddio  non  lafciò  che  il  Nimico  gli  fi  faceflè  veder  si  preffo . Se  non 
che  , feguitando  colui  nel  fuo  i tolto  difegno , picchio  sì  lungamen- 
te alle  porte  dell’Inferno  , che  gli  fii  aperto  . Ed  ecco  una  notte  . . 1 

all’improvifo , mentre  il  Giovane  Aava  in  letto  volgendo  piu  che 
mai  fcco  quelli  penficri , fentc  roinorc  all’ufcio  della  fua  camera  : 
e , Chi  è Ja  , dille,  a queA’ora ? E quello  che  hai  chiamato  giù 
tante  volte  , rifpofe  allora  il  Demonio  : Aprimi , e vienimi  die- 
tro , che  fono  ai  fine  comparfo  per  confidarti.  Il  Giovane  da  pri- 
ma 
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:xju  s’ inorridì  ; ma  poi  vincendo  il  timore  con  la  Speranza  , fi  levò 
su  , e prefe  con  una  mano  la  fpada  , e con  l’altra  fi  appde  al  collo 
un’  immagine  della  Vergine  , per  havcrla  , come  pur  la  vorrebbo- 
no  molti  (ciocchi , Avvocata  non  folo  de’  Peccatori , ma  del  Pec- 
cato.. Così  armato  , n’andò  aU'ufcio  , l’apcrTc  , e vide  un’om- 
bra di  terribile  aTpetto,  che  s’avviava  giù  verfo  la  cantina  di  cala: 
dove  , feguendo  il  Giovane  la  Tua  guida , diTceTe  anch’egli,  e lenza 
gran  fatica  in  cercare  , trovò  un  monte  d’oro  , d’argento  , di  per- 
le , di  piropi , di  diamanti , e di  altre  gioie  bellùfiine  d’ ogni  Torte . 
Ma  che  credete  voi , che  faceflc  a quello  fpettacolo  ? che  gioifle  ì 
che  giubilane  ? che  cominciane  di  lubito  a empir  le  tafche  ? Si  Ten- 
ti egli  correre  allora  per  le  vene  tutte  un’orrore  così  mortale , che 
inancogli  affatto  la  volontà  di  allungar  la  mano  a raccogliere  pure 
un  Toldo  : ficchò  con  quel  poco  fiato  , che  gli  era  rimaflo  in  vita  , 
ricondottoli  a grande  ftcnto  Topra  il  Tuo  letto  , nel  termine  di  tre 
giorni  Teae  morì  di  puro  Tpavento , facendo  a sè  con  la  Tua  Tperien- 
za  incdcfima  un’ampia  fede  , che  non  vi  Tono  miniere  di  alito  più 
appellato  , che  le  Tartaree.. 

XXI  Ma  voi  direte , che  Te  le  Supcrltizioni  non  giovano  a Tcoprirc  te- . 
Tori  limili , giovano  pure  a confcguirc  un  teioro  il  maggior  di  tut- 
ti , qual’ è la  Tanita  corporale  , togliendovi  mille  mali  da  voi  làpu- 
ti . O Tanità  peggior  d’ogni  malattia  ! Io  vorrei  prima  morir  con. 
Dio  mille  volte  , che  vivere  col  Demonio  . E vero  , permetterli 
talora  da  Dio , che  il  Demonio  pofia  giovare  a chi  gli  va  dic-n 
tro  nel  conTcguimcnto  di  qualche  bene  caduco  : ma  quello  medefi- 
mo  è gran  galtigo  , permettere  che  vi  .addomcllichiate  con  una 
Serpe  di  bella  Tpoglia,  la  quale  poi  nel  più  Toave  del  Tonno  vi  darà- 
morte  : e il  Diavolo  ItclTo , per  guadagnare  l’ Anima  voflra , come 
non  ricuTa  verun  meftiere  viliflimo  , di  Fabbro , di  Valletto  , di 
Vetturale  , e fin  di  Giumento , così  molto  meno  ricuTa  quello  di 
Medico  ,. eli’ Asì  oncflo.  Ma  non  v’accorgete  che  i doni  dc’Nimici . 
fon  tradimenti  ? Si  laTcia  il  malizioTo  predar  come  la  Torpedine  , 
per  prendere  chi  l’ha  prcTo  : .e  vi  fa  quel  poco  di  bene  , Tolaincnte 
per  farui  un’  eterno  male  : , Porrigit  pomum,  & furripit  ParMUfntru,  y 
godendo  che  voi  talora  per  riTanarc , non  dico  un  vollro  figliuolo  , 
ma  una  cavalla  , vi  Toggcttiatc  a lui  come  tanti  Tchiavi , voi , di- 
co, che  a lui  rinunziafte  sì  Tolcnncmcntc  nel  Tanto  £attcfimo,e  che 
per  mezzo  della  Fede  ricevere  .un  poter  divino  di  calpcflarc  sì  gran 
_I.uc.io.ro  Dragone  , con  tutta  la  Tua  poiTanza  . Ecce  dedi  vobis  potefiatem  cul- 
candi  fkpr*  fer pente s , & J npr A omnem  viruaem  Inimici . E poi , Te  vi 
rifana  il  Demonio  , vi  rilana  all’uTanza  di  quei  medicamenti  empi- 
rici , che  riconcentrando  a fòrza  il  cattivo  umor  nelle  viTcere  , gli 
danno  campo  di  tornare  poi  a nuocere  tra  non  molto  con  maggio- 
ire  malignici  . Ora  vi  libera  una  beilia  da  un  piccol  male , c d’ indi 

a poco. 
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a poco  , com’i  guarita  , ve  la  farà  precipitare  in  un  foflo  . Ora  vi 
prclcnia  un  bambino , e «l’indi  a poco , in  contraccambio  del  ricor' 
fo  a lui  fatto  , vc’l  fora  cadere  fu  1 fuoco . Se  il  Peccato  è flato  la 
cagion  d’ogni  male  venuto  ai  Mondo  , e il  Demonio  n’  e flato  l’oe- 
cafione  , come  volete  voi  che  il  Peccato  , e il  Demonio  , congiunti 
inficrne  , v'introducano  in  cala  mai  venia  bene  ? Non  è pollìbile  . 
Vdite  però  1’  Ecclcfiaftico  . Fili , in  in  fi  r mirai  e tua  ne  dcfpicias  re_, 
ìpfnm  , fed  ora  Dominum  , & ipfe  t urahit  te  . Figliuolo  , ricordati 
che  per  la  creazione  , e molto  più  per  la  rigenerazione  che  ottene- 
rti al  Fonte  Battcfimale  , tu  havelti  Dio  per  tuo  Padre  - Or  come 
dunque  t' avvinici  tu  tanto  , che  dimenticato  di  si  gran  dignità  , ri- 
corri a’Nimici  tuoi  per  aiuto  , e rivolti  le  fpallc  a Dio  ì Non  è la 
polizza  che  tu  porti  , non  fono  le  parole  che  tu  proferirci , quelle 
che  ti  rifanano  , e il  Demonio  . E tu  vorrai  fin’  umiliarti  a tratta- 
re con  elfo  lui , quali  eh’  egli  altro  ora  goda  di  dignità,che  l’ effere  il 
Boia  eterno  de’ Condannati  ì Queir’  è un  deprezzare  non  folo  te  , 
ma  il  tuo  Padre  Cclcfte  , quali  impotente  . Ora  Dominum , & ip/t 
enrabit  te  . Perciò , s'è  maledetto  chi  lì  diparte  da  Dio  per  appog- 
giare le  foc  fperanze  ad  un’huomo  , conforme  a quello  : MaleAi- 
lius  homo  , qui  confi dit  in  homine  , CT  a Domino  reccdtt  cor  eitu  ; ognu- 
no giudichi  fo  più  farà  maledetto, chi  fi  diparte  da  Dio, per  appog- 
giare le  fue  fperanze  al  Diavolo  . 

Ora, per  venir,  com’cgiullo,  alla  conclufionc  dell’odierno  Di- 
feorfo  : che  vi  pare  di  quelle  due  macchie,  che  lafcia  la  loro  Spe- 
ranza ne’ Peccatori  , quando  ella  fa  che  prefumano  tanto  di  Dio 
negl’  interdlì  dell’  Anima , e fa  che  ne  diffidino  tanto  negl’  intcrclfi 
del  Corpo  , quali  che  nel  Peccato  ftclfo  , torni  lor  conto  di  fperar 
più  che  in  Dio  ? Volete  voi  miglior  contraflcgno  a difccrncrle  per 
un  Balfamo  al  tutto  falfificato  ? Spes  iilorum  abominar  io  anima  . Per 
lo  avvenire  havete  a lavorare  pero,  Dilcttitlimi  ,lc  fperanze  voflrc 
fopra  una  norma  migliore:  ed  e quella , che  ve  ne  porge  il  Profeta 
la  dove  dice  : Spera  m Domino , <7  fi oc  homi  arem  , & inhabita  ter  rum , 
cr  paficris  in  divirifs  eira . Quante  parole  , tanti  mifteri.  Spera  in^ 
Domino  ; quando  appoggiate  le  voflrc  fperanze  in  Dio , ricordatevi 
primieramente  che  le  appoggiate  in  un  Signor  cosi  grande,  che  non 
ha  bifogno  alcuno  di  voi , e però  non  fiate  come  quegli  fciocchi , 
che  fi  daimo  a credere  che  il  Cielo  reggali  su  le  cime  de'  monti . Sia 
pur’ alta  quanto  volete  la  llima  che  nutrite  di  voi  medefimi  , men- 
tre ficte  in  pcccato,voi  fletè  un  nulla  ; e però,fe  Dio  non  ha  bifogno 
di  voi , quando  ben  folle  monti  più  follevati , che  l’ Abila , ò che  1’ 
Atlante;  peniate  poi  fe  ne  haura  di  bifogno , mentre  ficee  manco  di 
un  granello  di  rena  alla  fua  prdtaiza . Per  tanto  fpcrate  inficine , e 
temete  ; fpcrate  in  lui , e temete  di  voi , cioè  temete  della  voll.  a cat- 
tiva volonta,per  quel  rifchio  il  qual' ella  corre  di  non  prevalerli  alla 
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fine  della.  Grazia  divina , benché  abbondante , punto  meglio  di  ciò 
che  il  nappcllo  fi  prevale  della  rugiada.  Temete  de’ mali  abiti  da 
voi  contratti , e temete  delle  ricadute  si  facili , e sì  frequenti , con., 
ricordarui , che  il  primo  peccato  ha  per  Ofpite  un  Demonio  folo  , 
il  fecondo  ne  ha  fette . In  una  parola , temete  quando  bene  non  vi 
fembrafl'c  di  haver  cagion  di  temere . Non  vedete  quanto  hanno 

tediai 3.  fempre  temuto  i Santi  ? Homo  fapiens  in  omnibus  metuet , dice  1' 

J7|  Ecclcfiaftico.  I Santi  imparano  da  quella  ccleftc  Sapienza  , di  cui 
fon  colmi , a temere  in  tutte  le  cole  per  andar  cauti . Se  dunque  i 
Leoni  lleilì  dormono  nelle  Sclue  con  gli  occhi  aperti , come  pro- 
fumeranno di  dormire  quietamente  con  gli  occhi  chiufi  , le  timide 
Lepricciuolc  de’  Peccatori  ? 

XXIII  Spera  in  Domino,  & f ac  boni  totem:  fperatc  in  quello  gran  Signo-' 
re  , che  sa , che  vuole , che  può  tutto  per  noftro  aiuto  : ma  inficine 
accompagnate  a quella  Speranza  l' opero  buone,  affinchè , come  il 
Demonio  inganna  tanti  Eretici  con  una  falfa  Fede,  non  inganni 

Hu".  ini»  altresì  voi  con  una  falfa  fiducia  . Fac  bonitatem:  E avvertite  che^ 
hiwclocù.  non  balla  per  una  buona  fpcranza  il  fare  cofc  buone,  bifognafar 
cofe  che  donino  a voi  bontà.  Voi  venite  alla  Chiefa  , alcoltate  la 
Meda,  il  Vcfpro,  gli  Vffici,  fate  delle  limoline,  digiunate,  ma_, 
frattanto  fiate  in  peccato.  Quello  è far  bene,  ma  non  è far  ciò  , 
che  balli  a renderai  buoni  . Conuicne  rimcttcrfi  in  Grazia  del 
Signore  con  una  Confdfion  che  preceda  tutte  quelle  opere , affinch* 
elle  non  fieno  qual  Corpo  morto , con  la  figura  efterna  di  bene,  ma 
fenza  l' Anima  propria  della  bontà  . 

XXIV  Spera  in  Domino  , & f oc  bonitattm  , & inbabita  terram.  Quella.»' 
V.Huj.hìc  Terra  e la  Santa  Chiefa , nella  quale  conuicne  abiuro  da  buon  Cri- 

ft/ano , vivendo  llabilmcnte  in  grazia,  e non  dimorami  alla  sfug-; 
giu  per  pochi  giorni  dopo  la  Pafqua  : altrimenti  io  dubito  , chej 
non  debba  hauer  luogo  anche  nel  diuin  Tribunale  quella  Decifion 
I.  vniei.lF.  della  Legge  : Qui  pojfedit  mann  e parte  anni , prsfcrtur  alteri  ; temo 
Verobique  che  fi.  il  Demonio  vi  pofiiede  undici  meli  dell’anno  , e Dio  noa, 
pih  eh’  vno  folo , non  debba  vincerla  finalmente  il  Demonio  , ed 
havcrc  per  diritta  fentenza  l’ Anima  voltra . 

XXV  Inbabita  terram  , & pafeeris  in  divitijs  óus . Imparate  un  poco  a 
vivere  da  fedeli  a Dio , e poi  non  dubiute  , che  volte  non  debba- 
no edere  le  ricchezze  della  fua  Eredità  in  Paradifo . Se  avverrà  eh* 
egli  vi  voglia  poveri  in  quello  Mondo  , non  vi  attrillate  : verrà 
tempo  che  goderete  di  tutto  il  fuo  , ed  egli , come  a figliuoli  ubbi- 

Li^f.iy.n  dienti , vi  dirà  un  giorno  : Omnia  mea  tua  funt  : tutti  i mici  telòri 
fon  tuoi , e tuoi  diranno  in  eterno , fenza  tema  di  perderli  mai  mai . 
O che  beatitudine,  fperar  tanto  ! Spera  m Domino,  & fac  bo/tita- 
tcn  , & inbabita  T erram  , & pa/cerit  in  divirist  eius  . 

RA- 
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QVINTO, 

Intorno  al  numero  degli  Eletti , 
£ de * Reprobi . 


Vvicne  talora  , che  gP  Infermi  dormendo  , fi  fo-  I 
gnino  di  tenere  del  mele  in  bocca , c l’ hanno  elfi 
per  buon’  augurio  ; ma  non  così  per  buon’augurio 
l'hanno  anche  i Medici  più  periti  ; i quali  confi- 
derando,  che  quella  fognata  dolcezza  proviene  da 
tanta  abbondanza  di  flemme,  che  rigurgita  dallo 
llomaco  fino  alla  gola , temono  che  il  calor  na- 
turale venga  finalmente  fopraffatto  da  quel  freddo  umore , c fi 
eftingua . Così  tuttora  i Peccatori  nel  più  profondo  del  loro  letar- 
go fognano  un  mele  sì  dolce  , che  la  lor  bocca  è Tempre  piena  di 
Mifericordia  divina,  di  Speranza  facile,  di  Salute  fondata:  ed 
hanno  ciò  in  conto  d’un  fegno  buono  . Ma  i Santi  , confiderando 
che  una  tal  confidanza , feompagnara  affatto  dal  timore,  proviene 
in  quell’  Infermi  dalla  cofcicnza  ripiena  fin’  al  fommo  d’ iniquità  , 
temono  fortemente  d’ un  fogno  tale  , e procurano  di  /turbarlo  , 
con  eccitare  in  elfi  un  timor  falubre  , il  quale  gli  penetri  fino  all* 
offa . Sunt  1 mpvj  , efui  ita  feenrifunt , efuafì  Infiorimi  fatta  habeant  ,fed  Eccl.8  .14-’ 
C r hoc  vamffimum  indico  . Ancor  10  nn  attengo  all*  infegnamento  de* 

Santi  : c però  voglio  provarmi  un  poco  a curare  ( fc  mi  riefea  ) 
chi  fogna  sì  dolcemente  . Voglio  proporre  il  più  rilevante  articolo, 
che  fi  trattalìé  mai  in  veruna  Giunta  di  Stato, difeutendo  al  lume_j 
4eli’  Autorità , e della  Ragione , quello  gran  dubbio  : Se  fia  mag- 
giore il  numero  de’  Criftiani , che  fi  faluano  , ò pur  di  quei  , 
che  fi  perdono  ; confidando,  che  fc  m’udirete  con  attenzione , ver- 
rete a deporre  quella  gran  baldanza  , di  cui  tanto  si  abbonda  nel 
Mondo  incauto , ed  a concepire  quel  fitnto  Timor  divino  , di  cui 
v'è  sì  gran  careftia  . 

Per  procedere  in  quella  controverfia  graviilima  con  chiarezza , II. 
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fi  dee  proceder  con  ordine  . Dunque  prcfupponctc  in  primo 
luogo  due  Verità  affatto  certe  . La  prima  , che  aflòluta  mente 
parlando  , di  tutti  gli  huomini , più  faranno  i Reprobi , che  gli 
Mat.io.i5  Elctci,conformc  alla  fentenza  cfprefl’a  di  Criflo  : Multi  funt  votati , 
&ii.  14.  pauci  vero  eletti . Imperocché , offendo  per  la  falute  ncccfl'aria  la_» 
vera  Fede  , conuicnc  che  la  maggior  parte  del  Genere  umano 
venga  a dannarli , ficcomc  quella  che  ignora  una  Fede  tale  , ò che 
non  la  feguita.  La  feconda  Verità  è , che  a compitare  tutti  infic- 
ine i Fedeli , si  quei  che  muoiono  dopo  l’ufo  della  ragione , e sì  quei 
che  muoiono  innanzi , non  può  nè  meno  dubitarli  che  la  maggior 
Ruiz.  difp.  parte  de’  Cattolici  non  fi  falui . Conciofliachè  è fiato  ofleruato  pili 
<4iicPr$d.  volte , che  circa  la  metà  di  quei  che  nafeono , muore  col  Batccfimo, 
Ice. i.n.14  pn'ma  di  giugnerc  all’ufo  della  ragione  : ondc,fe  fi  aggiugne  a que- 
lla meta  tutto  il  rimanente  de’ Fedeli  adulti  , che  vanno  lalui , con- 
uicn  concludere  che  quel  numero  , che  ne  rifulta  , debba  effere_j 
afilli  maggiore  del  muncro  oppofio  : onde  più  in  Paradifo  debbano 
efière  i Fedeli  faluati , che  non  faran  nell'Inferno  i Fedeli  dannati  : 
tanto  più , che  tra  quelli  entreranno  ancora  tanti  figliuoletti  di  Pa- 
dri Eretici  , che  morti  col  Battefimo  , prima  di  haver  potuto  pec- 
care , andranno  anch’cflì  alla  Gloria,  meritata  loro  dal  Sangue  di 
■ Giesù  Grillo  . Quello  però  che  rimane  da  ventilare  fi  è , fc  de’  fòli 

Fedeli  adulti , i quali,  come  tali,  fono  capaci  di  cooperare  colla-, 

• Libertà  dell’arbitrio  alla  loro  falute  , fieno  più  in  fine  gli  Eletti , ò 

più  fieno  i Reprobi . • • 

I 

III  Se  io  folli  di  quella  generazione  di  Medici , che  vuole  più  tofto 
veder  morto  l’Inférmo  , che  amareggiato  , farci  qui  punto  fermo  : 
tanto  ad  alcuni  difgufiofc  faranno  le  mie  parole , ove  io  vada  in- 
nanzi . Ma  che  feruirebbe  il  tacere  ? Sentirebbe  a collcgarfi  col 
Demonio  , il  quale  a rovinar  l’ Anime  non  ha  , per  parer  di  Eufe- 
bio  , altro  modo  migliore  , che  aflicurarlc  . Immittit  fecuritatem^ , 
ut  immiti at  pertiitionem  . Dunque  confideratc  , che  Dio  ha  polli  i 
facri  Dottori  nella  Chiefa  , perchè  e’  infegnino  la  firada  del  Para- 
difo . Santa  Elcna  Madre  di  Cofiantino  , affinchè  i Pellegrini , che 
andavano  da  Coftantinopoli  in  Gcrufalcinme  , non  fallifiero  la  via, 
fece  alzare  per  quel  cammino  di  tratto  in  tratto  alcune  gran  Tor- 
ri , fopra  le  quali  di  notte  ardeano  fempre  de’ lumi  , che  additava- 
no la  vera  ftrada  a’  Viandanti . Cosi  pure  ha  fatto  il  Signore  nella 
fua  Chiefa  : di  tempo  in  tempo  ha  follevatc  alcune  Anime  grandi  a 
guifa  di  Torri , e le  ha  dotate  di  maggior  luce  affinchè  fcruano  di 
fanali  a que’  Pa  (leggieri  , che  pretendono  di  camminare  verfo  la_. 
Citta  Santa  del  Paradifo  . D onde  ne.  fegue  , che  quel  , che  i Santi 
Dottori  e’ infognano  concordemente , deve  efière  ricevuto  qual  Ve- 
rità , 


Rapionatmnto  Quinto.  59 

riti  , fecondo  la  cui  feorta  conuicn  pigliare  il  fenderò  in  un  viag 
gio  tanto  pericolo fo  , quanto  è quello  da  un  Mondo  all’altro.  Òr 
quelli  facn  Dottori  concordemente  fon  di  parere  , che  fieno  più  i 
Crilliani , che  perdono  il  Paradifo  , che  non  quei , che  lo  conlegui- 
feono  ; onde  conuerra , che  fecondo  quella  opinione  regoliamo  ia_» 
nollra  V la  , fe  vogliamo  procedere  con  prudenza  in  si  gran  cam- 
mino , e non  ingannarci . 

Per  cominciare  da’ Padri  Greci  : quella  fu  l’opinione,  che  tenne- 
ro dii  comunemente , e cosi  l’attellò  l’Abate  San  Nilo  preflo  il  Ba- 
ronio , adduccndo  nominatamente  a favor  di  ella  , oltre  San  Si- 
meone Sulita  , che  fu  creduto  JiaVeme  rivelazione  , un  San  Teo- 
doro , un  San  Bafilio  , un  Santo  £frem  , ed  un  San  Giovanni  Gri- 
foltomo  . E San  Giovanni  Grifollomo  fpecialmcnte  , renne  si  per 
coitantc  tal  verità  , che  arrivò  lino  ad  aficrirc  dal  Pergamo  , come 
di  tutu  la  gran  Città  di  Collantinopoli  ,non  crcdea  che  fodero  per 
faluarfi  cento  pcrfonc  . E pure  Collantinopoli  era  in  que’  tempi  la 
più  numerofa  di  Popolo  , dopo  Roma  , compendio  dell’  Vniverfo. 
E quantunque  allora  tutti  i Rcligioli  vi  veliero  lùori  dell’ abitato  , 
cioè  nelle  lolitudini  de*  luoghi  ermi , tuttavia  quella  Sede  magnifica 
dell'Imperio,  non  accoglica  di  fua  natura  altra  gente  che  Crilliana. 
E pure  il  luo  zelante  Pallore , non  in  fcgrcto  ferivendo , ma  in  pub- 
blico predicando, portò  francamente  un  detto  di  tant’orrore,  quan- 
to è , che  in  tutto  quel  Popolo  così  vafto  appena  cento  haucllero  ad 
isfùggirc  la  dannazione  . Non  pojfunt  in  ut  ntiliibus  inueniri  cemutn 
qui  faluentur:  (fui»  & de  bis  dubito . 

Concordano  colle  tcllimoniunzc  de’  fanti  Dottori  Greci , quelle 
de’Lacini . San  Gregorio  parlando  de’ foli  Crilliani , Aima  che  più 
fieno  i Reprobi , che  gli  Eletti . -rld  fidem  plures  veniunt , ad  Re^num 
C ac  le  fi  e panci  perducuntur  . Molo , dice , vengono  alla  vera  Pedoj  , 
pochi  peruengono  alla  Salute.  Dell’ Biella  opinione  e Santo  Anfcl- 
mo , filmando  per  cofa  chiara  , che  pochi  fieno  quei  , che  fi  Tatui- 
no . A7  vtdetur  , pauci /um  qui  funantur  . Cosi  pure  Santo  Agofti- 
no  infegna  il  medefimo  in  più  luoghi  ; ma  fingoiarmcnte  ove  fpic- 
ga  la  parabola  di  Grillo  deila  paglia , e del  grano , intendendo  per 
l’  Aia  la  Santa  Chiefa  , per  la  Paglia  il  numero  maggiore  de'  fede- 
li , clic  fi  perdono  ; e per  lo  Grano  , il  numero  minore  di  quelli  , 
che  vanno  in  faluo;  e concludendo  poi  con  quelle  parole  efprcllè_>  : 
fauci  ergo  qui  faiuantur , ut  comp.vatione  multar  uni  perii  urorum  . Fi- 
nalmente San  Girolamo  , oltre  a ciò  /che  vivendo  haveva  Ipicgato 
intorno  a quello  fuo  fentimcnto  del  poco  numero  degli  Eletti  ; ri- 
dotto all’  cltremo  della  fua  vita  , quando  meglio  fi  conofce  il  Vero, 
e più  francamente  fi  profteriice , la  terminò,  con  lignificare  a’  uoi 
Dilcepoli  , che  di  centomila  , vietiti  femprc  male  fin’ all’ diremo  , 
crcdea  trovarfi  appena  imo  folo , il  quale  ottcncllc  il  perdono  deila 
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ap.  F.ufcb.  fua  vita  nuluagia  , c fi  ravvederti:  . fttx  de  centum  minibus , quorum 
ad  D nnaf.  ma'afuit  femper  ut  a , mtretur  a Deo  (libere  indulgentiam  un  ut , 

VI  E perche  non  rimanga  luogo  a fofpettarc  , che  quelli  Santi  hab- 
biano  parlato  con  amplificazione  , dovete  in  prima  ofleruarc  che 
«n  tal  fofpctto  , farebbe  fofpctto  ingiufto  ; actcfochè  , fc  erti  havef- 
fcro  predicato  quello  , che  non  crcdcano  , non  haurebhono  ampli- 
ficato , ma  haurebbono  mentito , infognando  il  falfo . Dipoi  a 
feorgere  , che  un  tal  fofpctto  non  v’è  , eccovi  la  loro  dottrina  con- 
fermata abbondantemente  coll'autorità  de’ Teologi  , i quali  hanno 
per  proprio  , di  cfaminarc  il  Vero  per  lo  fottilc  , c di  non  efagge- 

Caiet.  in_j  rare  infegnando  . Dunque  due  de’ più  dotti  , ed  anche  de’più  pij 
parab.dcj  Cardinali , che  fiano  mai  fiati  nella  Chicfa  , il  Cardinal  Gaetano  , 
dece  vìrg.  c il  Cardinal  Bellarmino  , fono  apertamente  di  quello  parere  : che 
BeU.dcGé.  tra’ Crilliani  la  maggior  parte  fi  danni . Il  Vcfcovo  Abulcnfe,chia- 
Col.l. i.c.6  mato  il  Salomone  de’noilri  tempi , per  l’ampiezza  c per  l'altezza 
del  fuo  fapcrc  , dice  che  quella  opinione  intorno  al  poco  numero 
ih  c.  11.  degli  Eletti , è opinione  comune  , e aliai  verifimile  : Ifta  pofìtio  efl 
Mate,  q .69  communis  , & fati*  veripmilif.  ciò  che  vicn  confortato  anche  dal  Pa- 
dcDco.lib.  drcSuarcz  Teologo  di  grido  non  meno  chiaro:  Communior  Sententi* 
6.c. }. n.  j.  tenct  ex  C bri ft  tatti s pltrres  ejfe  Reprobo*  , quam  Predeflutatos  . 

VII  Se  non  che  le  Autorità  addotte  finora , quantunque  fieno  di  fom- 
Recup.  de  mo  pefo  , tuttavia  fono  di  pelo  umano . Pigliamo  però  in  mano  il 
Sign.  tr.  1.  pCfo  del  Santuario , c con  erto  cfaminiamo  la  nortra  propofizionc  . 
c-i-  Voglio  dire,  vediamo  ciò,  che  Dio  dice  d’erta  nelle  Scritture  . 
Maklon.  in  Ora  nel  linguaggio  delle  Scritture  tanto  è dire  Prcdeftinati , quan- 
n.Matth.  to  è dir  pochi:  -Domine  4 paucis  de  terra  divide  eos  ; c tanto  c dire 
Tafol.tom,  Reprobi , quanto  è dir  molti  : In  ter  multos  erant  mecum  . Pertan- 
1.  in  pr.  p.  to  ^ pc  VOgiiamo  riflettere  alle  figure  , il  tempo  della  legge  Natura- 
q.  13. art. 7 jc  ^ cj  y tcmp0  della  legge  Molaica  , furono  come  un  preludio  del 
TrrJ  dff  temP°  della  ^CS5C  di  Grazia  : onde  mirate  come  il  Signore  ci 
M.fc<a  1 cfprcflc  al  vivo  in  ambo  quei  primi  tempi  quella  rilcvantilfima  Vc- 
A iia  i r*ci  • Nella  legge  di  Natura  , di  tutto  il  Genere  limano  , affogato 
ChaìcHe-  n<d  Dihniio  , otto  perfone  fole  fi  faluarono  dentro  l’Arca  . Ora  af- 
gitabÉlc-  ferma  San  Pietro  nella  fua  Epillola,  che  quell’ Arca  fu  figura  della 
Si5 . Chicfa  , nella  quale  pochi  li  faluano  per  mezzo  del  Battefimo  , 
interinili-  mentre  , come  dice  Santo  Agoflino , pochi  fon  quelli  , che  co’  fatti 
tos:V.Aug.  confermino  la  rinunzia , che  colle  parole  fecero  in  battezzarli  . 
io  Pf.  M.  Qui  feculo  foli*  verbi*  , non  fatti*  renunciant  , non  pertinent  ad  huius 

esfree  myflerium , in  quibus  n'on  efl  confcientia  bone,  interrogar  io  . L’ al- 
tra figura  fu  nella  legge  Mofaica  , quando  di  due  millioni  per  lo 
meno  d’ Ebrei  ,ufciti  dell’Egitto  , due  foli  arrivarono  ad  entrare 
nella  Terra  promeflà  . Ciò  che,  fecondo  che  ne  aflerifee  l’Apo- 
1 Corinti  » avvenne  per  nollro  infegnamento  : Hu  atuem  in  figura  fa- 
10.  ' tta  fune  tìoflri . Sopra  il  qual  luogo  Santo  Agoflino  pure  , tutto  at- 
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tonitó  : Non  conuicnc  , dice  , confidcrar  quede  cofe  tranfitoria- 
mentc , e trafeuratamente  ,ma  con  un  profondo  amore:  Non  tran-  Scrm.  i o:. 
fitorte  , ntc  neg/igenter  , fed  cum  ingenti  timore  confiderandum  e fi  . E de  tcnip. 
quedo  , foggiugne  il  Santo  , quefeo  odano  quei , che  fi  fingono 
Iddio  così  mifcricordiofo , come  fe  non  foflc  anche  giùfto  . Hoc 
ergo  audiant , qui  ita  Dominum  mifericordcm  ejfe  volani  , ut  iufium  effe 
non  credant  . 

Ma  non  accade  ricorrere  nè  meno  al  fenfo  allegorico  , doue_>  VTII 
habbiamo  sì  chiaro  anche  il  letterale  . San  Paolo  paragona  i Pre- 
defiinaci  a quelli , che  anticamente  ne' giuochi  pubblici  di  correre, 
di  combattere  , c di  lottare , acquidavano  la  Corona  : Hi,  qui  in*  i .Corinth. 
fi  adio  eumeni  , omnes  quidem  eurrunt  , fed  ttnus  accipit  /travi  um  . 10- 
Molti  fono  quei  , che  fi  cimentano  al  palio  , c pure  uno  foto  c 
quel  che  l’ ottiene  . Con  le  quali  parole  , dice  San  Tomafo  , che 
ci  vengono  cforefle  quelle  tre  cofe:  la  Condizione  degli  huomini  via- 
tori , nel  corfo  ; la  Moltitudine  degli  huomini  chiamati  alla  Fede  , 
nella  univerfalita  degli  ammetti  a correre  ; e finalmente  il  poco 
numero  degli  Eletti , nell'unico  Comprcnforc  . In  primo  notano-  in  ».  Cor. 
condì  rio  Vtatorum  , in  fecundo  mnltitudo  f'bcatorum  , in  tertio  paucitas  lo.lcèf.f» 
Eleilorum  . Vna  verità  però  di  sì  alto  rilievo  non  conucniva  , che 
foflc  da  alcuno  promulgata  più  chiaramente , che  da  Crifto , Luce 
del  Mondo  . Ego  fum  lux  Mundi . Dunque  una  delle  più  frequen- 
ti fentenze , che  egli  havefle  nella  fui  bocca  divina , era  quella-,  : 

Molti  fono  i Chiamati, pochi  gli  Eletti  : col  qual  detto  conclude-» 
egli  due  delle  fuc  parabole  fopraccclcfti . Detto  , come  afferma 
Santo  Agoftino , non  di  parole , ma  di  tuono , c tuttavia  non  balla 
a rifcuotcrci . Oltre  a ciò  l' ideilo  Signore, nel  capo  fedo  di  San_, 

Matteo  : Larga  , dice  , è la  porta  , e fpaziofa  la  via  , che  mena 
alla  perdizione,  e molti  fono  quei,  che  per  ella  fe  n'entrano  negli 
Abili!  : oh  quanto  è angulla  la  porta , ol  oh  quanto  è arta  la  via  , 
che  conduce  alla  faluazionc,c  quanto  fono  pochi  quei  che  la  truo- 
• vino  ! Lata  porta  ,&  fpatiofa  via  efi  , qua  ducit  ad  perditionem  , & Macth.  7. 
multi  funt  qui  intrant  ptr  cam  . Quam  angufia  porta  , & arila  viti*  14. 
efi  , qua  ducit  ad  vìtam  , & paini  funt  , qui  inuenìunt  eam  ! E final- 
mente con  più  chiarezza  che  mai  c’ infogna  egli  quella  gran  Veri- 
tà ncll’Euangclio  di  San  Luca  , douc  interrogato  da  uno,fc  fufle 
vero,  che  pochi  andavano  falui;  che  penfate  voi,  ch'egli  rifpon- 
defle } Forfè  che  taccflc , che  aubade  , che  difflmulaflc  per  non., 
atterrire  , ó vero  , che  rifpondefle  con  modi  ambigui  ? Nulla 
meno  . Rifpofe  apcrtiflìmamcntc  , ma  non  rifpofe  fauellando  a 
quel  folo , il  quale  lo  interrogava  : rifpofe  con  voltare  il  fuo  dire  a 
quanti  ivi  davano  ( da  che  trattava!!  di  un’ affare,  che  troppo  im- 
portava a tutti  ) rifpofe , dico  : Sforzatimi  d’ entrare  per  la  porta-, 
ftretta , perchè  molti  cercheranno  d' entranti , e io  vi  dico  di  veri- 
tà. 
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tà  , che  non  v' entreranno  , nè  vi  potranno  entrare,  perchè  effi 
faran  contenti  duna  diligenza  mediocre,  c ad  entrare  per  tal  por- 
ta vi  vuole  uno  sforzo  grande  . sin  autem  illi  quidam  : Domine  fi 
p/utei  fum  qui  falnantur  ? fpfc  amem  dixit  ad  illot  : Contendile  intra- 
re  per  angufiam  partam  , quia  multi , dico  vobis  , qnarent  intrare  , de 
non  poterunt . Che  dite  ora  voi , che  forfè  nel  voftro  cuore  mi  biar 
funate  , quali  che  io  vi  ftringa  la  ftrada  del  Paradifo  ? Qiicftc  pa- 
role , ch’io  v’ho  addotte  , fon  pure  ufeite  dalla  bocca  di  Gicsù  Cri- 
fto  , fono  pure  indirizzate  a tutti  i fedeli , fecondo  ciò  che  appari- 
le , c dalla  coerenza  del  cedo  , e dalla  conformità  degli  Elpohtori, 
onde  non  laprei , come  polla  confcruarfi  ia  Fede  in  un  cuore  uma- 
no , c non  empierli  di  (pavento . 

II 


IX  Al  certo  non  accadcrcbbc  altro  che  quello  , a provar  quanto  io 
mi  propoli  . Tuttavia  per  conuinccrvi  di  vantaggio  , oltre  l’Au- 
torità , voglio  addurui  anche  la  Ragione , c così  levarui  ogni  fcam- 
po  . Coinè  può  cllerc  , dite  voi  , che  fi  faluino  i meno  , anche  tra’ 
fedeli  ? 11  Paradifo  è pure  fatto  per  noi . Come  può  eflère_>  ? 
Eccovclo  . Due  fole  fono  le  11  rade  da  andare  al  Ciclo  : ò la  llrada 
dell’  Innocenza  , ò la  llrada  della  Penitenza  . Adunque,  fc  io  fo  vc- 
dcrui , che  pochi  camminano  per  la  via  della  Penitenza  , pochilB- 
mi  per  quella  dell’  Innocenza  , farete  collrctti  a confeiìarc , che  tra’ 
Fedeli  fi  falui  la  minor  parte  . 

X Cominciando  dalla  Innocenza  : fe  noi  vogliamo  parlare  de1  foli 
Adulti , quanto  radi  fono  coloro  , i quali  non  perdano  con  qualche 
peccato  mortale  la  Grazia  ricevuta  già  nel  Batte  lìmo  ! Per  ordina- 
rio interuicnc  a noi  come  a’  Comi , che  nati  bianchi , a poco  a po- 
co cambiano  tutto  il  candore  in  un’cllrema  negrezza  . Appena  fi 
pcruicne  ad  età  capace  di  accorgimento  , che  , ò per  gli  fcandali 
che  fi  veggono  , ò per  le  fuggelhoni  che  fi  odono  , ò per  gli  filino- 
li interni  che  fi  ricevono  dalla  Concupifccnza  ribelle  , s’impara  Cu- 
bito la  malizia  -,  di  modo  che  molti  potrebbono  confcfiarc  , cornea 
colui  , di  non  ricordarli  d’cflcre  mai  fiati  Innocenti.  Pertanto  , al 
far  bene  de 'conti , ritroveremo  , che  radifllmi  fono  quegli  Ermel- 
lini , che  fi  confcruino  lungamente  tra  ’l  fango  di  quclta  vita  , fen- 
za  imbrattarli . La  ragion’è  , perchè  l’era  più  tenera  è nell’  huo- 
ino  , com’  è nel  Mondo  la  Primavera  . Il  òolc  allora  ha  forza  di 
muovere  gli  umori , c non  ha  forza  di  rifolucrli . Così  nc’  Giova- 
netti ,la  Ragione  , eh’ è il  Sole  del  piccol  Mondo  , arriva  a cono- 
fccrc  quanto  balla  , per  inuogliarfi  del  Peccato  , c non  arriva  a co- 
nofccrc  quanto  fi  conuerrcbbc  , per  abborrirlo  . 

XI  Rimane  adunque  , che  fc  molti  li  hanno  a faluarc  , fi  faluino  per 
la  via  della  Penitenza , da  che , dopo  il  peccato , non  ve  n’è  altra, 
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fecondo  che  ci  awifa  il  Signore  : Si  paenitentiam  non  egeritìs  , omnes  Liic.i;. 
finti/iter  ptribitif  . Ma  quella  vera  Penitenza  è anche  sì  fcarfa  , che 
Santo  Ambrogio  non  la  crcacttc  meno  difficile  a ritrovarfi  della  In- 
nocenza mcdclima  ..  Facilini  inneni  qui  innocentiam  fcruxvcrit  , qutm 
qui  congrue  paenitentiam  egerit . Confidcriamola  in  quel  modo  , eh’  ò 
più  facile  a praticarfi  , cioè  nel  Sagramento  , difeorrendo  per  tutte 
e tre  le  fuc  parti  , Conieflionc  , Contrizione , e Soddisfazione  , affi- 
ne di  rimanerne  più  perfuafi  . T ri  i in  unoqnoque  veraciter  penitente 
confidar  anela  , dice  San  Gregorio  : Confeffto  oris  , Conuerfio  mentii  , 

& fendici*  peccati  . 

Io  dico  primieramente  che  tra’Crifliani,  moltilfimi  mancano  nel- 
la prima  parte  della  Penitenza  , eh’  è l’ acculare  le  proprie  colpe-» 

( Confeffto  orij  ) tralafciando  elfi  nel  confeflarfi,varj  peccati , ò mali- 
ziofamente  per  un  tal  rollorc  maluagio , ò negligentemente  per  non 
voler  riflettere  fopra  la  loro  Cofeienza,  quanto  dovrebbono . Hno- 
mini  , dice  Santo  Agollino  , che  nell’  atto  medefimo  di  cercare  le-» 
loro  iniquità  , temono  di  trovarle  ; perchè  trovandole  , fan  che  fa? 
no  tenuti  ad  allontanartene  . T imeni  intcfuìtxtcm  fuam  inuenire , 
quia  fi  inueniant , dicitnr  illis  : Recedile  ab  illa  . Non  è mia  inten- 
zione d’ inquietami  ora  l’animo  , è folo  di  illuminamelo  . Però  in 
quello  punto  non  altro  voglio  far  che  accennami  un  genere  di  col- 
pe , delle  quali  comunemente  la  Gente  non  fi  fa  fcrupolo  , e pure_> 
conuien  fartelo  più  che  grauc  , e fono  i Peccati  d’ommiifione  , i 
quali  confiftono  in  trafcurarc  notabilmente  alcuna  obbligazione.» 
importaci  dalla  Legge  di  Dio  . 

rra  tutte  le  maluagità  forte  non  ve  n’è  alcuna  , che  tanto  fia  da 
temerfi , quanto  le  Oramilfioni . 11  Peccato  di  commiflione  è un  Ni- 
mico manifcfto  , ed  è quel  Demonio  , che  nel  Salmo  fi  chiama  di 
mezzo  giorno  : ma  il  Peccato  di  oinmiifionc  è vn’Infidiatorc  occul- 
to , ed  è quel  Demonio  , ch’ivi  cammina  di  mezza  notte  : A nero- 
tio  per atnb alante  in  tenebrie  , ab  incurfu  , & Demento  meridiano  . No- 
tate come  parla  la  divina  Scrittura . Chiama  le  Ommiflioni  nego- 
zio , e negozio  trattato  fra  le  tenebre  , per  fignificarci  due  loro 
peflime  circoftanzc  . L’Hna  è , che  quelle  fono  il  traffico  del  De- 
monio , mentre  per  erte  guadagna  più  Anime  di  quel  che  faccia  per 
altra  via  ; anzi  quelle  , che  non  può  guadagnarfi  con  altri  mezzi , 
fa  fuc  con  quello  del  negoziato  : onde  , a cagione  d'efempio  , fe-> 
il  Maligno  ollcrua  un  Sacerdote  dabbene  , incolpabile  nella-, 
fua  pcrlona  , intero  ne’  fuoi  portamenti  , che  fa  ? Procura-, 
eh'  egli  inuoglifi  d’ ima  Chiefa  , affinchè  non  adempiendo  poi 
egli  le  parti  di  buon  Curato  , nella  cura  dell'  Anime  altrui  , 
venga  a perder  la  propria  , guadagnando  così  il  Demonio  per  via 
di  raggiro,  quello,  che  non  potea  ìperarc  per  via  diritta  . L’altra 
circoìlanza  de  Peccati  di  ommilUonc  fi  è,  che  fono  un  trattato , il 
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qual  paffa  fra  1* alte  tenebre  della  notte,  cioè  poco  conofeiuto  dall’ 
S.Th.  1 . i.  huorno , e poco  confidcrato , ficcome  quelli , che  non  confidono  in 
«j.Ti.ar.j.  alcun’  atto  per  altro  debito , ma  in  una  pura  negazion  di  un  tal' 
I4C.  4.  *7.  atto  . Scienti  lonum  facere  , & non  f udenti  , peantnm  efl  itti  . 

Onde  ne  avviene , che  chi  fi  lafcia  ingannare  dal  Demonio  con_« 
quella  frode,  non  ravvila  l’ errore  ordinariamente , fc  non  quando 
non  è più  a tempo  per  rimediarlo  ; e però  quei  medefimi , che  cor- 
reggono tuia  volta  coll’  andare  degli  anni , ò le  loro  bcllcmmic , ò 
le  loro  crapolc,  ò le  loro  carnalità , ò le  loro  vendette , non  cor- 
reggono mai  le  loro  Ommidioni;  ma  fc  le  conducono  fcco  alla_» 
fcpoltura  . y1  è un  tal  Segreto  di  levar  lo  Scoppio  e lo  llrcpito 
alla  poluerc  d’archibufo  : ma. tolga  Dio,  che  un  tal  Segreto  lì  fa- 
cezie notorio  : quanto  più  penerebbe/!  allora  a fchivarc  il  colpo, 
mentre  nè  pur  fi  udirebbe  d’ ond’  egli  viene  1 
XIV  Ora  quelti  Peccati  d’ommùfione  sì  dannofi  , fono  gli  univerfali 
nella  piu  parte  della  gente  Cridiana , e riguardano  le  obbligazioni 
trafeurate , sì  di  Giufìizia , e su  di  Carità  . Se  rimirinfi  le  obbliga- 
zioni di  giufiizia,  quanti  Pallori  fi  truovano  nelle  Chiefe,  che  non 
fono  più  folleciti  dell’ Anime  confegnatc  loro  da  Cr ilio, di  quel  che 
„ farebbono  fc  loro  non  appartenellcro  punto  ! Non  infegnano  la_. 

Dottrina  a’ fanciulli  ; non  aprono  la  bocca  mai  dall'Altare  per 
iftruire  il  Popolo  .,  che  piu-  giace  in  un’ignoranza  altiflima  de* 
Millcri  uccellari  per  la  Salute;  e non  amminiltrano  i Sagramenti 
* della  Confclllonc  , e della  Comunione  , fc  non  ne’ cali  d’dlrema_» 

ncccìfiu  . Quanti  Confelfori , che  non  correggono  quali  mai  ve- 
runo de’ Penitenti  ne’ loro  eccelfi,  che  non  prclcrivono  alcun  rime- 
dio contra  le  ricadute*  che  profdolgono  ancora  chi  non  da  fegno 
di  vero  pentimento , e di  vero  proponimento  ! Quanti  Giudici  , 
quanti  Procuratori.,  quanti  Podeda,  quanti  Notai , quanti  Medici , 
quanti  Minillri  , che  non  adempiono  le  parti  della  diligenza  ri- 
chieda  ne*  lor  uffici  ! Quanti  Padri  che  trafeurano  bruttamente  1’ 
educazione  de’ propi;. figliuoli , non  penfando  fc  non  al  più,  che 
a lafciarli  ricchi  di  beni  temporali , come  fe  non  rilcuafl'ero  più  gli 
eterni  ! Ma  troppo  io  mi  allungherei , fe  volcilì  ad  una  ad  una_. 
accennare  quede  mancanze , che  fono  la  rovina  più  comune  del 
Mondo  : e però  dalle  obbligazioni  di  giudizia  palio  alle  obbligazio- 
ni di  carità, intorno  a cui  le  Ommiifiojii  pur  fono  univcrfaliifiine, men- 
tre non  fi  può  /piegare  quanto  a’di  nodri  vengano  abbandonati  i 
Poveri  ncilc  loro  miferic , trovandoli  tanti , che  in  vece  di  follevar- 
lc  colle  limofine  , le  accrcfcono  anzi  con  ogni  genere  di  edorfio- 
nc  , di  cmpiczza , e di  villania  : e pure  il  Signore  ci  ha  facto  inten- 
dere , che  ci  vuol  mifurarc  con  quella  canna  , con  cui  noi  mifuria- 
. Miti.  7.1,  mn  il  Pro/fimo  nodro  . In  <juj  mejura  menfi  Jncritis  , r emetter ur 
voìiù..  Quc(lc,  e più  altre  mancanze  fi  praticano  tra’ Criftiani  fen- 
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za  riinorfo  , tanto  fono  già  familiari  : e fc  bene  r inavvertenza  pa- 
re , che  polla  fcufarc  le  Confezioni  «ji  molti  , in  quefta  parte  si  di- 
fcttofe  , tuttavia  come  potrà  fcufarc  le  colpe  lidie  , mentre  il  Si- 
gnor nel  Vangelo  li  è proteftato  sì  apertamente  , che  ne  vuol  fare 
un  giudizio  ciutco, quali  che  gli  altri  peccati , a paragone  di  quelli, 
non  vengano  cfaminati  con  gran  rigore?  Ite  maledirti  ; efnrivi 
cnim , & noti  dediflii  mil;i  manducare  , dira  egli  a’ Reprobi  : lenite-, 
benedirti  ; efurivi  cnim , C r dediflìt  mihi  manducare  , dira  agli  Eletti  : 
ciò  che  olleruato  da  San  Bernardino  di  Siena , gli  fc  allcrirc,  che-» 
tre  gran  Giudici/  faranno  finalmente  quei  del  Signore  : l’uno  fu  al 
principio  del  Mondo  contra  la  Superbia  , quando  condannò  tutti 
gli  Angdi  a lui  ribelli  ; l' altro  fu  in  fucccllò  di  tempo  contra  la_, 
Ldfluria  , quando  nel  Diluuio  nniverfalc  condannò  tutti  i dilfoluti  ; 
il  terzo  farà  nel  fine  de  fccoli  contra  l’ Avarizia  , quando  giudiche- 
rà tutti  quelli , che  non  hauraano  fatta  Jiniofina  a i Poverelli /quali 
clic  il  Giudizio  cfircjno  debba  principalmente  aggirarli  intorno 
alle  Ommiflioni  di  Carità  : Ommiilioni  confideratc  ancora  mcru, 
dalla  gente  , di  quelle  che  appartengono  alla  Giullizia  . 

Ma  quello,  che  pur’ e tanto  , non  è tutto  il  male  . Più  ancora-, 
comunemente  li  manca  nella  feconda  parte  della  Penitenza  , eh’  è 
la  vera  Conucrlionc  del  cuore  : ConfcJJto  orit  ,Conuerfìo  mentis  . Vna 
gran  parte  della  gente  non  fa  nè  pur , che  lia  ncccffaria  quella  Con- 
ucrlionc , ma  crede  di  confcflarli  a ballanza  bene  , folo  con  recita- 
re le  fiic  colpe  i e però  pome  li  difporrà  a concepire  quel  Dolore  fc- 
rio  , e finccro  , nel  quale  tal  Conucrlionc  ha  il  fuo  fondamento  ? 
Oltre  a ciò , quante  volte  avviene , che  tutto  il  dolore  di  colloro  lia 
veramente  naturale  , ex  Ufìone  natura  , dice  San  Buonaventura-, , 
.cioè  dire  , perchè  il  Peccato  , cficndo  contrario  alla  Ragione  , ca- 
giona naturalmente  ncll’huomo  , che  pure  è ragionevole , una  cer- 
ta trillczza,e  un  certo  tormento,  per  cui  ponuicne,  che  gli  difpiac- 
cia  il  mal  fatto  ! Finalmente  in  quei , che  tanto  fono  avvezzi  ad 
amare  il  vizio,quant’è  facilc,che  djfpiaccia  loro  fidamente  la  pena, 
che  temono  , ma  non  la  colpa  , nella  qual  fono  incori!  ! come  no- 
tò San  Fulgcnzo  nella  Confdìione  del  Re  Saule  , il  quale  non  ab- 
borrì  ciò  ch’egli  havea  fatto , cioè  la  difobbedienza  ; ma  temè  folo 
ciò  , che  gli  foprallava  , cioè  la  perdita  del  Reame  : Non  adit  quod 
fecero:  , fed  timuit  quod  nolebat . E pure  conuienc  odiare  il  Peccato  , 
e odiarlo  fopra  ogni  male  , rifolucndoli  a non  volerlo  mai  più  ri- 
cettar nell’animo  . Tanto  maggiormente  , che  li  debbono  col  pec- 
cato abborrirc  inficine  tutte  le  opcafiom  proflime  di  ritornare  a_, 
commetterlo  , conforme  a quello  : Omnem  niam  inijuitatis  odio 
Libai  : Io  hebbi  in  odio  , non  pure  la  iniquità  , ma  parimente 
la  via  , che  menava  ad  efia  : cioè  l’occafione  . Per  tanto  olfcruatc 
quanti  Crilliani  ciò  non  adempiano , mantenendo  le  medefime-» 
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compagnie  , e confcruando  k medefime  comodità  , che  fitrono  le_j 
mezzane  del  loro  fallo  , e da  quello  raccogliete  quanti  fian  quelli , 
che  quantunque  fi  confelQno  ogn'  anno  , mai  però  non  fi  pentono 
di  buon  cuore  . 

XVI  E pure , due  ragioni  ancor  più  portenti  mi  perfuadono  l’ infuffi- 
cicnza  del  Dolore  in  moltirtìmi  Peccatori  : l’una  e da  i fegni  ante- 
riori, e l’altra  da  i pofteriori . Da  i pofteriori  è il  vedere,  che  ap- 
pena confettati , ritornano  liibito  al  mal  coftume  , lènza  porrete 
nctiùno  ftudio,  e neiluna  follccinidine  ad  emendarli . Vn  ferito  , 
che  non  fafeia  la  piaga  fua , che  non  1*  unge  , inoltra  chiaramente 
che  non  gli  duole . E tale  è la  Cofeienza  di  una  gran  parte  de* 
Crifiiani  , tutta  ulcerofa  . -A  pianta  pedit  , uflfke  ad  vertUem  capìtis 
non  efl  in  en  fanti ar,  e nondimeno  non  fi  adopera  alcuna  diligenza., 

Ifii.  e.  i . per  medicarla  . Non  eil  ciré  umiliata , nec  turata  medie  amine  , netfue 
fota  oleo  . Pare  che  San  Paolo , per  contraflcgno  del  Dolor  vero, 
richiedertc  una  certa  ftsbilita  nella  Penitenza  , che  poi  fuccede  : 
». Cor. 7. io  T r iflit  in  , ijua  fecundnm  Deum  efl  , pamitentiam  in  falutem  flabilem 
oper.u ur  ; e pare  che  la  medefima  (labilità  fi  conuinca  per  ncceflaria 
dalla  Ragione.  Vna  Vedova , che  appena  pianto  il  Marito  morto, 
fi  fa  Spola , non  è creduta , che  piangdfe  di  cuore  . Cosi  è d’ vn* 
Anima , che  appena  pianto  il  Peccato , lo  ricommette  : qual  cor- 
doglio può  crederli , che  ne  haueflc  ? 

XVII  Da  i fegni  anteriori  poi , temo  che  in  molti  fia  difettofo  il  Dolor 
fuddetto, perchè  confiderò  quella  lunga  dimora , che  da  loro  fi  era_, 
fatta  nel  male  : dimora  orribile  , perchè  non  potè  non  cagionare 
nella  loro  Anima  un  guaito  fommo  . Tutto  il  guaito  che  fè  nella-. 
Matura  umana  il  Peccato  originale,  accecando  l’Intelletto , amma- 
liando la  Volontà,  fcatenando  le  paliioni  non  più  ubbidienti , tutto 

_dico  rinuovafi  giornalmente  dall'attuale,  producendo  quello  a pro- 

firzione  nell’Anima  i medefimi  ertetei , come  habbiamo  da  Sam, 
onufo , che  produrti  l’originale  . Immaginatevi  dunque  in  quale 
fiato  di  pcruerfione  fi  truovino  tanti , e tanti , che  tutta  la  vita  lo- 
ro non  altro  fecero  > che  peccare  : e pur’ hanno  da  conuertirfi  ! Al- 
cuni cominciano  il  male  , come  habbiam  decto  , appena  giunti  all’ 
ufo  della  Ragione  , e con  egual  tenore  lo  fcgtìono  coftantefticniea 
fino  alla  inorce , non  trafeurando  opportunità  , che  loro  fi  apprc- 
fenti  di  offender  Dio  , anzi  efeguendo  co’  defiderj  mentali , e colle.» 
dilettazioni  inorofe  quelle  iniquità  , che  non  poflòno  porre  in  ope- 
ra ; a guidi  d’un  Lupo  , che  trovando  ben  ditefo  l’Ovile  , gira  d'in- 
torno , divorandoli  colla  rabbia  quella  preda  ivi  chiuda  , a cui  noiu 
arriva  col  dente  . Ora  un  Peccato  attuai  sì  continovdto  , quale_j 
ftragc  crediamo  noi,  che  faccia  alla  fine  nelle  potenze  della  lor’ Ani- 
mi , e quanto  crediamo  noi  , che  raddoppi  in  erte  , sì  ia  ecciti , st 
la  malizia  , c si  la  concupifccnza  , aggiugnendo  ogn’  ora  ferita  fo- 
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pra  ferita  ! Ejfudit  in  terra  vincer*  me  a , direbbe  l’ Anima  loro , fe_- 
havcllc  fenfo  di  un  peccar  si  non  interrotto  : rancidir  me  vulnera  tob.itf.u 
J«per  vulnus  : irruit  in  me  cjuafi  Gygas  . Ma  la  lor' Anima  , più  eh’ è 
pcfcofla  , più  parimente  diviene  flupida  al  male  . £ però  fi  può 
quali  dire  f che  tutti  quelli , i quali  lo  cominciano  ad  operare  cosi 
pqr  tempo  , fieno  perduti . 

Le  Stelle  malefiche  appaiono  tutte  al  certo  fu  l'Orizzonte  com>  X Vili 
molto  danuo , ma  più  anche  le  mattutine  : e la  ragion' è , perchè  di- 
morando quelle  fu  l'Emifpcro  più  lungamente , hanno  tempo  d' im- 
primerti! unto  più  le  loro  pellilcnziali  influenze.  Cosi  purè  de’Pec- 
caai . Ancoraché  nella  cofcicnza  fi  affaccino  per  breve  ora  > ca- 
gionano fempre  un  grave  fconuojgiincigo  , e un  grave  lconcerto  : 
nu  più  che  mai  lo  cagionano,  quando  cominciando  dall’età  più  te- 
nera a dominami , appena  tramontano  mai  fin' alia  vecchiaia  . Al- 
lora i peccati  riducono  i Peccatori  ad  un  tale  flato  , che  fono  pieni 
di  dimenticanza  del  fine  , e conlcgucntcmcnte  di  crror  ne’  mezzi , e 
però  troppo  è diffìcile  che  fi  faluiuo  . £ pure  quella  fpecic  di  Pec- 
catori è quella  , la  quale  vince  di  numero  qualunque  altra  . 

Sono  iimumcrabili  quelli  che  non  capifcono  cflcrc  loro  flati  crea-  XIX 
ti  per  glorificare  Iddio , mi  fi  danno  a credere  d' oliere  loro  fatti  in 
prò  di  se  Aedi;  onde  non  riferi fcoijo  a Dio  veruna  delle  loro  inten- 
zioni , ma  fono  perpetuamente  impiegati  in  procacciarli  beni  terre- 
ni, ricchezze  , piaceri,  preminenze , domini) , fcijza  alzare  mai 
ginocchi  al  loro  Signore;  ad  immitazione  di  quegli  immondi  ani- 
mali , che  flando  lotto  una  quercia  , attendono  quivi  Iblamcnte  a 
fagliarli  di  ghiande , con  fare  fino  a gara  di  toglierle  l’ uno  all'al- 
tro > e non  alzano  mai  la  loro  fordida  tefta  a rimirare  il  Pallore-» , 
che  loro  fcuotc  dalla  lòmmita  della  Pianta  l'amato  pafcolo, 

£ maggiore  anch’  è il  numero  di  coloro  , che  cqnofccndo  pur  XX 
qualche  cofa  del  fine  , sbagliano  poi  peflimamentc  ne'  mezzi , men- 
tre fi  persuadono  , che  più  favorito  da  Dio  Ila  chiunque  ha  più  di 
quella  mifera  terra:  Bentum  dixerunt  Populum  , sui  he*,  funi . £ Pf.i4j.if 
però  non  facendo  alcun  conto  delle  cofe  eterne  , ma  prezzando  fo- 
lu. nome  le  temporali:  P' mite  , dicono  , Pende  : Jruamur  boni/  cjut  Sap.  ì.tf. 
funt , cfueni.un  hòc  tfi  pars  no  firn , & h*c  ejl  fars  ; e COn  tal  djrc  entra- 
no ancor'  elfi  nel  ruolo  di  quegli  flolti , che  fecondo  la  Scrittura-» 
fono  infiniti  : Sn*uor«m  infinims  efi  numcrus  . Ora  andate  un  poco  e ed.  ».  t$.\ 
a perfuadcrc  a cofloro , che  il  Peccato  Ila  un  fommo  male  , e che-» 
perù  , a pentirli  in  ConfeiEonc  davvero  , conuenga  abborrirlo  più , 
che  veruu'  altro  di  tutti  i mali  punìbili . Non  ne  capifcono  nulla  : 
il  loro  conqfciincnto  e sì  debole , il  loro  cuore  è si  duro , che  non 
fono  fallibili  ad  altre  perdite  , che  alle  perdite  temporali  . Sono 
come  il  Coccodrillo  , che  da  quella  parte  , eh’ è verfo  il  Ciclo,  cioè 
il  dolio , è impenetrabile  ad  ogni  faceta  ; e da  quella  parte,  che  mi- 
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ra  la  terra  , cioè  il  ventre  , fi  può  foracchiar  con  un’ago  . 

Quelli , quando  fi  confeflano  , veggono  bene  le  loro  macchie.» 
come  le  vede  chi  fi  mira  in  uno  fpecchio  ; ma  non  le  veggono  corno 
chi  fi  mira  in  una  fonte  , che  non  contento  di  vederle  , le  lava  : 
però  anche  dopo  la  Confdfionc  fon  quei  medefimi  eh' erano  dianzi, 
e quanto  più  accrcfcono  le  loro  maluagita  , tanto  più  raddoppiano 
il  freddo  mortale  del  loro  cuore  , fecondo  ciò  che  avvici!  nc’Pacfi 
baffi  , in  cui , quanto  l’aria  è più  denfa  , tanto  pure  il  verno  è più 
crudo  . Sicché  chiaro  apparifee  quanto  a coftoro  fia  malagevole  un 
Dolor  fopranaturalc  , quando  hanno  da  confettarli  : tanto  più , che 
non  vi  fi  difpongono  con  veruna  forte  di  diligenza  , non  applicano 
la  mente  a confiderarnc  i motivi , non  leggono  libri , che  trattino 
di  quelle  materie , non  godono  di  prediche , non  gradifeono  perfua- 
fioni , non  cercano  ne  pure  , tra  i Confelìòri , i più  atti , anzi  a_» 
bello  lludio  vanno  in  traccia  di  quei  c’hanno  fama  di  più  piacevoli, 
per  immitarc  anche  in  ciò  la  Confcfsione  di  Giuda  , la  quale  cfatta 
nello  fpiegarc  il  Peccato  , Peccavi  traetene  Sanguine/»  iufium  , non. a 
curò  poi  qualche  Sacerdote  dabbene  , a cui  palcfarlo  , ma  fc  n’an- 
dò a i Farifei  : Iuit  ad  Pharìfaos  , dice  Santo  Agoflino  , reliquie 
esfpoftolos  ; e però  , nihil  inuenit  auxilij  ,fed  de/per at ionie  augmentum. 

Finalmente  manca  alla  penitenza  di  molti  anche  l’ultima  parte  , 
eli’ è la  Soddisfazione  : Confejfio  orie  , ConncrjM  mentii  , & FindiStau 
peccati  j e manca  sì  in  ordine  a Dio  offefo  , e sì  in  ordine  al  Proli  i- 
mo  danneggiato  . In  ordine  a Dio  offefo  , qual  foddisfazione  mai 
gli  dà  una  gran  parte  de’Crilliani , la  quale  non  prezzando  nulla_» 
una  foma  £ tante  colpe  c’ha  fu  le  fpallc  , fi  tien  poi  gravata  , ove 
fe  le  imponga  di  recitare  alcune  poche  orazioni , quali  in  ifeonto? 
E quello  è loddisfar  per  l’Ingiuria  , che  a Dio  fi  fece  ? Facit  e fru- 
stai dìgnoe  panitentU  , Quello  fu  il  mezzo  unico  , che  infegnò  San 
Giovanni  affine  di  fuggire  l’Ira  divina  ; e pure  la  più  parte  de' Pe- 
nitenti che  frutti  dà  ì Nè  pur  può  dirli , che  dia  frutti  di  peniten- 
za , non  che  , che  dia  frutti  degni  , cioè  proporzionati  al  male  da 
se  commefifo  : e poi  vorrete  che  faluifi  facilmente  ? 

Nè  crediate,  che  quella  fia  ragione  di  dubitare,  più  apparente  , 
che  foda  . Dovete  fapcre  , come  Dio  pretende  da  i Penitenti , eh’ 
elfi  compcnfino  con  opere  buone  le  opere  cattive , di  cui  s’ accufa- 
no  . Imperocché  la  pcrraiflion  del  Peccato  ne’  Prcdeflinati  è im» 
qualche  modo  effetto  della  loro  Prcdcflinazionc  , indirizzata  da_, 
Dio  al  bene  de’  medefimi  Prcdeflinati  : ‘Dìligcntibue  Deum  omnia-, 
coopcrantnr  in  bonum  ; cioè  anche  i Peccati  , come  ivi  ofi'erua  la_ » 
Gioia  . Per  tanto  fe  Dio  ordina  la  pcrmilfione  del  Peccato  a pro- 
fitto de’ medefimi  Penitenti , non  può  ha  ver  per  fine , che  fidamen- 
te elfi  non  pecchino  più , ma  debba  haver  per  fine  , che  anche  mi- 
gliorino con  opere  più  falutari  e più  fante  la  loro  vita  ; altrimenti 
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qual  dubbio  v’  è , clic  meglio  farebbe  per  loro  flato  il  non  peccar 
mai , di  quel  che  fiafi  il  puro  non  tornare  a peccare,  quando  non_, 
ha  veliero  a cavare  altro  bene  dal  male  lor  precedente,  che  1’  emen- 
darli? Ora  a quello  dire , quei , che  anche  fi  pentono  cordialmente, 
fe  non  ritraggono  dal  peccato  loro  qualche  utile  di  vantaggio  , 
cercando,  non  folo  di  ricoprire  le  loro  macchie  , ma  quali  di  rica- 
marle con  Ornamenti  di  maggior’  umiltà , di  maggior  gratitudine  , 
di  maggior  giuftizia,  di  maggiori  opere  pie,  non  hanno  in  sò  que- 
llo sì  notabile  fegno  di  edere  degli  Eletti  ; non  riportando  cflì  tutto 
quel  frutto , che  Dio  pretende  dalla  penitenza , per  maggior  bene_* 
del  Penitente  medefìmo  : c però  confidcrate  fe  in  quello  numero 
entreran  quei , che  non  folo  non  migliorano  la  vita  dopo  la  Con- 
felfione,  ina  ne  anche  la  mutano  . 

E qui  notate  di  paflàggio,  ma  pure  all’intento  noflro  , quanto 
più  vana  fia  di  avanzo  la  Speranza  di  quei,  che  vivendo  fempre-» 
male,  confidano  con  una  Confcffionc  fetta  su  l'ora  eflrcma  di  morir 
bene  . Com’  è probabile , che  non  havendo  cofloro  più  tempo  da 
rivoltare  in  bene  i loro  peccati,  che  fùron  tanti,  appartengano  al 
numero  degli  Eletti  ? Conuerrcbbe  Hi  quell'ora,  perchè  fi  faluino  , 
ò che  Iddio  feceflc  un  miracolo  della  aia  Grazia  , dandola  fuor  di 
legge,  ò eh’ cflì  feccffero  un  miracolo  di  coopcrazione  : ma  l’uno 
c l’altro  quanto  è difficile  a prcftipporfi,  che  accada  comunemen- 
te ! Erti  fon  più  lontani  dalla  Salute , che  non  è un  Polo  del  Mondo 
dall’altro  Polo  . Or  come  dunque  fubito  vi  si  avvicineranno , per 
mezzo  d’una  cfficaciflima  coopcrazione  di  volontà  , defiderofa  di 
fere  tutto  quel  bene  , che  fogliono  fere  i feruidi  Penitenti  ? Le-» 
operazioni , che  provengono  dal  freddo , fon  fempre  pigre  : c però 
come  da  un  cuore  gelato  fi  può  fpcrare  una  corrifpondcnza  sì  ri- 
foluta , sì  reale , c sì  prcfla  ? Dall’altra  banda,  non  è credibile 
che  il  Signore  voglia  ad  ogni  tratto  fare  de’  miracoli , maflìma- 
mcnte  in  prò  di  perfone , che  non  meritano  fe  non  gafiighi  , fic- 
coinc  quelle, che  fi  fono  fempre  oppoflc  a’difegni  della  fua  Divina 
Pietà.  Quei  che  patifeono  infermici  lira  namcntc  lunghe,  per  lo 
più  fogliono  morire  di  verno  ; c l’ifteflo  interviene  a coftoro,  che 
vivono  fempre  male  : muoiono  in  un  verno  gelato  privi  della_> 
vera  carità  . £>korum  finis  erir  fiecHndkm  opera  ipforum  , dice  1’ 
Apollolo  . La  morte  loro  farà  conforme  alla  loro  vita  , dell’ 
iftcfs’aria,  dell’iftcflo  andamento,  come  un’effetto  fuol’cficrc  fi- 
migliantc  alla  fua  cagione  . 

Se  però  l’Innocenza  è sì  rara  tra’Crifliani  , c fe  la  vera  Peni- 
tenza non  è nè  mcn  sì  frequente,  conuerra  dunque  ( per  tornare-* 
ora  al  noiìro  intento  primario  ) conucrrà  ,dico,  a forza  di  Ragio- 
ne ancor  confcflàre , che  tra’Crifliani  già  adulti  la  minor  parte  fi 
falui.  Non  accade  flupirfcne , dice  San  Giovanni  Grifoftomo  : Go- 
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me  volete  che  i più  entrino  in  Ciclo , fé  quei  che  a quella  volta 
camminano  fono  i pieno  ? Non  potefi  cjhìs  pernentre  ad  portam  , nifi 
ambkUverit  in  via  . Chi  orterua  il  comune  de’  Crifiiani  tantp  igno- 
rante nelle  Verità  della  Fede , tanto  fuogliato  nella  cura  della  Sa- 
lute , dato  ad  un  tepore  di  vita  in  tutto  contrario  alla  vita  di  Qie- 
su  Crifto  , con  malsane  tanto,  difeordanti  dall’  Evangelio , eoa-, 
dettami  tanto  nimici  di  Croce , Tempre  in  cerca  di  piaceri , di  gloria, 
di  grandezze,  di  roba , in  una  continua  difpofizionc  di  preferite  1* 
appetito  alla  Ragione,  l’affetto  alla  Rettitudine, e la  volontà  pror 
pria  a quella  di  Dio,  chi  ofl'eruji,  dico , tutto  ciò  , non  fi  maravi- 
glia punto  di  quello  f habbiamo  detto  fin*  ora  : folo  fc  ne  maravi- 
gliano quei , che  fi  fingono  le  cofy  a loro  capriccio,  e vogliono  a_, 
Refert.  tutti  i patti  ingannar  se  ftcfsi  per,  v}verp,a  modo  loro  . Vii  certo 
Marlìi.Fici.  huomo  di  bellilìimo  umore,  a v,  vi  fato  dagli  A Urologi  d,’  una  foìen- 
ne  disgrazia,  minacciatagli  dalle  Stelle,  fi  fece  in  camera  fabbri- 
care un  Cielo  ili  ftucco  , nel  quale  yolgcndo  gli  aftri  a Tuo  modo , fi 
figurava  le  coftcllazioni , le  congiunzioni , e gli  afpctti  nel  fito  più 
^favorevole  , che  potette  giammai  bramare  , Si  perdoni  a coftui , 
anzi  fi  commendi  , per  haver  co$i  volato  forfè  deludere  le  vane-* 
predizioni  di  chi  vuole  pronofticare  arditamente  il  futuro  , a Dio 
folo  noto  . Ma  come  li  può  perdonare  a tanti , che  fenza  alcuna^ 
pratica  delle  Scritture  Tacre  , fenza  alcuna  perizia  delle  Scienze  fò- 
pranaturali , awifati  da’  Dottori  della  Chtcla , anzi  dalla  bocca  rae- 
defima  del  Saluadore  , del  gran  pericolo,  che  loro  fourafta  di  dan- 
narli , fi  fingono  il  Cielo  quale  appunto  vorrebbono  , che  egli  fùflc; 
fognano  in  erto  combinazioni  Tempre  a sè  favoreuoli , c credono  , 
che  tutte  le  sfere  , tutte  le  ftcllc  habbiapo  a diluuiarc  fopra  di  loro 
bcnignifliini  influlli , non  altrimenti  che  Te  tuttora  vivcrtero  nello 
(iito  dell’Innocenza  ? Non  è quello  un  volerli  a forza  inganna- 
re ? E pure  io  non  ho  ridetto  nulla  di  canti , i quali  vivuci  male-j , 
non  folo  non  fanno  mai  vera  Penitenza  , ma  ne  meno  han  tempo 
di  farla  , fopratfatti  innanzi  da  accidenti  funcrti  , ehi  di  apoplef- 
4>;  f ».  fie  , chi  di  ferro  , cjii  di  fuoco  , chi  di  veleno,  chi  di  lempelte,  chi 

di  tremuoti , chi  di  prccipiz;  , e chi  di  altre  flranic  guife  di  morti, 
tanto  più  orribili  , quanto  meno  afpettate  . Quarti , aggiunti  a_, 
coloro  che  muoiono  impenitenti  , quantunque  muoiano  iù’  lor  me- 
. . defimi  letti  , chi  può  dir  quanto  accrefcano  U numero  de’Prefciti  , 

gnehe  tra’ Fedeli,  Tu  quel  de’ Predeftinati ! 

XXVI  Non  mi  fate  dunque  udire  mai  più  , o DilettiUimi , quella  Can- 
zone , che  i Peccatori  hanno  Tempre  in  bocca  ; canzone  in  vero  da 
Ciechi  : l*a  Mifcrìcordìa  di  Dio  è grande  : Il  Sangue  di  Crifio  non  ha 
d.i  ejfere  fparfo  in  vano  / Iddio  non  ha  fatti  i C rifi  tatti  per  condannarli . 
Verità  tutte  belle  , e buon?  , ma  malamente  applicate  da  i incera- 
tili a loro  prò  . Iddio  non  ha  fatti  nè  anche  i l urchi , per  dan- 
narli , 
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narli  ; e piirc  fi  dannano  . Adunque  così  farà  de’ mali  Criftiani  . 

Vivono  da  Infedeli , da  Infedeli  adunque  faran  trattaci  ✓ Difcedite  Lue. 15.17 
a me  otnncs  Operartj  ìtiiquitJtis  . Lo  Scultore  non  cava  dalla  Selva 
i tronchi  ivi  afeofi  , per  darli  al  fuoco  : gli  cava  per  formarne  la- 
vori degni  delle  fuc  mani  si  dotte  . Contutcociò  , fc  vede  poi  che_» 
talun  di  quei  tronchi  più  contumace  refifte  a i ferri , pur  lo  condan-1 
na  a bruciare  : non  già  per  odio  alla  natura  del  legno  da  sè  non.» 
rea  : ma  per  odio  a 1 nodi  ribelli , che  quivi  incontra  . Cosi  la^ 

Bontà  divina  non  cava  gli  huomini  mai  dal  fono  del  nulla  a quella 

intenzione  , di  formarne  tizzoni  giù  nell’ Inferno  . Ma  pure  nVviè- 

ne  , che  tali  giornalmente  divengano  molti  e molti , non  già  per 

colpa  della  divina  Bontà  difpofta  a faiuarli , ma  per  colpa  dclla_, 

loro  indomabile  oflinazionc  , che  fi  oppone  a i difegni  amorevoli  * 

del  Signore  , c non  vuole  adoperare  i mezzi  utili  alla  Saluti,  Chè_>  - — 

fono  l’ ofleruanza  della  fua  Legge  , e la  vera  Penitenza  dopo  la^» 

trafgrelUonc  : Perditi»  tua  èx  te  f/rael . 

11  Sangue  di  Grido  non  ha  poi  da  edere  fparfo  in  vano  . Vèrif-  XXVII 
fimo  , ma  dovete  fapcre  , che  il  fine  primario  di  Giesù  Crifto  nella 
fua  Paflìone  fu  foddisfare  alla  Divina  Giuftizia  per  l’offefe  adotta 
fatte  dall’  huomo  : ficchè  non  fi  vcdellè  nel  Mondo  quello  gran  di- 
fordine  , che  Dio  ricevcflc  ingiuria  da  innumerabili  > c da  heflunó 
ricevette  mai  compita  e condegna  foddistàzionc  . Or  quefto  finé_» 
primario  di  rifiorire  l’onore  a Dio  , (Impazzato  da’  fuoi  Ribèlli  , 
è già  fiato  confèguito  più  che  abbondantemente  dal  Redentore-»  \ 
ond'  è , che  quantunque  tutti  gli  huomini  fi  dannafièro , non  farebbe 

però  fparfo  in  vano  quel  preziofilfimo  Sangue  , ma  con  grato  frac-  ' 

to  . Oltre  a ciò , quantunque  la  maggior  parte  degli  Adulti , anche 
tra’ Fedeli  fi  perda  ; tuttavia  uno  duolo  si  grande  di  Bambini  mor- 
ti dopo  il  Battefimo , aggiunti  al  numero  pur  grande  di  tant’Anime 
buone  , c’hanno  mantenuta  intatta  la  ftola  dell’Innocenza  , ò 
l’ hanno  poi  lavata  opportunamente  , fe  la  macchiarono  ; forme- 
ranno in  Paradifo  una  Furba  sì  smifurata  e sì  ftrana  , che  l’ Apo- 
lli0 San  Giovanni , quando  la  vide  , la  chiamò  innumeràbile-»  : 

lridi  T urbani  magnani  , qnttm  din  timer  Are  verno  poter ar  \ ficchè  il  Pa-  Àpoc.7.  p.  , 

radifo  non  (ara  per  quefto  un  Deferto  , perchè  fi  dannano  tanti , 
ma  tara  più  torto  un  Reame  popolatifiìmo  ; e fe  i Reprobi  faranno 
tanti , quante  l’ arene  del  Marc  , gli  Eletti  faranno  tanti , quante-» 
le  Stelle  del  Cielo  , cioè  dire  gli  uni  c gli  altri  fenza  alcun  nume- 
ro , benché  con  ditfercncilfima  proporzione  . 

Finalmente  la  Mifericordia  di  Dio  è infinita  , ma  non  è per  XXVIII 
chi  Tempre  offende  Dio  fenza  ravvederli;  è per  chi  lo  teme  : Aiife- 
rtcordi*  Domini  fuper timentes  eum , dice  il  Profeta.  Oltre  a ciò,  Pf.i02.17 
fc  bene  tutti  partecipano  della  Mifericordia  di  Dio  , conforme  a_» 
quello  : Ahfcrationcs  cins  fuper  omma  opera  cita  t tuttavia  non  tutti  Pf.  j 4^, 9 

ne 
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- nc  partecipano  egualmente  . Li  Mifcricordia  di  Dio  può  efercita- 
- : • re  tre  atti  co'  Peccatori  : li  può  appettare  ; li  può  chiamare , e li  può 
ricevere  a penitenza  . De' due  primi  atti  partecipano  i Peccatori 
molto  comunemente,  afpcttati  a penitenza,  e chiamati  più  d'una 
volta;  e le  non  tutti  partecipano  ancor  del  terzo  , con  efferui  ri- 
cevuti , è pcrch’ellì  li  abufano  ingratamente  degli  altri  due  . L’ 
Vlivo  dopo  il  Diluvio,  non  era  lòlo  per  la  Colomba  , era  pel 
Conio  ancora  : ma  il  Corno  avvezzo  a i carnami , non  ne  fc  calo . 
Aggiungete  clic  fin  nell! atto  di  condannare  i Maluagj , cfcrcita_. 
Iddio  la  Mifcricordia,  mentre  non  gli  punifee  mai  tanto,  quanto 
dii  mcritcrcbbono  , dando  loro  mia  pena  minor  del  fallo  , alme- 
no nell’  intenfìonc , fc  non  nella  durazionc  ; llcchè  lenza  pregiudi- 
care alla  Divina  Mifcricordia,  ed  alla  fua  liberaliilima  diffusone-» 
fopra  tutti  gli  buoniini , può  Ilare , che  la  maggior  parte  de'  Cri- 
lliani  li  perdano . 

XXIX  Quello  però , che  c’impcdifce  l’intendere  quelle  Verità  , è quel 
velame,  che  l'amor  proprio  ci  pone  dinanzi  agli  occhi , facendoci 
fiimarc  grandemente  noi  llefli , ed  impedendoci  qucll’altifsima  Ai- 
ma, che  dobbiamo  formare  di  Dio  , e delle  ingiurie  fattegli  col 
Peccato  . Per  quello  , ancoraché  fra  tutte  le  divùie  perfezioni  , 
ncAùna  Ha  più  (allibile  negli  effetti,  che  la  GiuAizia  ; ncfiiina  par 
Io.  17. ij.  tuttavia  conofcmta  maio  . pater  iufle  , AUndus  te  non  cognovit 
Padre  giuilo , dille  Giesù  CriAo,  il  Mondo  non  vi  conofce:  Non., 
dille  , Padre  onnipotente , Padre  ottimo  , Padre  mifcricordiofo  ; 
nò  : diffe,  Padre  giuAo  , per  lignificare,  che  Dio  in  nell'uno  de’ 
fuoi  Attributi  è piu  ignoto  all'huomo,  che  in  quello  della  GiuAi- 
zia ; perchè  gli  huomini  non  vogliono  credere  quello,  che  noru 
Kin.i.  i.  vorrebbono  clperimcutare  . Dicono  dell’ Elefante,  che  quando  ha 
<.8j.  da  travalicare  un  palfo  affai  Arcuo,  volta  ad  effo  le  reni  per  non., 
vederlo,  e cammina  cosi  all’ indietro,  affine  di  non  apprendere  il 
grave  rischio,  in  cui  li  ritruova.  Non  altrimenti  procedono  i Pec- 
catori . Sfuggono  di  apprendere  quei  pericoli  Acfsi , i quali  hanno 
dinanzi  agli  occhi , per  non  havergli  a temere  . 

XXX  Nel  rimanente  il  vero  conliglio  è valerfi  bensì  della  confidcra- 
zionc  della  Divina  Mifcricordia , ma  valcrfenc , come  fi  valgon  le 
Donne  parmricnti  della  pietra  Etite,  la  quale  ha  virtù  di  facilitare 
Plin.l. j <7.  il  parto , ma  vfata  moderatamente  ; perchè  fc  troppo  poi  lunga- 
c.  > j . mente  fi  tiaic  addoffo , cagiona  aborto . Quelle  Anime  cimidc  più 
del  dovere,  e che  quantunque  li  guardino  dal  Peccato,  tuttavia 
♦ Aanno  in  una  continua  anficta  della  loro  Salute,  queAe  dico  penfi- 

no  alia  Divina  Picta,pcr  aiutarli  a partorir  dell’ Opere  buone . Ma 
quelle  audaci , le  quali  vivono  Tempre  male  , conviene  che  ordi- 
nariamente fi  rapprefentino  la  Divina  GiuAizia,  conlidcraudo  che 
l’ Euomo , quello  al  fine  raccoglierà , che  liaiua  fcmuiato  ; S^nx  fc 
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min*/ ferir  homo , htc  & mtttt  ; c non  fi  fidino  di  quella  Speranza  va- 
na , che  in  verità  è presunzione  r non  è fperanza  , mentre  vuoiti 
che  Dio  faccia  tutto  , nò  fi  contenta  che  Dio  fidamente  ci  aiuti . E 
pur  tal’  è il  nofiro  debito  : Non  lafciar  che  faccia  Dio  folo  : m.u 
cooperare  alla  Grazia  ch'egli  ci  da  in  aaxilio  opportuno  , e confidc- 
farc , che  tutto  il  vento  propizio  non  è badante  a condurre  in  por- 
to il  Nocchiero  , fc  quelli  faldo  ricufi  nell’  alto  Mare  di  Tarpar 
l’ ancore.  , * 

Concludiamo  dunque  colle  parole  dell*  Apofiolo  Paolo  , figuran- 
doci , che  egli  le  dica  a ciafcun  di  noi  particolarmente  : Certa  bo- 
num  certomen  Fide» , apprehende  Filoni  xtcrnant  . La  vita  prefente_j 
è tempo  di  combattere  ; la  futura  farà  tempo  di  trionfare  . Ora  ci 
conuien  guerreggiare  contra  le  noltrc  cupidità  , camminando  per 
la  via  drctta  de’ divini  Comandamenti, c non  perdendoci  d'animo  , 
fc  alcuna  volta  damo  vinti , c cadiamo.  Certa  boiutm  ceri  amen  ; 
Ripigliamo  l'armi , rivolgiamoci  contra  i nollri  appetiti , rimet- 
tiamo in  pie  la  battaglia  . Ricordiamoci  in  una  parola  , che  ]a_, 
nollra  Salute  non  è un  negozio  di  agevole  r inibita  , è un’ affare  ar- 
duo , arrifehiato  , c che  di  fua  natura  richiede  uno  sforzo  grande  : 
xip prebende  (■'itam  aternam  : Se  ci  par  ch’ella  fuggaci , andianlc  die- 
tro , arriviamola  , arreniamola  , c a tutti  i patti  facciamo  sì , che 
fia  nollra  . Non  fi  tratta  di  tanto  poco  , mentre  fi  tratta  della-. 
Vita  eterna  , c’habbiamo  a fpa ventarci  per  quelle  difficolta  , le 
quali  incontriamo  in  feguitarne  la  traccia  ; nè  li  tratta  di  tanto 
poco  , che  l’habbiamo  da  avventurare  fopra  di  un  forfè  . Si  tratta 
di  un'Anima  immortale  , c'ha  da  vivere  eternamente  colma_, 
d’ogni  bene  , ò da  morire  eternamente  colma  di  tutti  i mali  : 
asfpprebendc  Fitam  tter nom  . Siano  molti , ò fiun  pochi  quei  , che 
fi  faluano  , che  fi  perde  ad  alficurarli  ? Se  la  via  è larga  , viven- 
do bene  ci  faluercmo  con  maggior  merito  ; e fé  ella  c Uretra  , vi- 
vendo bene  ci  faluercmo  co  i pochi , conforme  al  configlio  di  San_. 
Giovanni  Climaco  : Ftvc  cntn  pandi  , fi  vii  regnare  rum  p/utcii  . 
Il  figurarfi  un  ponte  più  ftretto  di  quel  ch’egli  è , non  può  far  ca- 
dere vcrun  Viandante  nell’acqua  , ina  ben  può  faruclo  cadere , il 
figurarfclo  largo  più  del  dovere  . Repromijfto  nejuiJJìm-t  malrot  per- 
didit . Quella  fovcrchia  baldanza  oh  quanti  ne  ha  condannati  ! 
mentre  una  tal  ficurczza  è Madre  della  negligenza  ( se  credefi 
a San  Tomaio  ) ficcome  quella  che  ci  diminuisce  l’cffimazio- 
nc  della  grave  diSculta  c’ha  da  fupcrarfi  . ^prebende  Fitam  ater- 
nam . Non  dice  fidamente  prebende , ma  oppi  e’ntnde , perchè  non  fi 
può  giugnere  a conseguirla  lenza  fatica  . 
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RAGIONAMENTO 

SESTO. 

1 i ' li  . i J 

Sopra  la  maniera  di  faluar  t Anima 
con  certezza  . 

N celebre  Indovino  , là  fu  la  piazza  d' Atene  , 
vantando  già  fegrcto  commcrzio  colle  Stelle  , 
la  indovinava  appunto  per  se  , mentre  cinto 
da  ogni  parte  dal  Popolo  curiofo  , riportava 
da  chi  acclamazioni , da  chi  mance  , e da  chi 
mercedi  de’ Tuoi  creduti  pronoflici  ; quando 
accollatoli  per  gabbarlo  unode'circollanticon 
tuia  Paffera  chiufa  in  pugno  , lo  chicfe  ad  in- 
dovinare , fe  eli’ era  viva , ò fc  eli’ era  morta , divifando  l’ aftuto  fra 
sè  così  : Se  l’ Aftrologo  la  dira  morta  , io  lafcerò  ch’ella  voli , e lo 
fracntirò  ; fe  viva  , io , con  illrigncrla  più  , la  farò  morire  . Ma 
l’ arce  quella  volta  rellò  dclufa  con  un’arce  più  fina  . Imperocché 
l’Indovino , accortoli  della  trama  , rifpofe  con  gran  prontezza:  La 
Paffera  tal’c  , qual  voi  la  volete  : fc  viva,  viva  , fc  morta,  morta. 
E con  ciò  riportò  duplicato  applaufo  , fchernendo  lo  fchcrnitorc. 
Vi  contentate  , Dilettilfimi , che  io  mi  valga  di  quella  narrazione, 
qual* ella  fiali,  per  ainmaellrarui  in  una  delle  più  importanti  verità 
della  Fede  ? Voi , dopo  ha  vermi  udito  difcorrerc  in  generale  fopra 
lo  fcarfo  numero  degli  Eletti , mi  chiederete  che  cofa  io  fenta  più 
Ipecialmente  di  voi  dentro  me  medefimo  . Se  tenga  l’ Anima  vo- 
Itra  per  viva  dinanzi  a Dio  , ò fc  la  tenga  per  morta  ; fe  prefeita  , 


volete  : tra' vivi , fe  la  volete  viva  ; tra’ morti  , fc  la  volete  mor- 
ta : sininia  yefira  in  maiibui  vefiris  . Sono  affai  certo  che  tutti  la 
vorrete  tra’vivi, ed  io  però  voglio  infegnarui  oggi  una  via  ficura  a fal- 
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uarvi  . E si  importante  quello  Ragionamento  di  faluar  i’  Anima  , 
che  io  dirò  facilmente  non  haver'  Anima  , chi  non  badi . 

, I 

Ma  chi  fon*  io , che  mi  voglia  far  guida  in  un  cammino  , il  qual’ 
e si  pcricolofo  ? Il  Sonco  Davide  ha  da  effer  quello  , che  illuftrato 
da  lume  celelte  , ci  feorgera  fenza  errore  . Quello  Tanto  Profeta  , 
accefo  di  delidcrio  di  trovare  una  danza  perpetua  di  felicità  nella 
Cafa  di  Dio  , eh' è il  Paradifo  , ci  addita  nel  Salmo  vigclìniofefto  il 
modo  indubitato  di  confcguirla  , con  quelle  brevi  parole  : fonane, 
peti/  a Domina  , batic  rojuiram  , ut  inbabitem  in  Domo  Domini  omnibus 
diebus  vita  tuta  . La  prima  cola  dunque  , che  c’infegna  egli  col  fuo 
efempio  , fi  è , che  per  faJuarfi  , conuicn  ricorrere  continuamente 
al  Signore  ,c  chiedergli  la  Salute  . (Oratn  peri/ : quali  egli  dica  : Non 
domando  fol  quella  grazia  prefentemente  , nè  mi  riferbo  a diman- 
darla fol  iu  l’ diremo  ddla  mia  vita  ; è già  gran  tempo  , che  quello 
è il  mio  più  confucto  cfercizio  : Knam  peiif  . 

Conuienc  adunque  faperc , che  una  delle  prime  verità , che  fi  han 
da  apprendere  nella  fcuola  di  Crillo  , è la  nccdfitj  dell’Orazione  . 
Quella  necdfita  fi  raccoglie  manifeftamentc  dalle  Scritoirc . Non-, 
impediarts  orare  femper  , dice  lo  Spirito  Santo  ncll’Ecciefiallico . Non 
vi  fia  cofa  , che  v’impedifca  il  raccomandami  affi Jua  mente  al  Si- 
gnore . Sine  intcrmijjìune  orate  , dice  l’ Apoltolo  , illrucndo  i Fede- 
li : Raccomandatevi  Tempre  , fenza  intermettere  un’ cfercizio  sì 
neccflario  per  la  Salute  . Ed  altrove  : Obfecro  primum  omnium 
fieri  obfecrat iones  , orationes  &c.  Avanti  ogn’ altra  cofa  io  vi  prego  , 
anzi  vi  feongiuro , che  vi  raccomandiate  al  Signore  con  grande 
illanza  . Ma  più  chiaramente  Giesù  Crillo  medefimo  di  Tua  bocca 
(piega  una  tale  necdfità  , dove  dice  : Oportet  femper  orare  , & non _ 
defitere . Conuicn  Tempre  raccomandarli  a Dio  , e non  mancare  . 
Quella  parola  oporret , dice  San  Giovanni  Grifoftomo  , dimoftra 
un'alfoluta  necdfita  : inducit  necejfitatem  : a tal  fegno  , che  chi  mai 
non  fi  raccomandafie  a Dio  , farebbe  imponibile  che  fi  faluaflc . E 
cosi  i facri  Teologi  riconofcono  nell’orazione , non  folo  quella  fpe- 
cic  di  necdfita  , che  chiamano  di  precetto  , ma  anche  quell'  altra 
più  llretta  , che  chiamano  di  mezzo  ; alfermando  però  , che  non-, 
lolo  peccherebbe  cantra  il  comandamento  divino , chi  mai  non  in- 
uocaHè  il  Divino  aiuto , ma  che  nè  mcn  pcrucrrebbc  al  fine  della 
fua  felicita  , come  privo  d’un  mezzo  nccclfariamentc  richiedo  per 
confcguirla  . I Paeli  Iterili  non  hanno  altro  modo  di  arricchirli  , 
che  tenendo  commercio  con  gli  abbondanti  ; e la  noilra  Terra 
non  ha  altro  modo  di  ulcir  dalia  lùa  penuria  > che  tenendo  com- 
mercio col  Cielo  , per  via  di  un  ricorlo  continuo  . 

Ed  affinchè  meglio  intendiate  una  verità  tanto  rilevante  > conuie- 
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ne  la  per  ci:e  cofe  in  radio  propofito  . La  prima  si  è , che  per  ri- 
cupciarc  la  Grazia  , perduta  col  peccato , c per  confcruarla , è ne- 
ca.ario  un'aiuio  fpccialillimo  del  Signore  . Sine  me  nihil  potefiisfu- 
<r,c,  dice  Cri  fio  . Non  dice  , Senza  me  potete  far  poco  , ma  dice. 
Non  potete  far  nulla  : Site  forum  ,five  multum , ripiglia  Santo 
npofiino , fìtte  il  a Jì eri  non  putc/l  , fìtte  quo  nihil  fieri  potefi . £ per  tan- 
to, fc  L’aiuto  deila  Grazia  Divina  è necclTario  per  effettuare  anco- 
ra la  minima  ditutee  1*  opere  buone  , che  fian  iopranaturali  ; mol- 
to più  e ncccflario  per  ettcttuarc  la  maltinta  , qual’è  la  pcrfevcran- 
2a  linale , e la  vittoria  dcll’ulcimc  tentazioni  , che  a guifa  dc’fiutti 
decumani , Cogliono  fu  l’ diremo  aflalirci  con  maggior' impeto  . 

L'alcra  cola , che  amuicn  Capere, fi  è,  che  quello  aiuto  della-» 
Grazia  tanto  importante  , non  ci  vicn  da  Dio  , Cecondo  la  legge 
ordinaria  , Cc  non  per  mezzo  delle  preghiere  a lui  Cparlc . La 
prima  Grazia  , dice  Santo  Agoflino  , fi  da  ancora  a chi  non  la_» 
domanda  , ma  non  già  la  feconda  : quella  conuicn  guadagnarce- 
la con  le  Cupplkhc.  E però , come  il  Giardiniere  con  fare  il  Coleo, 
deriva  l’acqua  alle  Piante  , cosi  l'Anima  con  l’Orazione,  apre-» 
quali  un  Canale  alla  Divina  MiCcricordia  , perchè  non  fi  conten- 
ga nella  Cua  tonte  . E ciò , ficcomc  fii  da  principio  ftabilico  da_, 
Dio  , cosi  viene  offeruato  con  tal  puntualità  , che  ne  pure  il  bene 
da  sè  prometeo  per  altro,vuol’cgli  dare  per  altra  via  che  per  quella. 
Onde  l’Orazione  , Cecondo  il  Centiincnto  di  San  TomaCo  , è un 
mezzo  principaliteimo  della  Divina  Provvidenza , la  quale  vuole  , 
come  notò  San  Gregorio  , che  fupplicamtala, meritiamo  di  riceve- 
re nel  tempo  , ciò  che  avanti  tutu  i tempi  determinò  di  donarci  . 
l^uMtnus  pa/luituido  mereatnur  accipere,  qui  Deus  Ante  fccuU,  difptfuit 
dùìiAic  . E quella  legge  della  Provvidenza  Divina  contiene  un’  al- 
tiCsima  Sapienza  . Imperocché  fu  ella  connenicntc  in  riguardo  a_. 
Dio  , affnchè  ùipplicandolo , mollraCsimo  di  tenerlo  per  quel  eh’ 
egli  è , Fonte  d’ogni  bene  : fu  conuenicntc  in  riguardo  noilro  , per-- 
che  con  l’orazione  eCcrcitiamo  inficine  molte  vii  tu  di  Fede  , di 
Fiducia , di  Religione  , c cosi  ci  arricchiamo  nell’  atto  ItcCso  di 
dichiararci  Mcndici  ; c finalmente  fii  conuenicntc  in  riguardo  a* 
doni  med climi  , che  pretendiamo  di  ottener  dal  Signore  , mentre 
in  quefia  maniera  gli  onoriamo  a gran  legno  col  dcliderio  , in_» 
quella  Coggia  , che  accreCcc  prezzo  alle  merci , la  voglia  che  ne-» 
dimollrano  gli  avventori . 

Come  poi  Dio  ha  rcJ'a  P O razione  necc  (lana  lommamcntc , così 
l’ha  refa  lommamcntc  cilìcacc  ; non  Colo  per  quella  forza  , che-» 
hanno  di  natura  loro  le  fupplichc  ad  impetrare  ; ma  molto  più. 
per  1: impegno  ch’egli  vi  ha  aggiunto  della  l'uà  Divina  parola.»  » 
promettendo  di  elaudirci  , fe  noi  lo  pregile  re  in  come  fi  contitene  ; 
onde  non  è più  libero  a dir  di  nò  i è legato  dalle  lue  promeue  infai 
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libili  . Prominenti»  , ‘Dcbitorem  fe  ftcit  Dei a , dice  Santo  Agoftino.  Scr.  j.dc 
Quel  gran  Signore, eh- è Padrone  del  tutto  , fi  è colti tuico  por  De-  Ver. Do» 
bicorc  obbligato  alle  illanzc  de’ Tuoi  Fedeli . 

Veniamo  ora  a noi , c riltringiamo  in  poco  ciò  che  s’ è detto  VII 
diflfufamente , ma  non  mai  troppo  al  bnògno  . Se  l’Orazione  è 
necefiaria  qual  mezzo  per  la  Salute  , c fe  altrettanto  riefee  ancora 
efficace  per  ottenerla  ; ne  feguc  manifdlamcntc  , che  la  ftrada  più 
ficura  da  conseguire  il  Paradifo  Tara  dimandarlo  inceflantcmcntc  : 

Vnam  pctij  a Domino  . Dilli  inedia  manente  , come  pur  dice  il  Si- 
gnore : Oporret  /emper  ora/ e : perchè  quantunque  non  fia  riducilo, 
che  diamo  Tempre  con  le  ginocchia  piegate  raccomandandoci , è 
tuttavia  di  ncccifita , che  il  ractomandarfi , eh’ è il  proprio  collituti- 
vo  dell’Orazione , fia  l’efcrcizio  principale  dell' Anima , la  quale  lo 
frequenti  a’ debiti  tempi , e tùora  di  eili  vi  fia  dedita  ancora  più 
che  fi  può  : affinché  non  vi  delle  a credere  , che  per  faluarui , ba- 
llalic  loto  recitare  di  quando  in  quando  llrapazzatamenic  quache 
corona  , in  cui  voi  medefimi  non  lapctc  ciò  che  vi  fate  : Orazioni 
chiamate  da  Santo  1 lario  , Preghiere  difprczzcvvli  : Dcfpuabìlct  in  Plìi.  5 4 . 
Oranones  , perchè  fono  dilprezzacc  da  quegli  fieli , che  le  porgono 
a Dio  Tcna' alcuna  cura  . Troppo  piu  li  ricerca  a concludere  il 
graude  affare  della  nollra  Saluezza  . Se  l’Aquila  non  covatte  le  Tue 
vuova , fe  non  un  giorno , ed  un’  altro , intcrrottnmcntc , non  Schiu- 
derebbe mai  i Tuoi  Pulcini  : l’ opera  fi  raffredderebbe  , e tornerebbe 
a morir  quel  poco  di  vita,chc  loro  già  cominciava  a comunicare  il 
calor  materno  . Il  medefimo  intei  uerra  a tutti  quei , che  fono  ne- 
gligenti in  ricorrere  a Dio  per  chiedergli  la  Salute  . Qudl’aivto  di 
Grazia , che  havevano  già  ottenuto , verrà  a languire  ,u  mifura  del 
languire  che  fanno  le  loro  fupplichc  . 

Alcuni  ripongono  tutu  la  loro  divozione  in  raccomandarli  alle  Vili 
orazioni  degli  altri , nè  io  ciò  vi  biafimo  punto  , purché  quello 
buon  defidcrio  delle  orazioni  altrui  vada  accompagnato  in  voi  dal- 
le volere  . Quefee  fono  le  più  importanti  : perchè  quel  Signoresche 
( come  infegnaci  San  Tomaio  ) non  ha  mai  chiaramente  prometto 
d’ c.audirc  altri , quando  fupplichi  per  noi , ha  chiaramente  promef- 
fo  d’efaudir  noi , quando  fupplichcremo  per  noi  medefimi  . /Ve..  pf.  ì% 
mea  ad  Dominum  clamavi , diceva  il  Santo  He  Davide  . Io  mi  (ti- 
no raccomandato  a Dio  con  la  voce  mia  : affili  di  notare  la  negli- 
genza di  molti , che  non  fi  fanno  raccomandare  , fe  non  con  le  voci 
alirui . Sempre  riefee  meglio  parlare  a*  Principi  immediatamente  , 
che  per  Intcrpetre.  Per  tanto  ecco  il  propolito,  che  voi  bavere 
oggi  a fare , le  volete  faluarui  : havete  a deca-minore  un  tempo 
ogni  di , in  cui  chiediate  a Dio  la  voftra  Salute , racco: .un dando- 
gliela con  la  maggior  caldezza  pottibilc  , cioè  a mifura  de!  perieli- 
lo  .omino  , che  corriamo  tempre  di  perderei , lenza  lui  : come  fé 
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quel  Santo  Re  Giofafatto,  del  quale  dice  la  Divina  Scrittura  , che 
i.  Parali,  intimorito , tutto  lì  abbandonò  nelle  braccia  della  Orazione  : timo- 
zo.}.  re  perterritus  , tot  km  fe  lontuìit  ad  roganti"  m 'Dominum  , £ quando 
•“  voi  da  ella  defilerete  , nc  dovete  dclifcerc  folo  affine  di  pigliar  for- 
za a rinovarla  più  viva  , come  fan  quelle  R.onJ incile, che  non  po- 
tendo varcare  il  Marc  con  un  fol  volo  , appoggiano  ad  ora  ad  ora 
un’ala  fu  l’acqua  per  ripofarfi , ma  per  ripolarfi  a volare  . 

II 

IX  • Vero  è , che  non  balla  folo  il  raccomandarfi  per  chiedere  aiuto 
a Dio  y conuicne  ancor'  aiutarli  con  quelle  forze  che  già  Dio  frat- 
tanto ci  ha  date: ad  immitazion  di  quei  Capitani, che  non  contcn- 
- ti  di  follecitare  il  foccorfo  alle  loro  Piazze  a (lediate  , fan  che  frat- 

tanto non  debbono  mai  lafciare  di  affaticarli  a difenderne  ben  le_j 
mura  con  quella  poca  gente  chp  v’hanno  , a rinforzar  le  trincee  , 
a rifondere  i terrapieni , e ad  incomodare  il  Nimico , più  che  fi  può, 
Theodor,  con  le  fortitc  frequenti . Gli  antichi  Eretici  Malfiliani  furono  in_, 
1.  4.  Hill,  quell’errore  , che  l’Orazione  valelTe  per  ogni  cofa  fenza  far’  altro  j 
c- 1°.  ma  non  fu  già  in  quell’  errore  il  Santo  Re  Davide  : c però  , dopo 
haverc  egli  detto  , che  per  confeguirc  il  foggiorno  eterno  nella. 
.Cafa  di  Dio , fi  andava  raccomandando  da  tanto  tempo  : Vnam  petij 
a Domino , foggiungc  che  quello  medelimo  haurebbe  ricercato  fempre 
Hugo  inu  con  l’ opere  , banc  requiram  : peti]  oratione  , requiram  opere  , cornea 
rial.  if.  fpiegano  gli  Efpofitori . Anche  in  quello  punto  haurò  molto  che 
fare  io  con  alcuni , i quali  fi  credono  , che  il  Paradifo  debba  edere 
If.j.jo.  .un  Regno  ereditario  , non  di  conquida . E pure  non  è così  : Fru - 
ttum  adinuentionum  fnarum  lomcdet , dice  lfaia  di  ciafcun’  huomo 
giullo  . E notate  che  bel  titolo  da  il  Profeta  alle  fatiche  di  elfi  , 
chiamandole  intenzioni  j per  inferir  che  a faluarfi  , conuicn  lavo- 
rare d’ ingegno  , cioè  penlare  , ponderare , operar  con  applicazio- 
ne , c non  per  ufaiiza  , a guifa  di  quei  Barbari  feimuniti , che  ado- 
ravano tutto  un  giorno  per  Dio  , ciò  che  lor  prima  fu  J’ufcir  di 
Cafa  abbactcvafi  fra  le  piante  . Nò , Dilecrilfimi  : non  vi  crediate 
che  badi  folo  il  nome  di  Cridiano  a faluarui . Qiiedo  farebbe  co- 
me fe  un  Nocchiero  dimaffe,che  la  fua  Nave  fulie  già  ficura  a ba- 
danza , perchè  anch'ella  s’intitola  la  Vittoria  . O quanti  Legni  ce- 
lebri per  bel  nome , fe  ne  andarono  a rompere  negli  fcogli  , ò a_, 
rimaner  nelle  fecche  , ò a dar  nc’Corfari  ! Conuiene  aiutarli  bene: 
lludiare  attentamente  la  carta  da  navigare  ; governar  bene  il  timo- 
ne , gli  alberi , gli  armamenti , le  vele  ; combattere  arditamente 
con  chi  ci  affale  , fe  fi  vuole  il  Porto  , dentro  cui  il  nome  bello  fcr- 
. .ve.  1.10  ue  ad  ogni  Nave  di  ornamento  sì  bene  , ma  non  di  merito.  Magis 
far  agi  te  , ut  per  bona  opera  certam  vefiram  vocationem  , & eleibionem. > 

fidati s . Le  opere  buone  ci  hanno  a coronare  il  nome  di  Cri  dia- 
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no  > fé  non  vogliamo  che  quello  nome  medefimo  ci  ferua  più 
d’ aggravio  , che  di  guadagno  . 

Veramente  è cofa  lagrunevolc  il  confederar  quanto  poco  faccia-  X 
no  alcuni  a faluarfi . Ogni  orazione  gli  annoia  , ogni  divozionccl- 
la  gl’ infaflidifcc ; e quei  medefimi,chc  dietro  l’intcrcde  corrono 
giorno  e notte  , lenza  fiancarli  giammai  , fe  ginocchioni  hanno 
a recitar  la  fera  il  Rofario , non  polion  farlo  ; te  la  mattina  hanno 
ad  udire  ima  Meda  di  vantaggio  , vengono  meno  . Quel  trovarli 
uno  ftracco  , fenza  far  nulla  , è predo  a i Medici  un  pelfimo  con- 
trailegno  . Gravitai  tonni  Cor por it  , manuum  , atquc  pedum  , pefii-  Hipp.  I.  j. 
fera  , Io  non  fo  però  qual  giudizio  formarmi  di  tanta  gente  , che  Choac.c.  1 
vuole  confeguir  la  Salute , fenza  pigliarli  però  vn’incomodo  al  mon- 
do , e che  ad  ogni  piccolo  patimento  , ad  ogni  piccola  penitenza  , 
dice  : Son  morta  , non  podò  più  . Dirò  folo , che  i Santi  non_. 
hanno  proceduto  in  maniera  limile  . Elfi  non  folo  non  hanno 
mai  riputato  , che  per  faluarfi  badi  ogni  lieve  fatica  , anzi  han 
fempre  affermato , che  quclta  è un’ operaia  quale  vuol  tutto  l’huo- 
mo  : e a loro  ci  conuicn  credere  , o Dilcctiffimi , e non  a ciò  che 
ci  fuggerifee  il  Demonio  per  rovinarci . Chi  ha  palfato  il  guado  , 
fa  bene  quanta  acqua  vi  è , e non  lo  sa  chi  non  s' è quivi  bagnato 
nè  pur’ un  piede  . I Santi  non  meditavano  altro  nella  lor  mente  , 
non  bramavano  altro  col  loro  cuore  , non  ricercavano  altro  più 
vivamente  nelle  loro  acccfe  preghiere  , che  faluar  l’Anima  , quali 
che  fempre  fi  udidcro  rifonarc  intorno  agli  orecchi  quel  ricordo  sì 
fpaventofo  : Vigliate  omm  tempore  uranici  , ut  digni  babc-imini  fugere  Luc.ii.j6 
ifia  omnia  qua  futura  funt  , & fiore  ante  Filìum  hominit . E voi  per 
contrario  nulla  più  drapazzatc  , che  l’Anima  vodra  , a nulla  pen-  p,ut  , 
fate  meno  : e par  che  fune  di  quella  razza  di  Filofofi  fciocchi , i qua-  p';aci4' 
li  aderivano  , che  l’Anima  folle  Corpo  ? Anzi  par  che  voi  noa.  rhilofi 
giungiate  nè  pure  a tanto  , mentre  la  tenete  da  meno  del  Corpo 
delio  , da  voi  compiaciuto  , confcruato  , e difefo  con  più  di  dudio. 

E poi  vorrete  fondarui  più  fu  le  bugiarde  fperanze  , che  vi  dipigne 
nel  fondo  nero  della  voltra  ignoranza  lo  fpirito  di  pigrizia , che  fu 
le  dottrine  dc’Sav; , i detti  de' Santi , e le  parole  fin  del  medefimo 
Callo  ? Nò  , Di lcct illìmi  : per  quanto  havetc  a cuore  l’ Animaci 
vodra  , non  operate  cosi , ma  feguite  la  feorta  che  vi  fa  il  pruden- 
te Davide  , e ponetevi  al  ficuro  in  un’affare  che  importa  il  tutto. 

Vnam  petij  a Domino  , hanc  requiram  : Ho  domandata  la  Salute  con 
le  preghiere  continuamente , e codantcmcntc  : la  ricercherò  nel  mo- 
do deffo  con  l’ opere  . 

Quella  parola  requiram  è gravida  d’ alti  fenfi  . Mirate  che  il  Sai-  XI 
mida  non  dice  quorum , la  cercherò  , ma  dice  requiram , la  ricerche-  Hugo  hic 
rò  : per  dinotare  sì  la  inoitiplicitu  dell’  opere  buone  ncccdaric  a_, 
faluarfi , e sì  la  perfeveranza  . Penfate  voi , che  badi  a mccterui  in 
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Ciclo  un'.idincnza  che  per  forte  facciate  la  fettimana  , ò una  limo- 
lina  che  diate  ad  un  Poverello , e quella  fpeflo  col  peccato  nd 
Cuore  ? O yoi  ingannati , fc  vel  credete  ! Primieramente  conuien 
rimetterli  in  illato  di  Grazia  , fe  l’operc  v’hanno  a riufeir  merito- 
rie di  Vita  eterna , giacche  ogni  merito  tale  lì  fonda  fu  l'clIcrl’Am- 
ma  figliuola  illultrc  di  Dio  , 11  Signore  prima  riguarda  la  Perfo- 

Gcn.  4. 4.  na , e poi  i doni  ; conforme  a quello  : Refpexit  Dominiti  mi  Abel , & 
ad  mitnera  cìms  j e non  fa  come  fanno  gli  huomini  intcrcllàti , che 
prima  riguardano  i regali , e poi  chi  gli  manda  . 

XII  Oltre  a ciò, quelle  mcdclimc  opere  buone  , non  folo  han  da  pro- 
venire da  una  buona  radice  , ma  hanno  parimente  ad  edere  in  co- 
pia . Non  bada  un  remo  folo  a menar  la  Barca  contr’ acqua  : ve 
ne  abbifogna  dimoiti  . E voi  penfate  di  vincere  tutta  la  Corrente 
impetuofa  dc’vodri  vizj , delle  paflìoni  rubclle,  delle  tentazioni 
importune  , con  un  fol’atto  che  talor  facciate  in  contrario  ? 

XIII  Finalmente  quedo  ricercar  la  Salute , e non  contentarfi  fol  di  cer- 
carla ( rejmrjm)  dimotìra  una  perfeveranza  inuitta  nel  bene . 
Che  volete  voi  fpcrare  ila  un’Albero  trapiantato  più  volte  l'Anno  ? 
Nulla  di  buono  . E pur  fintili  ad  dio  fono  coloro , che  comincia- 
no ogni  tratto  , e poi  non  pcrfcvcrano  ; e appena  pentiti  dd  pco 
cato  , par  che  tornino  a pentirli  dd  pentimento , ritornando  a pec- 
care peggio  che  mai . Io  non  so  che  mi  giudicare . Certo  fi  è , che 
lo  Spirito  Santo  fa  un  cattivo  pronodico  fu  codoro  , mentre  dice 
che  la  loro  incodanza  gli  dedina  Vittime  alla  Spada  della  Giufti- 

Icdi.itf.  zia  . Qui  tronfiar editar  a Infima  ad  peccar  um  , 'Detti  parattit  illuni-. 

47.  ad  romphaam  . Conuicne  adunque  cercare  , e ricercare  con  una 
pctfeveranza  feconda  d’ opere  buone  la  nodra  Salute , per  confc- 
guirla  : Vnam  peti j a Domino  , hanc  retjtttram  . 

ili 

XIV  Finalmente  in  terzo  luogo  noa  bada  chiedere  a Dio  il  Paradifo 
con  l’orazione  , non  balla  cercano  , e ricercarlo  con  la  coopcra- 
zione ; conuiene  in  oltre  , e chiederlo  , e ricercarlo  unicamente  : 
Vnam  petij  a Domino  , barn  rctfuiram , quali  egli  dica  , de  hai  una  re_, 
fol lu uni  jfum  , come  chiofa  qui  il  Bellarmino  , ut  inhabttem  in  Domo 
Dimini . Per  quello  io  mi  rido  , ò dirò  meglio  , per  quedo  dentro 
me  mi  rammarico  di  coloro,  i quali  mi  dicono  d’havcr  tante  fac- 
cende per  le  mani , che  non  riman  loro  tempo  da  far  del  bene  . 
Come  tante  faccende  ? Non  v’è  altro  , fc  ben  fi  guarda  , che  un’ 

Lue.  10.  aliare  folo  , che  è quello  di  faluar  l’Anima  ; Portò  unum  efi  necefi~ 
Jariutn  . Quello  affare  è quello  che  importa , gli  altri  fon  tutti  una 
vii  tela  di  ragno  , quanto  più  artitìciofa  , tanto  più  vana  : trattili 
di  ciò  che  lì  vuole  : fia  guidare  Efcrciti , fia  guardar  Piazze  , lia 
governar  Principati , sia  conquidar  nuovi  Popoli  ; tutto  è nulla  . 

Per 
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Per  quello  affare  fummo  da  Dio  medi  al  Mondo  : e per  quello  vi 
fìamo  ora  mantenuti . Onde  , per  chi  non  fi  applica  a trattar  bene 
quello  opcrofo  negozio  , eh’ è il  folo  e il  fomrao  , conucrrcbbc  che 
dcfiflcflèro  i Cicli  da'lor  viaggi , che  fi  afeondefle  il  Sole  , che  fi  ar- 
r ella  fior  le  Stelle , che  pofaflcro  gli  Elementi , e che  tutte  le  Creatu- 
re finiilcro  di  feruirlo  più  , come  inutili . 

Ma  voi  non  milafciatcncpurcompircildifcorfo,tantonclvofiro  XV 
cuore  mi  riprendete  di  flravagantc  . Che  indi/crezion  , dite  voi , 
volere  che  in  quefio  Mondo  non  fi  faccia  altro  , che  una  faccenda; 
non  s’attenda  ad  altro  , che  all’Anima  ? Se  così  è , conucrra  dun- 
que che  tutti  abbandoniamo  le  Cafe  , abbandoniam  le  Campagne , 
rinunziomo  alla  cura  delle  famiglie  , e che  in  vece  di  lavorare  , ci 
andiamo  quanti  fiamo  a rinchiudere  ne’Defcrti.  Non  dico  ciò  . 

Quel  chiedere  , e quel  cercare  la  Salute  dell’ Anima  videamente,»  , 
vuol  dir  due  cofe  . In  primo  luogo  vuol  dire  , chiederla  , e cercar- 
la innanzi  ad  ogni  altra  : eh’ è quell’  onore , che  fi  fa  alle  cofe  uni- 
che . Scrive  Avicenna , che  le  Api , la  prima  cofa  che  comincino  a lìb.8.  Anr- 
lavorarc  dentro  dell’ Aluearc  , e la  Caia , dove  hanno  da  tenere  il  raaI* 
lor  caro  Re . Così  dovete  fare  anche  voi  : in  tutte  le  cofe  comin- 
ciare da  Dio  , e dal  fuo  culto  . Se  vi  levate  la  mattina , comincia- 
te dall’  inuocarlo  . Se  volete  fare  un  contratto  , informatevi  prima 
fc  fia  permeilo  dalla  Legge  di  Dio  : Se  intraprendete  un  negozio, 
pregate  in  prima  Dio  che  ve  lo  feliciti.  Qucfle  Madri , ove  fi 
/emano  gravide  , offerivano  torto,  a Dio  quella  prole  c’hanno  nel 
ventre  ; e dove  l’habbiano  partorita  , ne  tacciano  ima  dedicazione 
a Giesù  , protcflandofi  di  volerla  allevar  per  lui . Quello  e mettere 
in  primo  luogo  Dio  , e le  cofe  dell’Anima  ; e quello  Tara  un  procu- 
rare unicamente  la  propria  Salute  . Mi  direte  , che  il  far  tanto  di  - - - i 
orazioni  , e di  offerte  , è proprio  dcRcligiofi  , i quali  non  ha  il. 
più  da  penfare  ad  altro  , non  de’ Mondani , che  vivono  del  conti- 
nuo in  mille  di/lurbi . E pure  non  dite  bene  , perche  per  quello 
capo  medefimo  , che  i Mondani  vivono  fra  tanti  dilhirbi  ( che  met- 
tono loro  a rifico  la  Salute)  per  quello  , dico  , dourebbono  procu- 
rarla con  maggiore  anfia  , di  quella  che  v’  impieghino  i Religiofi  , 
che  pur  l’hanno  per  profclfione . I Soldati  fon  qua  ,chc  hanno  per  • 7 
profclllonc  di  portar’ Armi  : tuttavia  fc  taluno  contrae  delle  inimi- 
cizie , non  dice  : Io  non  fono  Soldato  , non  voglio  armarmi  ; ma 
va  carico  d’  armi  inceli  Antemente  , più  che  s’cgli  foflc  un  Soldato . 

L’ altra  cofa , che  lignifica  quel  cercare  , e quel  cliiederc  unica-  XVI 
mente  la  Salute  dell’Anima , e cercarla , e chiederla  come  line  , in- 
dirizzando ad  elia  tutti  gli  altri  alfari  a gui fa  di  mezzi  ; perchè 
quando  molte  cofe  fono  quali  tante  lince  tutte  ordinate  ad  un  cen- 
tro , fi  confiderai»  tutte  come  una  fola  ; fecondo  la  mafllma  si  ri- 
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Mirate  quel  Capitano , che  ha  cinta  d' afledio  una  Piazza  : dorme, 
fi  ciba  , cammina  , penfa  , difeorre  ; e pure  fa  egli  Tempre  una  co- 
la fola , eh' è voler  quella  Piazza  : perche  fc  dorme , ò fc  li  ri  fiora-, 
col  cibo , e per  haver  forze  da  continovare  l' imprefa  ; fc  cammina, 
è per  rivedere  i porti  ; fc  penfa  ,è  per  difporrc  gli  allalti  ; fc  ragio- 
na, è per  intimarli  : in  una  parola  tutti  i fuoi  impieghi  fono  rivolti 
unicamente  a confegnir  la  Vittoria  , tfl  unum  proprer  ajiud , ibi 
efi  tdnmm  unum  . Ancora  voi  potrete  con  quella  regola  , e profe- 
guir  nella  cura  della  famiglia  , e continuare  i mcfiicri  che  h avete-» 
già  per  le  mani , e vendere  , e comperare  , e cambiare  , pur  che 
tutto  ciò  da  voi  fi  ordini  a faluar  l'Anima  j ficchè  non  fu  l'Avari- 
zia quella  che  vi  fpinga  al  traffico , ed  al  travaglio  , ma  fu  il  man- 
tener quella  vita  che  Dio  vi  ha  data  , e guadagnami  il  pane  col  fu- 
dore  del  vofiro  volto  , dachè  e piaciuto  a Dio  di  fami  più  torto 
nafccrc  in  povertà  , che  in  agi  eccedenti  . Parimente  , fc  amate  i 
voftri  figliuoli , e fe  procacciate  il  loro  follcntamcnto  , non  1’  ha- 
vete  a fare  con  un’amor  naturale  , quale  è quel  che  arde  fino  in_> 

Ktto  agli  Vccelli  : altrimenti  farete  in  ciò  (upcrati  affai  da  una_, 
ondine  , Tempre  lludiofa  , e follecita  più  di  voi , nell’  allevare  i 
fooi  parti . Troppo  più  alto  hanno  da  mirare  i Criftiani  nella  cu- 
ra della  famiglia  ; hanno  da  mirare  a preftare  ubbidienza  a Dio  , 
a viver  bene  in  quello  flato  in  cui  fùron  porti  dalla  Tua  Provviden- 
za , e a guidare  in  porto  di  falutc  quel  legno  , di  cui  Dio  ha  volu- 
to che  fian  per  ora  i Nocchieri . 

Eccovi  come  fi  fa  a procurare  unicamente  la  Salute  dell’Anima 
fra  tante  occupazioni , quali  fon  quelle  di  quella  vita  mortale  . In 
tal  maniera  io  vi  do  quella  ficurczza , che  fi  può  havere  da  un  buon 
Crifiiano , di  dovere  al  fine  faluarui . Hte  est  Pia  , Ambulate  in  e(U\ 
quella  è la  Strada , camminate  per  erta  , e giungerete  al  Tuo  termi- 
ne : raccomandatevi  del  continuo  al  Signore , fate  delle  opere  buo- 
ne , e ponete  in  primo  luogo  , come  aliare  di  pitti  gli  affari  l' Ani- 
ma voflra  ; e vi  faluercte . 

1III 

Ma  dite  i!  vero  , Dilcttiffimi , havete  vqi  fatto  fin’ ora  così  ? 
Efaminatevi  un  poco  a parte  a parte  fopra  la  regola  propoftavi  per 
mio  mezzo  dal  Santo  Davide  . E prima  , come  vi  ficte  fin’ora_» 
raccomandati  frequentemente  al  Signore  ? Può  eflere  che  voi  hub- 
biatc  lafciato  talor  paflare  le  fettimane  interiflime , fenza  ricordami 
di  lui  , come  fe  ne  pur  forte  al  Mondo  » Quante  volte  in  tempo 
anche  di  tentazione  ( eh’ è quello  , in  cui  pure  il  bifogno  medefnno 
vi  dourebbe  infegnare  ad  orare  ) ve  ne  dimenticate  ? E poi  penfa- 
te  di  ricoprimi  a baflanza  con  dire  fon  fragile  . In  tempo  di  fiate, 
perchè  habbiarao  bifogno  di  maggior  refrigerio  , la  refpirazionc  è 
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più  frequente;  e così  l’Orazione  debb' elfere  più  continua , ò almcn 
più  iterata  , in  tempo  di  tentazione , cioè  in  quel  tempo , in  cui  per 
le  vampe  d’ una  pacione  più  alterata  » ò più  ardente  , 1*  Anima  ha 
parimente  maggior  la  ncccJfita  di  un  tal  refrigerio  . 

E poi  dall'Orazione  , pallando  all’Opere  : cfaminafe , edite  un_.  XIX 
poco  altre»! , che  fate  voi  per  porre  in  fatuo  quell’  Anima  che  vai 
unto  i Vi  veggo  affaccendati  dalla  mattina  alla  fera  per  quei  beni 
che  li  dileguano,  come  un'ombra  : c per  confeguire  l’eterna  felici- 
talo non  vi  veggo  far  nulla  . Moriva  un  celebre  Segretario  di  Fran- 
.cefeo  primo  Re  di  Francia  , c moriva  piangendo  , perchè  .diceva  : nnjd.ppr. 
Mefchino  me , che  ho  confumate  più  di  cento  rifmc  di  carta  , affin  f-uc.tuag. 
di  fcriverc  le  lettere  del  mio  Principe , c non  ho  impiegato  nè  pure 
un  mezzo  foglio , alfine  di  notami  fu  quei  peccati , di  cui  or  dourci 
confcflarmi  ! Quelle  mcdclimc  lagrime  Itaraimo  bene  fopra  gli 
occhi  di  molti  , le  nqn  li  mutano  . Si  ridurranno  all' cl  fremo  , e-, 
dopo  haver  penfato  a tutto  quello  che  non  importava  nulla  , ve- 
dranno , che  non  hanno  penfato  nulla  a quel  che  importava  il  tut- 
to . Siv  ,C4  , efut  tibt  obuenmnt  diligere  : C 7 te  diligere  nefc'ts  . S.  Euch. 

Deh , Dilctcitfiini , rifeotetevi  un  poco  in  un’  internile  di  tanto  pefo,  EP- 1 • 
e recidete  tante  occupazioni  fuperflue  , per  haver  tempo  di  badare 
una  volta  all’Anima  volira  . • Se  non  li  tagliano  i rami  vicini  a_> 
terra  , l’Albero  non  li  lòllcva  mai  troppo  in  alto  : e cosi  voi  noit, 
arriverete  mai  a capir  bene  le  Verità  della  Fede,  fc  non  troncate,» 
tanti  imbarazzi , che  vi  tengono  attaccati  a quella  mifera  Terra  più 
dei  dovere  . 

Nè  mi  Hate  a dire , che  le  occupazioni  non  fon  cattive  , c chej  XX 
quantunque  tanto  vi  affatichiate  per  guadagnare  ; non  però  voi  vo- 
• letc  , fc  non  il  vollro  . Sia  come  dite  , ma  pur  non  balla  , fc  vole- 
te fa  l.uarui  con  ficurezza  . Ancor’  il  fangue  non  è cattivo  , ma_. 
buono  ; c pure , ove  abbondi  troppo  , cagiona  la  malattia  , c talo- 
ra anche  la  morte  . Quello  medefimo  appartami  talora  da  tante,»  . , ^ 
brighe  , vi  farà  trovar  tempo  per  comunicami  più  fpeifo  , per  vie- 
tare le  Chicfc  , per  venire  alla  Predica  , alla  Dottrina  , alle  Divo- 
zioni , come  fanno  i veri  Cfilliani  ; altrimenti  nella  viti  volira  vi 
fara  luogo  per  ogni  cofa  , fuor  che  per  guadagnami  la  Gloria  del 
Fa  rad  ilo  . Vn  Pittore  fciocco  , ma  rinomato  per  la  fua  milenfag-  Gio;da  Ca 
gine  , foleva  incominciare  le  fue  ligure  da  i piedi  ; onde  gli  avven-  pugnano . 
ne  talora  , che  per  qualcuna  , non  gli  rimafe  nella  tela  poi  luogo 
da  fami  il  capo  . Io  non  vorrei  otfcnJerui  col  paragone , ma  pur 
mi  pare  che  di  limili  Artefici  fia  pieno  tutto  il  paefe  : gente  che  co- 
mincia fempre  il  fuo  lavoro  da  1 piedi  : i primi  penficri  della  mat- 
tina non  fono  di  ringraziare  Iddio  ; le  prime  azioni  non  fono  di 
riconofccrlo  come  Padre  , come  Padrone  ; i primi  delideri;  non_. 
fono  di  non  offenderlo  ; fono  di  andare  alle  ordinarie  fatiche  , co- 
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me  vi  andrebbe  un  Giumento  ; e fufleguentemente  di  quello  tcncn 
re  e tutta  Ja  loro  vita  : onde  si  arriva  all’ ultimo  della  tela , fcnza_* 
che  vi' da  luogo  da  fare  il  capo,  che  pur  doveva  edere  il  primo  a_* 
delincarli, come  miliira  del  rimanente  dell’Opera  . M’ intendete-*, 
Dilettiflìmi , purché  vogliate  intendermi . Imparate  vn  poco  a_» 
trattar  l’ Anima  fecondo  il  merito  fuo  , eh’ è quanto  dire  : datele  un 
poco  quel  luogo  , che  1"  e dovuto  per  tutti  i titoli , cioè  il  pri- 
1 ma . Fili  feruti  Animato  tuarn  , & da  illi  honorem  feenndum  mcritum 
fukVLj  . 

Nè  vi  diate  a crederebbe  a far  quello  , da  ncccllario  fàrui  Ro- 
miti , abbandonare  la  Cafa  , abbandonar  le  Campagne  , rinunzia- 
re al  veltro  mcdierc  . Nò  certamente  . Anzi  il  vivere  bene  vi 
«tara  lume , per  conofccre  meglio  nel  vodro  dato  quel  che  va  fatto; 
e la  Provvidenza  Divina  gradini  più  ampiamente  quelle  fatiche-» , 
che  giornalmente  verrete  a durare  in  elio  . Il  mele  non  guada  ve- 
runa gemma  che  su  vi  cada  , ma  tutte  le  perfeziona  , aggiugnendo 
loro  nuovo  ludro  . Così  è lo  Spirito  del  Signore  : non  guada  ve- 
runa delle  azioni  neccdarie  allo  dato  nodro  , ma  più  tolto  le  per- 
feziona : deche  ad  un’huomo  dabbene  riefeono  meglio  gli  altri  af- 
fari per  quedo  capo  mcdclimo  , perchè  mette  in  primo  luogo  quel- 
lo dell’  Anima . Se  non  che , quando  ancora  tutti  gli  altri  affari  do- 
vedero  andare  a traverfo  , che  importa  ciò  ? Come  d falui  l’Ani- 
ma , non  può  dirli  perduto  nulla  : là  dove , che  varrà  tutto  il  redo  , 
perduta  l’ Anima  ? Quid  prodc/t  ho/nini  fi  Mundum  vniuerfum  lucre- 
tur  , unirsi  vero  fu.t  dctrimcntum  patiatnr  ? Chi  ha  un  Diamante  le- 
gato in  un’anello  di  ottone  , fe  perdendo  l’anello , truovi  il  Dia- 
mante , non  crederà  di  luvcr  fatta  veruna  perdita  ; ma  fe  perduto 
il  Diamante  , truòvi  l’anello  , che  acquido  crederà  di  haver’  egli 
fatto?  Piangerà  inconfolabiliflimamcntc  la  fua  lùcntura , come  fe  non 
bavette  trovato  nulla . 

Con  quedo  pefo  conuicn  però  , Dilettiflìmi , pelar  l’Anima  : col 
pefo  del  Santuario  » Così  l’ha  pelata  Giesù  Crilto  , ancoraché  ella 
tolte  vodra  , e non  dia  . Per  l’Anima  v olirà  ha  pregato  egli  ar- 
duamente , e con  lagrime  copioliilìme  , impiegando  gran  parte  de’ 
fuoi  giorni , in  chiedere  al  Padre  la  nodra  Sa  iute  : In  diebus  carnis 
fua  , prece s y f applicati  urte fq  ne  , atto  clamore  valido , & lacrimis  offerens  •> 
Quello  e pregar  eh v vero  : aggiugnerc  alle  preghiere  , k fuppliche, 
le  grida  , i gemiti  , il  pianto  . Cosi  parimente  ricercò  egli  con_. 
l’ opere  la  nodra  Salute,  non  li  contentando  folo  dell’Orazione-»  . 
Poteva  il  Signore  con  una  dilla  del  fuo  purildmo  Sangue  lavare  i 
peccati  di  mille  Mondi , e pur  ne  volle  fpargerc  un  bagno  pieno  . 
(Mod  pomi t Gatta  , dice  San  Bernardo  , hoc  voluit  Vnda  . E perchè 
ciò? perchè  imparallìmo  con  qual’ abbondanza  d’Opere  buone  con- 
ucniva  a noi  procurar  la  Salute  nodra.  Finalmente  quella  medefir 
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ma  noftra  Salute  cercò  egli  unicamente, venuto  in  Terra  : qtiefta  hcb- 
be  per  fine  di  tutte  le  fue  parole , di  tutti  i Tuoi  polli,  di  tutte  le  Tue 
azioni , di  tutti  i miracoli , di  tutti  i mifteri  , di  tutti  i Tuoi  pcnofi 
dolori  : Ego  veni , ut  vitam  babeant , & abundantius  babeant  : affinchè 
apprendc&mo  ancora  noi  a non  far  conto  d’ altro  , che  di  ciò  che_> 
giova  a faluarfi . Su  quello  modello  dunque  lavorate  la  grand'ope- 
ra della  voftra  Salute  eterna  , e non  dubitate  poi , che  non  fiate  per 
confeguirla  : Vnam  peti)  a Domino  , bone  rttfuiram  , ut  inhabi- 
tem  in  ‘Domo  Domini  omnibus  diebus  vitd  me*  : cioè  qu.tndtu 
dur.tbit  vita  S andar um  cum  Dco  : Vita,che  lènza  dub- 
bio non  haurà  fine.  In  quefta Terra  non  fi  può 
, dire  che  abitiamo  con  Dio  , ma  folo  che 

camminiamo  per  ritrovarlo  : Ob/ecro 
ut  dignè  amhtletis  vocatione  , qux^ 

vacati  ejìis . Abiteremo  con  ^ 

elfo  lui  in  Paradifo  : 
dove  per  tutti  i 

fccoli  bene-  ' 

diremo  ad  uno  ad  uno  quel 
paflì,chc  hauremo  qua 
giù  dati  per  arri- 
vami . # 
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tua  . Si  inoltrò  allora  più  che  mai  Padrone  , volendo  per  tributo  i 
noftri  cuori  ; e fi  moftro  anche  più  che  mai  Padre  , mentre  di  tutti 
gli  affetti  niuno  più  gli  gradì  , che  l’Amore  . Ha  dunque  un  tale-» 
comandamento  per  bafe  tutta  la  grandezza  , c tutta  la  bontà  del 
Signore  : onde  non  è maraviglia  , fc  fi  chiami  il  primo  , e malfimo 
di  tutti  i Precetti , e fc  in  efio  folo  fi  compendi)  tutta  la  Legge.»  . 
Dopo  un  tale  comandamento  fiamo  ora  doppiamente  tenuti  ad 
amare  Iddio  , c perchè  egli  lo  merita  , e perche  così  ci  ha  ordina- 
to : onde  come  per  quello  fono  crcfciutc  in  noi  le  obbligazioni  di 
amarlo , così  dee  crefccre  la  follecitudinc  di  foddisfarc  a sì  nobili 
obbligazioni  . Jo  fon  però  rifoluto  di  fpiegarui  il  dì  d’oggi  quefto 
Comandamento  di  am  ire  Iddio  fopra  ogni  cofa , affinchè  polliate-» 
adempirlo  con  perfezione  ; perchè  altramente  , fc  farebbe  vna_, 
moftruofiu  infernale  non  amar  Dio  , quand’egli  folo  ci  permcttcflc 
d’ amarlo.,  quale  moftruofiu  farà  non  amarlo  , quando  anche  ce  lo 
comanda  ì 

II  Quel  eh’ è l’ Oro  tra’  metalli , è tra  gli  affetti  l’Amore  : il  più  (li- 
mabile , il  più  perfetto  , il  più  puro  . Però  all’Oro  è alìòmigliato 
dalla  bocca  ftclfa  di  Dio  , ove  dice  all’Anima  : Io  ti  configlio 
comperare  da  me  un’Oro  tutto  infocato , affinchè  tu  diventi  ricca 
Apoc.j.i  S negli  occhi  mici  : Suadeo  tibi  emere  a me  Aurum  ignitum  , ut  locup.es 
Jìtu  . Io  voglio  dunque , che  in  quefto  Ragionamento  noi  confidc- 
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riamo  il  fondo  di  quello  prcziofo  metallo  , e il  Aio  paragone  : cioè 
dire  , voglio  inoltrami  nel  primo  luogo  in  che  confitta  quello  Pre- 
cetto d'amare  Iddio  l'opra  ogni  cola,  e nel  fecondo  qual  fia  la_. 
pruova  , per  cui  fi  mani  fella  fc  noi  lo  amiamo  in  si  degna  forma  . 

I 

Sono  gli  huomini  comunemente  così  ignoranti  nelle  colè  dell’ 

Anima  , che  quando  fentono  nominare  Amor  di  Dio  , llimano  , 
che  non  fi  parli  con  elio  loro  ; e apprendendo  quelle  voci  per  nn_. 
linguaggio  da  ufarc  meramente  co’Santi  , fi  fanno  a credere  , che 
un  tal'Amorc  non  fia  richiclto  da’Criftiani  per  dovere, ma  folo  per 
conuenicnza  . Errore  intollerabile  ! L' Amore  verfo  Dio  , non_> 
fidamente  è precetto  , ma  fine  di  tutti  i precetti , anzi  fine  di  tutte 
l’ opere  del  Signore  , il  quale  ficcomc  ci  ama  , per  clfcre  da  noi  ria- 
mato , così  di  tutti  i fiioi  benefici;  vifibili , ed  inuifibili , non  rifeuo- 
tc  altro  tributo  , che  amore  . sld  nihìl  aliud  amavit  Deus , dice  San 
Bernardo  , yuan  ut  amaretur  . Cum  amar , non  Aliud  vutr , quatta 
anturi . Per  tanto  la  legge  della  Cariti  è una  legge  naturale , chao 
non  può  fcpararfi  dal  noltro  cuore , in  cui  eflendo  ella  fcritta  dal  di- 
to Hello  di  Dio  , non  v’è  huomo  , che  polla  feufarfi  di  non  laper- 
la  . E ben  vero,  che  eflendo  quella  legge  , non  dirò  fcanccllata_, , 
ma  feontrafatta  da’ peccati , (1  riloluctce  Iddio  di  rillorarla  con  la 
legge  fcritta  ; onde  comparue  fui  Monte  Sina  in  un'atto  il  più  ter- 
ribile in  cui  fia  eomparfo  giammai  , cioè  dire  in  mezzo  alla  guar- 
dia di  molte  migliaia  di  Spiriti  celcfti:  e con  tuoni , e con  turbini, e 
con  afpctti  di  lampane  prodigiofe  , promulgò  di  nuovo  quella  leg- 
ge d'amore  tra  mille  faci  . Diìircs  Dominum  Denm  tuum  . Final- 
mente , perchè  non  era  ballato  nè  lo  feri  vere  quella  legge  ne’ cuori 
dal  principio  del  Mondo , nè  il  rifcriverla  dopo  gran  tempo  fu  tavole 
ancor  di  pietra  , fi  rifollè  quello  divino  Legislatore  di  venire  egli 
Hello  in  perfona  propria  a recarla  dal  Cielo  , ch’è  quello  ch’egli 
confcfsò  di  sè  , dove  dille  : fynem  veni  mittere  in  Ter  rum  , & quid  Lue.  11.4? 
volo  , nifi  ut  accendatur  ? E appunto  quefio  nome  di  fuoco  , che  fi 
compiace  il  Signore  di  dare  alla  Carità  , come  a quella  che  non_» 
folo  è oro  , ma  oro  , conforme  vdifie  , infocato  ; quefio  nome  , di- 
co , di  fuoco  fpiega  a maraviglia  le  proprietà  principali  di  quell' 

Amore,  il  quale  è dovuto  a Dio  : onde  io  mi  voglio  fcruirc  di  que- 
fio paragone  , aflìn  di  dami  meglio  ad  intendere  un  tal  precetto  . 

Mi  perchè  per  attigner  l'acqua  più  chiara  , non  v’è  miglior  confi- 
glio , che  haver  pazienza  di  falirc  infino  alla  fonte  ; voglio  che_> 
anche  noi  ci  facciamo  alquanto  da  alto  , per  acquiftare  una  cogni- 
zione più  intelligibile  di  ciò  che  andiamo  dicendo  . 

Freiupponetc  adunque  in  primo  luogo  due  ragioni  d’Amorc_o  : 
l’uno  fi  chiama  Amore  d’amicizia , ed  e quando  amiamo  una  perfo- 
na 
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fj.Th.i.  1.  na  in  grazia  di  Jci  meJdima  , c per  farle  bene  : l’altro  fi  chiama.» 
«j.itf.arc.*  Amore  di  concupifccnza  , cd  è,  quando  amiamo  una  perfona  in_» 
grazia  non  di  lei , ma  di  noi  ; e non  per  far  bene  ad  cflà  , ma  per 
riceverne  . Con  la  prima  fpccie  di  Amore  fi  amano  gli  Amici  ; c v 

3ueflo  Amore  è quello , che  propriamente  fi  merita  un  sì  bel  nome  . 

• Amore  . Con  l’altra  fpccie  d’ Amore  fi  amano  anche  i cani , e 
i cavalli , ò per  dir  meglio  non  fi  amano  nè  men’efli , ma  fi  ama_, , 
da  chi  gli  ama  , fe  fletto  in  loro  , cioè  il  proprio  profitto  , ò il  prò- . 
prio  piacere  . Da  ciò  potete  inferire  quanto  malamente  parliate  , 

fuando  voi  date  nome  di  Amante  a chi  vi  conduce  al  peccato  , e_j 
ite  , che  non  potete  Lifciar  d’amare  chi  tanto  v’ama  . Bell’amo- 
re per  verità  ! Cosi  quel  ghiotto  ama  la  lepre  per  isfamarfi  . Que- 
llo è un  volere  bene  a sè  , non  a voi  : anzi  è un  voler  male  a voi  c 
a sè  unitamente  ; facendo  per  tal  via  maggior  danno  , sì  a fe  , sì  a 
voi , chiunque  vi  ama  in  si  brutta  forma  , di  quel  che  potrebbe  fa- 
re all’uno  / cd  all’altro  , l’odio  arrabbiatittimo  di  tutti  i Diavoli 
metti  in  arme  . Ma  lafciam  quello  , per  non  ufeire  di  flrada  . II. 

S.  Th.i.s.  Precetto  d’anurc  Iddio  fopra  tutte  le  cole  ci  obbliga  ad  amarlo 
con  quella  prima  ragion  d’ Amore,  cioè  in  grazia  fua  , e con  quell’ 
Amore  , che  chiamafi  di  amicizia  , ò pur  di  benevolenza  ; c non_, 
con  un’amore  della  feconda  forma  , cioè  mcrccnnario  , intcrcflato, 
cd  improprio  , qual’  è quel  che  riguarda  non  alla  bontà  del  Signo- 
re , ma  all’  utii  noflro^  e non  cura  quanto  egli  fia  buono  in  sè  mc- 
defimo  , ma  quanto  pofla.  egli  fare  di  bene  a noi  . Non  fi  dice  già, 
che  amando  Dio , non  fi  pofla  defidcrarc  , dimandare , c fpcrare  le 
ricompcnfe  da  lui  promeflcci  ; ma  fi  dice  , che  quelle  ricompcnfe.^ 
non  hanno  ad  edere  il  principale  motivo  del  noltro  amore  , c mol- 
to meno  il  motivo  unico  : altrimenti , fe  noi  amiamo  Dio  , fola- 
mente  , ò principalmente  per  quel  bene  eh’  egli  ci  fa  , adunque  noi 
amiamo  più  il  bene , che  da  lui  ci  proviene  , che  non  amiamo  lui 
.fletto  . Se  un  Cavaliere  tiene  a tavola  la  Balia  del  fuo  figliuolo  , fc 
la  nutrifee  d’ottimi  cibi , fc  le  vuol  bene  ; molto  più  vuole  egli  be- 
rne al  fuo  figliuolino  , a cui  per  quella  via  provede  di  latte  . Il  no- 
ltro Amore  verfo  Dio  non  deu’eflcr  tale  . Dcu’clìcr  come  farebbe 
.quello  di  una  povera  Madre.,  la  quale  ( fecondo  eh’ è avvenuto  ta- 
lora ) mandando  il  fuo  figliuolo  di  nafeofto  allo  fpcdalc , c riaven- 
dolo come  Nutrice  per  allevarlo  ; inficine  l’allatta  volenticriflimo , 
perchè  è parto  delle  fue  vifccrc,  c inficine  riceve  la  mercede  per  al- 
lattarlo ; difpofla  nondimeno  a non  lalciarlo  mai-,  quando  anch’. 
dia  non  dovette  cavar  ricompcnfa  alcuna  di  tutte  le  fue  fatiche  . 

:V  Prefupponetc  di  vantaggio  ,chc  quello  medefimo  Amore  di  ami- 
cizia , ò di  benevolenza  , è altresì  di  due  guife  ; l’uno  fi  chiama^ 
amore  apprezzati vo , l’altro  amore  intenfivo  , ò vogliam  dire-» 
.amor  tenero . Se  non  vi  pare  d’intendere  tali  termini , fotte  atten- 
ti , 
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ti,  che  io  ve  gli  farò  capir  bene  con  un’cfempio.  Vn  Padre  ha  due 
figliuoli  : l’ uno  e già  grande,  Sacerdote,  feienziato,  e di  buona  vita, 
che  regge  al  prelente  la  famiglia  col  configlio,  la  regola  conl'efem- 
pio,c  da  fpcranza  in  futuro  d’averla  a follevare  con  qualche  carica 
lucrola, ch’egli  riporti, ò con  qualche  cura  onorevole . L’altro  figliuo- 
lo è un  bambinello  di  pochi  anni, vezzofo, amorevole, feftofetto, in 
una  parola  è le  delizie  di  cafa . Ora  figuratevi , che  per  nccclEu  deb- 
ba morire  vn  de  i due , e che  Dio  lafci  fu  ciò  l’ elezione  libera  al  Pa- 
dre . £ vero, che  il  Padre  fente  gran  rammarico  in  confcntire,che 
gli  lia  tolto  il  più  piccolo  di  quelli  due  fuoi  figliuoli  ; ma  nondimeno 
lui  egli  elegge  alla  mortc,elerbain  vita  il  maggiore.  £ perchè  ciò? 
perchè  per  il  più  piccolo  ha  egli  nel  fuo  cuore  una  benevolenza  più 
teucra  ; ma  per  il  maggiore  ha  nel  fuo  cuore  una  benevolenza  più 
maliiccia  , più  mafehia  , e di  maggior  pefo  , apprezzandolo  più  in 
se  , e preferendolo  all’altro  nel  paragone  . Prcfuppofto  dunque-* 
quanto  habbiam  divifato  , farebbe  fenza  dubbio  dovere  , che  noi 
a maliimo  Iddio  , più  che  tutte  le  creature , anche  con  quella  forte 
d’ amore  tenero  , ed  intenfivo  , da  me  fpiegatovi  : ma  egli  nondi- 
meno è flato  si  buono  , che  compatendo  alla  noflra  ignoranza  , 
alla  noilra  freddezza  , non  ci  ha  voluto  obbligare  a tanto  : fi  è 
contentato  di  obbligarci  folamente  all'altra  forte  d'amore  apprcz- 
zativo  , e di  llima  , per  mezzo  del  quale  noi  facciamo  nelle  occa- 
fioni  più  conto  di  lui , che  di  tutto  il  rimanente  delle  creature  , ed 
eleggiamo  più  tolto  di  perdere  tutto  il  Mondo , fe  folle  noltro  , 
che  di  perdere  la  fua  divina  amicizia  peccando  . Qucflo  è dunque 
amare  Iddio  fopra  tutte  le  cofe  : preferirlo  a tutte  , e non  antepor- 
ne alcuna  al  fuo  Amore  : e con  quello  fi  adempie  quella  Legge  info- 
cata , che  tiene  egli  nella  fua  delira  : In  dexter 4 eiux  igne a Lex  ; c fi 
mantiene  vivo  nel  noltro  cuore  quello  fuoco  medefimo , portatoci , 
come  ho  detto  , dal  Cielo  per  mezzo  del  Redentore  : Ignem  veni 
mittcre  in  T errar»  , & quid  volo  , nifi  ut  Accendati!?  ? 

11  Fuoco  è però  attillano  a /piegare  la  natura  di  quella  Carità  ; 
imperocché  egli  è come  il  Re  degli  Elementi , c quali  che  fi  ricono- 
fca  di  origine  celcftialc  , vuol  fempre  fourallare  lopra  Falere  crea- 
ture del  ballò  Mondo  : e così  ci  figura  a maraviglia  quella  fopre- 
minenza  , e fouraniu  , che  dee  tenere  l’A/nor  di  Dio  fopra  tutti 
gli  altri  affetti  pollibili . Per  quello  credono  alcuni , che  il  Pre- 
cetto di  amare  iddio  con  nell'un’ altra  parola  fi  efpriina  meglio , 
che  con  quella  di  dilezione  : Dilige s Dominar»  Deum  tuum  ; pcrch’ 
ella  non  è un  fempliee  Amore , ma  un’  Amore  accompagnato  da  ele- 
zione : è una  dilezione , qual’era  quella  che  profella  va  la  Spola  al  fuo 
Diletto  ne’  Camici , eh’  era  però  detto  da  lei  l’Eletto  tra  mille  : Eie-lux 
ex  miliibus  : ollcruazionc  fatta  gu  molto  prima  da  San  fonia (ò  : 
Dilellio  addìi  fuBra  tsfmorcm  , ele:t  toner» . E che  lia  cosi  : Doman- 
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dò  il  Signore  , dopo  la  fua  rcfnrrezione  , a San  Pietro  , fe  haveva 
verfo  lui  fuo  Maellro  più  dilezione  di  quella  che  gli  havcllero  tut- 
Io.u.  i j.  ti  gii  altri  Tuoi  Condifcepoli , ivi  prefenti . Simon  Ioannis  diligi*  me 
plus  hu  ? Ma  l’Apoftolo  , timorofo  per  la  freCca  caduta  , non  hcb- 
bc  ardire  di  riconofccrc  in  sè  una  tal  dilezione  : folamcntc  affermò 
di  riconofccrui  l'amore  , e però  rilpofe  : Etiam  Domine  , tu  fcis  , 
qui*  amo  te  . Non  dille  , quia  diligo  re  , ma  quia  amo  te  . Or  come 
ciò?  Crillo  interroga  della  dilezione,  e l’Apoltolo  rifponde  dell’ 
amore  ! Si  : perchè  v'ha  gran  differenza  tra  quelle  due  parole  , che 
paion  delle  , amare , e diligere  . L'Amore  può  ri  federe  nella  parte 
inferiore  dell’Anima  , ed  effer  l’ifteffo , che  una  pura  inclinazion_« 
di  natura  , fondata  , come  l'amicizia  de’ Giovani , in  quella  con- 
formità di  umori , e di  volontà  , clic  chiamamo  genio  . Ma  la  di- 
lezione propriamente  non  e così . Diligere  cft  qua/ì  deligcre  ; è un’ 
amore  di  fliina  , un'  amor  giudiziofo , retto  , ragionevole  , il  quale 
fi  fonda  fu  la  cognizione  demeriti  dell'Amato  . Quello  era  quel- 
lo , che  non  volle  affermare  sì  affcverantemcntc  di  haver  San  Pie- 
tro : e quello  e quello  , per  cui  fi  adempie  la  Legge  del  Signor  no- 
flro  : onde  ci  vicn  Tempre  un  tal’Amore  propollo  con  quelli  tcrmi- 
Colof.j.4-  n'  di  fopreminenza  , e di  fouranita  : Diligi t me  plus  hit  ? Super 
omnia  autem  hoc  charitatem  haiiere  . E Crillo  medefimo  di  propria-. 
Mare.  io.  bocca  : l^ui  amar  Patrem  , aut  Matrem  plus  quam  me  , non  ejl  «re_» 
3 7-  dignus  . Dove  notate  come  parla  il  Signore  . Chi  ama  , dice  , il 
fuo  Padre  , e la  fua  Madre  , o altra  cola  creata  , più  che  me  , non 
e di  me  degno  . Dice  : più  che  me  , perchè  non  è difdccto  l'amare 
le  creature  , ma  è difdetto  l'amarle  più  che  Dio  : il  che  avviene-» , 
quando  la  perfona  commette  un  peccato  grave . Imperocché  allora 
« commette  ella  una  pratica  idolatria  , facendo  del  fuo  cuore  un’al- 
tare , ed  alzandovi  fopra  un  Dio  nuovo  , cioè  quell’ oggetto  , eh’ 
ella  Rima  più  del  fuo  Creatore  . i^uicquid  in  dilettionts  lance  pra- 
ponderat  , Deus  efl  , offerua  fodamentc  e fottilmcnte  Santo  Agolli- 
no  . Ove  poi  l’affetto  nollro  habbia  per  contrario  quell’ ordine  di 
anteporre  Dio  a tutti  gli  altri  beni,  fi  chiama  Canu  ordinata.», 
della  quale  tanto  fi  pregiava  quell’ Anima  Tanta  , quando  diceva-,  : 
Canr.j.4,  Ordinavi!  in  me  charitatem  . É in  quello  calo  ancora  , quantunque 
fi  amino  le  creature  , fi  dice  nondimeno  , che  fi  ama  da  un  Crillia- 
no  Iddio  folo  ; perchè  Iddio  folo  fi  ama  da  lui  come  ultimo  fine  , e 
le  creature  fi  amano  come  mezzi , e fol  unto  , quanto  ò conduco- 
no al  fine  , ò almeno  non  vi  si  oppongono  , onde  Dio  folo  rimane, 
che  fia  T amato  . Chi  ama  il  Medico  per  amor  della  fanità  , ama , 
a dir  giullo  , la  fanitd  fidamente  -,  e chi  ama  la  creatura  folo  per 
amor  di  Dio  , ama  folo  Dio  : e quell’  è amarlo  con  tutto  il  cuore  . 
VII  E vaglia  il  vero  , che  cofa  potea  chieder  di  meno  da  noi  il  Si- 
gnore , che  domandare  di  tenere  il  primo  luogo  del  nollro  cuore , 
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ficchc  venendo  egli  in  confronto  co’ beni  creati , /limiamo  lui  fopra 
tutti  ? Forfè  non  lo  merita  ? Chiederebbe  troppo  l’ Oro  alle  vo- 
llrc  bilance  , fc  vi  chiederti:  di  pcfarc  in  erte  più  , che  la  paglia-.  ? 
Anzi  douremmo  in  ciò  vergognarci  del  paragone  . Se  bavelle-» 
chiedo  alla  Regina  Eller,  già  si  fainofa  : Chi  (limate  voi  più  nel 
cuor  voltro  , chi  amate  più  , il  volito  Signore  , e Marito  , il  Re 
Àflùero  , padrone  di  cento  ventifetre  Provincie  , ò pure  un  pugno 
ili  fango  ? Sarebbe  quella  Signora  riinalla  contufa  a sì  fciocca_, 
illanza  , e fi  farebbe  recato  ad  oltraggio  (ornino , il  veder  mettere 
un  fuo  Marito  a confronto  quanto  piu  ingiullo  , tanto  più  ignomi- 
niofo  . Or  come  dunque  non  doura  un’  Anima  recarli  anch'  ella  ad 
ingiuria  , che  il  Demonio  ardifea  proporle  , quale  di  quelli  due-» 
(limi  più  , ò quale  ella  voglia  tenerli  più  per  amico  : un  Dio  onni- 
potente , ò una  Creatura  mefehina  , che  a fronte  di  Dio  , non  è nè 
pure  un  pugno  di  polucrc  , pcrch'  e un  mero  nulla  ? 1 Santi  non_, 
potean  lòpportare  , che  li  venifiò  a un  tal  paralcllo  . Damine-. 
Deus  virtutum  , quii  fimtiu  tibi  ? Diocleziano  iinpcradorc , si  gran 
Mimico  della  Fede  , come  fapctc  , fattofi  condurre  d’ avanti  San_. 
Clemente  Vefeovo  di  Ancira  , e glorioliilimo  Martire  , lo  richicfe 
a rinegar  Giesù  Crilto  . Ma  perchè  il  Santo  Vefeovo  fi  beffò  di 
quella  propolla  , l' Impcradorc  gli  fece  da  una  banda  porre  molti 
vali  d’argento  , e d’oro  , velli  luperbc  , balloni  di  comando  , e_» 
tuttociò , che  può  allcttar  l’ ambizione  di  un  cuore  umano  . Dall* 
altra  banda  fece  collocare  delle  manette  di  ferro  , delle  fpadc  , de* 
gradì , delle  ruote  , de’ flagelli , delle  grate  infocate  , con  tuttociò 
di  più  orribile  , che  può  intimorire  un  cuore  anche  di  Leone  . Poi 
voltatofi  al  Santo  Martire  : Se  tu  rineghi  , dille , il  tuo  Dio , tutte-» 
quelle  ricchezze  fono  per  te  , e quel  di  più  , che  può  darti  un’  Im- 
peradore,  padron  del  Mondo  , come  fon’ io  : ma  fc  per  contrario 
vuoi  fcguitarc  ad  adorarlo  , tutti  quelli  martori  fono  un  principio 
di  ciò  , che  dopo  quelli  ti  rimarra  a fofferire  . Penfavi  bene  , ed 
eleggi . Che  vi  credete  ? che  il  Santo  llcflc  un  pezzo  a dilibcrarc  ? 
Anzi  offefo  di  quel  paragone  ingiuriofo  , gettò  prima  un  fofpiro 
d’ indegnazione  , per  la  vergogna  di  veder  sè  , per  si  poco  , da  un* 
huomo  vile  , tentato  a tanto  -,  poi  voltando  le  (palle  alle  ricchezze 
promeflè  , ed  alla  felicita  , fi  protellò  con  l’ Apollolo  , che  ne  al- 
tezza , nè  profondità  , cioè  nè  beni , nè  mali  lo  havrebbono  dilìol- 
to  inai  dal  fuo  Dio  . Notili  quel  fofpiro  di  cuore  irato  , che  vale 
un  teforo  , perchè  nafeeva  nel  Santo  da  quella  grande  llinia  , eh* 
egli  havea  di  Crillo  , per  cui  non  gli  pativa  lo  Ipirito  di  vederlo 
paragonato  con  un’ oggetto  caduco  . Ne  è maraviglia  . intinti» 
mai  or  a minor  ih  us  costumino-  , dice  San  Girolamo  , inferioris  compara* 
rio  , fupcrioris  iniuria  tfl  . Comparare  una  cofa  tanto  fuperiore  ad 
una  inferiore  ! E vero  che  quello  è un’ onorar  l'inferiore  ; ina  e 
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un  fare  altrettanto  fmacco  alla  fupcriorc_j  . 

Vili  O Mondo  Crifliano , quanto  fei  lontano  da  limili  fentimenti  ! 
Quanto  fono  pochi  coloro  , i quali  confcruando  a Dio  nella  mente 
la  fouranità  di  quella  liima  , che  gli  è dovuta  ; gli  mantengano  alle 
occafioni  inuiolato  quel  primo  pollo  , ch’egli  lì  merita  fopra  tutte 
le  cole  , con  una  ferma  rifoluzione  del  loro  cuore  , di  perder  pri- 
ma ogni  bene  , che  perder  lui  , ed’  incontrare  ogni  male  , prima— 
che  rompere  la  lua  Legge  divina  ! Al  più  , al  più  , la  gente  vorreb- 
be camminare  con  parità  ; e filmare  Dio  , perchè  lo  merita  , e fil- 
mare le  creature  al  pari  di  lui , facendo  del  fuo  cuore  come  una  ta- 
vola ritonda  , ove  non  è primo  luogo  . Ora  andare  in  Chiefa  alla 
Mcflà  , ed  ora  andare  in  cafa  all’Amica  ; ora  ricever  Crillo  nell’ 
Anima  comunicandoli , ed  ora  fcacciarlo  per  accettare  un’Adulte- 
ro ; ora  far  la  limofina  a un  Povero  , e indi  a poco  fpogliar  la  Co- 
munità : in  ima  parola  alloggiare  l’Idolo  , e Grillo  , fopra  un’Al- 
tare . Ma  non  lo  fperatc  . Il  Demonio  ha  tutto  , tolto  che  voi 
Iib.i.deJ  gli  volete  dare  una  parte  . Chiede  Santo  Agoftino  , onde  awe- 
Confeuf.  ni (Te  mai , che  il  Senato  di  Roma  non  s’ inducete  , nè  meno  per  ri- 
f-.uag.c.  1 7 chicfta  «li  Tiberio  Impcradorc  , a collocare  Crifto  nel  Campidoglio 
tra  gli  altri  Dei  , mentre  per  altro  correva  in  Roma  quefta  Dot- 
trina , che  un’huomo  favio  doveva  adorare  gli  Dei  di  tutte  le  Gen- 
ti , e tcnerfela  egualmente  bene  con  tutti . La  ragione  fu  quefta 
ch’io  qui  vi  dico  : Perchè  Crifto  non  vuol’cfTer  trattato  del  pari 
con  alcun’ altro  ; ma  come  è Dio  folo , così  folo  vuol’  clìère  adora- 
to , folo  ftimato  per  quel  eh’  egli  è , e folo  amato  con  tutto  il  cuo- 
Pf.  81.19.  re.  T n folus  nlrijfimni  in  omnt  T erra . Quegli  huomini  di  due  fedi , i 
Soph.i.  j.  quali  inrant  in  Domino , & inrnnt  in  Mtlchom  , non  fan  per  lui.  Int- 
roitano tutti  qucfti  gli  antichi  Ebrei , quando  nè  più  tutti  Ebrei , 
nè  tutti  Idolatri , fi  confidavano  di  poter  mantenerli  amici  del  Dio 
vero  , amici  de’ falli  . Ma  che  ? Traditi  da’  falli  , non  altro  ot- 
tennero , che  di  perderli  il  vero . 

II 

IX  Potrà  baftare  quant'habbiam  detto  fin’ ora  , perchè  intendiate-» 
in  che  confifta  quefto  Precetto  d’ amare  Iddio  fopra  ogni  cofa_.  . 
Palliamo  ora  à ricercare  un  paragone  fìcuro  , con  cui  provare.» 
queft’oro  , ch’è  sì  prcziofo . Come  conofceraffi  , fc  un  Criftiano 
ama  Dio  di  una  tal  guifa  di  Amore , qual  noi  dicemmo  ? Eccolo  . 
All’ opere  , e alla  pazienza  . L’operare  , ed  il  fofferire  fono  gl’  in- 
dizi chiari , che  quefto  fuoco  divino  arde  dentro  noi  . E quanto 
. all’ operare , quefto  è il  contrafscgno  più  manifefto  a difccrnerc  un 
fuoco  vero  da  un  fuoco  dipinto.  L’aria  può  ftarfi , l’acqua  può 
ftagnare  , la  terra  può  non  fi  muovere  ; ma  non  già  il  fuoco  : con- 
uien  che  quefto  li  muova  , cioè  che  operi , ò che  fi  muoia  . Tal’ è , 
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ilice  San  Gregorio  , il  diftintivo  della  vera  Carità:  Si  non  operaeur,  In.  jo.  in 
amor  non  efi . Quindi  è,  che  Crifeo  protefta  sì  cfpreflamcntc  : J^ui  EuJ:'g. 
habet  mandata  mea  , & ferttat  ea  , il  le  ejì.  qui  diligi t me  . E però  chi  Io.  1 4 . 1 1 . 
al  contrario  non  oircraa  i comandamenti  di  Dio,  bench’egli  venga 
alla  Chicfa  , benché  a (colti  la  meda , benché  reciti  la  corona , ben- 
ché li  picchi  il  petto  , benché  pianga  alla  predica  , non  però  ha  il 
contrafsegno  di  amare  Iddio.  E notate, che  quando  bene  egli  rom- 
pa uno  Colo  de’  precetti  divini , ed  oflerui  tutti  gli  altri , né  meno 
ancora  ama  Dio  , c confegucntcmentc  né  meno  riceverà  il  premio 
dell’Amore  ,ch’è  la  falute  . Si  quii  diligir  me  , fermonem  mettnu  I0.14.5j. 
feruabit . Parla  il  Signore  qui  nel  numero  fingularc  , c non  dice  fer- 
mones  meos , ma, fermonem  mcttm  , la  mia  parola  : per  infegnarci , che 
uno  folo  dc’fuoi  comandi , che  non  fi  guardi , balta  ad  cfiingucrc 
nel  cuor  noftro  quefio  fuoco  celcfte  di  Carità  , mercè  che  Dio  gii 
non  prepondera  a tutto  . Alcuni  Criftiani  par  che  fieno  dell’opi- 
nione di  quei  Rabini , i quali  infognavano  , che  l’Anima  ncll’cfscrc 
giudicata  l’ultimo  dì , fe  fi  troverà  d’ haver  fatto  più  bene , che  ma- 
le , andrà  falua  . Ancor’  eflì  dicono  : Io  non  rubo  , io  non  beflemtmo 
Dio  , io  non  fo  torto  ad  aitano  , non  ho  altro  , che  un  peccato  folo  . E che 
volete  di  più  ? Bafta  quel  folo  per  cflcr  privo  dell’ Amor  di  Dio  , 
ch’è  la  vita  dell’Anima  . Si  quis  diligit  me , fermonem  meum  feruabit. 

Per  tanto  , ficcome  tutta  la  Legge  li  compendia  in  quefm  folo  pre- 
cetto deli’ Amor  di  Dio , cosi  tutto  i Amor  di  Dio  fi  compendia 
in  quefta  fola  obbedienza  della  Legge  ; onde  a conofccrc  , fc  ama- 
te il  Signore  , pigliate  in  mano  il.  Decalogo  , e feorrete  ad  uno  ad 
imo  i comandamenti  ; quindi  pallate  a i precetti  della  Chicfa , ed 
apprclfo  venite  a confiderarc  le  obbligazioni  del  voftro  fiato;  c do- 
ve da  voi  non  manchili  gravemente  in  nulla  di  ciò  , potrete  dire  : 

Confido  , che  nel  mio  cuore  fi  truovi  quefta  prcziofa  miniera^» 
dell’Amor  divino  preponderante  ad  ogni  altro  : altrimenti  ditc_> , 
non  y’è . 

Singolarmente  oflèruatc , quando  forge  una  tentazione  improwi-  X 
fa  dentro  di  voi , che  imprcftìonc  vi  faccia  , perché  aliar  la  pruova 
c più  chiara . La  Calamiti  maggiore  tira  a sè  la  minore,  ma  non- 
dimeno , fe  alcuno  le  mofiri  il  ferro , lafcia  la  calamita  amica  , e 
corre  ad  abbracciarli  col  ferro  . Ofieruatc  dunque  , fc  fate  così 
ancora  voi . Voi  amate  il  voftro  figliuolo  , cd  è di  dovere , perch’ 
egli  è un’altro  voi.  Quefta  calamita  maggiore  naturalmente  li 
unilcc  con  la  minore  . Ma  le  l’onor  di  Dio  richiede  , che  non  la- 
feiate  veftirc  l’abito  fanto  di  Chierico  a quel  figliuolo  , chela  ver- 
gogna all'abito  co  i coftumi  ; che  fate  voi  ? Gli  levate  allora  la_, 
velia  , e lo  applicate  a qualch' altro  mefticredi  puro  Mondo  ; ò pur 
volete  , che  a difpctto  di  Dio  fegua  a portarla  , anche  lorda  ì . Se 
gliela  levate  , la  calamita  è buona , perchè  corre  al  fèrro,  c lafcia 
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l'altra  calamita;  ma  fc  non  gliela  levate, la  calamita  non  Mal  niente, 
perchè  non  corre  al  ferro  : c voi  non  fiere  degni  di  Dio , perchè  iìimatc 
Matt.  io.  il  figliuolo  più  che  Dio  fieffo.  amar  fi  ìium , aut  jiliam  f*per  me,  non 
37.  tfi  me  digtius . E quello , che  ho  detto  in  quello  calo  del  figliuolo  prc- 
pollo  a Dio,  dico  altresì  in  qualunque  altro  degli  Amici,  della  ripu- 
tazion,  della  roba,c  fpccialmentc  di  quei  tracchi  voltri,  a voi  tanto 
cari.  Acagiondicfcmpio:  Voi  havetefatto  intalundi  quelli  un  gua- 
dagno confiderabilc  , ma  il  ContcHorc  v’  allicura  , che  il  guadagno 
nonègiufio,c  che  però  vi  conuicnc  rcllituirlo  ; non  potendo  voi  de’ 
voftri  danari  cavar  quel  frutto,  che  Dio  vi  divieta , dove  vi  divieta 
l'VTura . Or  mirate  itn  poco , fc  a quello  dire  voi  lafciate  da  indi  in 
poi  quella  maniera  di  guadagnare  lopra  un  femplice  preltito,  c fe_> 
redimite  il  già  guadagnato  . Se  fate  cosi , la  carica  del  vollro  cuo- 
re c finccra  ; ma  fc  fate  l’ oppofito  , non  è cale  , perche  non  rcgee_> 
alla  pruova  . O che  paragone  veridico  fono  l’ opere  ! Al  pollo  li 
conofcc  la  vita  , cd  all' opere  li  conofcc  la  Carica . 

XI  E molto  più  fi  conolce  anche  alia  pazienza  , eh’  era  l' altro  con- 
trafsegno  del  fuoco  vero , il  quale , quando  è bene  attaccato  , non  fi 
lafcia  fupcrarc  da  i folli , che  gli  fan  guerra  , anzi  da  quei  medefi- 
• mi  piglia  lena  . Volete  però  vedere  le  nel  cuor  vollro  prevale  ad 

ogni  altra  cofa  il  piacere  a Dio  ? Guardate  un  poco  , come  refi- 
liete  alle  traverfie  , che  vi  affidano  quando  meno  ve  lo  afpectate . 
Pigliate  da  quelle  lìcffc  occafionc  tanto  maggiore  di  lodar  Dio  , ò 
pure  vi  lafciate  incitare  anche  a bcftcmmiarlo  ? Senza  una  tal 
pruova  è difficile  dar  giudizio  deli’  amor  vollro  . Alcune  femmi- 
nucce credono  nel  loro  cuore  d'  cfferc  tutte  piene  di  divozione  , fol 
perchè  Hanno  volentieri  a ciiiacchierare  in  Chiefa , ò a recitami 
delle  orazioni  , quando  donrebbono  attendere  alla  famiglia  , che_j 
fe  ne  va  , Dio  fa  dove  . Ma  perchè  credono  quello  si  facilmente  ? 
Perchè  non  hanno  al  prcfcntc  chi  le  travagli . il  Marito  è un’  huo- 
mo  dabbene , i figliuoli  fono  obbedienti , ì campi  rendono  , la  can- 
_ lina  è provveduta,  la  cada  è pia» . Ma  fate  un  poco , che  fi  cam- 
bili le  cole  : che  muoia  un  figliuolo  , che  lòrga  una  lite , che  venga 
mia  tcmpdla  , che  fi  follcvi  una  nimicizia  crudele  , c ponete  mente 
fe  la  divozion  dura  più , ò fe  in  cambio  di  recitar  la  corona , fi  ma- 
ledice , c in  cambio  di  piangere  in  Chiefa  per  tenerezza  , lì  piange 
in  cafa  per  rabbia . Io  veggo, che  una  lècchia , benché  fia  rotta_> , 
finché  lia  giù  bai’ affondata  nel  pozzo  , è ripiena  d'acqua  ancor’ 

ella  , coni’ è una  fana  : ma  tiratela  un  poco  su  : allora  fi  vede  la > 

differenza  , che  corre  tra  un  vafo  intero  , ed  un  vafo  fello . Così , 
quando  le  colè  uan  bene  affai , non  fi  diffingue  una  perfona  , che_> 
tema  Dio  veramente  , c che  l’ami , da  una  perfona  , che  l’ ami  fo- 
lo  in  apparenza  : conuien  cavarla  da  quell'abbondanza  di  comodi , 
e allora  li  conofcc  qual’ ella  fia , come  fi  conobbe  Giobbe  per  un_. 
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fino  amator  del  Signore , non  quando  notava  nell’abbondanza  di 
tutti  i beni  citeriori , ma  quando  riinafc  all’afciutco  per  un'cltreinu 
miferia  , e mendicità  , che  gli  fopravvenne  . 

Vedete  però  fe  fono  (empiici  quelle  creature  , che  fin  nella  Con- 
feifionc  incolpano  altri  della  lor  poca  virtù , in  cambio  d' incolparne 
fe  (teflc  . Quando  io  era  fanciulla  , dice  colei , non  in’ufciva  mai 
di  bocca  una  parola  , che  non  folle  ben  detti  : ma  ora  , che  mi  fon’ 
incontrata  in  un  Marito  bellialc , povera  me  ! mi  è forza  di  bcltem- 
miar  quali  ad  ogni  tratto  . Bella  fcitfa  per  verità  : Eller  paziente, 
quando  non  v’ e da  patire  ! Andare  a feconda  dell’ acque  è un_» 
viaggio  tacile  : fanno  farlo  anche  i corpi  morti  , portati  dalla  cor- 
rente -,  ma  l’andare  contr’arqua  è il  diificultofo:  non  lo  fa  giammai 
fare  , fe  non  chi  è vivo  , e fi  aiuta  notando  con  le  fue  braccia . Se.» 
bavelle  in  voi  quel  vero  Amore  , il  quale  anima  un  Criftiano  ad 
obbedire  alla  Legge  del  fuo  Signore  , anche  a difpctto  di  tutte  le_> 
ripugnanze  della  natura  ; non  andrebbe  cosi  : la  voftra  pazienza-» 
fi  rinuigorirebbe  a i contrafti , non  cederebbe.  Però  da  ora  innan- 
zi , quando  Iddio  vi  mandi  in  cafa  la  tribolazione  per  vifitarui  » 
quando  vi  mandi  la  povertà  , gli  affronti  , gli  aggrav;  , le  infermi- 
tà , le  liti  impenfate  , dite  a voi  fteili  ciò  che  dille  il  Signore  , quan- 
do fi  vide  venire  incontro  già  l'ora  della  Paflìone  : Ve  cogao/cat 
A imi  di t: , qui.i  diligo  P.vrc/M  ,/mgiie  ,exwui  : Per  far  manifcfto  , e a 
me  fteflò , e a gli  altri , che  io  amo  Dio  fopra  ogni  cola  , e di’  io 
l'amo  più  , che  me  ftefiò  , su  , allegramente  ; andiamo  incontro  a 

3uci  travagli , che  vengono  incontro  a noi  , e non  ci  contcntiam.» 

i riceverli  con  pazienza  , ma  di  più  preveniamoli  con  la  brama  : 
Stagi  re , eumxs  . Quella  generalità  mollra  chiaramente  , che  hab- 
biamo  già  trionfato  della  Natura , e che  non  più  co’ movimenti  di 
ella  ci  regoliamo  , ma  bensì  con  le  maflìme  della  Grazia  . 

Dicono  alcuni  Medici , che  l’oro  inghiottito  diltcndc  il  cuore.» , 
l’empie  di  fpirico  , e lo  fa  animofo  ne’ pericoli , e nelle  pcrfccuzio- 
ni . O fe  ha  velie  nel  vollro  cuore  un  grano  di  quell’oro  perfetto 
della  Carità  ,come  farebbe  facile  a fopportarc  quei  pochi  incontri, 
che  vi  manda  il  Signore , anzi  a chiederne  di  vantaggio  ! Sant’ 
Ignazio  Martire  , che  haveva  di  tal’ oro  inghiottito  molto  , sfida- 
va tutti  i tormenti  ; e gettato  a’ Leoni , per  cllcre  divorato  , dubi- 
tando che  quelle  Fiere  non  gli  portallero  rifpctto  , come  l’havean 
portato  ad  altri  Martiri , fi  preparava  ad  irritarle  da  se , ed  a con- 
citarsele contra . O quello  si , ch’era  oro,  non  folamcnte  infocato,  ma 
ancor  provato  : ourum  iptitxm  protrattoti  . Io  fo  pur  piccola  liana—, 
di  quei  Crilliani  , che  fon  buoni  fol  unto  , quanto  Dio  gli  acca- 
rezza ! Mi  paiono  a guifa  di  quelle  porcc  vecchie  , che  ranco  non 
iilridono  , quanto  fon’ unte  : ma  fe  l’unzione  fi  afeiuga  , tornano  a 
far  roinorc  peggio  che  mai , perche  fi  appoggian  su  cardini  rug- 

ginofi . 
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rf.  iì.  7.  ginofì  . In  pcrfona  di  colloro  diceva  un  giorno  il  Salmilla  : Ego 
diri  in  abbuncLuLo  me*  , non  mouebor  in  tternum  . Mirate  con  che-» 
franchezza  , con  che  facilità  proponca  di  lafciarfi  guidar  da  Dio  , 
fenza  fargli  oflacolo  ! Ma  tutti  quelli  buoni  proponimenti  erano 
da  lui  fatti  in  abbundanna  , in  tempo  che  il  Signore  gli  huveva  vcr- 
fato  fopra  il  balfamo  di  mille  benedizioni  . Afpcttate  però  che-» 
si  afeiughi  quella  unzione  cosi  fcnfibile  : ecco  che  lì  muta  linguag- 
gio , c li  ritorna  a llridcrc  come  prima  : eAcertifli  faciem  tu.vn 
me  y & f attui  fum  conturbami  . Quello  per  tanto  è un  dc’gran  be- 
ni , che  ci  rechi  la  tribolazione:  farci  un  poco  conofcerc  quei  che-» 
fiamo  , giacche  non  habbiamo  mai  più  probabili  conghietture_j  , 
che  l' Amor  di  Dio  rifegga  veramente  nel  nollro  cuore , che  quan- 

Ecc!i.j4.?  do  tolleriam  con  fortezza  le  avverlìtu  . non  efl  tentami , quid 
fdt  ? dice  lo  Spirico  Santo  : Chi  non  è provato  dalla  tribolazio- 
ne , che  sa?  quid  fot  ? Qua  fi  voglia  dir  : non  fa  nulla  : perchè  quan- 
tunque egli  làpelfc  tutte  le  feienze  del  Mondo  , e tutte  le  arti  , non 
pero  fa  cofa  che  vaglia  , non  fapcndo  egli  fc  ha  con  quelle  con- 
giunto l' Amor  di  Dio  , fenza  il  quale  tutti  i Dotti , c tutti  i Sav 
umani , fc  muoiono  , fon  falliti  , merci  che  nell'altro  Mondo  non 
vale  un  foldo  quel  capitale  , ò quel  crcdico  , c’  hanno  in  quello . 

XIV  Con  un  tal  penderò  vi  dovete  armare  , o Dilcttiffimi , in  tucte_> 
le  avvcrlicà  , ricevendole  dalla  mano  di  Dio  , e dicendo  fra  voi  : 
Quell' c il  Signore  , il  quale  vuol  far  vedere  a tutti , s'io  l'amo  fo- 

Deut.i;.4  pra  ogni  cola  . Tentar  voi  Diminuì  Deui  vefter  , ut  palam  fiat 
ut  rum  diligati s eum  , an  non  , in  foto  corde  , & in  torà  anima  vefiret-,  . 
Quello  è il  collumc  dc’Gioicllicri , per  provare  il  carbonchio , chiu- 
dere le  finellrc  , c mirare  fc  rifplcndc  fra  quelle  tenebre  . Cosi  fa_, 
ora  Dio  con  elfo  me  , dovete  dir  voi  : Tentar  me  Dominai  : e però 
voglio  Itar  forte  , voglio  mollrarmi  vero  Criltiano  : mifero  me-» , 
fc  alla  pruova  non  apparifeo  gemma  lineerà  c splendente  , ma_, 
adulterata  ! Eccovi  un’  Anima  veramente  prcziofa  , che  riluce-» 
non  folo  di  mezzo  giorno  , quando  rifplendono  tutte  le  cofc  , ma_. 
•riluce  nel  buio  , ove  noa  rifplendc  , fc  non  chi  ha  luce  propria  . 

XV  A quelli  due  legni  dunque  dcll’operarc,  oflcruando  la  Legge  , c 
del  fonerire  , non  lì  rimovendo  da  ella  ne’ cali  avveri!  ; lì  fura  ma- 
nifclto  quell'  Amor  del  Signore  : Amore  sì  nobile,  che  non  ha  la_» 

. p.-owji.jo  Terra  alcun  bene  da  potergli  mettere  a fronte  : Longe  , 0 r de  ulti- 
mi! fimbui  prctium  eiut . Vn’  Anima  , che  policgga  un  grado  folo  di 
quell’  Amore  , è più  ricca  , che  non  farebbe  ricca  , fc  pofi'cdcHc  in- 
finiti Mondi , creati , c fja  crearli  per  tutta  quanta  la  lunghezza-, 
interminabile  dcll’Eccrnit.i  - E però  quell’ Amor  sì  vero  , c quello  , 
ciie  li  dee  chiedere  iftantemcntc  al  Signore  in  tutte  le  noftre  ora- 
• zioni  i quefeo  li  dee  pretendere  in  tutte  le  noftre  operazioni  quoti- 

diane , c quefeo  li  deve  accrcfccrc  del  continuo  coll’ opere  buone,  c 

con 
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con  un’cfatta  oflcruanza  «iella  Legge  divina  : Deutn  time,  cr  matt- 
ila: a eius  ob/erua  : hoc  cft  enit/t  ottimi  ho  tuo  . Dicono  , clic  tra  le_j 
Conchìglie  ve  n'c  una  maggior  dell’ altre  , che  vien  fcmiita  da  cfle , 
coinè  una  Regina  dalla  lua  Corte  . Beato  pero  quel  Pefeatorej  , 
che.può  tirarla  nelle  Tue  reti , perche  non  Colo  ella  chiude  in  Ceno 
una  perla  , che  non  ha  prezzo  , ma  prefa  che  ila  quella  Regina-.» , 
fi  prendono  con  facilità  tutte  l’ altre , clic  le  van  dietro  . Late  con- 
to , Dilcttilfimi  miei , che  limile  a quefta  Madreperla  ha  la  virtù 
della  Cariu  , tanto  preziofa  , per  le  mcdclima  , come  habbiam,» 
detto  , e tanto  ancora  limabile  per  tutti  i.bcni , che  guida  l'eco  . 
tcnerunr  ani  et h trulli  omnia  botta  far  iter  entri  illa  . Non  11  ha  dunque 
da  perdonare  a fatica  per  acquilure  quella  preda  si  nobile  , e dopo 
Laveria  acqviftata  , non  fi  ha  da  tralcurarc  alcun  mezzo  per  man- 
tenerli-» . 

Ma  fanno  cosi  i Crjftjani , fanno  cosi  ? O Dio  ! Che  confulìo- 
nc  vi  vorrebbe  , e che  pianto  , perche  fòlle  pari  alja  noftra  ftoli- 
diu  ! Non  v’è  cola  alcuna  , clic  meno  lì  Itimi  al  Mondo  di  quclta 
beata  Cariti  , nè  v’è  cofa  a che  lì  getti  piu  facilmente  in  qualun- 
que lieve  temprila  , che  ci  affalifca  . Vi  fono  alcuni , i quali  non_» 
afpcttano  nè  anche  che  Fonde  arrivino  ; le  vanno  da  se  Itali  a irir 
contrare  per  farne  getto  . Clic  voglio  lignificare  ? Colui  a p peni 
confclTato  , torna  Libito  nc’incdelimi  luoghi  , dove  peccò,  e Libi- 
to fi  mette  a trattar  di  nuovo  coll’iftcfle  perfone  , che  dianzi  furo- 
no ò iftrumenti , ò incentivi  della  lùa  colpa . Ed  è appunto  altro, 
che  un  provocar  le  tempefte  , provocare  le  tentazioni  ? E pur  fa- 
rebbe poco  ancora  il  peccare  . Si  arriva  a legno  di  cfulcar  nel 
peccato , e di  porre  nel  peccato , non  fidamente  il  piacere  , ma  infin 
la  gloria  . Lai  ani  ur  cum  mali  fecerim  , & exultant  in  rebus  pejjìmis  : 
ficchi  oramai  una  gran  parte  de’ Peccatori,  perduta  la  vergogna,  e 
divenuta  Limile  ad  un  Ginepro  , che  fi  aiuta  a far  pompa  delle  fue_> 
fpine  , non  altrimenti  che  le  follerò  frondi . Pare  tra  loro , che  chi 
non  fa  clTer  cattiuo  , non  vaglia  a niente  . 

Ma  fentite , Dilcttilfimi . Sapete  voi , qual  farà  la  prima  interro- 
gazione , che  vi  farà  Dio  nel  vofiro  dame  , quando  aliai  tolto  gli 
comparirete  d’ avanti  ? Sarà  quella  , che  fece  egli  a San  Pietro  , 
quantunque  in  un’  altro  fenfo  : DUigìs  me  plus  bis  ? A San  Pietro 
egli  dimandò  fe  lo  amava  più  di  quel  che  lo  amalfcro  gli  altri . A 
voi  dimanderà  fe  lo  amiate  più  di  quello  , che  amate  gli  altri  : Di- 
ligi! me  plus  bis  ? In  quello  fiato  , dirà  egli , in  .cui  ti  ritniovi , mi 
ami  tu  più  che  tutti  i compagni , che  tutti  i congiunti , che  tutti  gli 
altri  beni  creati  ? E allora,  che  cofa  potrà  rifponder  ciafcun  di  voi? 
Penfatevi  un  poco  , e rifpondete  anticipatamente  or’  a me  , che  vi 
fo  l’ ideila  interrogazione  , perche  vi  apparecchiate  alla  replica-.  . 
Amate  voi  Dio  veramente  lopra  ogni  cofa  ? Direte  di  sì  ; ma  co- 
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me  può  dirio  con  verità  colui , che  per  un  piccolo  guadagno  giura 
il  fallo  ad  ogni  tratto  nel  vendere  , e ad  ogni  piccola  perdita  bc- 
lkmmia  il  Nome  Tanto  del  Signore , peggio  d’ un  Turco  ? Co- 
me può  dirlo  quel  Padre,  che  per  provvedere  d’ una  Chiefa  un-* 
figliuolo  non  meritevole , giun/e  a comperargli  con  danari  , e-> 
con  doni , quel  Beneficio  , ch'egli  non  havrebbe  mai  confeguito 
per  altra  via  ? Come  può  dirlo  quella  Madre , che  per  maritar 
la  figliuola  , non  curò  nulla  l'efporne  a rifehio  evidente  la  pudici- 
zia , c talora  anche  giunfe  a farne  contratto  , inficine  corL» 
gli  fponfali  ? Come  poflòn  dire  d' amare  Iddio  fopra  ogni  cofa 
quel  Giovane  , c quella  Giovane  , che  per  arrivare  a’ loro  di- 
legni  , flimano  un  niente  il  metterli  lotto  i piedi  tutti  i coman- 
damenti del  Signor  loro  > Quelle  operazioni  maluagc  pur  trop- 
po inoltrano  , che  fi  ama  Dio  meno  dell’ altre  cole  , c che  fi 
• tiene  per  Dio  l’ intereflc  , l’ ambizione  , il  piacere  , filmando- 
li come  fine  , c volendo  , che  ad  elfi  fcrua  l' ifteffo  Dio  , con 
lomminifirarc  la  materia  alle  nofire  colpe  , e con  fopportarci 
in  clic  piìi  lungamente  , affinchè  più  polliamo  moltiplicarle-* . 
■Probatìo  dilctlionis  > exbibttio  eft-  opera  . Conucrrà  dunque  rifpon- 
dcre  con  verità  , che  non  amate  Iddio  . Ttilìgis  me  plus  bis  ? 
Nò  , Signore  : amo  più  un  mio  figliuolo  difobbcdicntc  , amo 
più  una  mia  fporca  foddisfazione  , amo  più  un’ intereflc  di  po- 
chi Ioidi  , che  non  amo  voi  . Non  amate  Dio  ? Ah  ingrati 
a tanti  benefici;  \ ah  fconofccnti  a tanto  amore  ! ah  ciechi  af- 
fatto a conofcerc  quell*  infinite  perfezioni,  per  cui  Dio  merita.» 
infinitamente  d*  cflere  amato  } (£n*ntus  ejt  excejjfìu  amori*  , tan- 
na debet  effe  , Cr  dolori*  , dice  Santo  Agoftino  : e pure  nella_» 
nofira  fiima  un  pugno  di  polucrc  vai  più  , che  1*  ifteflò  Dio . 

XVIII  Contra  coftoro  io  qui  ho  da  legger  per  ultimo  una  (comuni- 
ca formidabile  venuta  dal  Paradito  . I/ha  portata  giù  1’  Apo- 
i.Cor.itf.  fiolo  fieflò  nel  difccndcre  dal  terzo  Ciclo  . Si  ejnis  non  amar 
'Zhminum  noftrnm  Icfnm  Cbrifium  , fìt  anathema  : Se  alcuno  non 
ama  il  Tuo  Signore  , il  Tuo  Sakiadorc  , il  Tuo  Dio  , fia  male- 
detto , sì  , fia  fcomnnicato  : fit  anatbema  \ c molto  più  fia 
fcomunicato  , fc  in  luogo  d’  amarlo , 1*  offende  , c in  luogo  di 
benedirlo  , lo  befiemmia  , con  una  ingiufiizia  degna  di  mille-» 
Inferni  . Vero  è , che  ki  Chiefa  non  cofluma  di  (comunicare, 
fc  non  i contumaci  . Però  , ( 'ridia ni  miti  cari , quei  che  vor- 
ranno emendarli  per  1*  avvenire  , cioè  quei  , che  vorranno  fil- 
mare Iddio  , come  egli  fi  merita  , fopra  ogni  colà  , e vorran- 
no prima  morire  colla  fua  grazia , che  vivere  colla  fua  inimi- 
cizia ; quelli  , dico  , non  fa ran  maledetti  . Il  fulmine  di  que- 
lla fcomurùcaziònc  andrà  folo  a ferir  coloro  , che  vorranno 
. pcrliftcrc  nella  loro  durezza  , feguitando  a tenere  sì  poco  con- 
to 
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to  di  Dio  > come  fecero  per  addietro  , e ad  amarlo  meno  d' o- 
gni  altro  bene  creato  . Si  qua  non  *m*t  Dominum  noftrmv.. 
Icfuttt  Chrìflum  , fìt  AHAthcmn  . Tal  Zìa  di  lui  . Noi 
non  faremo  così  : ma  il  noftro  cuore  per  l’avve- 
nire farà  come  uno  /pecchi©  ben  terfo  , che 
volta  la  fua  faccia  all’oggetto  per  cui  fu 
formato , c le  fpallc  al  rcfto  . Ame-  • 

remo  ora  Dio  fopra  tutte  le  co-  >, 

fc  , anzi  in  tutte  le  cofc 
ameremo  Dio , che-» 
folo  al  Mondo  fi 
merita  l’araor 
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RAGIONAMENTO 

OTTAVO. 

Sopra  il  Peccato  della  ‘Bcjìctnmia. 

Sì  orribile  il  Peccato  della  Beilemmia  , che  anti- 
camente nelle  divine  Scritture  non  fi  iblea  nomi- 
nare , fé  non  di  rado  , col  nome  proprio  : qual: 
che  il  vocabolo  folo  di  tanto  eccello  baili  a con- 
taminare la  lingua  umana  . L’ Ecclcfiaftico  , fa- 
TjgJ  vcllando  della  Beflemmia  , la  chiama  un  parlar 

di  morte  : Jjoqktt*  contraria  morti  , cioè  refpon- 
eicns  morti-,  indegno  di  udirli  mai  nel  Popolo  Elet- 
to : Non  inncni.it ur  in  in ereditare  facob  : ed  altrove  lo  Spirito  Santo  , 
fcambiando  i termini , fa  che  maledir  Dio  , fi  chiami  per  antifrafi, 
benedirlo  . Benedixit  Nabotb  Denm  , cr  Be?cm  : benedir  Deo , & mo- 
rere  : in  facicm  bcnedìxerit  tibi  : in  faciem  benedicat  tibi , e altri  tali  : 
ne  ciò  per  altro  , fc  non  perche  con  tal  modo  di  favellare  , volle  il 
Signore  ( conforme  fpiega  San  Giovanni  Grifoilomo)  ricoprirei 
l'orrore  della  Beilemmia , e qua  fi  travefiir  le  maledizioni  da  bene- 
dizioni . 'Ben e diti  it  ma/edicla  velante  . Ma  chi  , pollo  ciò  , non  fi 
carichi  di  Ihiporc  ! Tante  cavtclc  anticamente  fi  ularono  al  folo 
nominar  quello  vizio  della  Beilemmia  : e oggidì  ne  pur' una  fe  ne_> 
vorrà  quali  ufarc  tra’Crilliani , aflìn  di  aflencrfcnc  ? Così  è . E la 
Beilemmia  divenuta  oggidì  linguaggio  sì  comunale  , che  pencraffi  a 
ritrovare  , per  dir  cosi , palmo  d’  aria  , che  non  ne  fia  colmo  an- 
ch'  elio  , e contaminato  . O prsfxmptio  nejuijftma  tende  creata  es  ? 
In  cual  Palude  hebbe  mai  qucu’Idra  sì  vcncnifcra  i fuoi  natali  ? Al 
certo  che  nel  fondo  più  infimo  dell'Inferno  . Si  fofsc  dunque  con- 
tenuta ahnen  ivi , come  in  fua  fogna  . Ma  ella  , dopo  havcrc  ap- 
pellato la  , col  fuo  alito  vclcnofo  , tutto  quel  paefe  di  orrore , è poi 
(alita  ad  appellare  anche  il  nollro  . Vorrei  pertanto , che  la  mia 
lingui  no.i  folle  oggi  nulla  meno  d’un  fulmine  , per  filettare  quello 
ivi -litro  internale  , e ricacciarlo  in  quel  baratro  , d'onde  vici . 

E per 
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E per  non  perdere  in  vano  ne  pure  un  colpo  , dabilianio  prima  II 
tra  noi , che  cola  e fiettemmia  . Alcuni  si  acculano  di  haver  bc- 
rteminiato , perche  hanno  in  un  furore  pregato  alcun  male  al  Prof- 
funo  , al  giumento  , alla  greggia  , al  Diavolo  , ad  altre  creature  . 

Io  mi  dichiaro  , che  non  ragiono  al  prefente  contra  cofloro  , rifer- 
bandomi  a farlo  in  un'altro  di  : nè  quelle  , a dire  il  vero , fono  Bc- 
flcminic  : fono  maledizioni , lontane  più  dal  veleno  della  Be don- 
ni i a , che  non  e lontana  una  Serpe  noflralc  da  un  Drago  alato  . 
Bedemmia  dunque  e un  parlare  oltraggio/o  contra  il  Signore  , ed  è 
direttamente  contràrio  alla  lode  divina  ; ond  e , che  liccoine  Dio  S.Th.i.  j. 
può  efler  lodato  col  folo  cuore  , cosi  col  fijlo  cuore  può  elferc  bc- 
llcmmiato  . Ma  noi  trattiamo  di  ciò , che  falfi  comunemente  an-, 
che  con  la  lingua  . 

Ora  tal  Beltemmia  , quali  Anfilibcna  infernale  , li  divide  in  due.  IH 
capi  ; un  più  vclenofo  dell’altro  . Il  primo  s’intitola  Bedemmia.., 
ereticale  , ed  è quando  nelle  contumelie  , che  i Peccatori  vomita- 
no contra  Dio  , li  contiene  anche  il  male  di  qualche  errore  contra 
la  Fede  , come  farebbe  fe  alcuno  negarti:  a Dio  ciò  che  gli  couuic- 
nc  : Santità  , Potenza  , Provvidenza  , G milizia  ; ò gli  attribuire 
ciò  j che  non  gli  coiuiieue  , cioè  il  peccato  . A quella  foggia  bc- 
d emanano  quegli  Eretici , che  tanno  Dio  autore  delle  lor  colpe  ; e 
tra  i Cattolici  a quella  foggia  parimente  bcdcimniano  quei  penimi 
Giucatori , i quali  ardiranno  talora  di  dire  in  rabbia  , che  nè  roen 
Grido  gli  può  tur  vincere  , tanto  lòno  difgraziati  ; per  non  favella- 
re di  certi , fra  ’l  popol  badò  , i quali  fi  lagnano  della  lor  povertà  , 
con  affermare  che  Dio  non  ha  fatto  bene  , dando  a chi  troppo  di 
ricchczze,a  chi  nulla;  qua  fi  ch’erti  fapcficro  regolar  l’Vniverfo  me- 
glio di  lui , come  già  millantava  quell’empio  Alfonfo  , Re  d’Ara-  Rodor.hift. 
gona  , egualmente  rtolto  , e lùperbo  , il  qual  folca  dire  , che  le  lì  HllP*P*  4- 
torte  ritrovato  al  principio  della  Creazione  del  Mondo  , haurebi?e  c' 
fuggente  a Dio  maniere  più  rette  , a ordinar  le  cofe . 

L’ altro  genere  di  Bdiemmia  fi  chiama  fempliee , perchè  non  con-  IV 

tiene  alcuna  fallita  contraria  alla  Fede  , ma  conticn  folo  quell’ im- 
picci , che  accompagna  le  contumelie  divine  ; cojn'  è , quando  ac-j 
cela  l’ira  , li  nomina  con  difprczzo  il  Corpo  di  Dio  , e il  Sangue 
di  Dio  : perchè  quantunque  liabbia  Dio  Corpo, hahbia  Sangue, da 
che  pigholio  per  noi , non  però  l’ha  per  cfl’cre  drapazzato  da  quelle 
maledette  lingue  laerileghe  , a tutte  l’ore  . Se  non  che  l’ira  in  un 
tal  cafo  può  edere  di  due  vie  : può  diete  conccputa  direttamente 
contro  di  Dio  : e allora  tutti  conucngono  , che  quei  modi  di  dire 
fieno  B.deminicie  può  Ulerc  conceputa  di  retta  mente,  non  COntra_» 

Dio  , ma  contra  alcuna  creatura  : e qui  gli  Autori  dividonfi  in_. 
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due  Temenze . Alcii'sii  vogliono  , che  quelle  parole  allora  , Corpo 
di  ‘Di» , e Sangue  di  Dio , benché  profferite  con  impeto  difpertofo  , 
non  fieno  propriamente  Bcllcmmia  , ma  fieno  una  tal  colpa  non_» 
* Sii.  verb.  grave  d' irriverenza  , e d’ irreligiofità  ; quantunque  , sì  per  lo  fcan- 
Elafph.n.j  j^jo  f chc  viene  fpc fio  a dar  chi  le  proftcriTcc  „ e sì  per  lo  pericolo 
Suarczt.i  a cui  egli  fi  cfponc  di  bcllcmmiar  più  formatamente;  polla  anche 
derdig.tr.  in  un  tal  cafo  commetterli  colpa  grave  . * Altri  Dottori  al  contra- 
;.l.  ì.c.6.  rjQ  ^ feienza  fonimi , vogliono  che  un  linguaggio  tale  fia  Tempre 
n' 1 Bcllcmmia  vera  , comcncndo  cflò  un  diTprezzo  notorio  della  Di- 

Toled.1.4.  ^ quando  ancora  la  collera  che  fa  ularlo  , fia  collera  contra-. 
c-'i-n.  . j.jjyQpjQ  direttamente , non contra  Dio  . 

V Se  io  poteffi  intromettermi  qui  di  mezzo  a dir  ciò  ch’io  ftimi  « 
dirci  volentieri  due  coTc  . La  prima  è , che  in  quei  paefi  , dove 
' la  conTuctudine  ha  pur  troppo  accomunato  quello  pdfimo  modo  di 
favellare,  potrebbe  facilmente  haver  luogo  il  parer  deprimi . Ma 
dove  quelle  .voci  Tacrilcghc  , Corpo , e Sangue  , non  hanno  ancor 
perduto  l’ orrore  che  rccon  Tcco  , crederci  certamente  che  più  fi  av- 
vicinane alla  verità  il  parer  dc’Tccondi  : mercè  che  a tali  voci  i più 
timorati  s’inorridiTcono , come  in  am  chiaro  vilipendio  divino  , e 
riconoTcono  in  effe  una  diminuzione  notabile  dell’  onore  dovuto  al 
Nome  TacroTanto  di  Dio  ,e  al  beneficio  ineffabile  eh’ ci  ci  fece  nell’ 
umanarfi  . Ne  vale  in  quello  cafo  il  rifponderc  , come  alcuni , a_» 
giulìificarlo  : /«  non  /’  ho  con  Dio  , /’  ho  con  colui  che  tri  irrita  : non.» 
vale  dico , perchè  quell’  empie  parole  ferifeono  ad  un’  ora  anche 
Dio  deprezzato  in  die  ; mentre  quei , che  le  proffcriTcono  , fanno 
come  gli  antichi  Parti , i quali  non  fapevano  Tcoccarc  una  faetta 
contra  i Nimici , che  haycan’ in  terra  , Te  prima  non  l’avventava^ 
no  contra  il  Ciclo  . 

yi  L’altra  coTa  , che  vorrei  poi  dire  fi  è , che  quando  anche  unJ 
tale  sfogo  non  folle  un  bcllcmmiar  da  Diavolo  , nè  men  farebbe  un 
parlare  da  Criftiano  : mentre,.  Te  non  altro  , fi  viene  con  effo  a_» 
rompere  quel  divieto  sì  rilevante  , col  quale  Dio  ci  proibì  di  vfur- 
I*.  so,  pare  il  Tuo  Nome  in  vano  . Non  affumes  nomen  Domini  Dei  tui  itu 
vanum  . Ond’  è , che  dove  pure  un  tal  dire  non  fia  Bcllcmmia-.  , 
che  importa  ciò  ì Si  dee  tuttavia  foandir  lontaniflìmo  dalle  bocche 
dc’Crilliani , come  un  parlare  dichiarato  già  nel  Decalogo  , odio- 
fi.  so.  fo  a Dio  : Noe  enim  habebit  infontem  Dominus  eum  , qui  ajfumpferit 
Nomen  Domini  Dei  fui  fruflr  a . 

u 

VII  Prcmcfic  quelle  notizie  , che  io  dovea  darai  per  vollro  ammac- 
llramcnto  , le  mi  chiedete  ora  che  llima  io  tenga  fra  me  del  pecca- 
to della  Bcllcmmia  , vi  rifponderò  brevemente  con  le  parole  di  San 
4a.IT,  e.  1 »,  Girolamo , che  non  ne  To  trovare  il  più  portentofo . iNihil  horribilius 

Blafphe- 
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BUfphemU  : omne  juippe  peccar  Km, comparatimi  "Blafphem'u  , levito  eJF. 

Non  vi  è male  più  orribile  , dice  il  Santo  , che  bcftcmmijrc  : a le- 
gno cale  , che  qualunque  altro  eccello , paragonato  a quello  , di- 
vien  leggiero  . Qual  maggior  riprova  però  della  Tua  malizia  ? Il 
piombo  , c 1*  argento  vivo  Tono  grauiiEmi  tra  i metalli , perchè  , fc 
gli  flruggcrete  , vedrete  in  efii  le  pietre  venire  a galla  . Or  tal’  è 
la  natura  della  Bcllcmmia  . Pigliate  il  rubare,  l’adulterare , l’am- 
mazzare ,lo  fpcrgiurarc  , oh  che  gravi  falli  ! anzi  oh  che  monti 
eccedivi  ! fi  può  dire  che  poggino  fino  al  Ciclo , tanto  fon’ alti  . 

De litla  noflra  creverunt  nf<]ne  ad  Cerini»  . E tuttavia  quelle  monta-  i.Efdr.j.tf 
gne  medefime  fono  vinte  in  gravezza  dalla  Bcllcmmia  : ond'è  ,che 
tuffate  in  ella  , verrebbono  a galleggiarvi  come  leggiere  . Omnt 
peccar  um , comparano»  Blafphemia  , levilo  efl  . E il  parere  di  San  Gi- 
rolamo viene  abbracciato  c approvato  da  San  Tomafo  nella  fua  S.Th.». 
Somma  con  gran  prontezza . Ma  vditcnc  la  ragione , affinchè  non.,  <1- 1 ì i 
vi  diate  a credere , che  quello  fia  per  ventura  un’ amplificare  . 

Da  tre  capi  fi  può  defumerc  la  gravezza  d’ogni  peccato  : ò dall’  Vili 
oggetto  di  quel  peccato  fpcciale  rchc  vicn  comincilo  ; ò-  dalla  per-  s.Th.i.  ». 
fona  che  lo  commette  ; o finalmente  dagli  effetti  che  vengono  dal  q.i+sa:, 
commetterlo  : c per  tutti  c tre  quelli  capi , il  pefo  della  Bcllcmmia  J- 
fupcra  il  pefo  d’ogni  altro  eccello  graviflimo  . 

E che  fia  cosi  : primieramente  l’oggetto  di  quella  colpa  , è ]a_,  IX 
dinunuzion  dell’onore  divino  : derogano  divina  hnitotù  ; oggetto  di  <;  -j-;,  , , 
cui  niun’  altro  può  figurarli  più  dcrcftabile  . E vero  , che  in  ogni  q.  ij.ar.K 
trafgrdlione  della  divina  Legge  fi-  viene  a difonorarc  il  Signore  , &:  3. 
conforme  a quello  , per  pranaruatkmem  Legò  Deum  inhonoroj  ; ma..,  Rem.  1.1 3 
con  quefta  divediti , che  negli  altri  peccati  fi  offende  1:  onor  di 
Dio , quafi  pcr  confcgucnza  ,cioè  perche  fi  deprezzano  le  fue  Leg- 
gi , rubando , adulterando , ammazzando  /cavandoli  altro  capriccio 
da  lui  vietato  : la  dove  nella  Bcftcìnmia  fi  offende  con  un’otfcfa  di- 
retta , dilpcttofa  , immediata  ; offefa  , che  va,  a ferire  principal- 
' mente  la  fua  perfona  , c non  va  a ferire  principalmente  color  che 
da  lui  dipendono  , come  fi  fa  nel  rubare  , ò in  qualunque  altro  de- 
litto dannofo  al  Profilino . Ma  ciò  chi  può  mai  comprendere  quan- 
to fia  ? Chi  ferifee  alcun  Cittadino , offende  non  ha  dubbio  il 
Principe  in  elio  : più  chi  gli  ferifee  un  fuo  famiglio  di.  Corte  : più 
chi  gli  ferifee  un  fuo  favorito  di  Camera  l ma  dii  tenti  ferirlo  iru. 
perfona  propria  , 0I1  quanto  l’offende  più  lènza  paragone,  tutto- 
ché per  l’armi , che  quel  Principe  ha  in  dolio  non  penetrabili  , il 
et  ipo  fia  dato  in  vano  ! E un  delitto  ciò  di  lefa  Mie  fu  , per  cui 
non  fon  rifugio  ficuro  nè  pur  le  Chicfc  , venend  ) elio  punito  dalla 
Jìagionc  in  una  maniera  non  comunale  agli  altri  eccelli , ma  pro- 
pria . Ed  appunto  cosi  moferò  gii  d’ intender .•  il  Sacerdote  E'i  , 
quando  egli  difie  a.’  dipi  figliuoli  (corretti  : Si  peccaverir  tfr  in  yi-  1 . Rej.  ». 
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rum  , viatori  e i potcfi  Deus  ; fi  atttem  in  'Diminuì*  peccaverit  t'ir  , 
tjuii  cr.tbir  prò  e 0 ? Se  l’ huomo  tara  onta  all' h uomo  , fi  potrà  foc- 
i-are che  Dio  fi  plachi , ma  fé  facciola  a Dio  , quale  fpcranzo  forò 
per  lui  di  perdono  ? Vi  faro  forfè  tra  i Sa/ni  chi  li  levi  in  piedi 
intercedere  per  un  ribelle  di  quefia  razza?  Noi  credo  io  già  , per- 
chè fo  che  ancora  tra  gli  huomini , vieta  gravemente  la  Legge  far- 
l.quisquis  fi  interccflòr  prellb  il  Principe  per  un  Reo  di  lcfa  Maelca  . E tale  è 
c.  ad  lui.  j|  Bcltemmiatore  : Reo  folloniilìmo . Quanto  il  fine  di  chi  pecca  c 
Maicir.  più  ajto  f dicc  San  Tomaio  , tanto  pur  la  colpa  è più  grave  * 
S.Th.J.  i.  (,/Mjmo  peccar  um  co.it ingir  ex  Altieri  fine  , t Altri  peccai nm  c fi  gravita  . 
q.7.?.ar.i.  Ora  qual  fine  più  alto  può  mai  prefiggerli  un’ luiomo , che  ftrapaz- 
zarc  Iddio  nella  fua  pedona  , c farli  formidabile  agli  altri  col  non_. 
temere  , anzi  con  l' irritare  il  Re  del  Ciclo , poco  mcn  che  a batta- 
glia , c con  l’ingiuriarlo  ? E pure  ta*’  è il  berlaglio , dove  mira  la.» 
lingua  bcftcmmiatricc  , come  anzi  udiltc  : Lontra  Omniporentcnu 
lob.15.15.  roborata  efl  . Mira  dirittamente  allo  ftrapazzo  di  Dio . E però  que? 

feo  è un  peccato  , non  come  gli  altri,  ripiglia  San  Bernardino, pro- 
veniente ò dall'  ignoranza  , ò dall'  infermità  della  noltra  natura.» 
umana  ; è.un  peccato  di  pura  malignità  , ed  un  colpo  che  non  fc- 
rifee  di  rimbalzo  , come  10  già  ditti , ma  ferifee  a diritto  l’autorità 
divina  nella  fua  tremenda  Macfta  . . 

X E ciò  quanto  all’oggetto  del  gran  Peccato  commelso  da  chi  bc- 
ftemmia  . Che  fc  da  qucfto  pattiamo  in  fecondo  luogo  a confidc- 
Luc.5.ìi.  rare  la  qualità  di  chi  lo  commette, che  direm  noi  ? ijuis  efl  hic,<fui 
lojuirttr  JiUfphcmias  ? Chi  c coftui , che  ardifee  di  ftrapazzare  un_* 
Re  si  fourano  , che  ha  per  funi  Aulditi  tutte  le  Creature  ancora^ 
Iob.stf.i  1 cclcfti , tremanti  alla  fua  prefenza  ? Paventa  ad  nntum  cita  . E al- 
tri al  fine  , che  un  poco  di  putredine  colorita  ? Nò  , non  è altri  1 
egli  c un'  huomo  vile  , un  vermicciuolo  levato  fo  dalla  terra  , for- 
Iob.ij.  6.  dido  , fioinacofo  ; un’ huomo  , che  cola  lezzo  per  ogni  lato . Himo 
pntredo  , & filius  howinis  vermis  . E pure  ciò  faria  poco  , fc  non.* 
forte  anche  un’  huomo  beneficato  da  Dio  con  favori  immenfi  . 
Tal’ è qualunque  Crilliano  . E però  mirate  fe  l’ impictà  , comune 
già  per  altro  m ciafcun  dc’Bcftemmiaiori , non  crcfca  a mille  dop- 
pi fra  noi  per  1*  ingratitudine  ! Se  bcftcmmj  un  Tartaro , un  Tur-, 
co,  un’Indiano  generato  nel  cuo;-  dell’Idolatria  , fembra  che  Iddio 
pf.M.  «i-  fe  lo  porta  , come  noi  fogliam  dire  , portare  in  pace  . Si  iiimicut 
meta  maledtxiffet  mi  hi , fubftimtijfem  ntique  . Ma  che  bcftcmmj  un_. 
Crirtiano  Vn  Crirtiano  nato  nella  Regia  di  Dio  , eh’  è la  Chicfa  -, 
un  Crirtiano  allevato  ad  un’  ifteflà  menfa  con  gli  Angioli  per  mez- 
zo deli'  Eucariftia  ; un  Crirtiano  , amico  già  di  Dio  per  la  grazia.* 
Battcfimalc  , adottato  per  Aio  figliuolo  , ammeflò  a’  fuoi  li-greti , 
artùnto  al  Aio  foglio,  obbligato  ad  ha  vere  un  cuore  mcdcfiino  con 
Diesò , Aio  frutcl  maggiore  ; che  tw  Crirtiano,  torno  a dire  , tanto 

benefi- 
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beneficato  dal  fuo  Dio , lo  befiemmj , chi  può  giammai  foppor- 
tarlo  ? Io  credo  , che  fe  le  creature  non  folfcro  trattenute  dalla_* 

Divina  Giustizia  , tutte  , dico  , si , tutte , tutte , fi  lancercbbono  a 
gara  per  fare  in  pezzi  un  ribaldo  di  tanta  audacia  . 

Nelle  parti  della  Gualcogna  furono  già  due  huomini  infolcntifli-  XI 
mi, che  quanto  erano  tra  se  cari  per  una  tale  amicizia  da  fùorufciti;  pjat.p.i.1, 
tanto  erano  cfofi  a Dio  per  le  loro  bcficmmic  pazze  , e proteruc  , 1 . c. 
con  le  quali , ad  ogni  movimento  di  bile  , ficcano  minor  conto  del 
Corpo  del  Signore  , c del  Sangue  da  lui  verfato  , che  non  faccano 
del  fango  da  loro  petto . Ora  , perche  chi  pone  in  Cicl  la  fua  lin- 
gua bcltemmiatrice  , perdendo  il  rifpctto  a Dio , molto  più , come 
dice  il  Profeta  , la  pone  in  Terra , perdendo  il  rifpctto  agli  huomi- 
ni ; avvenne  un  giorno,  che  quelli  due  feiagurati , attaccata  con  altri 
una  grave  ritta , rimafero  entrambi  morti  miferamente  fu  la  cam- 
pagna , per  mano  di  quei  che  havevano  provocati  ,ò  a dir  meglio  , 
per  mano  della  Giullizia  Divina , che  volle  per  sè  la  gloria  di  quel- 
la imprefa  : conciosfuchè  appena  morti, eccoti  per  ogni  parte  cor- 
rere a quella  volta  tutti  i Cani  del  paefe  ,cd  allattando  a gara  que-" 

{{l1  infelici  cadaveri , gli  lacerarono  tutti  in  minutittimi  brani , non 
afciandonc  intere  nè  anche  l' otta  . Vn  governo  fomigliantc  a_. 
quello  farebbono  al  certo  d'ogni  Bettcmmiatore  tutte  le  Creature  , 
lucllendo  fubito  quelle  zizanie  maledette  dal  Mondo  , fe  quando 
quelle  gridano  a Dio:  Pii  imus ,&  coltigimus  e*ì  Iddio  non  le  ratte- 
nette  con  quel  Nò  $1  autorevole , eh' è fuo  proprio  , quando  non  è 
ancora  tempo  di  falce  : Et  *it  non . E non  vi  pare  , Dilcttittimi  , 
che  quelli  audaci  fi  meritino  ogni  cttcrminio  ? Mirate  un  poco  , a 
che  c fiato  eletto  il  Popolo  Criltiano  , fra  tanti  , c tanti , da  Dio 
lafciati , per  dir  cosi , in  abbandono  ? E fiato  eletto  , perchè  fra 
tutti  dia  lode  alla  Divina  Macfii  , e nel  Tempio  di  quello  Mondo 
eferciti  quali  ufficio  di  Sacerdote  , c fi  vaglia  della  fua  lingua  , non 
altrimenti,  che  d’un  turibilc  vivo,  a inccnfar  l’ Attillano,  fot  i.Pe. ».jt 
tinte m geniti  eleSlnm  , regale  Stuerdotinm  ,gem  fanti  a , popu/nt  acpnijì- 
tionis  , ut  virtutes  annuncieth  eint  , <jni  de  tenebris  vos  vocavit  in  admi- 
r Me  lumen  fnum  . E quella  lingua  medefima , che  dourebbe  eflcrc 
l’annunziatricc  delle  divine  grandezze  , egli  ha  poi  cuore  di  folle- 
var  contra  il  Cielo , per  cfalarc  in  faccia  a Dio  l’alito  più  pcltifc- 
ro , c più  putente  , che  polla  attrarli  dalle  lagune  auernali  ì La_. 
prima  parte  del  noftro  corpo , di  cui  nel  Battclimo  habbia  il  Si- 
gnore voluto  pigliar  pott&lò  , è la  lingua  : non  lo  fapcte  ? Quan- 
do fi  conduce  una  Creatura  al  Fonte  battcfimalc  , non  vedrete-»  , 
che  il  Sacerdote  le  verfi  fubito  in  capo  quell'  acqua  facrofanta , che 
la  fa  monda  ; ma  prima  le  mette  in  bocca  un  poco  di  fale  da  luì 
benedetto  a tal  fine  : con  che  la  Santa  Chiefa  vuole  additarci , che-» 
la  lingua  di  chi  fi  arruola  tra'Crifliani,  debb'  cttcrc  lingua  favia_>, 

O lingua 
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lingua  fenfata  , c lingua  dedita  alle  glorie  divine  , come  una  cofa_j 
gii  confecrata  al  Tuo  culto  . Che  orrore  fari  dunque  davanti  a_, 
tutto  ’1  Fa  radilo  il  vedere,  che  d’una  lingua  si  dedicata  al  Signo- 
re , fi  vaglia  oggi  un  Fedele  per  diportarli  con  Dio  peggio  d’  un_» 
Diavolo  ? 

XII  E non  erro  gii  , Dilctciflimi , in  dirui  peggio  . Imperocché  i 
Demoni  belle  inmiano  col  cuore  lolo , c quelli  rinegati  beftemmia- 
no  , non  (blamente  col  cuore  , ma  con  la  bocca  , compiendo  cosi  i 
dclìderj  del  loro  Padre  Infernale  : fos  ex  porre  Diabolo  efiis  , & de- 

Io.  M4-  fideria  eius  vu/tir  perfirere  : giacché  il  Demonio  , che  non  può  fe_» 
non  con  la  mence  iniultarc  a Dio  , brama  che  fi  ritruovi  chi  lo 
llrapazzi  in  un’ altro  modo  di  più  , cioè  con  la  voce  . Oltre  a ciò, 
nc’ Diavoli  le  bedemmie  fon  colpa  sì , ma  fono  al  tempo  incdcfi- 
mo  ancora  pena  : c però  confiderandole  come  pena  , ha  Dio  pure 
in  quelle  qualche  rilampo  di  gloria  , come  P ha  il  Giudice  negl’  im- 
properi che  lente  da  un  Malfattore  pollo  a'  tormenti  : là  dove  le-* 
oeflcmmic  de’  Crilliani  fon  pura  colpa  : onde  nulla  Dio  truova  in_, 
quelle  da  compiacerli , quantunque  tanto  ve  nc  truovino  elfi  , che-» 
giungono  fin  talora  a vanagloriarfcnc  , come  facca  nell'  Apoca- 
liifi  quel  Mollro  di  fette  capi , che  fu  ciafcuno  incile  havea  per  co- 
Apoc.i j.i  rona  le  fuc  bcllcmmic  , tanto  erano  a lui  gradite  . Super  capito^ 
eius  nomina  Blafphemìx . Finalmente  , fc  i Demoni  bcllemmiano  , 
bellemmiano  mentre  Dio  gli  flagella  , e rifpondono  con  una  tem- 
Apoc.  1 6.  pdla  di  cfccrazioni  ad  una  t curve  Ita  di  colpi  : "B/a/phemaverunt 
Deurn  Cali  prò  vnlnerikui  finis . Ma  i Crilliam  , peggiori  di  tutti  i 
Diavoli , cne  fanno  ? Bellemmiano  mentre  Dio  gli  accarezza  , 
avventanfi  a quella  mano  sì  amante  che  gli  provvede  , addentano 
quelle  mammelle  sì  amabili  che  gli  pafeono  . Qual  cane  dunque-* 
può  efferui  più  arrabbiato  di  quello  , che  non  folo  morde  il  Padron 
di  Cafa  , ma  lo  morde  , quando  anche  quello  gli  da  del  pane  ? 

XIII  Ledi  d’ alcuni  Popoli  chiamati  Atlantici , si  barbari  di  collumi  , 
che  maledicevano  il  Sole  al  fuo  primo  nafccrc  : e vi  confcflò  che-» 
da  principio  non  fapea  darmene  pace  . Se  non  che  poi  ne  rin- 

Soiin.c.J*  tracciai  la  cagione  . tifiti  undtque  torrente  fidere  , edere  Deurn  Incis  . 

Sono  quelli  Popoli  sferzati  femprc  dal  Sole  con  raggi , i più  cocen- 
ti che  vibri  fopra  la  Terra  ;c  però  fe  lo  maledicono  , fono  degni  di 
compaflìonc  : si  fentono  da  lui  tutti  abbronzare  e abbruciare  fenza 
pietà  . Ma  che  direfte  voi  fe  vedefte , che  il  Sole  malcdiceflero  i no- 
llri  Popoli  ? i nollri  Popoli , dico  , che  vivono  in  una  zona  sì  tem- 
perata , c che  dal  Sole  ricevono  tanti  beni , anche  non  richiedi  , 
unto  conforto , tante  ricchezze  , tante  ricreazioni  , unte  deli- 
zie , tanto  vigor  di  falutc  ? Non  vi  parrebbe  quella  una  immanità 
da  non  tollerarli  ? Già  m' intendete . I Demoni  maledicono  il 
Sol  Divino  , perchè  fparge  fopra  di  loro  non  raggi  acccfi , ma_» 

tempe- 
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tempefte  di  fulmini  e di  furori  j e però  s’ elfi,  arrabbianfi  contrae 
Dio  , non  mi  maraviglio  : Vjh  undirjue  torrente  fiere  , odore  Deum 
lucis  . Ma  noiCriftiani , illuminati  da  lui  con  la  vera  Fede  , arric- 
chiti di  tanta  grazia  , eletti  per  tanta  gloria , fomentati  con  gl’  in- 
flutll  di  tante  falutevoli  infpirazioni , potremo  haver  giammai  lin- 
gua da  maledire  quello  Sole  Divino  a noi  si  benefico  ? fa  provoca-  Sophoa. 
tri» , & redempta  Civitas  ! Guai  a te  Popolo  Crifliano  , che  poiché  c-  i- 
ti  vedi  redento  con  tanti  ftrazj , con  tanto  fanguc,  con  tanto  amor 
dal  tuo  Dio  , ardifei  di  provocarlo  con  la  tua  lingua  più  ardita- 
mente , di  ciò  che  facciano  quegli  flcili  Diavoli  maledetti , che  non 
furono  degni  di  redenzione  ! Guai  a te  mifcrabilc  , guai  a te_>  } “ 

V'a  provocar rix , & redempta  Civitas  ! Come  farai  a riunire  quell' 
amicizia,chc  contracfli  con  cflò  lui  nel  Battefimo  , mentre  ora  tu  la 
rompi  in  si  brutta  guifa  ? esfd  amicnm  , et/i  produxeris  gladium^ , EccU.it. 
non  defperes  , dice  l’ Ecclefiaftico  , e/l  enim  regre/fus  . Figliuol  mio  , 
fe  vinto  dalla  palfione  hai  mcllo  inano  alla  fpada  contra  l’Amico  -, 
non  ti  difpcrare  sì  tolto  , perchè  quantunque  nell’amicizia  tu  babbi 
con  ciò  fatta  una  piaga  altiifima  , non  è però  piaga  tale, che  non  fi 
faldi  : E/l  enim  regre/fns  . Ma  fe  tu  hai  ferito  l' Amico  nella  ripu- 
tazione , ingiuriandolo  , ed  infamandolo  , io  non  faprei  che  con/i- 
glio  darmiti , perchè  quello  è uno  fqijarcio  fatto  da  te  in  una  verte 
inconfutile , che  non  fi  ra  flètta  per  via  di  ricuciture . -Ad  amicum  , 
e/l  concordati  ; ma  Tenti  con  che  eccezione  al  nortro  propofito  : ex- 
cepto  contàcio  , CT  improperio  ; e conuicium  , & improperium  , è la  Be- 
ftemmia  ; conuicium  , per  le  villanie , che  il  Bertemmiator  dico  a_, 

Dio  ; improperium , per  li  torti , che  intende  con  quelle  di  rinfac- 
ciargli . Non  vuol  già  con  quello  fuo  dire  lo  Spirito  Santo  indurre 
i Bcilemmiatori  a difperazione;  ma  vuol  moftrarc  ,che  non  è quello 
un  male  di  rimedio  sì  facile , come  forfè  fi  perfuadono  i pi(i  di  loro  : 
ond’è,  che  per  ottenerlo  efficacemente , conuicnc  ch’eflì  con  grand' 
ardore  ricorrano  a quel  Medico  Onnipotente  , alla  cui  delira  cede 
al  fine  ogni  piaga , benché  dichiarata  infanabilc  . £>ni fanat  omnes  Pf.iox.j4 
tnfirmitatcs  ntas  . Frattanto  eccovi  l’immcnfa  gravita  del  Peccato,  * 
di  cui  trattiamo  , in  bocca  Criftiana  , c per  quell' abirtò  di  inaici 
che  contiene  in  sé  la  Beltemmia,  c per  quell’ altezza  di  pollo  , dal 
quale  un’  Anima  battezzata  non  teme  di  trafcorrerc  a rompicollo  : 

Proptcr  magnitudine m pecc  asi  , & propter  alt it Udine m àignit.uis  . Ri-  C.  9.  di  dia, 
mane  ora  il  terzo  capo,  per  cui  la  Belleminia  fi  dice  più  deteftabile  4°. 
d’ogni  colpa  , e fono  gli  effetti  , che  ne  provengono  , qua.i  coda 
funella  di  quella  maligna  Cometa  . Gravitai  peccati  trip/ex , ex  ma- 
teria , ex  parte  peccanti s & e.v  e feci  u con/ cruente  . 

Ora  quefti  effetti  fon  di  due  fchicre  : di  pena , e di' colpa-.  : 

Quanto  alla  colpa  , quefto  è un  peccato  pubblico , c che  ferpe^gia 
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a guifa  di  fuoco  : che  però  la  lingua  befccmmiatrice  può  dirli  di  va- 
riti lingua  infiammata  a Gehenna,  perche  il  fuo  linguaggio  fi  appicca 
non  folo  come  fuoco  , ma  come  fiamma  . Lo  imparano  i Minori, 
che  l’ odono  fu  la  bocca  de’  loro  Maggiori . Lo  imparano  i famigli 
da’  lor  Padroni  ; lo  imparano  i figliuoli  da’  loro  Padri  ; e così  di- 
venta erediti  nelle  Cafe , quello  che  dourebbe  cflcrui  reputato 
abbominazionc  . Per  tanto  , fc  e reo  dell'incendio  feguito  , chi  fo- 
lamcntc  cuftodì  negligentemente  il  fuo  fuoco  accefo  ; come  non_» 
fari  più  reo  , chi  lo  fparge  di  propria  mano  ? E tanto  è ciò , che-» 
fatino  quelli  emp;  Bcftcmmiatori . Onde , come  non  faranno  l’A- 
nimc  loro  in  uno  ftato  non  pur  cattivo , ma  pcfilmo  , mentre  fono 
aggravate  non  fol  delle  colpe  proprie  , ma  dell’altrui  ? BlafpUma- 
rt  faciunt  Nomea  Domini . Non  contenti  di  beftemmiar  Dio  con  le 
loro  lingue  profane  , infegnano  a chi  noi  fa  , come  fi  beftemmia  . 

Ma  qucfto  e un  male  , che  poco  preme  a’  Peruerfi  : l’ bavere-» 
immitatori  delle  lor  colpe  . Più  forfè  loro  premerà  quella  pcna_. , 
che  con  ciò  fi  tirano  addoffo  , eh'  è 1’  cflcrc  la  rovina  de*  lor  paefi  : 

{iena  che  deve  renderli  a tutti  cfofi , a tutti  efecrandi , più  di  qua- 
unque  altro  genere  di  Maluagi  . I Pittori , per  cfprimcrc  i Venti 
più  impctuofi  , fogliono  figurare  alcune  facce  gonfie , che  fpirano 
con  gran  fùria  . Ma  qucfto  è un  capriccio  lor  pittorefeo  , fondato 
fu  la  ncccfiità  che  gli  fcrigne  , di  rapprefentar  quel  medefimo  che-» 
non  può  foggiaccrc  a'  guardi . Nel  rimanente  da  bocche  troppo 
diverfe  hanno  la  più  vera  origine  i turbini , e le  tempefte  : e tali 
fono  le  bocche  beftcmmiatrici  . Se  vogliamo  confiderare  le  tra- 
verfie , che  mettono  foffopra  il  paefe  , le  guerre  , le  malattie  , Je_> 
mortalità  , le  rovine  più  irreparabili  ; noi  vedremo , che  venti  sì 
proccllofi  non  fogliono  d'altronde  foffiar  più  frequentemente-»  . 
Certo  almcn’  e , che  dalle  Bcftcmmic  riconofcc  la  Legge  tre  mali 
fommi  : le  Carcftic  , i Tremuoti , le  Peftilenze  . Propter  BUfpht- 
mias  , & fames  , & tcrramotut  , & pefiilenti*  fiunt , armandoli  la  Di- 
vina Giuftizia  contra  quefti  affalitori  furiofi  dcll’onor  fuo , fino  a_, 
difperdcrc  non  fidamente  le  loro  generazioni , come  progenie  di 
Vipere  maledette  , ma  fpefiò  ancora  con  loro  , le  loro  genti . Per- 
tanto , dice  San  Giovanni  Grifoftomo  , quando  si  ode  un  Beftem- 
miatorc  , conuerrcbbc  che  tutti  correflero  con  le  mani  a turargli 
la  bocca  , quali  a ferrar  quella  porta  , onde  sboccano  tutti  i mali . 
Obfiruamus  torum  ora  , C r tamf /tatti  fontei  mortiferot  occlndamus  , ut 
penitus  evanefeant  mala  , tjua  Chieatet  comprchenderunt  . Non  acca- 
de penfare  , o Dilettilfimi , di  haver  bene , infino  a tanto  che  quefte 
bocche  sì  fortunofe  fi  lafcino  ftarc  aperte  . Comparuc  una  volta-, 
il  Signore  a Roberto  , pijlfimo  Re  di  Francia  , che  fupplicava  per 
la  pace  del  fuo  P.cgno  , e gli  diffe  : Roberto  , non  1’  haurai  mai , 
mfin’  a che  non  i fcacci  via  dal  tuo;Rcgno  i Bcftcmmiatori . Sicché 
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qilando  le  liti  vi  fpolpano  infino  all’  offa , quando  i grilli  vi  Taccheg- 
giano i fcminati , quando  le  gragnuolc  vi  fpiantano  le  vendemmie, 
quando  le  malattie  vi  confumano  la  famiglia  , non  vi  contentate^» 
folo  di  piagnere  il  voftro  male , ma  cercate  di  vantaggio  la  forgen- 
tc  , onde  fgorga  , per  rimediami . Nè  l’ haurctc  forfè  a cercar 
troppo  da  lontano  . Troverete  fubito  , ò qualche  famiglio  fccllc- 
rato  , ò qualche  figliuolo  facrilcgo  , che  fopra  tanti  altri  peccati 
difoneftidimi , che  commette  , aggiugne  quali  per  cumulo  la  Bc- 
ftemmia  . Però  fermatevi  quivi.  Afe  deftnas  ab  homine  iniquiraris  , Iob.j4.j7 
qui  addir  fuper  peccata  fua  Blafphemìam  , perciocché  havete  trovata 
già  ficuramcnte  l'origine  de’ difaftri  a voi  fopraggiunti . Chiude- 
te quella  bocca  infame  , chiudetela  : cacciate  il  famiglio  , correg- 
gete il  figliuolo  , e incontanente  ceffcrà  la  rovina  : altrimenti  ve  lo 
protefto  : patirete  voi , c farete  cagion  , che  con  cflò  voi , ne  pa- 
tifea  tutto  il  paefe  , che  pure  non  ve  n’ha  colpa  . E non  fapete-» 
voi , come  nel  Levitico  volea  Dio  , che  i Bcftcmmiatori  moriffe- 
ro  lapidati  a furia  di  Popolo  ? £fui  blafphemaverit  Nomea  Domini , Leu. >4.16 
morte  moriatur  ; lapidibus  opprimer  eum  omnis  multando  . Gli  potea 
Dio  far  morire  per  mano  di  manigoldo  , impiccati , ftrozzati  , 
fcannati , decapitati , chi  non  lo  vede  ? Ma  nò  . Volea  che  mo- 
rifièro lapidati , c lapidati  da  tutta  la  moltitudine  unita  inficine  ; 
perchè  s’ intcndcfse  , che  levare  dal  Mondo  un  Beftemmiatorc  non 
era  caufa  priuata  , era  caùfa  pubblica  , in  cui  ciafcuno  dovea  con- 
correre a gara  per  faluar  l’altro  . Ond’  è , che  quantunque  il  Be- 
ftemmiatorc non  fuffe  Cittadino  del  luogo  , ma  Forcftierc  , anzi 
non  più  che  Viandante , pur  fi  dovea  lapidare  all’  iftcfsa  forma-.  . 

Dapidibus  opprimer  eum  omnis  multìrudo  ,/tve  ille  Chis  ,/tve  Peregrina! 
fuerit  ; tanto  a un  paefe  può  recar  di  fciagurc  un  Beftemmiatorc  , 
anche  di  paffaggio  . Ma  voi  frattanto  tornate  a confidcrare  , che 
razza  pcrnicio/a  d’huomini  è quefta  , che  tanto  nuoce  a chi  ardi- 
fcc  di  ricettarla  ! Ben  fi  conofce  , che  quefti  fono  i Banditi  più  ca- 
pitali , che  la  Giuftizia  Divina  habbia  nel  fuo  libro  , i Beftcmmia- 
tori  : mcntr’  ella  , non  contenta  di  punir’  effl  , vuol  con  cfli  punire 
tutti  coloro , che  ardifeono  tollerarli  nel  lor  Comune  , non  che  al- 
loggiarli . 

E pure  poco  farebbe  , che  il  loro  male  fi  ftefse  tutto  in  qucfto  XVI 
Mondo  di  qua  , dove  ognuno  abbonandoli , c abbominandoli , ha 
da  fare  ogn’  ora  il  pofiibile  per  tenerli  da  sè  lontani . 11  peggio  è 
qudlo.chc  poi  adefli  Ila  apparecchiato  nell’  altro  Mondo  di  laddove, 
che  altro  pofsonoal  fine  glifuenturati  afpcttarfi,  che  1’  ultima  perdi- 
zione ? Homo  qui  malcdixit  Deo  fuo  , dice  il  Signore  , pertabit  pec-  Lcu.i4.t 
carum  fuum  ; mercè  che  il  mifero  non  lafcera  il  peccato  fuo  in  quc- 
fto Mondo  , come  fanno  quei  Peccatori , i quali  fi  conucrtono  al- 
meno in  morte , ma  fe  lo  porterà  morendo  nell’ altro  : c dove  fe’l 
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porterà  ? Sin  giù  negli  Abiill , tra  i Dannati , tra  i Diavoli , cioè 
tra  quei  , da  cui  lo  prefe  per  così  dire  in  prefeanza . Nè  crediate-* 
già , eh’  io  mi  ponga  ad  indovinare  . Dicono  cucci , che  ficcome 
il  benedir  Tempre  Dio  , è legno  faufcillimo  di  efser  Prcdefcinaco  , 
conforme  a quello  : Beneditentes  ei , hoeditabunt  T errar»  j cosi  il 
maledirlo  , è Pegno  per  contrario  pur  troppo  calamitofo  , d*  c/scr 
Of.ifi.i».  Prcfcito  , conforme  a cucilo  , che  Segue  immediatamente  : Male- 
dicentcs  ante/»  ci , difpcribunt . E qual’  altra  Generazione  può  e (sere, 
che  Infernale  auella  , che  in  bocca  altro  linguaggio  non  ha  , che 
l’ universale  , che  l’unico  dell’Inferno  ? Ah  BeStemmiatori  infeli- 
ci ! Ben  lì  conofcc  a qual  paefe  appartengano  , mentre  il  lor  fa- 
vellare gli  manifefta  . E data  già  da  Dio  la  Temenza  contro  di  lo- 
ro , anzi  cfll  da  Te  medelìmi  Te  la  danno  di  bocca  propria  , dichia- 
randoli quei  che  Tono  : emp; , Tccllerati , Sacrileghi , ingrati , egua- 
gliatori de'  Dannati , emoli  de'  Diavoli  , Precursori  del  Sommo 
l#b.  i j.j.  EcScemmiatore  , che  un  dì  verrà  , col  titolo  di  Anticristo  . /miraris 
tingitani  Blafpbemantium , non  accade  altro  : condemnabit  te  os  tuum  . 

Ili 

XVII  Ma  per  non  dare  noi  si  terribile  la  Sentenza  Tu  quelli  Rei , Senza 
prima  udirli,afcoltiamo  qualcuna  delle  diTcolpc , che  Sogliono  tolto 
addurre  in  proprio  favore  . Due  Tono  le  principali  : l'una  è il  mal 
collume  , l’altra  è la  collera  . Non  vorrei befiemmiare , dice  colui , 
ma  fono  awizxt  così  : non  poffo  emendarmi . E quanto  a ciò , non  vi 
voglio  io  già  negare  , che  Te  uno  , male  abituato  nel  profferir  con- 
tra  Dio  parole  ingiuriose  , adopera  de’  rimedi;  per  contenersene-» 
più  che  può , non  lìa  verifimigliante  , che  in  qualche  calò  la  paT- 
lione  lo  acciechi  tanto,  ò la  mala  uTanza  tanto  lo  Sopraffaccia , eh’ 
egli  ò non  pecchi , come  in  atto  indeliberato  , conforme  a quello 

Eccli.1P.16  t-fl  qui  /abitar  lingua  yfed  non  ex  animo  ; ò pecchi  sì  , ma  di  colpa-, 
più  tollerabile  , Ma  s’  egli , in  vece  di  odiare  quello  mal’  abito , e 
di  adoperar  mezzi  propr; , e proporzionati , per  carparlo  ; Tem- 
pre piu  lo  rinforza  con  atti  nuovi  , Senza  travagliarsene  molto  : 
dico  che  il  peccare  per  abito  , aggrava  in  coftui  la  colpa  , non  la-» 
diminuisce  . Che  bella  ScuSa  Sarebbe  quella  di  un  Ladro  , il  quale-» 
. : diccflc  al  Giudice  : Perdonatemi  la  forca , perchè  Sono  avvezzo  a_» 

rubare  . Anzi  per  cjuefto  , direbbe  il  Giudice  a lui , ne  meriteresti 
più  d*  una  , Se  di  piu  d’  una  tu  mai  folli  capace  ; perchè  come  av- 
vezzo a rubare  , Sci  perturbator  più  collante  c più  conlùcto  della 
S.Th.i.  a.  pubblica  quiete  , da  te  Sconuolta  . In  Suftanza  , peccare  per  abito, 
c. i }6.ir.  £ peccare  più  intcnSamentc ,dicc  San  TomaSo ; ed  in  conseguenza  , 
5*  è peccare  più  gravemente  . 

XVIII  Quanto  poi  al  beffcminiare  per  collera  ( eh’  è la  ScuSa  di  talun' 
altro  ) non  ha  dubbio  , che  quella  beftemmia , che  naSce  da  mero 

orgoglio , 
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orgoglio , come  proviene  da  maggior  deliberazione  , così  è più  dc- 
tellabilc  di  quell’ altra , che  nafee  da  percurbazion  prodotta  dall'ira. 
Tuttavia  che  fciocchczza  è mai  quella  , pretendere  che  lo  fdegno 
feufi  le  contumelie  vomitate  contra  la  Divina  Madia  , mentre  non 
è ballante  ad  ifcufar  gl’improperi  detti  ad  un’huomo  , ancora  di 
volgo  ! Se  uno  per  collera  vi  dica  una  iolcnniUima  villania  , lo 
fcuuuc  voi , fenza  farne  rifcntimcnto  ? Anzi  gli  date  per  rifpofta, 
ora  pugni , ora  pugnalate  . E poi  volete , che  la  medelima  collera 
feufi  voi , nelle  villanie  che  da  voi  fono  dette  a Dio  ? Figuratevi 
un  poco  che  un’huomo  vile  fputi  addollò  ad  un  Principe  , e poi  fi 
feufi  con  dirgli  , eh’  egli  ha  la  tolfa  ; andrà  però  fahio  ? Malcrea- 
to che  fei  , gli  direbbe  il  Principe  > malcreato  che  fei  : mancava., 
lato  ove  vomitar  le  tue  flemme  , ò in  tutta  la  mia  Camera  non., 
trovavi  luogo  più  degno  di  riceverle  in  sè  , che  la  mia  Perfona_,  ? 
Ma  s’è  così , che  dira  dunque  il  Signor  contra  quegli  audaci  , che  fi 
confidano  di  giuflificare  il  loro  linguaggio  infernale  con  una  feufa 
sì  frivola  , qual’  è quella  di  beftemmiar  , ma  per  ira  ? Come  ? dira 
egli , quando  gli  haurà  , già  pallidi , e palpitanti  , innanzi  al  fuo 
trono  . Come  ? o sfacciato  . Non  havevi  dunque  altro  modo  da 
sfogar  la  tua  rabbia  , che  lordando  con  bocca  putrida  , fino  il  mio 
Corpo  divino , fino  il  mio  Sangue  : quel  Sangue , dico  , di  cui  una 
gocciola  fòla  vale  aliai  più  , che  non  vagliono  tutte  le  Creature^ 
ancora  potàbili  ì A tal  legno  di  vilipendio  fono  io  giunto  dunque 
nella  tua  (lima  , che  non  trovalfi  in  l’erra  cofa  più  vile  di  me  tuo 
Dio  , tuo  Creator  , tuo  Cuflodc  , tuo  Redentore  i Che  rifponde- 
ranno  pertanto  allora  colloro  , che  padano  a fe  medefimi  i facri- 
kgj , come  giudi  rifcaldamcnti  ? Ora  l’ intendono  elfi  a lor  mo- 
do , ma  conuerra  poi  vedere  come  la  vorrà  pur’  intendere  il  loro 
Giudice . 

• Non  fi  parla  , dicono  , in  quella  forma  , per  deprezzare  Dio  ; 
fi  parla  per  intimorire  la  gente  , e per  darle  una  teflimonianza  più 
autentica  di  furore  . Ma  vi  pare,  Dilcttiilimi , che  fia  mezzo  giu- 
do a tal  fine  un  parlar  si  perfido  , che  non  capirebbe  talora  in  boc- 
ca a i Nimicipiù  inucleniti , più  indomiti , e'  habbia  il  Cielo  ? 
Dtmones  ad  Chnfti  A/omerr  exhorrefeunt , dice  San  GregorioNazian- 
zeno  , noi  veri  JVomen  adeo  venerandttm  contumelia  affeere  non  vert- 
mur . Per  quello  dunque  ha  prefo  Corpo  Giesù  , per  quello  ha 
fparfo  il  fuo  Sangue  , perchè  fcruiflc  nelle  Cafe  a fpa  ventare  i ra- 
gazzi , la  moglie  , la  maflàra  , i garzoni  men' ubbidenti  ? Che  di- 
rclle  voi  di  chi  volelfc  ne’ campi  per  far  paura  agli  Vccclli  piglia- 
re una  Pianeta  , un  Piviale  , ù un  Camice  ùtero  , de’  più  pregiati  ? 
Haurcfle  mai  tanto  ardire  di  confcntirgliclo  , quali  che  manchino 
per  le  Cafe  cenci  abili  , a formar  degli  Ipauraccni?  Non  mancano 
altre  parole  adattate  a sfogar  la  rabbia  , quando  fi  vuole  , ed  a 
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ibigottirc  la  gente  , fenza  però  mettere  punto  la  bocca  in  Ciclo  l 
Ma  fapetc  , Dilettittìmi  mici , qual'  è la  vera  cagione  di  tanta  infa- 
ma ? Non  è impeto  di  fdegno  , non  è intenzion  di  fpa  venta  menti; 
è il  poco  timor  di  Dio  , e la  fomma  ignoranza  , c’  han  quelli  mife- 
Homil.ig.  ri  , della  fua  grandezza  infinita  - Nefeitis  qxìd  Jìt  Deus , & quali 
adPopuI,  debeat  ore  vocari , dice  San  Giovanni  Grifoflomo  . Se  quando  noi 
da  alcuno  ci  udiamo  mentovar  con  poco  rifpctto , noi  liamo  Colie  i 
( ripiglia  il  Santo  ) di  dirgli  : Lavati  prima  la  bocca  , c poi  no- 
minami : Os  tuum  ubine;  Cr  ita  commemora  : come  ardiremo  di  prof- 
ferir temerariamente  il  Nome  facrofanto  di  Dio  con  bocca  sì  im- 
monda ! Quegli  audaci , che  bcltemmiavano  Crillo  in  Croce  , lo 
beflcmmiavano  , è vero , con  gran  franchezza  : ma  fapetc  perchè  ? 
Perchè  , dice  Santo  Ambrogio , lo  bcllcmraiavano  pattandogli  di- 
nanzi , c non  trattcncndofi  : prttereuntcs  blafpbemabattt  eum  . Ah 
che  fc fi  follerò  gl’infelici  fermati  a conlidcrarc , che  quelle  mani  in- 
chiodate sì  crudelmente  , erano  quelle  flette  , che  havevano  dona- 
to già  il  lume  al  Sole  , ed  ora  glielo  toglievano  con  far  notte  prima 
del  tempo  ; ficuramcnte  non  haurebbono  bdlcmmiato  sì  gran  Si- 
gnore , ma  più  tolto  lì  farebbono  aneti’  etti  picchiato  il  petto  ; e-» 
confettando  che  chi  languiva  fii  quel  tronco  era  Dio , gli  haureb- 
bono addimandato  perdono  de’  loro  falli , in  cambio  di  raddop- 
piarli con  le  nielliate  . Tanto  dico  io  a quelle  feufe  fciocchiflimc: 
'Befiemmio  per  collera  . Che  collera  ? Che  collera?  Se  confidera- 
ftc  , che  quel  Dio  da  voi  ftrapazzato  sì  arditamente  , è quel  Dio 
medefimo  , che  vi  ha  cavati  dal  nulla  , quello  che  vi  fofticnc  , quel 
che  vi  palcc  , quello  che  vi  protegge , quello  che  Ai  vofero  Ilcden- 
tor  sì  benefico  , ricattandovi  col  iuo  Sangue  , c quello  che  tra  non 
molto  farà  di  più  voftro  Giudice  , fcppcllendovi  ( fe  così  gli  piaccia 
di  fare  ) in  una  fcpoltura  di  fuoco  eterno  ; daddovcro  , daddovc- 
ro  , che  in  vece  di  bcllcmmiarc  il  fuo  facro  Nome  , non  farcite  al- 
tro che  gemere  , che  gridare , che  chiedergli  a cuor  dolente  miferi- 
cordia  . Ma  il  non  por  giammai  mente  a nulla  di  ciò , fa  che  be- 
lati. »T.  Itcmmili  , chi  fi  dovria  fupplicarc  : Prttereuntcs  Blafpbemabant 

39.  ttttìUj  . 

XX  Io  veggo  che  quando  vi  venga  motta  una  lite  di  pochi  foldi  , 
voi  peniate  a portar  de’  Prcfenti  al  Giudice  , c interponete  intcr- 
ccffioni , e inculcate  illanze,  e non  finite  giammai  di  raccomandar- 
ucgli , fino  al  divenire  importuni . E poi  con  Dio  la  collera  vi  tra- 
{porta  a villaneggiarlo  , quantunque  vi  fia  noto  lui  cflcrc  II  voltro 
Giudice , c Giudice  in  una  caufa  , nella  qual  fi  tratta  di  un  male.» 
fenza  rimedio  , c Giudice  fevero , c Giudice  fommo , c Giudice-» 
inappellabile  ? Ballerebbe  credere  da  Criltiano , c finirebbe  fubito 
Incrinili*  il  bcllcmmiarc  da  Rinegato  ..  Vn’ empio,  non  contento  degli  altri 
Soc.  ccccffi  della  fua  vita , vi  haveva  aggiunto  anche  quello  , di  renderli 

la 
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la  Bcrtemmia  parlare  vfato  . Scava  egli  prigione  nella  Città  del 
Medico  , ed  era  la  fettimana  Santa  , in  cui , come  in  tempo  di  pe- 
nitenza , inuitato  dal  Sacerdote  a ritornare  a Dio  , contclTando- 
ii  ,rifpofc  temerariamente, che  non  havea  bi fogno  di  Confcifionc. 
Almeno  , replicò  il  Confcllor  , con  vifo  amorevole , da  che  non_. 
volete  confortami  , fiate  contento  eh’  io  vi  ricordi  il  gran  biiogno 
che  havetc  , di  raffrenare  la  voftra  lingua  dalle  bcftemmic  frequen- 
ti , con  cui  non  folo  offendete  gravitfimamcntc  il  Signore  , ma  fic- 
ee in  odio  a tutti  i voftri  Compagni . Ed  egli  fempre  più  duro  : 
Anzi , rilpofc  , da  ora  avanti  voglio  beftemmiar  più  che  mai  per 
farui  difpctco , e voltò  le  reni . Frattanto  arrivò  la  none, e venne  il 
tempo  per  lui  di  gettarli  ivi  fu  la  terra  a dormire , come  una  beffia: 
quando  ceco  ufeire  da  un  lato  della  prigione  due  gran  Demoni  , 
uno  con  la  lucerna  in  mano  , ed  un  fenza  nulla  , e quelli , fucgliato 
il  Bcftcmmiatorc  : Sei  tu  , dille  , quell’ infoiente  , che  vuol  beftem- 
miare  per  far  difpctto  al  fuo  Confcflore  ? Ora  noi  fiamo  qui  man- 
dati a pagarti  . E detto  ciò , pigliò  quello  fuenturato  , e balzan- 
dolo in  alto  come  una  palla  , e poi  ribalzandolo  , ogni  volta  che,» 
tornava  giù  gli  dava  un  colpo  orrendillimo  nella  bocca  , infino  a_, 
unto  che  lini  di  penargliela  malamente  , Indi  portolo  in  terra  a_. 
federe  , gli  aperte  a fòrza  la  raedefima  bocca  , gu  sì  malcóncia , gli 
cucì  la  lingua  al  palato , e poi  fi  fparì  con  1*  altro  , che  gli  haveva 
«cauto  il  lume  , lafciando  quel  mefehino  per  terra , come  Bue  mar- 
tellato , a muggir  fra’ denti . La  mattina , fattoli  giorno  , fi  trovò 

fucilo  mifcrabilc  così  muto  ; e chiamato  il  Ccrufico , e chiamato  il 
acerdoce  , non  vi  fu  arte  , che  baftalfe  a fpiccar  quella  lingua  fitta 
al  palato  dalle  ree  mani  diaboliche  , finche  lo  fcclierato  fe  ne  mo- 
rì . Quello  gartigo  fu  pieno  di  mifericordia  , fe  il  miferò  in  cuor 
fuo  fe  ne  approfittò  prima  di  morire  , perche  fu  un  dare  alla  radi- 
ce del  nule  , e legare  quella  Fiera  indomabile  della  lingua  bertem- 
miatrictf , che  appunto  come  Fiera  arrabbiata  , quanto  faceva  di 
damio  agli  altri  con  lo  fcandalo , tanto  ne  faceva  a fe  Beffa  col  fuo 
peccato  . Pure,  fe  voi  forte  ficuri,che  la  prima  volta  , in  cui  prof- 
ferirete parole  limili , vi  troverete  cucita  voi  parimente  la  lingua  . 
in  bocca  , fenza  più  poterla  fiaccare  fino  alla  morte  , vog,iam_, 
noi  credere  , che  fi  trovaflc  fra  voi  chi  tuttavia  con  la  medefima^ 
lingua  volellc  correre  , per  dir  così , la  fua  lancia  , e romperla  in_» 
petto  a Crifto  ? Non  l’ ho  per  potàbile  : nè  so  vedere , come  vi  fòrte 
allor  collera  fulfìcicntc  a far  parlare  un  Criftiano"  peggio  di  un’ 
Ateo  ; e come  , in  vece  di  trovare  ogni  dì  nuove  fcufc'triv'ole  a_, 
mantener  tanto  abufo , non  fi  ricercaflcro  modi  e mezzi  più  torto 
da  fradicarlo  infin  dall’ ultime  fibre.  Ciafeuno  sa  contenerli, quan- 
do egli  vuole, dal  dir  villanie  a un  Cavaliere, a un  Cittadino, a un’ 
huomo  anche  vile , che  nulla  gli  dia  di  noia , e non  fàpfà  contenerli 
dal  dirle  a Dio  ? P Nò. 
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Nò,  DilettiiTìmi , non  mendichiamo  difefe  ad  un  Reo  si  grande  , 
qual’ è la  Bcllemmia  : anzi  unianci  tutti  a mandarlo  lontan  da  noi , 
prima  che  il  Signor  fopraggiunga  a farne  giudizio  . 3/afpbcmiru, 
follar  mr  a vobìi  turn  orniti  ma.it  ìa , dice  l' Apollolo  . Si  cltermini  da_» 
tutti  voi  la  Bcllemmia  , peccato  che  va  congiunto  con  ogni  altra-, 
fccllcratagginc  . Peliamo  bene  quelle  parole  , tutte  piene  di  pro- 
fittevoli inlcgnamcnd  . Prima  dice  San  Paolo  , che  Ja  Bcllemmia 
fu  tolta  : ro/iarur  : non  dice  che  i Bcflcmmiatori  fian  foli  a toglier- 
la : vuol  che  la  tolgano  tutti , perchè  c intcrelfe  comune  , clic  cftir- 
pili  dal  Mondo  un  vizio  tanto  contrario  all'onor  divino  , c alla_. 
laidezza  de’  Popoli  ; c così  tutti  hanno  a metterli  in  lega  per  oppu- 
gnarlo , qual  Nimico  gcncralilfimo  : i Predicatori , ferendolo  da* 
pergami  con  la  lingua  : i Sacerdoti  da'  confcilìonali  : i Prelati  con 
le  ccnfurc  : i Principi  co  i comandi  : i capi  di  Cala  , riprendendo 
agramente  chiunque  della  famiglia  dia  in  tali  fcorfc  , c mirando 
aliai  più  di  non  vi  dar'  elfi  ; anzi  gl’inferiori  mcdclimi  hanno  ad 
armarli  di  un  santo  ardore  , c riprendere  chi  bcllemmia  , come-» 
vuole  il  Concilio  Latcrancnic , quantunque  non  apparifea  fpcranza 
di  emendazione  ; perchè  in  ogni  cafo  leruirà  la  lor  lingua  rampo- 
gnatrice  a ricuperare  quell’  onore  a Dio  , che  gli  ha  tolto  la  lin- 
gua bellcmmiatricc  ; c quando  ancora  con  zelo  più  rifentito  li  def- 
fc  un  pugno  a quella  bocca  laerilega  , c fi  turaflc  , non  fi  farebbe-» 
già  cofa  che  non  fi  truovi  lodata  da  San  Giovanni  Grifollomo  a’ 
Cuoi  Vditori , anzi  talor  configliata  : Contere  os  ipfìus  , & mummia 
tuam  pere m ffione  fantlìfica  . Che  fc  non  fi  ardifsc  tanto  , io  confor- 
terei le  non  altro  i più  timoroli,  quando  odano  beftcmmiarc , a di- 
re in  cuor  loro  : Ah  lingua  maladctta  : quanto  farciti  meglio  ad 
andare  in  pezzi  ! cosi  ftrapazzi  dunque  tu  quel  gran  Dio  , che  in 
quello  tempo  medefimo  è chiamato  Santo , Santo , Santo  dal  Para- 
filo ? Cui  exprobrajli  ? & tfuem  lolafpbemaJH  ? & fuper  fuetti  ex  alt  a fi 
vocettt  ? Penfa  un  poco  chi  è quello , che  tu  pigli  di  mira  co’  tuoi 
furori , c quanto  è degno  d’ ogni  gloria  quel  Nome , fopra  ogni  no- 
me , che  tu  maltratti . E lodevole  , dice  il  prenominato  Dottore-», 
l’ edere  affai  paziente  ne’  propr;  oltraggi  : ma  l’cffcre  paziente  an- 
cor ne' divini , non  è più  lode  ; è ingratitudine  , è iniquità  , è quali 
un  tacito  confcntir  co’Maluagi  alla  ribellione  . 

T oliar ur  dunque  un’  abufo  sì  abbomincvole , qual’  è quello , di  be- 
flemmiarc  , & tollatur  a vabìs  . osi  vobis  , può  haver  due  fenfi  . 
Può  lignificare  coloro  che  debbono  unirli  a togliere  la  Bcllemmia  , 
c può  lignificare  coloro  dalle  cui  lingue  deu’  effer  tolta  . Coloro 
che  si  debbono  unire  a torla , hanno  a effer  tutti , come  già  havcte_> 
udito . Qiicgli  dalle  cui  lingue  deve  effer  tolta  , hanno  fingolar- 
mcntc  ad  edere  i Crilliani , tra  cui  conuienc  che  tanto  lia  maggior 
fc»  liima  del  vero  Dio  • quanto  ve  n’  è maggiore  il  conofcimento  , 
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Senza  che , qual  vita  fi  può  fpcrar  eh'  elfi  menino  quando  fieno 
Befiemmiatori  ? Vita  carica  d’  ogni  ribalderia  . Conciofsiachè  , 
non  e mai  vizio  quello  , che  vada  folo  ; ma  ò è preceduto  da  qua- 
lunque altra  canaglia  d’  iniquità,ò  n’c  feguitato  . Che  però  l’ Apo- 
ftolo  dice  , Hiafyhc/nia  tollatur  a vobii  emù  ornai  malitia , perchè  chi 
arriva  a (Impazzare  con  la  Tua  lingua  il  Signore  sì  villanamente  , 
può  dirli  e’  ha  perduto  ogni  fallo  di  umanità  , non  che  di  Reli- 
gione . E non  crediate  già  , che  lenza  miltero  dica  1’  Apollolo  , 
e ho>  ornai  //ialina  , e non  dica  cu/n  ornai  inijuirate  , come  pur  poteva 
egli  dire  . Vuol*  egli  con  ciò  avvilirci , che  la  Bcllcmmia  non  è 
nel  genere  d’ iniquità  comunale  : è d' iniquità  la  più  tetra , e la-, 
più  tremenda  , che  fi  ritruovi  : è di  quella  che  appellali  di  mali- 
zia , Però  vedete  che  dal  Signore  un  tal  Peccato  s' intitola  irre- 
mitfihilc  » non  pcrch'  egli  non  venga  mai  perdonato  , ma  perchè  fi 
perdona  con  Comma  difficultà  ; nella  maniera  che  alcune  piaghe-» 
fono  dette  incurabili , perchè  quantunque  fi  curino  qualche  volta  , 
non  è ciò  cofa  di  ridata  nè  facile  , nè  frequente . E come.» 
volete  che  fia  di  natura  Tua  remifsibilc  quel  delitto  , in  cui  nul- 
la Iddio  truova  che  compatire  , polla  ancora  l'umana  fragilità  ? 

Quivi  non  V è utile , perchè  dalla  Bcllcmmia  non  v'è  chi  cavi  giia- 
dagno  , Ce  non  l' Inferno . Quivi  non  v*  è piacere  , perchè  la  lin- 
gua bcficmmiatricc  li  pafee  di  mero  allenzio  . Quivi  non  v'è  ono- 
rcvolezza , perchè  è pazzia  , non  è prodezza , il  pigliarcela  contra 
DÌO.  e ont  emanai  me  , trunt  ignobile/  . Tutti  i Bdlemmiatori  iRe«-.s.j0 

fono  infamifsimi , e fc  non  fono  di  nafeita , Cono  al  certo  di  opera-  0 * 
zioni  . Conciofliachè  , Ce  la  Legge  vuole  che  fia  infame  chi  beflcm-  Dee.  Ga- 
mia il  fuo  Principe  , lafcio  giudicare  a voi  Ce  fia  più  che  infame-» , phijp.i.L 
chi  bcllemmia  il  Principe  de' Principi  , il  Padròn  de’  Padroni,  »*e**°- 
il  Monarca  dell’  Vnivcrlò  : quello  , al  cui  Trono  tutti  i Troni 
de'  Regi  nè  pur’  arrivano  tanto  in  su , che  gli  fcruano  di  Igabello  ! 

Per  tanto  fi  Ccorge  chiaro  , che  nel  peccato  della  Bcllcmmia  fi  bee 
l’ iniquità  come  un'acqua  pura  , che  non  ha  nulla  in  sè  , nè  di  nu- 
trimcntofo  , nè  di  Coave , nè  di  filmabile . Onde  la  Divina  Giufii- 
zia  tanto  più  fi  fentc  irritare  a condannare  aframente  chi  con- 
tuttociò  Ce  la  vuole  accollare  a i labbri . Conde/nnati  trunt  omnes,ejui  Tob.i  }.i« 
bla  ' ‘ t/Mtrint  te  . ' 


Ce  tra  voi  fieno  qui  molti , che  a Dio  non  piaccia  , inclina-  XXIII 
ti  a sì  brutto  vizio  , facciano  pure  quanto  prima  il  potàbile  a libe- 
rarcene . E dicovi  quanto  prima  , perchè  ogni  indugio  può  colla  r 
caro  affai . Non  v*  è Cegno  peggiore  per  un'  Infermo  , che  il  man- 
dar fuora  una  retrazione  del  tutto  fredda  : Frigida  re/yiratio  U - Hip?.  1. 1, 
tbalis  . Se  ffian  fredde  le  mani  , le  ftian  freddi  i piedi , e fogno  al 
certo  cattiuo , non  però  tanto  : ma  Ce  fia  freddo  il  fiato  , aprite  la 
tomba , perciocché  l' Infermo  già  muore . Così  dico  io  de' mali  dell’ 
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Anima . Se  farete  freddi  nelle  mani,  fino  a non  faper  fare tin’ ope- 
ra buona  ; fc  farete  freddi  nc  i piedi  , fino  a non  afpirarc  nè  pur’ a 
farla , voi  fietc  ficuramentc  in  cactiuo  fiato  : ma  quando  in  voi  fi 
fcorga  freddo  anche  l’alito  , eh’  è quanto  dire  , quando  non  folo 
non  onoriate  Dio  con  l’ opere , ma  ancora  lo  firapazziatc  con  le_> 
parole  : poveri  voi  ! Quello  rcfpiro  cosi  freddo  , è mortale  : Re- 
Jpiruio  frigidi  Uthilis  : onde  fc  un  tal  modo  di  refpirarc  non  cambi- 
fi  prettamente , non  è poflìbilc,chc  l’Anima  tardi  troppo  ad  andar 
dannata . 

XXIV  Dunque  to/Utur  a viitit  -,  fi  sbarbi  quell’  abufo  , fi  sbarbi . Rac- 
comandatevi al  Signore  : imponetevi  qualche  penitenza  grave.» , 
ogni  volta  che  vi  cadiacc  : pregate  il  Gonfcifore  ad  imporuela  an- 
cor’ efiò  con  forma  più  autorevole  : cercate  tutte  le  vie  d’emendar- 
ui  pretto  , come  in  un'  affare  di  fomma  neccfsità  per  la  voftra  Salu- 
te eterna  : altrimenti  mi  pare  di  vederui  già  metti  ad  ardere  Conco- 
lore , di  cui  ila  fcritto  , che  non  ritruovano  altra  occupazion  più 
gradita  tra  Jc  lor  fiamme  , che  lacerarli , per  dolor  > quella  lingua-, 
che  le  attizzò  col  fuo  parlare  diabolico,  ed  aggravarfi  con  più  atro- 
ci bettemmie  quella  infelicità  , che  provenne  dal  bettemmia- 
re  . Comminducavcrunt  lingua  fua  pre  dolore  , & bl.t- 
fphemiverunt  Denm  Cali  , & non  egerunr  pantien- 
tiim  ex  openbus  fuis  . Ma  che  Iperar  peniten- 
za giù  nell*  Inferno  ? Facciali  ora  , che-» 

può  difpiaccr  la  colpa . Nell’Inferno  « 

..  fi  vedrà  quanto  male  partorì  la  - • • 

r.  - Bcltcmmia  , c pur  fi  ame- 

...  rà  : tanto  potrà  la  rab- 

bia in  qucll'Ani  me 
dilpcrate } 
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Monti , che  btittan  fuoco  , non  Tempre  vibra- 
no dalia  bocca  fu  verfo  il  Ciclo  le  loro  fiam- 
me, ma  fpeffo  ancora  rompendo  da  qualche  la- 
to , (pandonó  quindi  fu  le  Gafe  , e fu  i Campi 
iiC  quell’ accefo  bitume,  del  quale  e pregno  il  lor 
i fondo.  Tanto  pare  a me,  che  fucccda  agli  huo- 
mini  irati  . Non  Tempre  lanciano  contra  il  Cie- 
lo > beftenimiando  , fé  fiamme  del  loro  fdegno  : 
ma  bene  fpeffo  verfano  fu  la  Terrà , quali  per  fianco  , or  tra  i di- 
menici , or  tra  i difgiunti , una  Piena  di  maledizioni  orrendi fsimc: 
Piena  , che  fi  può  dire  anch’effa  di  fuoco  bituminofo  , tanto  è co- 
cente . Noi  però , dopo  haver  veduto  quanto  fian  dcteftabili  le_> 
lingue  de’  Beffémmiatori , è dovere , che  vegghiamo  quanto  fieno 
pur  biafimcvoli  quelle  lingue  feconde  d’imprecazioni , che  pur  fo- 
no anche  più  frequenti  ad  udirli , che  le  Bcflcinmic  . Moflreremo 
noi  dunque  , che  importa  al  fommo  aflcnerfi  dal  profferire  qucfle_» 
maledizioni  indifcrctc  , per  due  cagioni  : e perchè  fpelìo  fono  dan- 
nofe  a coloro  , contro  a cui  fi  avventano , e perchè  Tempre  fono 
almcn  dannofilsimc  a chi  le  avventa  » 


Le  parole  di  Dio  hanno  quello  di  prodigiofo  , thè  operano  ciò  II 
che  dicono  : fpfc  divie , & }/&m  fnm  . S’ egli  diccffc , la  neve  e ne- 
ra ; la  neve  diucrrebbe  come  un  carbone  : e s’ egli  diceffe , il  carbo- 
ne è bianco  ; il  carbone  diverrebbe  come  una  neve.  Si  feorge  quo- 
tidianamente tutto  quello  ne’  Sacramenti , ne’  quali , quando  il  Sa- 
cerdote parla  in  nome  di  Dio,  opera  incontanente  quant'  ha  par- 
lato; 
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lato  ;oud’  ò , che  (celiando  egli  in  mano  un  pane  ufuale , dica.» 
in  perfona  di  Crifto  , Qxcflo  è H mìa  Corpo , fa  che  quel  ch'era  pa- 
ne , lafci  fu  quel  punto  medefuno  di  efler  pane  , e diventi  il  Corpo 
di  Crifto . Quello  dunque  e il  parlare  proprio  di  Dio  onnipotente, 
de  Sventri,  dice  Santo  Ambrogio  : è un  parlar  che  fa  : Sermo  operatori m . E 
f 4- «.  4.  però , ficcarne  , ove  Dio  benedica  alcuno  , quegli  fi  truova  fubito 
pien  di  bene  ; così  pur  li  trova  fubito  picn  di  male , ove  Dio  per 
1 Ct. xj.to.  contrario  lo  maledica  . slfacie  maledittionis  Ixxit  Terra.  Orano  il, 
fi  può  negare  , che  gli  huomini  non  hanno  nel  parlar  loro  taf  effi- 
cacia :anzi  avviene  ordinariamente  , che  coloro  i quali  piti  brava- 
no, meno  fanno} e nello  fteflò  abbaiare,  dimoftrano  , come  i Cani, 
If.  ie.4.  arrabbiati  , ma  vecchi , che  non  han  denti  : Indignati»  eìxs  pini 
fxem  fonimi»  eiur . Tuttavia  non  di  rado  ha  voluto  Dio , che 
parole  ancora  degli  huomini  fieno  operanti  .nelle  loro  maledizioni, 
4.Tteg.  ».  come  fi  feorfe  nel  Profeta  Elifeo  , il  quale  appena  maledille  adirato 
*4.  una  turma  di  piccoli  figliuoletti  ufciti  a fchcrnirlo,chegli  vide  quan- 
ti erano  , fatti  in  brani  da  due  grandi  Orli  , ftanati  dalla  bofcaglia. 
E tal  podcftà  nel  parlare  , Iddio  concede  a’fuoi  Semi  per  onorarli  , 
fapcndo  eh'  elfi  nei  pregar  male  ad  altrui , non  fi  muovono  mai  da 
voglia  di  nuocere  , ina  di  giovare  : nuotano  al  corpo  , perchè  lan- 
In Viti* TP.  no  con  ciò  di  giovare  all'Anima  . 11  Santo  Abate  lnnoccnzio,tro- 
l.  8. e.  io;,  vando  un  figliuolo, generato  da  lui  prima  di  monacarli  ,in  atto  di 
commettere  un  gran  peccato  , fi  volto  a Dio}  e , Mandate , dille,  o 
Signore,  per  gaftigo  del  corpo, e per  falute  deli’  Anima  , uno  Spi- 
rito dall'  Inferno  /opra  di  quello  mio  Figliuolo,  clic  ardilcc  difub- 
bidirc  ora  a voi , gran  Padre  cclcftc  . Cofa  anaravigliofa  ! Appe- 
na finì  di  dire  , che  quel  reo  Giovane  inuafato  fu  dal  Demonio 
con  tal  fierezza  , che  conucniva  tenerlo  ftrerto  in  catene  , fenza_, 
che  il  fito  Padre  però  fe  ne  rifcntillc}  amando  egli  meglio  di  veder- 
lo combattere  col  Diavolo, che  vinto  dalla  fua  Carne  lufingatrice. 
IsJon  mi  maraviglio  io  pertanto  , fe  tal  virtù  Dio  comparta  agli 
huomini  fanti , inentr’  elfi  nell’  atto  fteflò  di  pregar  male  ad  altri  , 
i.Cor.  j.j.  pregano  bene  : /«dicavi  (radere  buiufmodi  Satbana  in  intentxm  carnù, 
ut  fpiruhs  falunt  fìt _ 

111  11  più  è vedere , che  tal  virtù  comparta  Diogene  fpeflò  ancora., 

a coloro  , che  non  fon  fanti , ma  huomini  come  gli  altri  : e pur  la 
comparte  , mollò  a far  ciò  da  que’  fuoi  giufli  giudici; , che  fi  hanno 
a riverire , più  che  a difeutere  . NC  Poveri , ne’ Pupilli , nelle  Ve- 
dove afflitteli  feorge  chiaro.,  perche  ciò  faccia  . Lo  fa  per  loro 
difcfu  . Però  quantunque  quei  miferi  fieno  degni  di  riprenfionej  , 
quando  non  ha  vende  dii  alti-1  arme  da  vendicarli  de  1 lor  potenti 
opprefiòri , fi  vendicano  con  la  lingua} non  è che  Dio  non  ufi  non- 
dimeno di  corrilpondcrc  a molte  Imprecazioni  da  loro  ufeite,  con 
renderle  clFicaciuùnc  , aftìuehè  i Ricchi  imparino  a xifpcrtadi  . 

I/o  1 
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■Moti  reJimju.it  tjucrentibut  tibi  retro  malediccre  , dice  l’ Ecclcfiadico  , Ecdi.  4.  j. 
maledkentit  enìm  tibi  in  amaritudine  anima  , exaudietur  deprecario  */- 
Hat . E che  fia  così , udite  cafo  , che  io  voglio  raccontami  in  qnc- 
do  propofito  , Arano  affai , perchè  voi  temiate  lo  fdegno  de’mife- 
rabili . Intorno  al  mille  dugento  fettantafei , Margherita  , figliuola 
d' Errico  Duca  del  Brabantc , e Moglie  di  Florenzio  Conte  d’OJan- 
da  , fu  richieffa  di  limofina  da  una  povera  donna  , che  haveva  in 
braccio  due  teneri  figliuolini  nati  ad  un  parto . Ma  la  Contcffa,  all* 
ufanza  di  coloro  , che  da  una  tavola  apparecchiata  fan  predicare.» 
con  faciliti  quel  digiuno  che  non  offeruano  ; in  cambio  di  Avve- 
nirla , cominciò  a bravarla  con  dire  : Se  non  havevi  da  mantene- 
re i figliuoli  che  ti  nafccffero  , tu  dunque  non  dovevi  andare 
marito  . La  mifera  donna  , ributtata  fenza  limofina  , e di  piò  ca- 
ricata con  quell'  infulto  , s’ acccfc  di  unto  fdegno  , che  rivolta  alla 
Principcffa  : Voglia  Iddio , dille  , che  per  due  gemelli  a me  nati  , 
ne  nafeano  tanti  a voi  quanti  giorni  ha  l’ anno . Crcdercftc  ? Iddio 
dal  Ciclo  confermò  la  fentenza  . La  Signora  inumana  in  capo  a_,  lipf- inj 
nove  mefi  , nel  giorno  del  Venerdì  fanto  , partorì  trecento  feflan-  Vìfg  HalL 
taquattro  figliuoli , che  tutti  viui , c tutti  si  piccolini , che  capirò-  c‘  *' 
no  in  un  bacino  , poruti  al  Battefimo  , di  li  a non  molto  , infie-  1 lLJ.P 
me  con  la  loro  Madre  , fc  ne  morirono  . Mirate  un  poco  fe  fia_.  =>'  c" 
d’ uopo  badare  come  fi  parli  , quando  fi  parla  co1  Poveri,  e fe_j 
Dio  confermi  dal  Ciclo  la  fentenza  di  un’  Anima  angudiata  , con- 
tro a chi  l’ inafprifce  indebitamente  ! 

E pur  ciò  è nulla , rimpctto  all'efficacia  c'ha  dau  Dio  alle  Irapre-  IV 
cazioni  che  vengono  da’  Padri  contra  i Figliuoli , e alle  Impreca- 
zioni che  vengono  dalle  Madri . E perchè  tali  fono  le  più  fre- 
quenti , conviene  che  fopra  quelle  ancora  più  di  propofito  io  vi 
ammacflri  . Sono  piene  le  Morie  di  avvenimenti  lunedi , che  ci 
danno  a conofccre  quanto  pollano  quede  maledizioni  sì  fconfiglia- 
tc  : ond’è , che  fino  1 Gentili  col  puro  lume  della  Ragione  arrivaro- 
no a riprovarle  . Platone  nel  fettimo  libro  delle  fue  Leggi , vieta  a 
chi  è Padre  il  maledire  i Figliuoli  in  cafo  veruno  , come  sfogo  di 
gran  pericolo  , per  l’ effetto  che  poi  ne  fegue  , anche  più  dcll’cfpet- 
tazione  . E la  ragione  di  sì  poffenre  efficacia  fi  può  , per  mio  cre- 
dere , ridurre  giuftaincntc  a più  capi . 

Il  primo  è , perchè  Dio  vuole  per  queda  via  difendere  1*  autori-  V 
tà  paterna  , vilipefa  talora  dalla  Gioventù  fregolata  fenza  riguar- 
do . I Genitori  tengono  fa  la  Terra  il  luogo  di  Dio  : c ad  ciii  ha 
Dio  di  buon  grado  comunicato  , come  il  fuo  nome  Ji  Padre  , così 
anche  una  Ipccic  di  giuridizion  fimigliantc  fu  i loro  parti  . Ora 
una  giuridizionc  , che  non  fi  fa  temere  da  vermi  lato  , appena  da 
mai  bene  fopra  le  fccnc  . Onde  il  Signore, affine  di  ftabilirc  tra  gli 
huomini  quell’  autorità , tanto  ncccflaria  alla  buona  cducazion  del- 
la 
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la  prole , conferma  non  di  rado  dal  Cielo  con  gran  chiarezza  quel- 
le Imprecazioni  crticciofe , che  i Padri , quali  Luogotenenti  di  Dio , 
protìcrifcono  fu  la  Terra . 

VI  L'  altro  capo , che  da  cagione  a tal’  efficacia  , è la  colpa  de*  Pa- 
dri (kfli  impazienti  c inconfidcrati , la  qual  fi  merita  d‘  efler  pu- 
nita così  ne‘  loro  Figliuoli , anche  non  colpevoli . La  più  leverà 
piaga  degli  Egiziani  fu  quella , che  loro  uenne  in  ultimo  luogo  : la 
morte  de’  Primogeniti  : e quella  Iddio  mandò  loro,  affinchè  fi  feor- 
ga  fin  dove  arriva  la  fua  Divina  G milizia  : a poter  ne’  Figliuoli  pu- 
nire i Padri  . Tale  è l'  ofTenuzionc  di  Tertulliano  ; il  quale  acuta- 
mente confiderò  , che  Dio  , conofccndo  l’ inclinazion  naturale-»  , 
che  hanno  i Padri  a procurare  il  bene  de1  loro  parti , e a fchivame 
il  male  , minaccia  a1  Padri  iniqui  il  m?l  de’  Figliuoli , cd  a i Padri 
ubbidienti  promette  il  bene , affinchè  i Padri , fe  non  fi  muovono 
a temer  Dio  per  amore  di  fc  medefimi , fi  muovano  almeno  a ciò 

Tenu  11  un.  per  amor  della  loro  prole  . Pf  fi  non  fini  , finite  nt  liberar  uno  amore  , 
con. Ma  re.  divina  lefibia  obtemperent  . * 

VII  E quello  un  punto  di  Angolare  importanza, e però  mi  piace  di  filime- 
lo ben’  intendere . Prcfupponcte  adunque  che  due  maniere  di  pene  fra 
noi  fi  truovano;una  fpiricualc,  una  corporale.  Con  lafpiritualc,ch’è 

S.Th.i.t,  quella  fpcttantc  all'Ànima,  i Figliuoli , dice  San  Tomafo  , non_> 
q.8i  .*r.i  fon  puniti  nella  loro  perfona  per  le  colpe  de* Padri , fe  non  in  cafo» 
che  a quelle  anch’  efiì  concorrano  in  qualche  forma  : e tal  Hi  il 
Ezcch.  1 8.  fon  lo , nel  quale  dille  Ezechicllc  : filini  non  portabit  iniqnitAtem  P*- 
»o-  tris . Ma  quanto  alia  pena  corporale  , eli*  è quella  fpcttantc  al 
corpo , i Figliuoli  fono  puniti  da  Dio  frequentemente  per  la  tra  fg  refi- 
fionc  de’ Padri  ( come  habbiamo  in  più  luoghi  delle  Scritture  ).c 
puniti  talora  fino  alla  quarta  generazione  , da  che  la  quarta  par 
v. Abu!.  in  l’ ultima , della  quale  un  Padre  già  divenuto  decrepito  polla  cliere 
c.j^Exod.  Spettatore  . La  Legge  umana  non  fa  veramente  così . Ella  non** 
q.p.  io.  punire  i delitti  de’ Padri  nc’ lor  Figliuoli  , fc  non  fieno  delitti  di 
lcfa  Madia  , ma  vuol  che  fuori  di  quelli  cali  cnormilfimi , la  pena 
1.  Crimea,  cafchi  fu  chi  commifc  la  colpa  : fnnfiquifiqne  ex  fino  ndmtjfo  forti  fin- 
ir.de  Poen.  bijdtur  . Ma  confidcratc , che- nè  anche  la  Legge  umana  rimune- 
ra nc’  Figliuoli  con  pubbliche  ricompenfe  la  benemerenza  de’ Pa- 
dri . Iddio  però  , che  ha  infinitamente  maggiore  , come  la  libe- 
ralità nel  rimunerare  il  bene  , cosi  la  giuflizia  nel  perfeguitarc  il 
male;  minaccia  fino  alla  quarta  generazione  di  punir  la  malizia 
de’  Padri  iniqui , perchè  promette  di  rimunerarne  ancor  la  bon- 
tà fino  alla  millefima  ; che  però  dopo  haver  detto  : Ugo fium  Do- 
miniti, Detti  tuia  , vifitAtfs  iniquitatem  Patrum  in’filios  , in  tertium  , & 
E«od.  jo.  5 quartam generationem  eorunt  qui  oderitnr  me  , lòggiunfc  fubitO  , C i fn- 
cicm  mìfieritordiant  in  millin  bit  qui  diligimi  me  cufiodiunt  prstept* 
me*  : tutto  affine  di  obbligare  gli  flclfi  Padri  più  fortemente  a opc- 
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rare  con  rettitudine.  Nel  redo:  Idea  Filtj  fra  pecesuit  Pure  etnuu, 
puniuutur , ut  a peccAtis  Pareutes  Abjhrte.tnr , dice  Santo  Ambrogio  ; 
rum  Pater  plus  afxitur  ùtiurijs  Fili j fui  , maxime  tjuarum  ipfc  .m  iar 

exifiju  . Per  canto  applicando  quella  Dottrina  all'  intento  nolìro  , 
ecco  il  fecondo  capo  per  cui  riefeono  sì  efficaci  le  maledizioni  man- 
date fu’  Figliuoli  da'  loro  Padri , per  punire  i Padri  meddimi  : e_* 
quello  fa  , clic  in  tali  maledizioni  rollino  inuoltc  talora  Creature-» 
amabili  , che  per  1*  innocenza  mcritcrcbbono  al  contrario  ogni 
bene-» . 

Ne  dubitate  ? State  ad  udire  un  cafo  , che  mi  muove  a pietà  , 
folo  in  rammentarmene  . In  una  Villa  del  dillrctto  di  Lucca  , 
v’  era  una  donna  , la  quale  per  impazienza  diceva  ogni  tratto  ad 
una  fua  Figlio!  inetta  d'otto  anni  : Va  , che  ti  m/ugite  i Lupi . 
Avvenne  però  , che  un  dì  di  fella  rimale  a Caia  da  se  que’laTan- 
ciullina , eflendo  il  Padre  , e la  Madre  andati  alla  Chiedi  per  udir 
MclTa  : e fra  quel  mezzo , una  Lupa , clic  non  molto  da  lungi  havea 
il  fuo  covile  , trovata  così  fola  innanzi  a quel  portico  la  Bambina , 
1'  afferrò  ftretta  , e fe  ne  divorò  la  metà  , e l'ultra  meta  si  porto 
fcco  alla  tana, per  darla  in  cibo  a i piccoli  luoi  Luputti,  poc'  anzi 
nati  . Finita  la  Meffa  , ritornarono  a Cadi  il  Padre,  e la  Madre 
della  fuenturata  Figliuola  , e non  la  vergendo,  11  diedero  fconfolati 
a cercarne  per  ogni  parte  : ed  ecco  mirano  una  traccia  di  lingue  , 
lafciata  fu  la  via  che  menava  al  bofeo  , e fcgucndola  , trovarono 
finalmente  prima  i panni  della  Figliuola  fànguigni , e laceri, e poi 
più  avanti  il  covacciolo  della  Lupa  , in  cui  tra  que’  Lupicini  era..» 
tuttavia  parte  della  tefta  ,cd  altri  miferi  avanzi  dì  quella  Fanciulli- 
na , innocente  per  fe  medefima , e folo  rea , quanto  era  nata  da  una 
Madre  di  lingua  mal  regolata  . Quello  feempio  per  la  Bambina., 
fu  pien’di  milcricordia , riavendola  facilmente  Iddio  tolta  a se  fu  quegli 
anni  teneri, affinchè  ella  crcfccndo  ,nou  imparaffe  il  reo  coltumc_. 
materno  di  maledire  : e per  la  Madre  fu  pieno  pur  di  una  gialla-, 
feverità  , affinchè  apprcndcfl'c  ancor’  ella  quant’  era  maggiore  , di 
quel  che  lì  figurava  , la  colpa  della  fua  lingua  trafcorritrice . 

Finalmente  il  terzo  capo , per  cui  Iddio  fottofcrive  , e rende  effi- 
caci le  maledizioni  paterne  contra  i Figliuoli , è per  la  colpa  de' 
Figliuoli  medelìmi , volendo  egli  con  ciò , che  quelli  capifcano , co- 
me per  dQ , a vivere  lungamente,  tal’  è la  via  : rifpcttar  chi  li  ge- 
nerò . //onora  Putrem  tuum  , & Matrem  tu  Am , vt  Jts  longxvus  f/eper 
Ttrram.  Santo  Agollino  racconta  di  una  Vedova,  chchavcva_» 
dieci  Figliuoli , fette  mafehi , e tre  femmine , i quali  tutu  d’ accor- 
do in  un  certo  affare  non  vollero  a lei  preflar  l' ubbidienza  debita  ; 
onde  la  Madre,  entrata  in  un’alta  Anania , mandò  lor  quella  Im- 
precazione : Non  pof&atc  mai  ripofare , giacché  non  lalciate  mai 
ripofar  me , che  v'  ho  fatti . A quello  dire,  quali  ad  un  mono  di 
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orrore  , /paventati  i Figliuoli , incominciarono  tutti  e dieci  a tre- 
mare da  capo  a piedi , c a dibatterli  tanto  violentemente , che  non  po- 
tevano finirli  mai  di  quietare  , nè  pur  dormendo  : onde  per  vergo- 
gna partiti  dalla  terra  ou’  erano  noti , girarono  quali  tutto  il  paefe 
lottopoflo  al  Romano  Imperio , come  tcflimon;  in  qualunque  luo- 
go di  ciò  che  pofia  una  Madre  commofla  a fdegno  : e finalmente-» 
dopo  edere  otto  di  loro  morti  miferamente  in  un  tale  fiato  ; due  , 
uno  mafehio  , ed  una  femmina , nella  Chicfa  di  Santo  Stefano  pofia 
in  Ipponc  , cioè  nella  Città  dou’  era  allor  Vefcovo  l' ideilo  Santo 
Agollino , ricuperarono  la  perduta  fermezza  . Vedete  s’ è vero  ciò 
che  dice  il  Signore  , che  come  la  benedizione  del  Padre  fiabilifce  le 
Cafe , cosi  per  contrario  la  maledizion  della  Madre  le  fucile  da' 
Eccli.  j . 1 1 fondamenti . rBenedi:lio  Patris  frmat  domos  Filiornm  , malediclio  autem 
At.itris  eradicai  f nuda  menta  . 

X Ma  voi  frattanto  Padri  c Madri  , oflcruate  nel  fatto  da  me  nar- 
ratovi , c in  altri  molti  che  vi  potrei  riferire  , quanto  lìa  frivola», 
quella  feufa  , che  voi  foletc  addurre , a giufiificarc  le  vofirc  maledi- 
zioni inconfidcrate  , con  dire  : / Figlinoli  oggidì  fon  troppo  cattivi  : 
non  fi può  far  di  meno  di  non  maledirli . Anzi  per  quefto  > perchè  fono 
cattivi , conviene  haver  più  riguardo  a non  pregar  loro  del  male  , 
come  a (oggetti  più  difpofti  a riceverlo  . Non  fapctc  voi , che-» 
guanto  1’  cica  è più  afeiutta  , tanto  più  prefto  concepirà  quelle-» 
fiamme , che  le  avventate  con  la  vofira  lingua  maledica  ? Però 
più  dovete  parimente  badare  a non  avventamele  . Nè  perchè  alle 
parole  non  vegghiate  immediato  feguir  1’  effetto , dovete  riputar 
che  non  habbiano  a riportarlo  „ Nò  certamente  : non  fono  parole 
femplici  fparfe  al  vento  , quelle  maledizioni  che  voi  mandate  : fono 
carboni , che  non  finifeon  di  fpegnerfi  quafi  mai  . I carboni  del 
Ginepro  fon  talora  durati  accefi  fotterra  un’  anno  intero  : ma  le-» 
voffre  maledizioni  dureran  tanto  , che  forfè  forfè  potran  portare  i 
loro  effetti  funefii  fino  all*  effrema  vecchiezza  di  quei  che  voi  ma- 
ledite; anzi  potranno  talor’ anche  portarli  fino  alle  lor  future  ge- 
nerazioni, fecondo  ciò  che  habbiamo  detto  far  la  Divina  Giufiizia, 
quando  riferba  a punire  i Padri  ne  i Poffcri  tutti  a un’  ora  . Retri- 
lf.*j.  7.  buam  in  finta n eornm  initjuitates  vefiras  , & inkjnitates  Parrnm  vefho- 
rum  fimul . Oltre  a ciò  , fe  i vofiri  Figliuoli  , come  voi  dite  , fon_, 
si  cattivi , non  fòlo  non  gli  migliorerete  col  maledirli , ma  gli  ren- 
derete feinpre  peggiori  , nocendo  le  Imprecazioni  de’  Padri  su’ 
Figliuoli  difobbedienti , non  folo  al  Corpo , ma  ancora  all*  Anima . 
Sap.  j.ij,  Nejutfrimi  Filij  eornm  ( dice  la  divina  Sapienza  ) Maledilla  Crea- 
tura eomm  : quafi  che  voglia  dire:  Sono  una  razza  di  huomini  ma- 
ledetti da'  loro  Padri  : Maledilla  Creatura  eornm  . Non  è però  ma- 
raviglia fe  fono  giunti  a fuperarc  i loro  Padri  medefimi  nel  mal  fa- 
re . Ncqui  fri  mi  Filij  eornm  . . 
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Che  bella  educazione  è però  mai  quella  d’alami , che  non  fan  ga-  XI 
fligarc  i loro  Figliuoli, le  non  che  con  la  lingua?  E in  un  tal  nume- 
ro entrano  iùigoiarmcnte  1?  Aladri , le  quali  quanto  Tono  più  debo- 
li nel  punire  per  le  djlobbcdienze  la  lor  famiglia  , tanto  fon  più 
animoic  nel  maledirla  . L’  Aipidc  inafehio  non  ha  pii*  che  due-» 
denti , ma  la  femmina  quattro  , quali  che  la  Natura  ci  habbia  vo- 
luto inlegnare  quanto  le  donne  lian  più  proclivi , che  gli  huomini , a * 
quelle  loro  mortifere  imprecazioni  : Imprecazioni,  con  cui  vincono 
ancora  gii  Afpidi  Udii,  di  crudeltà , perocché  gii  Afpidi  hanno  i 
loro  denti  a danno  lòlamcnte  de’  parti  altrui , le  noltre  Madri  a_. 
danno  ancora  de’  propri j . Frattanto  non  è già  cotella  la  forma  di 
allevar  bene  i Figliuoli , adoperar  contro  ad  efli  la  mera  lingua  : la 
torma  vera  è adoperare  la  mano . Stu/tiiU  soli  goto  efh  incorda  Prou.  **. 
Putrì  y dice  il  Signore  , & virg,:  df  ìpììnz  f ngitbit  eam . L’ impru-  » j. 
denza  è legata  al  cuor  d’  ogni  Giovanetto  . Però  qual  farà  il  rime- 
dio a din  di  fcacciarla  ? Sarà  una  inano  provveduta'  di  sferza . Que- 
lla non  loia  niente  la  fcacccra  , ma  la  metterà  fino  in  fuga  . f'irg.z^, 
dìffiplìnxfjtgalrit  eom  . E notate  in  cucile  beile  parole  quanto  voi  vi  • 

dogliatc  fuor  di  ragione  , allora  che  dite,  che  i vollri  Figliuoli  non 
poiJòno  piu  correggerli . Lo  Spirito  Santo  non  dice  che  l’ impru- 
denza è inuii.cerata  e iimcllata  nel  cuore  di  un  Figliuol  tenero  , di- 
ce Iblo  che  vi  è lignea  : collimata  efi  : affinchè  intendano  i Padri , che 
colla  buona  educazione  , e co  i buoni  efempi } pollono  al  fine-» 
romperli  quei  legami , che  ve  la  tengono  annefla  , più  che  attac- 
cata . Ma  ora  i nollri  Padri  non  folamcnte  non  vogliono  gafliga- 
rc  i loro  Figliuoli , ma  non  vogliono  nè  pur  tollerare  , che  venga- 
no gafligati  da'  lor  Maellri  : cd  a guifa  di  quegli  Vccelli , che  col 
troppo  pefo  della  loro  gramézza  fchiacciano  le  covate  , in  cambio 
di  icaldnrlc , edi  (chiuderle  ; così  clli  colla  fòvcrchia  piacevolez- 
za opprimono  la  loro  famiglia  , e 1’  allevano  per  l’Inferno  . Non 
fon'  io  che  parli  , è ii  Signore  : f u vffga  peri  ut  ics  Pncntm , & sinì~  Prou.  i/. 
mani  dui  de  Inferno  tùerahu . Con  quella  mano , colla  quale  tu  batti  il  1 4. 
tuo  Figliuoletto  , con  quella  , dice  Iddio  , tu  lo  liberi  dall1  Inferno, 
dove , s’  egli  fia  mai’  avvezzo  , andrà  a sprofondare  . Vero  è che 
per  quello  non  intendo  io  qui  di  approvare  il  collume  belliale  c 
barbaro  di  coloro  , che  battono  i ]or  Figliuoli  con  meno  riguardo, 
di  quel  che  il  Fabbro  batta  l’ancude  : quello  non  c un  batterli , co- 
me vuole  da  voi  lo  Spirito  Santo  , Spirito  di  dolcezza  , e di  dire- 
zione . Però  vedete  eh’  egli  non  dice , dovere  il  ballonc  eflcr  quello 
che  metta  in  fuga  la  iloltizia  legata  ai  cuor  dc'fanciulli , dice  dover’ 
eflerc  la  bacchetta,  e bacchetta  di  dilciplina , virgo,  dìfi  iplint , per  dino- 
tar che  il  gaftigo  di  correzione , dar  eflerc  adattato  al  fin  che  s’ in- 
tende , oh’  è di  ammaeltrare  il  Figliuolo  , non  di  ammazzarlo  . Si  Prou.  »*; 
percufferis  cuw  virgo  , non  morie  tur  . I rimcd;  buoni  confillono  più  »J. 
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nella  conuenienza  alla  Natura  , che  nella  contrarietà  , e cosi  è del- 
la correzione , rimedio  de’  mancamenti  ; onde  a domare  i Ragazzi, 
conuicnc  adoperare  quell'  arte  , la  qual  fi  adopera  a domare  i Pule- 
dri : con  una  mano  linciarli , e con  r altra  moflrar  loro  la  sferza.. . 
In  ogni  cafo  conuiene  compatir  quel  medefimo  poco  fenno  , eh’  è 
proprio  dell’  età  acerba  , e non  richiedere  la  medefima  aggiullatez- 
i.  Auxiim.ff.  za  di  operazioni  in  una  famiglia  , la  quale  c sì  difcgualc  di  nafei- 
dcMin.s.In  mento  , come  nè  pure  la  richicggon  le  Leggi  in  una  Repubblica-.; 
dcDitis  . yfctat  tenti! a , ant  Jlorefcent , mititu  punitnr  . 

XII  Ma  troppo  innanzi  mi  hanno  trafportato  ornai  quelli  Padri  nel 
favellare  delle  maledizioni , c’  han  per  rimedio  ad  emendare  i Fi- 
gliuoli , rimedio  bene  fpeffo  peggior  del  male  : mi  hanno  trafpor- 
tato anche  ad  altro  : torniamo  al  punto  propollo  . Hanno  eglino 
certamente  da  contencrfi  al  pofilbile  da  un  linguaggio  sì  pcrnicio- 
fo  , per  quel  danno  che  arrecano  con  elfo  alla  loro  Prole  ; ma  non 
meno  hanno  ancora  da  contenerfenc  tutti  gli  altri , che  non  fon 
Padri , per  quel  danno  che  arrecano  al  loro  Prollìmo  . Nella  Prole 

• il  danno  apparifee  più  formidabile , e più  frequente  : negli  altri  me- 

no . Ma  non  però  dee  (limarli , che  lafci  d’  cfTcrui , perche  non  è 
fempre  noto  . Anzi  però  il  veleno  di  quelle  lingue  si  ferpentine  è 
Pf.  tj,j.  chiamato  veleno  d’ Afpidi:  l'cncnttm  sifpidnm  fnb  labifs  corame  , 
perchè  dà  morte  , c non  pare  . Contuttociò , fe  il  male  dubbiofo  , 
recato  agli  altri , non  vi  diftoglieffe  da  quello  si  brutto  vizio , ve_j 
ne  diftolga  almeno  il  mal  certo  , che  recate  all*  Anima  voftra_>  : 
male  ficuramcntc  maggior  di  quello , che  gli  altri  pollano , benché 
tuttor  fulminati , temer  da  voi . 

II 

XIII  Ed  affinchè  rimanghiatc  ben  perfuafi  di  quanto  affermo  , confi- 
s.fh.i.  ».  dcratc  che  pregar  male  al  Prollìmo  , è peccato  grave  ogni  volta.. 
<].?s.ar. } che  ciò  non  venga  fosfato , ò dalla  leggerezza  del  male  , che  gli  si 

prega  , ò dalla  poca  avvertenza  vfata  in  pregarglielo  . Ora  voi 
i'ubito  vi  difcolpatc  in  quello  follo  , con  dire  : Padre , ho  proferite 
quelle  maledizioni  per  collera  : non  già  con  animo  di  veder  tanto  male-,  . 
Ma  io  fu  tale  feufa  ho  dimoltc  difficultà  . Primieramente  io  nom. 
mi  so  perfuadere  , che  in  tutti  i moti  di  collera  , voi  habbiatc  fem- 
pre quell’  animo  rifoluto  di  non  bramare  intcriormente  quel  male 
al  Proffimo  vofrro  , il  quale  voi  gli  pregate  con  le  parole . Anzi  il 
più  delle  volte  fentite  si  vivamente  l’ ingiurie  fattevi , che  non  può 
crederli  di  leggieri  , che  il  parlar  voflro  fia  un  colpo  , fenza  pal- 
la , di  puro  Icoppio  . Per  efempio  : farà  un  Vicino  , che  vi  accule- 
rà a torto  dinanzi  al  Giudice  : e però  collrctti  a pagargli  quel  che 
.1'  peraltro  f.ipctc  di  non  dovere  , direte  tutti  accefi  di  fdegnodentro 

di  voi  : PoJJa  colini  con  fumar  fi in  tante  medicine  i danari, che  mi  ha  r ubati. 
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Vn’  altra  volta  vi  farà  tolto  un’  agnello , e tra  voi  direte  : Smu- 
ranti Diavoli  all'  anima  di  qnefli  Ladri  , quanti  quello  ha  peli  in  doffo  ; 
e fciocchczze  Amili . Ora  io  , porto  r ccccflò  della  paflionc , ed  il 
modo  di  favellare  con  cui  fi  sfoga , ho  gran  pena  a credere , che_> 
chi  parla  cosi , non  parli  da  fenno,c  non  defideri  altrui  di  cuore,per 
rabbia  di  vendicarli , quel  mal  che  mandagli . Fra  tutti  gli  anima- 
li 1 ò d’ Acqua , ò di  Terra  , non  v’  è chi  habbia  la  lingua  più  pene- 
trante del  pefee  Porpora  . Balli  dire,  che  con  erta  trapafla da»,  picr.l.»*, 
banda  a banda  il  durillìmo  gufeio  d’ una  Conchiglia  . Ma  lingua», 
sì  penetrante  mi  pare  appunto  la  lingua  di  coftoro  eh’  io  qui  vi  di- 
co : tanto  entra  ben’  addentro  a pregare  il  male  , non  folamcnte  al 
Corpo  di  chi  ella  piglia  di  mira  , ma  ancora  all’  Anima  . E vole- 
te poi  pervadermi  eh’  ella  fia  una  lingua  più  molle , che  non  è 
quella  d’  un  Cagnoimo  ? Torno  a dire , io  non  porto  crederlo  . 

E in  qual  calo  può  fembrar  più  probabile  , che  il  maledire  alai-  XIV 
no  facciali  fenza  colpa  , che  quando  fi  maledice  il  Demonio  , con- 
tra  cui  la  Chiefa  fcarica  una  tempefta  di  tante  efecrazioni  in  ogni 
cforcifmo  ? E pure  ancora  in  ciò  dee  procederli  con  riguardo  da», 
chi  fia  montato  in  furore  , attcrtandoci  la  Scrittura  , che  dum  male- 
dica Imputi  Diahobtm  , maledisit  ivje  Animar»  Inatti  . E la  ragion’  è , 
perchè  non  potcndofi  maledire  il  Diavolo  , fc  non  a titolo  della».  S.Th.:.  *. 
fua  iniquità , dunque  l’Iniquo , maledicendo  il  Diavolo  , maledice»»  q-7«.ar.j. 
al  tempo  medefimo  ancora  se  , che  tanto  vivamente  a lui  fi  forni-  aj4‘ 
glia,  quanto  mai  fi  fomigli  Figliuolo  a Padre  . In  quo  alieno»  in-  R.om.  *.». 
dica:  , fe  iofnm  condemnat . Nel  rcfto  non  fi  può  maledire  lecita- 
mente il  Diavolo  da  chi  che  fia  , nè  in  quanto  alla  natura  eh’  egli 
ha  , nè  in  quanto  all’  ufficio , che  è ciò  , che  più  muove  gli  huomini 
a maledirlo  nelle  lor'  ire  . Non  in  quanto  alla  natura  , pcrch’  ella 
è buona  , mcntr’  è fattura  di  Dio  : non  in  quanto  all’  ufficio  , eh'  è 
di  nortro  Tribolatore  , ò Tormentatore  ; pcrch’  egli  in  qucfla  par- 
te c come  un  Carnefice  adoperato  dalla  Divina  Giuftizia  per  gafli- 
garci , conforme  a quello  : fmmifliones  per  Angclos  malos  . E s' è Ff.77.j4. 
cosi , quanto  fara  dunque  più  facile  che  trafeorra  chi  per  cagiona 
fimilc  maledice  un  Criftiano  ,chc  per  quanto  al  fine  c’  inquieti , non 
c un  Diavolo  ? 

Vn’  altra  conghicttura  ferve  pure  a voi  grandemente  per  giudi-  XV 
care  , che  non  habbiatc  animo  vero  di  vedere  in  altri  l’ effetto  di 
quelle  maledizioni , che  lor  vibrate  , cd  è , dite  voi , perche  poco 
appreflò  vi  pare,  che  no  ’l  vorrefte,  martìmamcntc  quando  voi  ma- 
ledite i vortri  Figliuoli  , i voftri  Fratelli , ò altre  perfone  limili , a», 
voi  gradite  . E anche  a quella  feufa  molto  ho  che  opporre  , alme- 
no in  univcrfalc  . Che  importa  , che  poco  appreflò  ritornando  in 
voi  ftdfi  , non  bramiate  ad  altri  quel  male  , che  gli  pregafte  nell’ 
aito  di  maledirlo  ? Balla  che  voi  glielo  bramarte  in  quell’atto  , 
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benché  fugace  . Dicono  i.  Dottori , che  il  pentirli  del  voto  poc* 
anzi  fatto , non  è contralsegno  licuro  di  non  ha  vere  havuta  nel  far- 
lo la  detenninazion  neccilaria  di  volontà  , per  cui  balla  un  confen- 
fo  , dirò  cosi  j momentaneo  , ancoraché  dapoi  la  perfona  fi  pcnta_, 
di  un  tal  confcufo  . £ l’ ideilo  conucrra  dire  nel  calò  nollro , come 
Vaimi  t.j  pure  olleruano gravitimi  Dottori  , ch'io  vi  addurrei  fe  voi  noru. 
dif.5.  p.i.  Jcfle  badante  fede  a’  miei  detti . Ónde  il  pentirli  che  fanno  le  Ma- 
Gronadol.  «Jri , ci  Padri  ( come  genera!  mente  tutti  anche  gli  altri)  delle  loro 
s.c.71.  maledizioni,  e argomento,  che  a fangue  freddo  apprendono  il 
Caict.im»  mal  comincilo,  ma  non  è Tempre  argomento  di  non  haverio  pj 
1 . veduto  , e voluto  , quando  il  commifero  . Può  uno  fcoccar  lo  ftra- 
le  , e dipoi  dolane , fpedirgli  dietro  vn  deliderio , che  dicagli  : 
Aon  colpire  . Ma  che  ? per  quedo  fcoccandolo  non  peccò , fe  Icoc.- 
collo  fuor  di  ragione-»  ? 

XVI  finalmente  quel  dire  che  fanno  alcuni  , Ho  maledetto  per  collera, 
e non  per  odio  che  porti  al  Prefitto , reca  feco  ancor’  efiò  le  fue  durez- 
ze . Perché  in  pratica  quell’  impeto  frcgolato  di  maledire  , tacil- 

V.Sot.de_j  mente  fa  che  degeneri  l’ ira  in  odio  , almeno  attuale  , conuertcndo 
Iuf.  1.  j.q.  in  tempeda  di  una  grandine , quella  che  dovea  tucta  finire  in  piog- 
11. conci..;  f più  ftrepitofa  , che  rea  . Non  è sì  agevole  , come  voi  vi  cre- 

dete , che  la  padrone,  togliendo  l’avvertenza  chieda  al  peccare-*  , 
feulì  la  colpa  ; imperocché  la  turbazionc  ordinariamente  non  e sì 
grande  , che  impedifea  affatto  ogni  cognizione  del  male  . LEcliid 
non  ci  cuoprc  mai  tutto  il  Sole  tanto  che  cambi  il  giorno  in  not- 
te , né  pure  per  poco  d’  ora  . Nò  , Dilettinomi  ; e però  in  cambio 
di  cercare  feufe  iofudidenti  a difendere  qued’  abufo  di  maledire  , 
vorrei  che  pili  todo  ccrcadc  e motivi  e modi  per  emendamene  , 
altrimenti  incfchini  voi 

XVII  O fe  làpede  , che  affronto  voi  fate  a Dio  , quando  adirati  lo 
pregate , che  mandi  a chi  la  lebbra  , a chi  il  carbonchio  , a chi  ’l 
canchero  , a chi  la  morte  ! Voi  la  tate  da  Giudici  : e a Dio  che 
parti  frattanto  voi  commettete  l Le  parti  di  Manigoldo  . Crede- 
te forfè  curdo  edere  pender  mio  ? Anzi  è pendere  del  più  dotto 
fra*  Santi , pender  di  Santo  Agodino  , e pender  vi  vidimo , Certo 
e , die' egli , che  il  Giudice  non  vccide  mai  vcrun  Reo  . Index  homo, 
per  fe  ipfum  , Reto»  nun  vmdit . Il  Giudice  ne  da  l’ ordine  , e il  Ma- 
nigoldo lo  mette  in  cfecuzione  . Index  dii ir  ; Occide  , C r Tortor  otti- 
dii . Però  qualunque  volta  voi  dite  a Dio  , che  mandi  la  morte  a_, 
comi , che  vi  da  molcdia , che  fate  voi  ? Voi  lo  volete  digradar  dal 

Scr.  4.  de  fuo  podo , e conucriirlo  di  Giudice  in  Giudizicrc  . Et  tu , quando 
S.  Steph.  dtcis  l>»nino  : Otttdc  Inimitum  mettm  , te /aiti  ludieem  , CT  Dentri l> 
quarti  effe  Tortorem  . E pare  a voi  che  da  quedo , trattare  il  vodro 
Dio  da  quel  Dio  eh’  egli  è ? O quanto  gran  ragione  haura  poi  di 
lf.4j.M-  dimi:  Sentire  me  f et ijii  in  peccata  tuie  ! mentre  anche  a tanto 
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voi  lo  volete  avuilire  : a far  qua  fi  il  Boia  per  voi . 

E forfè  che  lo  ricercate  di  quatto  con  voce  batta  , ficchè  fia  noto  XVIII 
a lui  folo  ? Anzi  glielo  ricercate  a voce  alta  , ficchè  ognun  Tenta- 
lo : non  fapendo  voi  fulminar  le  voftrc  maledizioni  fenza  ftrepita- 
mcnti , c fenza  fchiamazzi , che  fueglino  tutti  a udire  . E in  cafo 
tale  , che  pur1  è frequentiamo  , non  vi  fpaventa  , dopo  1*  ingiuria 
divina  , lo  fcandalo  , che  voi  date  a chiunque  è prefente  ? Povere 
voftrc  Creature  ! E quello  è quel  bello  cfcmpio,chc  da’  primi  anni 
douranno  elleno  dunque  pigliar  da  voi  ? Confìderate  che  Dio  , 
nell’  aflègnarui  a quelle  per  Padri , diè  loro  in  voi  come  una  viabi- 
le Idea  , fu  cui  dovettero  andar  da  sè  lavorando  i propri  coftumi  . 

E però  dite  , che  colpa  Tara  la  voftra  , se  in  vece  di  avvezzarle  a_. 
parlar  criftianamenrc  , infegniate  ad  ette  un  linguaggio  , che  non_, 
udito  parrebbe  appena  credibile  ? Nacque  gi  i in  Roma  nella  Cafa 
d’un  tal  Valerio  una  Bambolina  co’  denti  in  bocca  , c fu  ciò  ripu-  piin.l.7.c. 
tato  sì  prodigiofo  , che  fi  mife  foflòpra  la  Città  tutta  per  rinuenire 
che  mai  potette  minacciar  di  fciagurc  sì  trillo  augurio . Ma  io 
fio  quali  per  dire  , che  a i tempi  noftri  tutti  i Figliuoli  nafeono  co’ 
denti , anche  aguzzi , c non  afpcttano  a metterli  quando  fono  già 
grandicelli . E non  fi  vede  ogni  di , che  quantunque  per  p età  tene- 
ra non  habbiano  ancora  apprefo  a recitar  la  meca  del  Credo  , fan- 
no tuttavia  maledire  nelle  loro  collere  chi  gli  (grida  , chiamare  il 
Diavolo  a portarli  , dire  a Dio  che  gli  ftropp;  , che  gli  filetti, che 
faccia  a quanti  fono  rompere  il  collo  , c di  peggio  ancora  ? E per- 
che ciò  ? Perchè  hanno  udito  di  bocca  del  Padre  , e della  Madre  un 
sì  fatto  modo  di  sfogare  la  rabbia  ne’  lor  contratti , e 1»  hanno  (li- 
bito apprefo  . Ha  però  gran  ragione  ii  Profeta  d’ aflòmigliarc  le 
bocche  fcan  Jalofc  a’  fcpolchri , mentre  da  loro  efee  un’  alito  sì  ma- 
ligno , che  fc  mai  fi  aprano , balla  ad  infettar  tutti  i fimi . Se  non 
che,conuicnc  un  tal  nome  di  fepolcro  anche  con  più  ragione  alla_, 
bocca  de’  Genitori , quando  alle  Imprecazioni  mcfcolano  delle  pa- 
role lafcivc  c laide, che  farebbe  infin  di  vergogna  profferirle  dinan- 
zi alle  Meretrici  : lingue  due  volte  di  carne  , che  fi  fanno  macftrc 
d’ iniquità  all’cta  più  incontaminata.  Parlò  cosi , perchè  dalla  liber- 
ta di  favellar  bruttamente  , nulla  è più  facile  , che  vederne  già  na- 
to un  brutto  operare  : ex  luentU  tur  piar  lojKeiuii , fejkìtHr  & tur-  And. 7. Po- 
pi* fa< ere  . E però,  volete  voi  tenere  alla  fcuola  di  mal  fare  le  vo-  ih.c.ult. 
lire  Creature  mcdfefimc , con  tenerle  alla  fcuola  di  mal  parlare  ? E 
voftra  pur  quella  lingua  , che  tante  volte  ha  ricevuto  il  Signore 
nella  fantinima  Comunione  ? E fu  lingua  tale  pare  a voi  che 
ftian  bene  parole  Tozze  ? Chi  fputa  marcia  ha  guattc  dentro  le  vi- 
fcerc  , c chi  tra  le  Imprecazioni  mefcola  di  vantaggio  parole  impu- 
re , non  può  non  haver  pieno  il  cuore  di  queiia  diiòiicila  , che  gli 
trabocca , quali  in  tanca  putredine , per  le  iabbra. 
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Nò  folo  con  quelli  infognamene! , che  danno  ad  altri , fono  poi 
fcandalofc  le  lingue  furibonde  Je  i Genitori  ; ma  fono  altresì  fcan- 
dalofc  , con  rifucgliarc  un  furor  fimi  le  in  quei  ,chc  con  le  loro  ma- 
ledizioni fi  avvifano  tener  quieti . Il  Marc  , agitato,  agita  quegli 
/piriti  che  llan  rinchiufi  nelle  vifccrc  della  Terra , e quelli  infuriati, 
accrefcono  poi  la  furia  all’  iflcfTo  Mare  . Così  interuicn  per  le 
Cafe  . I Maggiori  maledicono  i Minori , e i Minori , concitati  per 
quelle  importune  maledizioni , rifpondono  a’  lor  Maggiori , e ri- 
spondono audacemente  : onde  ecco  che  ne’ Maggiori  raddoppiali 
la  tempefla  , e fi  sbandite  vie  pili  da  lungi  la  pace  dalle  abitazioni 
criflianc  . 

Il  peggio  è che  i Figliuoli  flcffi  , perdendo  a poco  a poco  il  ri- 
fletto a’  lor  Genitori , giungono  fino  a fegno  di  ribattere  contro 
d'  cllì  quelle  Imprecazioni , che  udirono  dette  a se  , fenza  avvertire 
quanto  in  boccadoro  difdicano  più  altamente  . Imperocché, quan- 
do ancorane!  profferirle  non  habbiano  effi  vero  dcmlcriodi  vedere 
a’  loro  Padri  quel  male  , che  loro  pregano  con  la  lingua  : non  e 
però , che  non  pecchino  gravemente  contra  la  pietà  , la  pazienza  , 
e la  riverenza  dovuta  a chi  dopo  Dio  e tutta  la  cagione  dell’  effer 
loro  ; e fe  mai  habbiano  un  dcfidcrio  si  barbaro  , tanto  peggio  . 
O grande  ignoranza  , che  corre  fra’  Criftiani , di  quelle  obbliga- 
zioni , che  flringono  un  Figliuolo  a chi  gcncrollo  ! Ma  che  ? 
Quelle  tenebre  flcfsc  fono  una  gran  parte  della  pena  dovuta  a così 
gran  colpa  , per  la  quale  molti  Figliuoli  accecandoli  femprc  più  , 
non  aprono  gli  occhi , fe  non  quando  giungono  al  Tribunale  Divi- 
no , menando  per  altro  fino  all’  ultimo  la  lor  vita  in  quella  luttuo- 
fiflima  ofeurità  , e morendo  nelle  medefime  tenebre  tra  cui  viifero, 
conforme  alla  minaccia  , che  ne  fa  il  Signore  in  quelle  fpaventofe 
parole  : Qui  m*ledicit  Ptori  fuo  , & Attori , cxtìnguctur  lucerti*  cimi 
in  medijs  tenebrie  . Chiama  qui  lo  Spirito  Santo  tenebre  di  mezzo 
le  tenebre  della  colpa;  perchè  le  prime  tenebre  fon  quelle  dell’igno- 
ranza in  cui  1'  huomo  nafce  : 1’  ultime  tenebre  fon  quelle  della  dan- 
nazione , la  quale  fmorza  nc’Kcprobi  ancor  la  Fede  : e le  tenebre 
di  mezzo  fon  quelle  della  vita  empia  , nelle  quali  muore  chi  fi  ri- 
duce a fegno  di  sì  poca  pietà  , che  maledice  quei  che  lo  mifero  al 
Mondo . 

Per  tutte  quelle  ragioni  , e per  altre  molte , che  fi  potrebbono 
aggiungere  da  chi  non  temeffe  d’ infaftidirui , vorrei  che  cavaftc  , 
o Dilcttiilimi , due  gran  frutti , che  fono  il  fine  di  qucfto  Ragiona- 
mento . Vn  timor  giufto  delia  libertà  conceduta  alla  voftra  lin- 
gua , e una  rifoluzione  fermiilima  di  emendarla  per  1’  avvenirci  . 
Dilli  un  timor  giufto  della  libertà  conceduta  alla  voftra  lingua-.  , 
perchè  da  quanto  habbiam  noi  detto  finora  , potete  agevolmente-» 
raccogliere  quanto  fia Tacile , che  nelle  voftrc  Imprecazioni  intcr- 
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uenga  maggior  colpa  di  quella  che  a prima  giunta  non  vi  appari- 
Tee  , si  per  le  pcrfonc  contro  a cui  fi  profferì feono  quefte  maledi- 
zioni , si  per  lo  fdegno  , si  per  lo  fcandalo  , e si  per  altri  pregiu- 
dizi notabili  che  fogliono  accompagnarle  : sicché  fi  avveri  quel- 
lo che  dice  il  Signore  , che  ogni  Imprecazione  mandata  indebita- 
mente , ritorna  (òpra  il  capo  di  quello  fteflò  , che  la  fcdgliò  : Ma-  ProtL-tf.t 
ledili nm  frujìra  prolatum  in  quempiam , fuperuenict  ; cioè , fuperueniet  v.  Salazar 
ci  qui protulit  iUud . Troppo  è facile,  che  il  Signore  non  voglia  di  inhùcloai 
quefta  razza  di  huomim  in  Paradifo  . Quegli  Vccelli , che  faave- 
vano  il  becco  adunco  , e non  atto  ad  altro  , che  a lacerare  la  pre- 
da , non  erano  ammeifi  già  nel  Tempio  per  Vittime , come  im- 
mondi . Ora  io  dubito , che  non  debba  interuenire  i'  iftefiò  a co- 
ftoro  di  cui  parliamo  . E vero  che  il  Signore,come  benigno  , ci 
compatifcc  ne’  falli  da  noi  coramcfli , ma  mirate  bene  , che  come 
tale  compatifce  altresì  que’  Proflìmi  noftri , a cui  danno  gli  com- 
mettiamo . E però  fra  tutti  i Peccati  , i più  difficili  a perdonarli 
fon  quefti  : i Peccati  contrari  Carità  . Così  pare  che  il  Signo- 
re ci  accenni  nella  Sapienza  , lì  dove  dice  : Benignus  e/i  fpiritut  Sap.  r.  s. 
Sapienti e , & non  liberabit  maledicum  a labijs  fuis  : quali  cho  flica_j  ; 

Lo  Spirito  divino  è vno  Spirito  benignilfimo  : però  che  avverrà  ? 

Non  libererà  chi  fia  dedito  a maledire  , da  quelle  pene  che  a lui  li 
debbono  per  la  fua  lingua  nocentc  . Non  liberabit  maledicum  a la- 
bijs fuis  . Se  pure  non  vogliami  dire  più  letteralmente  , che  non  lo 
libererà  dall’  iftefià  lingua  . E forfe  che  non  farebbe  quefta  la  pe- 
na maggior  di  tutte  ? Per  verità  eh’  io  non  veggo  che  polla  quali 
far  Dio  di  peggio  a coftoro , che  lafciarli  inuccchiarc  nel  reo  coftu- 
me  di  maledire,  che  apprefero  fin  da  Giovani  :coftumc  per  cui  nelle 
confeflioni  non  fanno  poi  dir  più  altro  a loro  difcolpa,fe  non  ch'ejji 
non  po/fono  far  di  meno  : che  fono  awexxi  cos ) : che  la  collera  gl t trafportai 
tanto  che  in  quello  brutto  vizio  al  fin  muoiono  fenza  haveme  con- 
cepito mai  vero  fenfo  di  pentimento  in  tutta  la  vita  loro  . Certa- 
mente io  non  vorrei  lingua  tale  nella  mia  bocca  , perchè  mi  par- 
rebbe di  haverui  non  lingua  d’  huomo  , ma  di  Serpente  , lingua  di  Arili.  Lx  de 
color  nero  , per  contrallègno  di  quella  malignità  che  contiene  in_j  hiil.  Auim. 
sè  , e di  quella  che  minaccia  ad  altrui . c< 

Dilli  in  fecondo  luogo  , che  haurci  voluto  che  voi  cavalle  per  XX ir 
frutto  di  quello  Ragionamento  una  buona  rifoluzione  d’  emendar- 
ui  per  1’  avvenire  , e perchè  quella  emendazione  non  è sì  facile-* , 
terminerò  il  mio  difeorfo  con  infognamene  la  maniera  . Non  v’  è 
alcun’  huomo  , dice  San  Iacomo  , che  polfa  mai  domar  la  fua  lin- 
gua . lànguam  nnllsts  hominum  domare  potefi  . Afa  dunque  che  dob-  lac.  j.  8. 
biarn  fare  ? Dobbiam  noi  però  , difperati , lafciar  l’ imprclà  , di- 
chiarata per  imponìbile  ? Nò  , dice  Santo  Agollino  ; ma  ficcome  ScrnM.de 
a domar  l’ Elefante , il  Cavallo,  il  Cammello,  e ogni  altro  animale,  vcrb.Dojn. 
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Sopra  il  Giuramento. 


'rubili  fonò  gl’  infégnamenti , che  ci  di  Ia_> 
Natura  per  ammacrtrarci  a parlar  con  circofpc- 
zionc  . Primieramente  , fc  è vero  che  la  lingua 
lia  l' ultima  a perfezionarli  da  lei  fra  tutte  le_» 
membra  del  feto  nell'  utero  materno  , pare  eh’ 
ella  non  fi  fappia  epa  fi  rifolucrc  a finire  il  latte- 
rò d’  una  fpada  , che  fcruc  ordinariamente  a_. 
chi  la  fguaina , più  per  fuo  nocumento , che  per 
difefa  . Oltre  a ciò  , non  si  torto  è nato  il  Bambino  , che  apre  ben- 
sì egli  la  bocca  a piangere , ma  fubito  anche  vi  pone  le  mani  fu  ; 
quali  mortrando , fenza  che  lo  capifca  , quanto  ria  ncccflario  il  ta- 
ccrc , e quanto  malagevole  il  parlar  bene  , ancor  ne’  lamenti  . 
Quindi  per  qual  ragione  credete  voi , dice  San  Bafilio  , che  la  Na- 
tura habbia  dati  alla  lingua  tanti  ripari  interni , ed  ertemi  , quali 
lofio  i denti  , e le  labbra  ? L’  ha  fatto  con  arte  grande  , cioè  per 
tema  , che  1*  huomo,  inclinato  tanto  al  dìfcorrèrc,non  trafcorra_. . 
E non  vedete  nelle  Fortezze  Che  fono  di  geloria  , quanti  ponti  fi 
calino , e quante  porte  fi  aprano  atfufcir  tuora  ? Tutto  è per  tema 
de’  Nimici , clic  poifono  flarui  intorno  . Che  fc  tanto  è pcricoló- 
fa  queft’arte  di  curtodirc  la  lingua  ne’  fempliei  affari  umani , giu- 
dicate poi  quanto  farà  più  pcricolofa  , quando  nel  trattamento  di 
tali  affari  , vuole  intrametterfi  il  Nome  lacrofanto  di  Dio . Non_, 
vi  fembra  che  allora  dourebbe  un’ huomo  raccogliere  tutto  sc,con- 
fidcrarc  tutti  i penfieri , compaffar  tutte  le  parole  , ridurli  a mente 
tutti  gl’  infégnamenti  per  non  fallire  , anzi  chiedere  col  Profeta  a 
Dio  nuove  guardie  , e nuovi  ripari,  fopra  una  lingua  sì  facile  ^a_> 
fdrucciolarc  , anche  non  volendo  ? Pone  Domine  cuftodìam  ori  meo , 
0?  ofiium  circHnift.tnt  'u  Inttjs  meis  . Certamente  dourebbe  farli  cosi  : 
e però  tanto  più  intollerabile  è il  mal  colhune  , che  in  quello  di 
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voglio  io  pigliare  a riprendere  , ed  è di  coloro , che  giurano  ad 
ogni  tratto  : a legno  che  per  la  loro  frequenza  , molte  forme  di 
Giuramento  fon’  oggi  riputane  un  parlare  , per  dir  cosi , più  pro- 
verbiale , che  proprio  , ed  hanno  quali  perduco  il  fignificato  . 
Vediamo  adunque , fe  li  poteflc  fradicar  da  voi  quell’  abufo  , cohl» 
dimoltrarui  ad  un  tempo  fleflò  il  buon’  ufo  del  Giuramento  . 

I 

E st  ncceffario  il  modo  di  giurar  rettamente  , che  Dio  mede  lì- 
mo fc  ne  fa  prccifo  maellro  . furabis  in  Peritate  ,&  in  fudìcio , & in~> 
IkJHtìa  . Qualunque  volta  -,  dice  il  Signore  , farai  tu  collrccto  a_» 
giurare  , giurerai  con  Giudizio  , con  Giullizia , e con  Verità  . Ma 
perchè  m’ intendiate  appieno,  conuicn  prima , eh’  io  vi  dichiari  , 
che  cofa  lìa  Giuramento , affinchè  voi  confondendo  co’  nomi  anco- 
ra le  cofe,non  facciate  una  ftefla  ragione  delle  Lucertole, e de’ Ser- 
penti , voglio  dire  delle  bugie  comunali , e degli  fpergiuri . Dun- 
que il  giurare  è chiamare  Diò  in  tcllimonio  di  qualche  detto , 
pretendendo  eh’  egli , come  prima  Verità  infallibile  c incontralìa- 
bilc  , confermi  da  se  medclimo  il  parlar  noltro  , non  ora  , perchè 
ciò  farebbe  un  tentare  Iddio  , ma  a fuo  tempo  , cioè  quando  alme- 
no 1’  ultimo  giorno  dourà  fuelarc  a noi  tuttociò  , che  fu  prima  oc- 
culto : Iilnminabit  ab/condita  tenebrarum  . Non  è però  di  necclGtà  , 
che  quella  inuocazione  lìa  efprclTa , c diretta  : balta  che  lìa  tacita  , 
ed  indiretta  . Onde  chi  afferma  una  verità  per  la  Croce  , per  la-. 
Vergine  Maria  , per  un  Santo  , per  una  Santa , s’ intende  che  chia- 
mi in  tellimoiùo  del  fuo  dire , quel  Dio  eh’  è morto  fopra  la  Croce, 
quello  che  ha  fatta  fanta  la  fua  gran  Madre  , e con  lei  l’ altre  Ani- 
me elette  del  Paradifo . Perciò  non  fono  Giuramenti  quei  dire_j  , 
In  mia  co] cien^a  , In  verità  , Da  buomo  dabbene  , Da  buomo  d’  onori , 
con  altri  limili  modi  di  affeverare  le  cofc  dette  ; perchè  non  appa- 
re , che  vogliali  con  quelli  nè  efprcflamentc  , nè  tacitamente  chia- 
mare Dio  in  tcllimonio  di  ciò  che  cade  in  difeorfo , ma  fol  che  vo- 
gliali confermar  più  collantemente  : quali  che  ciò  lìa  un  dichiararli 
<ji  parlar  fecondo  il  dettame  della  colcienza  , per  quella  notizia., 
che  si  ha  della  verità , e da  huomo  che  mai  nè  prolcfsò  nè  pretc- 
fc  ingannare  alcuno  . 

Ora  quello  Giuramento  li  può  dillingucrc  al  nollro  intento  irL» 
tre  Ipecie,  che  fono  di  Affertorio , di  Promifforio , c di  Efccratorio . 
L’  ailcrtorio  , è quando  1’  huomo  interpone  1’  autorità  del  Nomo 
divino  per  confermare  una  verità  prcfentc  , ò pallata . Il  promif- 
forio , e quando  egli  li  vale  dell'  ilteffa  autorità  per  promettere  al- 
trui una  cola  futura;  c l’ efccratorio  finalmente  si  è , quando  egli 
chiama  Dio  , non  fol  come  Tcllimonio  , ma  come  Giudice  , al 
cui  galligo  procella , chi  così  giura , di  fotcoporli , in  cafo  di  ha- 
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ver  mentito  avvedutamente . Così  fa  chi  talor*  efclama  : Se  non  è 

il  vero  , che  Dìo  non  ritruovifi  aliti  mia  morte  : eh'  io  mi  Jìroppij  ; eh'  io 
mi  /profondi  : che  un  dì  mi  mangi  i figliuoli  miei  per  la  fatue  i ed  è un_» 
voler  dire  , fe  io  mento  , Dio  , qual  Vendicatore  delle  menzogne  a 
lui  ben  palei!  > mi  faccia  apparir  bugiardo  a mio  sì  gran  collo  . 

II 

Su  quello  fondamento  cominciamo  ora  ad  alzare  la  nollra  fab-' 
brica . La  prima  condizione  dunque  del  Giuramento  li  c , che  giu- 
rili con  Giudizio  . furabis  in  ludiiio  ; cioè  dire  con  difcretezza_«  . 
Perciocché  dovete  fapcrc  ,che  il  Giuramento  non  è tra  i beni  ama- 
bili per  fe  Itali . Egli  è » dice  San  Tomafo  , una  medicina  intro- 
dotta per  rimediare  a quel  mancamento  di  licurezza , che  porta 
con  elio  sè  la  Fede  dell’  huomo  , a malo  efi  . Però  , liccome  ogni 
medicina  vuole  il  fuo  tempo , la  Aia  tafsa  , il  fuo  modo , così 
pure  è del  Giuramento  : dee  folo  ufarA  quant'  è di  bifogno  al  line-»: 
altrimenti  , ripiglia  il  Santo  , quanto  la  medicina  ha  in  sè  più  di 
portanza  per  operare  , ed  c più  di  pregio  , tanto  ella  parimente  fa 
maggior  danno  , ed  è di  maggior  decapito  a chi  1*  abufa  . E pare 
a voi , che  il  Nome  facrofanto  di  Dio , ingrediente  più  nobile  d* 
ogni  perla  , non  lubbia  punto  a dirfcraiziarfi  da  un  Semplice , col- 
to a i prati  ? Si  dee  femprc  tener  nel  dovuto  onore  , fcrbandolo  a 
cafi  degni  di  tanta  fpefa  : Qui  intelligit , non  in  bonis  , idefi  per-  fe-, 
appetendo  , fed  in  necefldrijj  iurationem  habendam  ,refrenet  fe  quant um 
poteft  , ut  non  ea  utatur  nifi  nci  effitas  cogat . Cosi  Santo  Agoflino  in- 
fegnocci  per  nollra  regola  . 

Chi  pretenderti:  che  il  Re  venirti:  in  pcrlona  a difendere  una  lite 
di  tre  baiocchi , non  inoltrerebbe  con  ciò  di  far  poca  Aima  di  tanta 
autorità  , quanta  è la  Reale  ? De  minìmis  non  curat  Prosar  , dice  la 
Legge  : Non  è dovere  , che  una  tal  lite  fi  decida  ni  pure  da  un_« 
MagiArato  , che  Aa  fupremo  : penfate  poi  , fe  dal  Principe  . E si 
vorrà  , che  l’ autorità  Divina  contcncifi  di  por  bocca  in  una  minu- 
zia ? Qjicfto  è inoltrare  di  conofccrc  meno  ciò  che  fia  Dio, di  quel 
che  conofcerebbc  ciò  che  Aa  il  fornaio  Pontefice  , fuo  Vicario  , chi 

Ercfumefle  che  qucAi  inchinirt  ad  autenticare  ima  baia  con  una 
olla  . Ed  cccoui  la  ragione , per  cui  il  Signore  ci  dille  nell’  Euan- 

!>clio  : Non  iurare  ottonino  : Non  giurate  mai  : non  perchè  volerti: , 
econdo  l’ infegnamento  di  alcuni  Eretici  , proibire  ogni  Giura- 
mento ancora  lolemic;  ma  perchè  volle , che  non  A giura Ae  giam- 
mai nel  parlar  comune  , c quafi  per  ufo  , nu  folo  in  circoltu nze_j 
gravi , per  cagion  grande  , c con  tanta  difficolti , come  fe  t'artc_> 
proibito  affatto  il  giurare  y ond’è  , che  l’ Apoftolo  naa  A fa  che 
giurarti:  mai  , fe  non  in  iferiteo  , non  imuenitur  iuraffe  ntfifcribem  : 
mercè  che  la  penna  non  è sì  prccipitofu  nel  fuo  parlare , coni'  c la 
lingua  , più  labile  d’ ogni  bifua  . Gii 
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VI  Gli  antichi  Crifciani  erano  però  tanto  alieni  da  qualfifiu  Giura- 
mento , quanto  conuien’cfferc  a tutti  dallo  fpergiuro  , come  di  lo>- 

j.  i.c.r.  ro  , fotto  nome  di  E fifoni , racconta  Giuferipc  Ebreo  . fffbii  infiu~ 
r Andarti  (fu* fi  fieri  uria  m v'uant  : e cosi  dourebbe  farli  per  verità  , non 
inducendofi  mai  verttho  a giurare  , fe  non  per  un-cafocfcrcmo  . 
inDccal.  Se  farai  richicfto  , dicca  Filone , di  giurare  oggi  il  vero  , promet- 
ti di  giurarlo  , ma  per  domani  : e le  colui  torni  domani  a richie- 
derti , rimettilo  all’  altro  giorno  . Chi  fa  , che  cosi  tu  non  la  /cap- 
pi, e non  avanzi  un  Giuramento  di  più  ? Si  foru  differendo  , prjfis 
e Mirare  ne  ìares . Qiiefto  rifpiarmo  torna  in  grand1  onore  del  Nome 
venerando  di  Dio , il  quale  per  quefta  via  è tenuto  nel  fuo  riguardo; 
••  la  dove  quell’ adoperarlo  per  ogni  piccola  cofa  , torna  in  iuo  vili- 

pendio , non  in  Ilio  culto  . Se  una  Spofa  li  mette  ogni  giorno  ad- 
* ' 1 dolio  la  liu  vcftc  nuzzialc  , e le  va  con  elfa  in  cucina  , con  ella  al 
ccllaio  , con  ella  ad  ogni  fcruigio , non  moftra  di  far  conto  nè 
della  velie  ricca  , nè  del  Marito'  : ma  fe  adoperandola  folo  ne’  di 
folcimi , guardali  di  più , quando  in  clG  è cosi  veftita  , da  tutti 
quegli  cfcrcizjjchc  fon’  atti  a lordarla  anche  lievemente  ; tanto  ri- 
guardo torna  in  onor  dello  Spofo.  E cosi  per  appunto  torna  in- 
onor  del  Signore  quella  difficoltà  , e quella  dilazione  , per  cui  la 
perfona  non  lafcia  indurli  a giurare  , fe  non  ove  il  pregio  dcll’opc- 
ra  lo  ricerchi . 

VII  Chi  può  però  fopportarc  il  reo  cofcumc  di  quei  moderni  Criftia- 
ni  , che  non  fanno  aprir  bocca  , fenza  chiamar  fubito  Iddio  , che 
venga  a tcftilicarc  ogni  loro  ciancia?  Pluri  fmnt  larament.i  yuanL. 
■t  erbi  ; dice  Santo  Agofeino  . Qurfeo  e trattare  il  Nome  divino  , 
come  fe  falle  uno  Ara  ceto  da  Lavandaicjnon  è trattarlo,  come  un- 

Alex,  ab  prcziofo  broccato  . Gli  antichi  Popoli  Malfagcfr  giuravano  per  la 
Alex.  Palude  Meotidc  , e però  lì  poteva  ad  erti  permettere  il  giurare  per 
ogni  piccola  cagioncclla  . Ma  i Crifciani , che  giurano  per  Dio 
vero  , come  non  f inorridì feono  a chiamarlo  dal  Ciclo  giù  per  un 
Ravnaud.  nulla  ? Non  faperc  che  anticamente  , quando  i Crifciani  erano 
in  ùolcin.  sforzati  a giurare,  andavano  in  Chicli  , e quivi  riverenti  e rac- 
pag.jig.  co]tj  * ponevano  gcnufldlì  la  mano  fopra  i (cpolcri  de’ Santi  Mar- 
tiri , come  fe  altrove  che  in  Chiefa  non  lì  potclle  inuocare  il  Nome 
di  Dio  fenza  pericolo  d’ avvilirlo  ? Anzi  Sari  Cornelio  Papa  c_» 
Martire  , e dopo  lui  il  Concilio  d’  Orleanfe  , Itabiiirono  , che  nè 
j.i.q.j.c.  pure  in  Chiefa  giuraflc  , chi  non  era  digiuno.  J-hncftxm  efi  , ut 
Hondtum  qui  in  Snnllis  aadet  iurdrc  , hoc  ietknnt  fdcut  : quali  che  vi  volcfc_j 
tanta  difpolizionc  a giurare  , quanta  a comunicarli  ; ò pure  per- 
la j.dìlìin.  chè  , come  oflcrua  San  Buonaventura  , con  altri  Dottori  ilhdtri, 
*y.  il  cibo  , ed  il  vino  , tramandando  co’lor  vapori  qualche  nuvoletta 
Sor.l.r.de  ad  ofeurar  la  Ragione  , non  la  poneflcro  a rifico  di  giurar  mcn’  at- 
luù.q.i.  tcntamcntc.  Che  più?  Gli  Ebrei  mcdelimi  fi  facevano  giu  tanta 

co;cicn- 
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.coTcienza  di  piti  fiorire  il  Nome  cccelfo  di  Dio  non  comunicabile-», 

.che  foli  i Sacerdoti , e quelli  non  più  che  nel  benedire  (biennemen- 
te il  Popolo  dentro  il  Tempio, lo  pronunziavano  . Fuori  di  ciò,  fo 
un  talNomes'incontrava  nel  leggere  le  divine  Scritture, le  ne  lòllir 
.tuiva  alcun'  altro  comunicabile , chiamando  in  tal  calo  Dio  , non  Abul.xv 
Dio  , ina  Signore  . Paliamo  noi  udir  quelle  cofe  , c non  arrodìrci  c ■ <*.  & 
de'  noftri  tempi , ne’  quali  Dio  c Nome  ridotto  a cllcre  già  lo  sfogo  uÌV5*,i4'  ’ ? 
più  afliduo  d‘  ogni  lingua  di  mafcalzonc  ? Quanti  fon  quelli , che-» 
ad  ogni  tratto  hanno  il  Nome  di  Crifto  in  bocca  , come  fé  tulle  il 
nome  di  un'  hiiomo  vile  , ili  un  bindolo  , di  un  birbante  ? E poi  fi 
penfano  di  fcolparfi  a baftanza  con  dire  , che  fono  in  collera , e 
che  la  gente  non  vuol  più  loro  credere  fé  non  giurano  . 

. Ma  piano:  perchè  quanto  alla,  collera  , Tappiate  , che  Te  voi  Vili 
havete  collera  con  un'  huomo  , ha  il  Signore  contra  voi  nel  tempo 
meddìmo  un'  altea  collera  più  gagliarda  , e più  giuda  , ponderan- 
do il  poco  rifpctto  , che  voi  portate  al  Tuo  gran  Nome  , temuto 
lin  negli  A biffi  , c la  poca  duna  , che  voi  mndrate  del  molto  eh' 
egli , per  adempire  il  carico  impodogli  da  tal  Nome  , pati  per  voi. 
Ricordatevi  ciò  che  lì  dice  nel  Deuteronomio  : Non  era  aaytwuuj , D-ur.5.9. 
qui  fupcr  rcv-tnA  Ntmtn  cim  .t/fu/ny/enr . N on  vi  crediate  già  d ha  v cr- 
ia a /cappate , nò,  nò  : non  vi  crediate , che  le  vodrc  parole  incon- 
lìdcrate  cadano  in  terra  : lì  fcrivon  mrte  : c per  effe  voi  contraete 
un  debito  tale  con  la  Divina  Giudizi.! , che  a Tuo  tempo  douretc 
dridcrc  c fpalìmarc  a pagarlo . Conlidcrate  un  poco  ciò  attenta- 
mente , e 1’  orror  cpneeputo  fmorzerà  col  Tuo  giclo  tutto  il  bollore, 
che  voi  chiamate  di  collera  . 

E quanto  all'  altra  TcuTa  , clic  la  gente  non  vi  vuol  credere , que-  IX 
da  merita  ancora  minor  pierà  . imperocché  vi  par  clic  da  (Sra- 
gione , per  guadagnar  voi  credito  alle  vodrc  parole  , profanare  il 
Nome  di  Dio  ,c  non  tenere  voi  conto  deli’  onor  dio,  pcc  faluare  il 
vodrp  ? Quello  è pigliar  dall;  Altare  i Candcllieri  d’ oro,  c i Cali- 
ci d'  oro  , per  farne  vomeri  da  zappare  il  vodro  orto  : c metter 
mano  ad  una  fpefa  eccelfiva  , per  una  raccolta  da  nieute  . Oltre  a 
ciò,  col  giurare  ad  ogni  occorrenza  , non  ottenete  né  meno  il  fine 
da  voi  pretefo  , che  vi  li  creda  . Tu  giuri , fu  detto  ìh  Roma  a_» 
un  tal  Carbone, tu  giuri, pcrch'  io  ti  creda  più  ferinamente  ; ed  io  Eraf. lìb.tf. 
ti  giuro  di  non  mai  crederti  meno  , che  quando  giuri . Quello  che 
da  fede  alle  nodrc  parole  , è il  viver  bene  , c il  dir  Tempre  la  veri- 
tà . E così  quella  èia  regola,chc  Solonc,  Legislatore  di  tanto  grido,  Max.  scr. 
dava  a’  Tuoi  Sudditi  : vivere  in  modo , che  per  cllcr  creduti  , non_,  }}• 
abbifognalfc  giurare  . A chi  è folito  di  dire  il  vero  , li  fa  corto 
non  gli  credendo  , ancora  ad  una  fcjnphcc  anellazione  : ed  a chi  è 
folito  di  mentire  , non  lì  crede  il  vero  né  pur  giurato  Tu'  pubblici 
tribunali  ; eh:  però  dieta  già  colui  : Non  conndarc  i tuoi  Tcgmi 
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a veruno  ; ma  quando  pur  non  li  Tappi  tenere  in  te, confidagli  ad  un 
bugiardo  , perchè  in  cafo  eh'  egli  mai  gli  riveli , nefluno  gli  crede- 
rà . Quelle  due  feufe  non  vagliono  duiiqnc  nulla  . E però  dovete 
cflcrc  così  lungi  dal  giurar  volentieri  i’  dlcllo  vero  , che  più  torto 
quand’  è di  nccdlìtì , non  Tappiate  induritici  più , di  chi  va  tratto  al 
«ut.  In.»  tormento  . Juramentum  , diceva  un’  antico  Savio  , luramentunu 
qu$f.Cét.  homi  ni  libero  prò  tormento  ejl  . 

HI 

X E pure  quello  è il  meno  di  ciò  che  mi  conuicn  dirui  su  l’ abuTo 
de’  Giuramenti.  Alla  fine,  quando  al  Giuramento  manchi  Tolo  la_, 
difcrczionc  , è male  , chi  non  lo  sa  ? Ma  è male  più  comportabile  : 
mentre  non  è almeno  per  se  medefimo  colpa  grave  . Peggio  è len- 
za paragone  , quando  manchivi  la  Giurtizia  . lambii  in  luftitia  . 
Il  giurare  con  Giurtizia  , vuol  dire  giurare  coTe  lecite , e da  poterli 
adempire  Tenza  peccato  ; ciò  che  lingolarmente  ha  luogo  nel  Giu- 
ramento-che s’  unitola  promiflòrio  : onde  Te  la  cola  , che  fi  pro- 
mette , ò che  fi  minaccia  con  erto , è gravemente  proibita  dalla.» 
Legge  divina  , il  confermare  quella  promerta  , ò quella  minaccia.,, 
col  Nome  angufliflimo  del  Signore  , è un  peccato  notabile  di  /per- 
giuro . E quello  nondimeno  è quell’ ecccrtò , in  cui  cadono  pur  trop- 
po Tpeflo  tanti  Criftiani, che  appena  tocchi, come  Pantani  d’acqua 
puzzolcntiilima  , appena  cominorti , mandano  vcrTo  il  Cielo  .uiu» 
■fetore  orrendo  . eàfl  Corpo  di  '&io  , che  ti  arriverò:  -Al  Sangue -di 
IDìo  y voglio  che  me  la  paghi  : Quant’  è zero  Dio  , non  te  la  perdonerò 
giammai.  Quelli , e altri  limili  Tono  oggi  i modi  di  dire  , e queTa 
contengono  in  uno  la  malizia  di  due  peccati . J1  primo  è la  volon- 
tà di  vendicarli  contra  ciò  , che  ha  comandato  il  Signore  ; ,e  l’al- 
tro , eh’  è ancor  più  grave  , è chiamare  in  teTtimonio  di  sì  rea  vo- 
lontà quel  Dio  , che  1'  ha  tanto  in  odio  , ed  abuTarc  la  Divina  au- 
torità in  autenticazione  di  que'  prevaricamenti  da  lei  vietati . fi- 
guratevi un  Padre  onorato  , che  proihiTea  alla  Tua  Figliuola  lo  Tpo- 
darfi  ad  un  Birro  . S' ella  con  tuctociò  , non  Tol  perirne  come  pri- 
ma a volerlo, con  vergogna  infinita  del  Parentado;  ma  di  più  chic- 
vie  al  Padre  , che  le  fia  teTtimonio  del  maritaggio  , quando  il  con- 
trae , non  gli  raddoppia  con  terminccosì  brutto  la  villania  , che 
•per  altro  gli  Ta  nel  dilubbidirlo  ? Certo  che  sì  : e però  quando  vi 
confdfatc  , Tappiatc  nel  calo  noftro  , clic  fictc  obbligati  a /piegar 
l’ una  e 1’  altra  , di  queTtc  due  malizie  pur’  ora  dette  : nè  barterà 
1’  accufarfi  di  haver  giurato  indebitamente , ma  conucrrà  Tpccifica- 
rc  la  qualità  di  quel  male  che  fu  giurato  , con  dire  ho  giurato  di  vo- 
lere ammorzare  tl  mio  Nimico  : ho  giurato  di  non  volere  abbandonare 
la  mìa  Concubina  , e cosi  nel  rcllo  . 

XI  Cltrc  a.  ciòaion  crediatc  già  , che  l’ haver  promeflo  con  giura- 
mento 
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mento  co/è  mal  fatte  , obblighi  in  verun  conto  ad  effettuarle  . 
Tutto  il  contrario  : anzi  come  fu  allora  colpa  il  prometterle  , co- 
sì farebbe  poi  molto  più  1'  attenerle  . Può  , quanto  vien  lodato  di 
prudenza  Davide  , il  quale  havendo  giurato  in  un  tuo  lùrorc  di 
volere  /'piantare  lo  ingrato  Nabale  , refto  di  farlo  a perfuafiorL, 
della  fuppiicc  Abbigaillc  ; altrettanto  riprefo  viene  di  fccllcragginc 
Erode  , che  dopo  bavere  temerà  riamente  giurato  a quella  fua  vana 
Giovane  ballacricc , detta  Erodiadc  , di  compiacerla  in  tuttociò 
che  chicdc/lc  ; marnamele  il  Giuramento  , facendo  a requilizionc 
di  lei  troncar  la  teda  al  gran  Prccur/bre  Giovanni.  Temere inmturt 
C impic  quoti  inratur  , impierar  , 

L'  obbligazione  di  quello  Giuramento  fi  è , quando  con  elfo  fi  pro- 
mifcrocofeonelle:  ed  allora,  fc  le  circollanzc  poi  non  fi  cambiano,  si 
hanno  tali  cofc  ad  attener  dentro  il  tempo  determinato  , c ad  atte- 
ner con  ogni  rigore  , raa/Bmamcntc  quando  l’ adempirle  ridondi-, 
in  bene  del  Proifimo  , c quando  il  non  adempirle  ridonda  in  male  : 
onde  vna  fede  giurata  li  dee  mantenere  anche  a gl’  Infedeli . 11 
più  fpaventofo  gafligo , che  habbia  mai  /caricato  la  Diviiu  Giu- 
llizia  fopra  alcun  Re  d’ Ifdracllc , fu  quello  che  /caricò  fopra  Sede- 
eia  . Spogliato  del  fuo  Reame  , fi  vide  quelli  in  poc’  ora  sbandar 
le  guardie  , dcfolar  la  Corte , dillruggcrc  la  Citu  ; U Tempio  fle/lò 
andò  per  lui  tutto  in  fiamme  : i Vadalli  tutti  prigioni , i figliuoli 
del  Re  fcannaci  tutti  alla  pre/ènza  del  Padre,  a lui  cavati  dipoi  gli 
occhi  di  fronte  ; c fe  pure  gli  fu  lafciata  la  vita , fu  fol  per  farlo  più 
lentamente  morire  fra  duri  ceppi . Ora  per  qual  fallo  una  pena-, 
sì  fpaventofa  ? Per  haver  rotto  il  Giuramento  ad  un  Re  quantun- 
que Idolatra  , a Nabuccodonofsorrc  Re  di  Babilonia  : SpreverM 
enim  Sederi**  / uramentam  . Tanto  è zelante  Dio  dell’  onor  doJutO 
al  fuo  Nome,  che  favorifee  fino  la  cau/a  di  quei  che  gli  fon  Mimici, 
quando  fi  tratta  di  ga/ligar  gli  Spergiuri , che  io  calpellano  . Dal 
che  potraflì  inferire  quanto  giuda  cagion  di  temere  habbian  quei 
Giovani , che  tante  volte  promettono  ad  una  donna  , e le  giurano 
di  spofarla  , per  amarla  così  più  incauta  ne’  lacci , c poi , rubato 
che  le  hanno  tutto  il  pregio  piu  bello  dell*  oncltu , di  Ladri  li  fanno 
Spergiuri , negando  le  promede  per  non  pagarle.  Ah  fum  curati  1 
fentano  pure  ciò  che  Dio  loro  dice  per  Ezccchiclle , (aitano  , fen- 
tano  : ±)ni  dijfoluit  pai  rum  , nnnjuid  efngiet  ? c più  lotto  . Tivo 
ego  , diiit  Dominar  , quonixm  Iurxmentum  quod /previe  , ponxm  in  ix~ 
pur  eittt . Facciano  pur  ciò  che  vogliano  i bugiardacci . Potrà  ben' 
edere  che  citati  da  quella  povera  donna  ad  u.i  Tribunale  , sfugga- 
no la  Giudizia  umana  , fchcruendola  , ò fubornandoia  : ina  non-, 
potranno  già  sfuggir  la  Divina  , che  grida  morte  . /mplxcxbkis  cft 
Deus  fura  meni  ir  contemptit , dice  San  Giovanni  Grifodomo  . Nell’ 
Egitto  v’  era  già  queda  legge  , che  chi  ha  vede  giurato  per  la  falutc 
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del  Re  , e poi  non  havefle  attefo  il  fao  Giuramento  , fbffc  giudi- 
zia  to  a tutu  i patti , anche  in  calò , che  per  campare  la  vita , havefle 
offerto  tant’  oro  , quanto  egli  pefava  , anzi  tante  gioie  . Eil  io 
dourò  dipoi  credere  , che  il  Signore  habbia  a tener  meno  conto 
dell’  onor  Tuo  , di  quello  che  ne  tolgano  i Re  mortali  ? Non  già  y 
non  già  -,  onde  mi  figuro, che  fe  quei  Traditori  di  coi  parliamo  .vor- 
ranno un  dì  confcguire  da  elio  mifcricordia , ò non  1’  otterranno  t 
ù qualche  cumulo  grande  d’ opere  buone  , conucrra  che  almeno  gli 
sborfìno  ad  ottenerla  . ImpUcabilù  efi  Deus  lurumentu  contempli/  „ 

mi 

Finalmente  l’ ultima  condizione  richieda  anche  con  più  rigore^ 
nel  Giuramento,  e la  Verità  : /urubù  m Periture tu  giurerai  fempre 
il  vero  . E però  intollerabile  l’ ignoranza  di  tanti , che  le  loro  aifi- 
duc  bugie  confermano  poco  appreflò  co  i giuramenti  : Per  Cri - 
fio  , che  ftu  cosi  : Per  tjuel  Dio  che  udore  : Fero  , come  vero  Dio  : man- 
dando giù  sì.  reo  veleno  , come  acqua  , fu  queda  bella  feufa  : che., 
non  fifatU  toro  mule  4 veruno  . Se  così  è , si  potrà  dunque  fare  iit_. 
pezzi  un  Crocidilo  , e calpcdarlo  co’  piedi  ,c  poi  dire  : a chi  si  fa.» 
nule  ? Se  non  si  fa  male  ad  altri , si  fa  da  voi  male  fommo  all’  A- 
nima  vodra  , e si  fa  inficine  una  fòmma  ingiuria,  al  Signore  dell* 
Vniverfo, trattandolo  nulla  men  che  da  Mentitore  . Date  una  men- 
tita ad  un  Nobile  , e poi  chiedetegli , a chi  si  fa  male  . Egli  ftimerà 
la  mentita  più  male  aliai , che  la  ferita  medefima  . Pertanto  la_* 
lieve  importanza  di  quel  che  voi  affermate  con  falfita , non  folo 
non  diminuire  la  malizia  dello  fpergiuro  , ma  la  fa  crcfcere  . Co- 
si habbiamo  da  San  Tomafo  , il  qual  però  infegna  rchc  il  giurare^» 
fopra  una.  bugia  giocola , ridondi  per  se  modellino  in  più  d‘  affron- 
to al  Nome  divino  , mentre  fenza  alcuna  utilità , lenza  alcuna.» 
urgenza  , vicn’  egli  addotto  in  teflimonio  del  falfo  : quali  che  al- 
tro modo  già  non  vi  fu  da  paflarc  il  tempo  in  lieta  conucrfazione  * 
che  facendo  a Dio  dire  quel  che  none  . 

AH’  ideila  fonila  fono  ingannati  a gran  partito  coloro  vchc  affi- 
ne di  Tatuar’  altri  in  qualche  Tuo  fallo  , ò dalla  galea  , ò dalla  car- 
cere , ò dalla  corda , vanno  fu  i Tribunali  a giurare  che  fu  Inno- 
cente , chi  fanno  bene  elice  Reo  te  non  meno  ingannaci  fon’  anche 
quei , che  per  aiutare  il  Figliuolo  di  un  pover’ liuomo  adafccndcre  al 
grado  Sacerdotale  , accedano  che  il  patrimonio  di  lui  fu  qual  deu' 
edere  , mentre  non  è futìficicnte  ; protefìando  poi , fe  voi  li  ripren- 
derete di  tanto  ecccffo  , e’  hanno  cosi  giurato  per  carici . Per  ca- 
rica ? O.  guardate  un  poco  che  bella  caritj  riman’  oggi  fra’  Clri- 
Aiani  , di  unta  che  n’  han  perduta  ! Se  un  Mendico  mandi  loro  a 
chiedere  un  pane  , si  fcufnnadal  donarlo  ; e fe  un  finto  Amico  di- 
mandi loro  ui  dono  l’ Aurnu  propria  , per  faine  un  regalo  al  De- 
monio , 
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monio  , glida  confcntono  fenza  difficoltà  . Mi  piace  che  aiutiate 
il  Prollimo  vollro  , ma  non  mica  con  perdere  voi  medefimi  . Vi 
par  dovere  , che  per  un  vantaggio  temporale  d'un  vo(tro,ò Pada- 
no , ò Parente  , ó chi  chi  fi  ila  , vi  contentiate  di  perderai  il  Para- 
diro ? £ canta  , che  per  Tatuare  il  cappello  , caduto  in  Marc  a un 
vollro  Compagno,  voi  vi  gettiate  fin’  a nuoto  in  quell'  acque , ve_> 
lo  concedo  : ina  non  farebbe  una  pazzia  folcnuiltìma  volerli  anco 
ra  affogare  , perche  il  cappdlo  non  vada  a tondo  ? E pur  così  fa- 
te voi  : Te  non  che  voi  vi  affogate  in  un  Mar  di  fiamme , accefr_j 
già  per  sì  fciocchi  Spergiuratori. 

Che  Te  poi  si  giugnelic  nC  Tribunali  a giurare  il  fnlfo  , non  per 
ricoprire  la  colpa  di  qualche  Malfattore  iuquifito, ma  per  opprimere 
l’ innocenza  d’ un  Giulio  j chi  mi  fa  dire  , nno  a qual  legno  di  ma- 
lizia monterebbe  si  gran  peccato?  Sarebbe  come  una  Vipera  pa- 
fciutali  di  Scorpioni , c però  divenuta  veknofiifima  : mentre  un  tal 
peccato  conterrebbe  in  se  un  danno  lomrao  del  Proliimo,  origina- 
to da  un  difonorc  pure  Tornino  di  Dio  . Ditemi  un  poco  : ardire- 
ile  voi  dire  ad  un  Pcrfonaggio  d’ onore  : Io  voglio  nuocere  al 
tale  , però  venite  , o Signore  , a fare  con  cflo  me  da  Tertimonio 
fulfo  contro  di  lui  nel  ul  Tribunale:  a dir, che  ha  rubatola  dir, che 
ha  fornicato  ; a dir  , che  ha  ferito  , quantunque  ciò  non  ita  vero: 
ò pure  venite  a dire  , eh’  io  l' hò  pagato , benché  gli  lìa  debitore^ . 
Ardircfle  , dico  , di  chiedere  tanto  a un'  huomo  di  qualità  , fe  non 
havefte  perduto  affatto  il  ceruclio  ? E poi  non  dubiterete  chieder- 
lo a Dio  ? ab  asfmico  non  audes  pòftalarc  , dice  Pilone  , ad  id 

Denta  vaca*  ? O cola  orribile!  E pure , che  altro  fate  voi , quan- 
do per  opprimere  alcuno  in  un  Tribunale , ò per  ingannarlo  , ufur- 
patc  giurando  il  Nome  di  Dio  ? Fate  altro  , che  dire  a Dio  coru, 
maniere  almeno  indirette  : Signore  , io  non  ho  tanta  autorità  da_, 
colorir  le  mie  frodi  , non  ho  tant'  arte  da  reggerle  : però  ve. lite 
voi  dal  Cielo  , c aiutatemi  con  quella  attcllazion  cui  fi  erede  il  tut- 
to : concorrete  meco  a trappolare  il  inio  Proilimo  , ed  a tradirlo  : 
fupplitc  voi  col  vollro  Nome  Tour  ano  a quello  che  manca  a ine-» 
per  effettuare  la  mia  m ilizia  . Efio  aliena  malitia  vicari*/  : e le  io 
fon  si  cattivo  , e voi  cosi  buono  , che  importa  ciò  ? Terna  il  b.iono 
al  cattivo  , 1’  ottimo  al  pcffilUO  : tJlfe lior  deteriori ft/kf ernia/  , 'Dens 
eptimus  fcetefho  htmini . E fi  può  udir  prcfiinzione  la  più  ribalda-.  ? 
Sentite  però  voi , come  Dio  la  poi  ricattarli  di  chi  lo  vuole  condan- 
nare anche  a tanto  , a tare  il  Falfario  . Nell'  Ifola  famofa  di  Cor- 
fica  , in  un  Villaggio  preffo  San  Bonifazio  , rimale  vedova  nna-. 
Donna  dabbene  , a cui  il  Marito  falciò  morendo  trecento  feudi  di 
argento  , per  accafarc  a Tuo  tempo  una  piccola  Figliuolina , vnico 
frutto  delle  loro  nozze  onorevoli . Or  là  bontà  di  quella  femplicc 
Donna  , che  dubitava , tenendo  il  danaro  in  Caia  , inuitare  con 
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efio  i Ladri  a Tuo  danno  ; fi  lafciò  configliarc  a dcpoficarlo  ad  tm> 
ino  Vicino  , ftnza  pcnfare  a chiederne  frattanto  fcrictura  aurcnti- 
ca  , come  colei , che  canto  era  lontana  dal  fofpcctarc  mai  frode  in 
altri , quanto  era  aliena  dall’  ammetterla  in  se  . Crebbe  Ira  ciò  la 
Figliuola, e venne  l’ ora  di  maritarla  : onde  conchiufofi  il  Parenta- 
do , dimandò  la  Madre  il  danaro  deportato  al  luo  Conofccnte  : il 
quale , accecato  dall'  in  te  re  Ile,  negò*  taccia  tornente  di  havcrc  giam- 
mai da  lei  ricevuto  nulla  : e , fc  da  me  nulla  vuoi , va  , le  dille  , va 
chiamami  alla  Giudizio  . Ma  come  poteva  conuenirlo  la  povera,. 
Vedovella  , mcntr’  ella  non  haveva  lu  ciò  altra  pruova  , che  la  fo- 
la tcllimonianza , la  quale  ne  potea  far  la  Moglie  del  Perfido  , fe-* 
volcllc  ? Tuttavia  fe  n’  andò  la  mefehina  a piangere  amaramente 
davanti  al  Giudice,  che  per  pietà , chiamato  in  Corte  1’  H uomo 
maluagio  , con  la  fua  Moglie  , diè  ali'  uno  ed  all'  altra  il  foliro 
Giuramento  ; e 1’  uno  , e i'  altra  giurò  fopra  la  vita  propria  , e de’ 
fuoi  Figliuoli , che  nulla  fa pc  va  no  del  danaro  riducilo  . Ma  oh  co- 
me ha  il  braedo  pcfantc  la  Divina  Giudizio  contro  a chi  meno  ne 
teme  ! Havevano  quelli  due  Spergiuri  tre  Figliuoli  ; uno  di  duta 
meli , un  di  cinque  anni , ed  imo  di  venticinque  : ed  ecco  , che  tor- 
nata a Cafa  la  Madre,  truova  morto  il  fuo  Bambino  più  piccolo  , 
e fcppcllico  fotto  la  culla  , rovefeiata  a lui  fopra  in  maniera  (fra- 
na ; e conofcendo  in  ciò  il  gaftigo  di  Dio  , che  già  già  arrivava-. , 
in  vece  di  chieder  tollo  perdono  , difperata  dia  uccide  con  un  col- 
tello P altro  fuo  parto  . Ne  qui  termina  la  tragedia  . Imperocché 
fopraggiungendo  il  Marito , parte  per  lo  fpcttacolo  di  due  Figliuoli 
ammazzati , parte  per  1’  agitazione  della  cofcienza  tumultuante-» , 
montato  in  rabbia  , con  una  fpada  pafia  il  petto  alla  Moglie  mici- 
diale , ed  empiendo  di  grida  il  Vicinato,  come  la  Cafa  era  già  pie- 
na di  fangue , fcuopre  da  fc  medefimo  il  fuo  misfatto . Che  più  ? 
Con  la  moltitudine  accorre  al  romore  ancora  la  Corte , e prelò 
quell'  Empio  , col  ferro  tuttor  grondante  di  vivo  fangue  , lo  con- 
danna a morire  . Voi  crederete , che  tanto  balli  a punire  un  Giu- 
ramento falfo  : ma  v'  ingannate  : non  balla  , nò  . Vditc  co  fa  più 
orrida  , e fc  potete  , lalciatc  a ciò  eh'  io  dirò  , di  raccapricciami . 
Mancava  in  quel  Paefe  il  Boia  per  efeguire  la  Temenza  di  morte,» , 
pronunciata  contra  quello  Omicida  cosi  lacrilego  : quando , cercan- 
doli in  uano  chi  fi  offende  ad  effettuarla,  ecco  il  Figliuol  primoge- 
nito di  lui  Ile  dò  , giovane  come  ho  detto  di  venticinque  anni , che 
fi  fè  innanzi  ; e per  vendicare  la  morte  di  fua  Madre  a lui  cara  in 
foinmo,vinfe  col  furor  la  vergogna , montò  le  fcale,  ed  cfcguìla_» 
fentenza,  Brezzando  fu  la  forca  il  Padre  fpergiuro,  e dipoi  fquar- 
tandolo  , con  divenire  ingiullo  nell’  atto  lleflò  di  cfcrcitarc  vna_, 
giullizia  non  fua  E pure  ne  anche  paga  la  Divina  vendetta  con 
tuttociò  , rimile  il, fèrro  nel  fodero:  perocché  quello  Figliuolo  mc- 
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dcfiino , dopo  qualche  di , pofata  la  rabbia  concenu'ta  già  co  nera  il 
Padre  , cominciò  a ripcnfarc  meglio  tra  se  sì  la  infamia  , si  la  im- 
picca , d’  diedi  lui  tatto  Carnefice  fu  la  piazza  fin*  a chi  lo  liavca_> 
generato  : onde  non  potendo  ha  ver  pace,  fi  uccil'c  al  fin  furibondo 
con  quella  mano  , eh’  egli  havea  flefa  a tanto  ; e cosi  fi  vedere-»  , 
dopo  quattro  morti  , adempita  in  quell’  ultim’  atto  la  gran  proce- 
lla che  fece  Dio , dove  dille , clic  farebbe  dal  Cido  difeefa  a volo 
la  Tua  maledizione  fu  quell’  Iniquo  , che  non  bavelle  temuto  giura- 
re il  falfo , nè  fi  farebbe  nui  da  lui  dipartita  , finché  non  huvcfle_» 
finito  di  ellcrminarlo  da’  fondamenti . Africàni  io  venier  , lènti  te-> , Zacck.5.4. 
eh’  è Dio  che  parla  , venier  : e dove  ? venier  nel  Domani  {aranti:  in-. 

Nomine  meo  mentimi  ter  \ ma  non  baila  che  venga  ; yì  abiterà  come  in 
fuo  fermo  foggiamo  : & ioni  mar  abitar  in  medio  ‘Domar  etas  :c  qudlo 
anche  e poco  : la  confumcrà , fino  a ridurne  in  polucre  minutiffima 
ogni  palco  , Ogni  pavimento  : & confarne:  e amy&  Ugna  eira  ,&  lapi- 
der eias  . Qiunto  meglio  farebbe  fiato  pcròaquel  mifero  Padre  im- 
mitarc  1’  antico  Clinia  , benché  Gentile , il  quale  fi  contentò  di 
sborfarc  tre  mila  talenti  di  oro , per  non  giurare  in  giudizio  .quan- 
tunque con  verità  , di  non  efièrne  debitore  ; che  per  trecento  feudi  R.BafìI.ep. 
d’  argento  lafciarfi  indurre  dal  Demonio  a giurarlo  con  falfiu  1 adNepot. 

V 

Pertanto  prendete  , o Dilettifiìmi , il  bel  ricordo  , che  fu  quell’  XVI 
ultimo , per  mia  bocca , vi  porge  Santo  Agollino  : Falfa  larario  cari-  Sc[  ^ 
tìofa  , Fera  pericuhfa  , Nulla  ferina  . il  giurare  il  fallò  è un  porre.»  {n|  sjo. 
1’  Anima  propria  in  evidente  pericolo  di  dannarfi  . E ciò  per  due  r.ipt. 
capi . Prima , in  riguardo  del  peccato  graviilimo  che  fi.  fa  . Impe- 
rocché voi  dovete  fapere , che  io  fpergiuro  è maggior  peccato  dell’ 
omicidio  medefitno , come  quello  eh’  è contra  maggior  precetto.  , 
cioè  contra  la  Religione  ; ed  ha , come  infegnaci  San  Tomafo  » il 
fecondo  luogo  dopo  il  peccato  maifimo , eh’  è quel  della  infedeltà,  Qu<xtì.r.«j. 
contenente  una  più  dichiarata  avverfion  da  Dio , Ciò  , che  ci  fan-  9-1T-1  *• 
no  pur  palqfc  le  Leggi  umane, e Divine  rie  Divine , mentre  lo  fpcr- 
giurarc  fi  oppone  in  elle  a i precetti  della  prima  Tavola  ; l’ am- 
mazzare , a i precetti  della  feconda  : le  umane,  mentre  difpongoru. 
che  i Giudici  non  lafcino  di  dare  i loc  Giuramenti  ad  un’  Affaflino. 

Ma  con  quale  prudenza  ciò  si  farebbe  , ripiglia  il  Santo  , fe  1’  am- 
mazzare folle  maggior  peccato  , fecondo  se  , che  lo  fpcrgiurare_»  ? 
Dourebbe  in  un  tal  caft>  da  i Giudici  prefupporfi  , che  chi  lu  com-  ì 

mcllo  un  maggior  delitto  , atfaifinando  la  gente  fu  le  vie  pubbli-  :* 

che  , non  temerà  di  conuncttcrnc  un’  inferiore  , giurando  il  falfo  . 

Ma  i Giudici  ia  ciò  procedano  con  faviczza  . Adunque  cfli  pre- 
fuppoagono  , che  fu  noto  per  lume  ancor  di  natura , cllcre  lo  fper- 
giuro maggior  delitto  di  ogni  altro  già  comincila  da  un’  Afiàllmo  , 

e che 
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c che  però  non  fi  habbia  inai  da  profumerò  ritrovarti  al  Mondo 
huoin  si  perfido  , si  perduto  , che  benché  Reo  di  eccelli  ancora^ 
cnormnliiui , giunga  a quello  , di  chiamar  Dio  dal  Ciclo  a certifi- 
care una  fallica  . Ed  una  enormità  fomiglioncc  prcfupponc  nello 
/pergiuro  la  fianca  Chicla , e però  fi  comanda  ne'  làcri  Canoni  ,che 
non  folo  fi  predichi  a'  Fedeli  la  gravezza  di  quella  colpa  , ma  che_j 
di  più, ad  uno  c'ha  Ipcrgiuraco , si  dia  la  medefima  penitenza  che  li 
e.  quicuii-  coltuma  di  dare  ad  un'  Omicida  , che  erano  già  fette  anni  di  digiu- 
quc6.q.i.  ni  rigorofiflimi , ma  con  l’ aggiunta  di  molte  altre  limili  afprezzc  , 
oggi  poco  note  , quando  il  moltiplicar  de'  peccaci  ne  ha  fatto  ogni 
giorno  più  minuir  le  pene. 

XVII  L' altro  capo  , per  cui  e vicino  alla  dannazione  chi  giura  il  fal- 
lo, e perche  gli  fipergiuratori  difficilmente  ricruovano  chi  tra’  San- 
ti li  faccia  loro  Avvocato  dinanzi  a Dio  . San  Gregorio  fa  quella 
memorabile  orteruazionc  , che  a fuo  tempo  venivano  a'  fcpolcri  de' 
Santi  Martiri  gl'  Infermi , e guariuano  : veniuano  gl’  Indemoniaci , 
e fi  liberavano  : ma  fe  venivano  gli  Spergiuri , erano  quivi  più  che 

Hamil. } ».  mai  travagliati  da  i loro  mali . Ad  Mttrtyrjtm /epulchn  vtniunt  sEgri, 
ìnl.uanj.  fAn*mkr  ; venutiti  Dxmomnci  , & e urxntnr  ; venmm  Perutri  , & 4 
Dimorili  vexnnrur  : quafi  che  per  gli  Spergiuri  non  vi  fia  più  pietà  , 
e che , come  talor  avvicn  nelle  caufc  contrarie  al  Principe  , non  fi 
truovi  nè  Auditor  che  voglia  fentire , ne  Avvocato  che  voglia  fcri- 
vcrc  , nè  Procuratore  che  voglia  agitar  la  lite . Dunque  F*lf*  /#- 
rota  txu'ufn . 

XVIII  Ma  non  meno  conuienc  guardarli  ancor  da  giurare  il  vero  per 
Ogni  piccolo  calo  . Fero  luratio  peritato/ a . E qual’  è quivi  il  peri- 
colo ì E di  due  mali , uno  prcfcncc  , un  futuro  . 11  prcfentc  è di 
guadagno  che  certa  ; il  futuro  e di  danno  che  foprawicnc . E quan- 
to al  primo , nota  San  Giovanni  Grifoflomo  , come  i Fedeli  ne* 
pruni  fccoli  della  Ghiefa,  operavano  si  gran  cofc  con  la  inuocazion 

; del  Nome  Divino  : fedayan  remperte , tùgauano  infermità  , fcrma- 

vano  mccadj  , dileguavano  turbini  minaccio!!  , merce  che  mai 
non  ricordavano  un  Nome  sì  venerando  ,fc  non  per  glorificarlo  . 
Oggi  un  tal  Nome  è Nome  già  di  rtrapazzo  in  tutti  i più  familiari 
Ragionamenti . Qual  maraviglia  è però  , fe  in  virtù  di  un  tal  No- 
me si  poco  fi  operi  ì Giurare  il  vero  e un’  atto  di  Religione , non 
ve  n'  ha  dubbio  . Ma  non  già  più  _,  quando  un  tal’  acto  viene  or- 
dinato dagli  huomini  ai  loro  fini,  fini  tenui , fini  terreni,  fini  i più 
S.Th.1. ».  balli,  che  mai  fi  truovino  al  Mondo  , com'  è il  volere  , in  tuttociò 
■q.sji.ir.  j cbc  fi  dice  , alficurarfi  un  credito  di  niun  prò  . Quello  è un  difor- 
,a“' x*  dine  oppollo  alla  Religione  ; e particolarmente  fra’  Criftiani  . 

Perche  fe  i Criftiani , più  di  tutti  gli  altri  huomini , fono  fatti  alfi- 
ne di  cfaltare  il  Nome  divino;  com'.è  dovere , che  abballino  un  tal 
iN urne  ad  ognilor’  vfo , quantunque  non  uccellano  ; quali  chc  uru. 

si  gran 
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al  gran  Nome  lìa  fatto  per  feruirc  ad  dii  in  ciò  che  lor  piace , non 
oli  per  feruirc  ad  un  si  gran  Nome  ? Chi  fa  così , non  merita  cer- 
tamente di  bavere  un  Nome  tal  favorevole  ne’  bifogni  più  rilevanti, 

E pur  , per  quali  bifogni  egli  è Rato  a noi  rivelato  nelle  Scritture  , x 
fc  non  per  quelli  ? Ci  è rivelato , perchè  lo  inuochioino  a faluarci. 

Non  eft  alt  u à Nomen  fub  Ctrlo,in  quo  oportetu  nos  foluos  fieri  . Quella  C 
la  Torre  fortiilhna  di  rifùgio  ne’  nollri  mali . Turr'trfortijfm a Nomea  ,f> 

• 'Domini . Quello  è 1'  Alilo  ne'  travagli , quello  è 1'  Armeria  nclkj  j0. 
tentazioni , quello  è 1’  Ancora  falda  fra  le  tcmpellc  . Ma  corneo 
può  inuocarc  tal  Nome  a tanto  di  vero  bene  , chi  lo  rammemora.» 
ognor  lenza  riverenza  ? Non  può  ricorrere  ad  un1  Altare, per  cf- 
fcrc  quivi  faluo  , chi  lo  profana  . E ciò  quanto  al  Lucro  celiarne^, 
che  vien  dalla  confuctudinc  di  giurare  lenza  ritegno  , quantunque 
fi  giuri  il  vero  . 

11  Danno  emergente  poi  ,ch’  è il  mal  di  futuro , fono  i gran  viz>,  XIX 
che  quella  condietudinc  porta  (eco.  l'ir  multum  iurans  ,tmplebuur  pctjj 
intuir  are  , dice  il  Signore  . Vn'  huomo  che  giura  aliai , fc  non  è lx 
già  colmo  d’ iniquità  , non  potrà  tardare  a colmarfcne  . Dal  giu- 
rare lenza  Giudizio, paflcra  a giurare  fenza  Giuflizia  ,.e  dal  giura- 
re fenza  Giuflizia  , palicra  ancora  a giurar  faiza  Verità,  nuli  tutti 
nn  peggior  dell’  altro  . Il  primo  è giurare  da  temerario  , il  fecon- 
do da  trillo , il  terzo  da  traditore  . Nè.  fu  chi  fpcri  altrimenti  r 
perchè  ficcomc  chi  parla  molto  , non  può  fchivar  molti  falli  ( ben- 
ch’  egli  voglia  ) in  genere  di  parlare  ; cosi  chi  giura  molto  , non_» 
potrà  fchivarli  in  genere  di  givrarc.  Però  Ha  ferino:  lurotumi  Ecdi.ij.9 
non  ajfue/cat  os  tuum  ; muti  enim  cafut  in  Ula  . Il  cadere  è comune  a. 
chi  vuole  , ed  a chi  non  vuole,  malfimamcntc  quando  li  lafci  fenza 
freno  guidar  da  un  Cavallo  indomito  . E tale  appunto  è la  Lingua. 

Però  altra  ficurczza  non  v’è  , che  lafciar  di  giurare  adatto  . Nulla 

lurasio  fetura . 

Quello  è il  proponimento  , che  voi  dùnque  havete  oggi  a fartj,  XX 
Dilctthlimi  mici , non  giurar  mai  più  . sinte  omnia  notte  turare^  , he.  j.n.. 
Fratres  mei , dice  San  lacotno  . Prima  d’ ogni  altro  avvertimento  , 
praticate  quello  , c vi  riufciri  profittcvoliflimo  rnon  giurate  : notte 
turare  . Che  importa  , che  vi  credano  , ò non  vi  credano  ? quello 
è di  poco  rilievo  . Ma  che  vi  ponghiatc  a pericolo  di  commettere 
uno  Ipcrgiuro  , quello  sì , che  importa  aflaiilimo  : tanto  che  per 
aHìcurarucnc , dourcllc  , bilognando,iin.condannarui  ad  un  perpe- 
tuo filenzio  . Di  San  Giovanni  GrifoJlomo  si  racconta  , che  ul» 
tutta  la  fua  vita  , che  pure  non  fu  corca  , non  giurò  mai  : e l’ illcf- 
fo  hanno  fatto  altri  huomini  fanti  . Perche  però  non  ci  polli-amo 
proporre  ancora  noi  di  non  farlo  , almeno  lenza  una  dire  ina  ne- 
c edita  : regola  che  già  diede  Santo  Agollmo  dou'  egli  dille  : i^uan-  De  Medie. 
tnm  in  te  ejt  , non  ajfcciei  , non  a/nes  , net  fnafi prò  botto  , tuta  alitpttL*  c- 1 !• 

ut, e- 
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deled.uionc  appetto  ìufiurandum . Quando  un  Principe  fa  una  Ban-" 
dita  , io  veggo  pure  che  i Sudditi  le  portano  ogni  rifpctto  t Ora_. 
nel  comandare  , che  il  Aio  Nome  non  Aa  ricordato  in  vano  , che-» 
vuole  Iddio  ? Lo  vuol  Attuare  con  (blcnnilAmo  bando  dalle  lingue 
degli  huomini  irreverenti  . E perchè  dunque  non  dourà  da  tutti 
ubbidirfcgli  con  prontezza  ? Odo  che  voi  gemete  fotto  quello  pro- 
ponimento , quali  fotto  di  un  pefo  non  tollerabile  , adducendo  il 
mal  cofhime  da  voi  contratto  per  tanti  anni  agiurarc  fenza  riguar- 
do . Ma  dite  a me  . Prima  che  il  Principe  facelie  la  ftu  Bandita  , 
non  potevate  voi  bavere  in  coftume  di  andare  a caccia  tutto  di  per 
quei  piani , ò per  quelle  piagge  ? E pur  con  tutto  il  coftume  , fa-  ' 
petc  dopo  la  Bandita  aftencrucnc  interamente;  e ciò  per  una  ra- 
gion fola  : e qual'  è ? Perchè  voi  temete  il  Principe . Fate  dunque.» 
l’ ifteflò  nel  cafo  noftro  : Temete  Dio  . Ed  ecco  a onta  d'  ogni 
coftume,  difmeffo  il  giurare  inutile  . Non  vi  è confiictudine  , dice^ 
a prò  noftro  San  Giovanni  Grifòftomo  , la  qual  non  ceda  al  timo- 
re , fc  è timor  vero  . Vno  ha  confucrudinc  di  lavarli  la  Hate  in., 
fiume  : e pur  fc  gli  dice  il  Medico  , che  il  lavarli  di  tal’  età  gli  può 
nuocere  , lo  tralafcia  . Ha  confuetudine  di  ber  vino  , e noi  bcc , 
fc  gli  vien  la  febbre  ; ha  confuetudine  di  girare , e fi  ferra  in  ca- 
mera ; ha  confuetudine  di  giucare,  e fi  fcqucftra  dalle  conucrAizio- 
ni  : tutto  per  timor  di  aggravarli  l' infermità  . P'idex  adunque  P7- 
dts  , ripiglia  il  Santo  , quid  -uhi  tfi  timor  , facili  folxxitm • confuetudo  , 
etiam  fi  va/de  diuturna  fit  ,■&  ntctffaria  ? Quefta  è pertanto  la  pri- 
ma regola  certa  per  divezzarfi  dada  confuetudine  di  giurare , con- 
cepire un  vero  timore  de’  mali  fommi  che  portano  i Giuramenti  ; 
che  però  , dopo  ha  ver  detto  il  Savio,  Vtr  multu/n  iurant , imp.'ebitur 
iniquitatc,C bggiunfc  Cubito  ,&  non  difiedet  a Dimt  i/liur  plag.t , perchè 
chi  da  tanto  vizio  non  fa  rollare  per  odio  conrra  la  colpa  , reftifi 
almeno  per  timor  della  pena  . Dipoi  non  vi  sbigottite , perchè 
finalmente  non  havete  a vincere  già  con  le  voftre  forze  : havecc  a_> 
vincere  con  1’  aiuto  di  Dio  . La  confuetudine  è veramente  una  du- 
ra legge  ; ma  una  confuetudine  cattiva  fi  può  diftruggere  con  una_. 
confuetudine  buona  , come  una  legge  fi  diftrugge  tuttor  con  un’  al- 
tra legge  , contraria  a quella  . Balla  che  voi  vogliate  adopera- 
re dal  canto  voftro  i mezzi  conucnevoli  ad  un  tal  fine  , e fono  ap- 
punto quei  tre , che  ci  .figurò  il  Signore  nel  Amare  la  lingua  di  quel 
Mutolo  riferito  nell’  Euangclio. 

La  prima  cofa , che  fece  allora  il  Signore  , fu  levar  fubito  gli 
occhi  al  Ciclo  : fufptx'u  in  Codum  . O divina  occhiata  , che  ci 
fcuopre  tanto  bene  il  modo  di  regolare  la  noftra  lingua  , non  lega- 
ta come  quella  del  Mutulo  ,ma  troppo  fciolta  nel  profanare  il  No- 
me del  Signor  fuo  ! Conuienc  alzar  gli  occhi  al  Cielo  , confidc- 
rando  quanto  fubliine  è quella  Macftà  Divina  da  noi  /prezzata^»  . 

O come 
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O come  allora  /ubico  apparirà  guanto  indegna  cofa  /ia  quefh_.  , 
che  un  Tacco  di  putredine , qual'  c l’ huomo  , fi  Terna  del  Nome  di 
il  tremendo  Monarca  , quali  di  coTa  comune  per  istogarc  un  Tuo 
sdegno  , per  iftabilire  una  fiia  bugia , in  quel  tempo  medefimq , che 
tutta  la  Corte  immenTa  del  Paradi (0  da  ben  tre  volte  il  titolo  di 
Santo  a quel  Nome  fteflò  sì  maltrattato  , con  dire , SanUus  , San- 
tini , Santi  ut  Dominai  Deus  Omnipoteni  . Oltre  a ciò  : dovete  alzar 
gli  occhi  al  Cielo,  per  chiedere  di  là  quell'  aiuto , che  Tolamentc  di 
là  potrà  venirui  a domare  la  voftra  lingua  , lingua  sfrenata  . Tal’c 
il  ricordo  che  vi  dà  Santo  A golfino . Si  linguam  nulhn  hominunt^ 
domar t potejl , ad  Deum  confugiendum  efl  , qui  dome:  linruam  nofiram . 
In  Tccondo  luogo  il  Signore,  prima  di  fanar  la  lingua  del  Muto- 

10  , cominciò  a fofpirare  : ingemuit  ; e quell’  appunto  c quello  , che 
mai  non  fanno  i Crifìiani  , c però  mai  non  guarifeono  . Non  fi 
dolgono  mai  di  cuore  de’  loro  eccelli  nell’ oltraggiare  che  han  fatto 

11  Nome  del  Signor  loro  , ma  fi  palpano  la  colcicnza  con  dire_>  : 
Son  di  natura  collerica  : fon'  awez.2.0  coi / .•  non  fogo  r attenermi  ; non. „ 
parlo  in  quefia  forma  perchè  habhia  voglia  di  fare  firapa^go  a Dio  ; c in 

3uefta  maniera  lifeiando  la  piaga  , in  vece  di  rafciugarla  , la  rcn- 
ono  Tempre  più  verminoTa  . Nò  , DilcttilBmi , confiderete  che_> 
non  v’è  leufa  veruna  fufficientc  a difenderai,  mentre  adoperate  la_, 
lingua , che  Dio  v’  ha  data  , in  ufo  tanto  contrario  al  Tuo  fine  : e_> 
che  però  ne  farete  Tevcrillimamcnrc  puniti , pagando  a pcTo  di  fuo- 
co lento  quel  debito  , che  ora  contraete  ogni  giorno  a forame  si 
graffe  con  tanta  facilità  . Ingemuit . Se  quanto  adoperate  di  feufe  a 
Tcolparui  del  mal  commcflo , altrettanto  concepiftc  di  Tentimcnto 
a pcntiracne , credete  a me  , già  da  quell’  ora  voi  ne  farefte  emen- 
dati , maifimamentc  Te  per  ottenere  quefta  medefima  emendazione 
v’  impone/le  da  voi  medefimi , ò vi  facefte  imporre  dal  Confclforc 
qualche  penitenza  opportuna  , che  vi  Tcruiflc  di  freno  , come  fa- 
rebbe una  limo/ìna  , un  digiuno  , una  diTciplina  , la  vifita 
d’ una  Chicfa  , c altre  fimiglianti . Vn  certo  Soldato  mal’  avvez- 
zo a profferire  il  Nome  del  Signore  in  ogni  Tua  rabbia  , hebbe  per 
penitenza  dal  Sacerdote  di  fare  in  terra  una  croce  con  la  Tua  lingua 
ogni  volta  che  così  torna ffc  a trafcorrcrc . Ed  una  tal  penitenza., 
fu  la  falutc  per  lui , sì  dell’  Anima  , si  del  Corpo  : conciolfiachè  , 
entrato  un  dì , come  è folito  , in  una  mifchia  con  altri  Tuoi  Com- 
pagni Soldati , profferì  in  cfla , Tccondo  l’ antico  vizio  , il  Nomo 
Santo  di  Dio  flrapazzatamcnte  : ma  non  prima  lo  profferì , che_j 
accortoli  dell’  errore  , fi  chinò  in  terra  per  fare  ivi  la  croce  con  la 
Tua  lingua , com’  era  tenuto  fare  : e in  quello  ftantc  una  palla  di  ar- 
chibugiata  gli  palsò  fopra  il  filo  delle  reni , portandogli  via  un_, 
pezzo  del  giubbone  , c della  camicia  , fenza  fargli  alerò  male  ; Lì 
dovc,s’  egli  era  in  piedi , l’ haurebbe  trapanato  infallantemente  da 
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banda  a banda  : ciò  che  riconofccndo  egli  per  grazia  fcgnalatùS- 
ma  , venne  a Loreto  pellegrinando  in  riconofcimcnto  di  gratitudi. 
ne , cd  ivi  in  un  voto  appefo , lafciò  Ja  memoria  autentica  di  unu 
ul  fatto . Procedete  cosi  ancora  voi  : gaftigatc  la  lingua  ogni  vol- 
ta ch’ella  trafeorra,  c poi  non  dubitate  più,  che  non  nate  per 
rammentamene  . Se  il  Cane  , quando  egli  ha  errato  , vede  che  il 
Cacciatore  pur  gli  fa  feda  , al  certo  che  non  fi  emenda  : ma  fc  per 
contrario  fentc  ogni  volta  venire  fopra  di  sè  delle  baftonatc , mira- 
te un  poco  fe  , benché  bellia  , impara  a non  errar  più  . 

XXIII  Finalmente  il  Signore  , oltre  il  guardare  al  Ciclo,  cd  il  gemere.», 
toccò  anche  con  le  lue  falutcvoli  mani  la  lingua  di  quel  Muto  sì 
mifcrabilc  » E così  fate  ancor  voi . Fate  che  il  Signore  tocchi  la_. 
voftra  lingua , comunicandovi  fpefio  con  quella  intenzione  cfprcfia, 
di  volere  con  un  tal  rimedio  guarire  da  si  gran  male , quant’  è par- 
lar pravamente  ; c fcorgerctc  alla  pruova  , quanta  forza  hanranno 
quelle  Carni  innocenti  dell’  Agnello  immacolato  a faldate  una  lin- 
gua lubrica  , ficchè  di  voi  polla  dirli  per  l’ avvenire  : Et  lajuek*tnr 
redi  : Chi  prima  non  fapea  dir  tre  parole  , lenza  inoltrarli  peg- 
giore ancor  del  Diavolo  ( il  quale  benché  habbia  dette  delle  bugie 
lenza  line  a gabbar  la  gente,  non  fi  fa  però,  che  lia  fojito  di  giu- 
rarle ) chi,  dico,  era  sì  sboccato,  che  giu  vinceva  Lucifcroin  pre- 
funzione ; ecco  che  cambiato  ora  in  meglio , parla  da  Criltiano, 
fenza  ufare  altre  forme  ne’  fuoi  difeorfi  , che  quelle  fole  infognate- 
gli dal  fuo  Crilto  : efl  efl  , non  non  3 c reità  veramente  ben  perluafo, 
Manli,  j,  che  quod  hit  AbuntUntiuj  tfi  , 4 nonio  efl , cioè  , ò dal  vizio  proprio 
J7.  d’irriverenza  , ovvero  dall’ altrui  d’incredulità.  O quanto  bene*» 
egli  al  prcfentc  adopera  la  fua  lingua  ! Se  ne  fcruc  , come  delhu, 
fpada  fi  feruono  i nobili  Caualien  , cioè  per  difender  femprc  1’  o- 
norc  del  loro  Principe  , non  mai  per  diminuirglielo  . Quel  Signo- 
re , che  colle  fue  operazioni  si  fc  già  norma  alle  no  Are  , quello  di- 
co , rinuovi  ora  in  voi  le  Aie  maraviglie  , con  rendere  oramai  de- 
gno ciafcundi  voi  di  una  beatitudine  cosi  grande  , qual’  è,  non  fal- 
Eccli.  14.1  lar  parlando  . Beni  tu  yir  qui  non  efl  Uff  tu  verbo  c*-  ore  fuo  . 
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VNDECIMO. 

Sopra  il  Precetto  di  fantine  are  le  Fcjìe  . 


Vcl  fuperbo  Lucifero  , che  da  principio  fi  ci- 
mentò d'afiomigliarfi  ali’Alcilfimo , raddoppian- 
do poi  nella  caduta  l’ impeto  conccputo  da  lui 
con  la  fua  baldanza  , prcfumc  già  non  più  fola- 
mente  di  agguagliar  Dio  , come  allora,  ma  di 
avanzarlo  . Però  , perche  il  Signore  richiede  , 
come  per  tributo  , dagli  huomini  l' oflcruanza 
delle  Fede , afpira  il  Maligno  a levar  da  lui  tal 
tributo  , e arrogarlo  a se; onde  a tutti  i Demoni  Tuoi  Congiurati  in- 
tima queft'  ordine  : Q*>efcere  faciamns  omttes  dies  fefhu  Dei  * ter- 
ra . Compagni , facciamo  sì  , che  le  Fede  non  fian  più  Fede  per 
Dio  , ma  Fede  per  noi . E fòfsc  pur  vero  , che  un  tal  difegno  gli 
andaflc  co  i più  fallito  . Ma  fc  vorremo  giudicare  con  rettitudine, 
faremo  codretti  a confidare , che  pur  troppo  egli  si  adempie  gior- 
nalmente tra’  Cridiani , predo  cui  già  le  Fede  non  fon  più  Felle-»  , 
perchè  non  fono  più  fante  . Di  quedo  luttuofo  difordine  fon’  oggi 
per  favellami , con  defiderio  di  muovere  il  vodro  cuore  a ritogliere 
una  volta  al  Demonio  quell'  omaggio  sì  mal  dovuto , che  fc  gli  pre- 
da da'  Peccatori  nC  di  tedivi , c renderlo  a chi  fi  deve. 


Tf.  7J.I. 


I 

Iddio  , come  è Signore  di  tutti  i luoghi  per  la  fua  immenfiti  , II 
cosi  per  la  fua  eternità  è Padrone  di  tutti  i tempi  : e pcrò,fe  per  mo- 
drarc  egli  la  padronanza  c’  ha  d' ogni  luogo  , fc  n’  è riferbati  alcu- 
ni per  sé  , deltinandoli  ad  onor  fuo  , ed  ha  codituitc  le  Chiefc  ; co- 
sì per  modrare  la  padronanza  di  tutti  i tempi , ben'  era  ancor  con- 
ucneuolc,  che  tra  chi  ne  fccglicflc  per  sò  parimente  alcuni , con 
dedicarli  al  fuo  culto , e collimine  le  Fede . Su  ciò  si  appoggia  il 
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terzo  comandamento , di  ramificare  le  Felle  tra  noi  guardate  i 
Comandamento  degniflimo  d’  ogni  venerazione  , e d'  ogni  ubbi- 
dienza , mentre  ci  vien’  intimato  da  due  Leggi  ad  un’  ora  , le  pii» 
eminenti  : dalla  Naturale  , e dalla  Ecclcfiadica  . 

Ili  La  legge  della  Natura  richiede  , che  aflegnandofi  alle  azioni 
S.Th.i.  più  importanti  il  Tuo  tempo , molto  più  si  allegnafl'e  agli  affari  della 
q!  iti.'ar.  Religione  , affinchè  l’Anima  in  eflò  più  di  profcilionc  s' impieghi 
*.»d.  «.  ad  onar  divino  , e più  di  propofito  infida  al  profitto  proprio  . 

IV  La  legge  poi  della  Chiefa  determina  quello  tempo  : c vuole  che 
S ih  • i quello  pruna  fia  la  Domenica  , si  perchè  in  Domenica  si  princi- 
q.  i il.  ar.  piò  la  Creazione  del  Mondo , c sì  perchè  Crillo  in  Domenica  nac- 

4.  ad.  4.  que  , in  Domenica  rifufcitù,e  in  Domenica  mandò  lo  Spirito  San- 

to , da  lui  promeflò  . E fc  alla  Domenica  aggiugne  poi  la  Chiefa-. 
varj  altri  giorni  tra  1’  Anno  , è affinchè  Dio  fia  più-frequente- 
mcntc  e più  ferucntcmcntc  riconofciuto  da’  Tuoi  Fedeli  con  grati 
ofl'cqu> . 

V Ma  per  venire  alla  pratica  del  Precetto  imprefo  a fpiegarui  : 

5. Th.i.  i.  Santificare  le  Fede  vuol  dire  trattarle  da  Sante  , ciò  che  fi  adempie 
q.  i il.  li.  in  due  modi  : 1’  uno  è con  ifpcndcre  la  giornata  nel  culto  divino  , 

4.  ad. }.  eh’  è il  fine  di  quedo  Precetto  ; SMatum  efl  requies putti*  Domino  : 
lix.3 i.i f.  1’  altro  c con  rimuoverne  l’ impedimento  dell’  opere  feruili , eh’  è il 
£*  io  ic  mezzo  preferitto  dall’  idedò  Precetto:  Non  facies  omne  opus  in  e» . 

E quanto  a ciò:  Tre  fpccie  d’  opere  feruili  noi  polliamo  didinguc- 
re  al  nodro  intento  . Alcune  fono  puramente  feruili , altre  fono 
quali  leruili , altre  finalmente  fono  più  che  feruili . Le  opere  pura- 
mente feruili  fono  quelle  , che  per  la  fatica  in  effe  richieda  , fono 
proprie  , non  di  perfone  nobili , ma  di  gente  che  fcrue  c denta-, 
per  mantenerli  j coni’  è lavorare  la  terra  , ed  efercitare  le  arti  ma- 
novali , meccaniche , e illiberali  . Le  opere  quali  feruili  fon_. 

* quelle  , che  fe  bene  non  fi  cfcrcitano  con  fatica  corporale , tuttavia, 

perchè  didraggono  grandemente  1’  Anima  dal  culto  divino  , fono 
vietate  ; come  farebbe  cambiare  , comperare , c vendere  cofe  non.» 
necedarie  , agitare  le  liti  nel  Foro  , ò fieno  criminali , ò fieno  ci- 
vili , ed  altri  atti  fintili . E certamente  fc  la  Chiefa  non  victadc  in 
sì  fatti  di  tali  occupazioni , i Cridianì  vi  s’ immergerebbono  tanto, 
che  fi  dimentichercbbono  affatto  della  lor’  Anima  ; e farebbono 
come  gli  Adori  infaziabili , clic  con  una  preda  tra  1*  unghie  , fc- 
guono  l’ altra  preda  , che  vola  franca  , ne  fanno  giammai  dcfilìcre 
dalla  caccia  . Così  gli  huomini  .portati  dall’  avidità  di  accumulare 
beni  terreni , non  defidcrebbono  mai  da  quelle  applicazioni  , e 

5.  ih.».  ».  da  quelle  azioni , per  cui , come  in  una  caccia  la  più  graditi-.  , 
a.  i-.i.ar.  corrono  dietro  al  guadagno  . Finalmente  l’ opere  più  che  feruili 

partono  chiamarli  tutti  i peccati , fecondo  che  ci  mani  teda  il  Si- 
lo. 8.  34.  gnore  in  quelle  parole  : ÌIkì/mu  paca:»,/;  > feruta  efi  peccati  ; per- 
chè 
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chè  non  può  trovarli  una  fcruitù  più  ignobile  , ò più  infelice , di 
quel  che  fia  la  Scruitù  della  colpa  ; per  cui  venghiamo  Soggettati  al- 
le no  (Ire  pailìoni  indomite , c al  Demonio  mcddlmo , che  le  Sve- 
glia-* . 

II 

Porto  ciò , mirate  s*  è vero  , che  le  nortre  Fcrtc , oramai  noru.  VI 
fono  più  Felle  . i mperocchè  , parlando  dell’  opere  fcruili , e quali 
feruili , li  veggono  tra*  Crirtiani  tanti  occupati  in  erte  , anche  nelle 
maggiori  Solennità,  che  per  alcuni  Sembra  diSccSa  qualche  diSpenSa 
universale  dal  Ciclo , che  gli  Sottragga  alla  Legge.  Tutte  le  faccen-  ’ 

de  li  riducono  al  Giorno  lanto  , e in  elfo  pare  che  l’ Intcreffe  rad-  ’ 

doppi  le  Sue  forze  , e le  Sue  finezze  , a combattere  la  Pietà  ; tanti 
Sono  i nego zj  pubblici  , i mercati , le  mollrc  , le  fiere  , le  raflegne  , 
i raggiri  d’ una  gran  parte  di  gente  cui , pur  che  non  di  zappi  il 
campo  , pare  di  Santificare  appieno  le  Felle  con  qualunque  altro 
genere  di  lavoro  : onde  col  capo  Sempre  chino  alla  terra , non  pen- 
iano  mai  a Dio , nè  Sanno  vivere  , Se  non  vivono  affaccendati , co- 
me una  trottola , che  non  sa  Ilare  in  piedi , Se  non  girando  . Siete 
voi  forfè,  o Dilettiifimi , vcnuci  al  Mondo  per  lavorare  ? Havete_> 
forfè  ricevuto  da  Dio  un'  Anima  immortale  per  feruir  Solo  al  cor- 
po fecciofo  e fracido  , c per  adorare  il  Solo  Intcrcflc  ? Non  Sapete, 
che  in  quella  vita  non  v’  è altro  , Se  ben  li  mira  , eh’  una  faccen- 
da ? Rogamus  vot  , Fratte  t , ut  quieti  firn  , dice  1‘  Apoftolo  , & ve-  i.  Thcflif. 
fi  rum  ncgotiuM  ajtatit  : Vi  prego , o Fratelli , che  attendiate  con_>  4.  n. 
quiete. al  grand’ affare  c’havcte  per  le  mani , eh’ è di  Saluarui  : Ve- 
firum  negutium  xgat'u  . Gli  altri  negozi  > per  cui  logorate  tanti  pen- 
licri , per  cui  v' immergete  in  tante  Sollecitudini , per  cui  v’ infievo- 
lite fra  tanti  (lenti , non.  meritano  nè  pure  il  nome  di  negozio  ; fon 
baiate,  fon  bagattelle.  Sono,  adirgiufto,  fon  tante  bambinerie  . 

Il  negozio  degno  di  voi , non  è più  che  uno  : c quello  io  v’  incari- 
co : Rogxmus  , ut  vefirnm  negotium  agatit . Aflkuratc  la  vortra  Sa- 
lute eterna  . Conclufo  bene  quello  , è conclufo  il  tutto  , perche  ri- 
man conseguito  l’ ultimo  fine  : ma  Se  quello  fallifcc  , che  vi  varrà 
qualunque  altro  nobile  acquirto,  che  voi  facciate  ? j^uJJ  prodefi  ho-  Match,  i*. 
mini  fi  Mandai n unìuerfum  lucretur  , grida  ilSignorc , minima  vero  fu a »<*. 
detrìmentum  pxtixtur  ? Che  giova  guadagnar  1’  univerfo  Mondo , Se 
alla  fine  fi  perde  1’  Anima  ? li  pure  non  ft  tratta,  nè  anche  di  gua- 
dagnar 1’  univerfo  Mondo, nò,  nò  : fi  trattaci  guadagnar  pochifli- 
mi  Soldi  , c per  quelli  Soli  Spendiamo  il  meglio  , non  delle  vifccre_> 
nortre  , ina  infin  dell’  Anima  : più  infelici  d’un  Ragno  nella  orditu- 
ra della  Sua  tela  , mentre  egli  finalmente  non  vi  Spende  altro,  che_> 
un'  avanzo  putrido  del  Ino  ventre  . 

' Mi  - : 
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VII  Mirate  pertanto  che  lira  vaga  oza  1 Se  Dio  comanda/fe  la  fati- 
ca , e il  Mondo  cornanti ,itìc  il  ripofò , conacrrcbbc , per  obbedire-# 
-a  Dio  , ripudiare  il  ripofo  , ed  abbracciar  la  fatica  : e tuttavia-, 
mentre  va  la  cofa  al  contrario  , la  gente  più  volentieri  ubbidifee  ad 
un  Padrone  sì  barbaro  qual'  è il  Mondo  , che  Tempre  gode  di  vede- 
re i Tuoi  fcrui  operar  da  fcrui , di  quel  che  ubbidifea  ad  un  Padron 
sì  amorevole  , qual’  e Dio , che  Tempre  fi  dilecca  in  vederli  opc- 
Exod.  f.  rar  da  liberi  , Ite  ad  onera  vejha  , dicea  Faraone  agli  Ebrei , nel 
tempo  lìdio, che  Dio  comandava  loro  , che  anJaflcro  nel  Deferto 
a Tacrificare , L’ ideilo  dice  il  Mondo  , a Tuggeftion  del  Demonio, 
Nimico  tanto  giuraco  de’  Giorni  Tacri  : Che  tante  Felle  ? che  tan- 
te Fede  ? Chi  vuol  mangiare  ,s'  ingegni  : Ite  ad  onera  vejha  : An- 
date in  tali  giorni  al  Molino  , e avanzate  tempo  ; andate  al  Bofeo, 
andate  alla  Bottega  , andate  a caricare  le  vofirc  Belile  : Ite  ad  one- 
ra vejha  . E cost  il  Mondo  , ancoraché  sì  crudo  , che  fa  cadere  i 
fuoi  Sudditi  focto  il  pelò  , tuttavia  è più  obbedito  , che  Dio  , a cui 
fi  lafcia  di  rendere  onore  , per  andare  alle  fiere  , anche  lontanilli- 
me , a i magazzini , alle  mandrie , ò per  non  fapcrc  fiaccare  giam- 
mai le  mani  da  i lavoreed  più  badi . 

Vili  Sento  taluno  , che  dice  tra  fe  medefimo  : Quelle  parole  non., 
fan  per  me  : Io  non  lavoro  nè  pure  i giorni  feriali , peniate  voi 
fe  le  Felle . Cosi  può  cflerc  , ma  guardate  un  poco  frattanto  , fe  , 
non  lavorando  voi , permettete  , ò anche  comandate  , che  per  voi 
lavorino  i voftri . Dove  fegua  ciò  , che  vi  vale  la  vofira  lcufa_,  ? 
Exod.  io.  Non  facies  omne  opus  in  Sabbara  , dice  il  Signore , tn  , & filini  tttus , & 
fisa  ma  , {ertoti  mas  , & anelila  ma  , & iumentnm  tunm  . Mirate-» 
fe  coglie  tutti  ! Non  lavorerai  nel  di  di  Fella  , nè  tu  , dice  Dio  , 
nè  il  tuo  Figliuolo  , nè  la  tua  Figliuola  , nè  il  tuo  Garzone  , nè  la., 
tua  Fante  , nè  il  tuo  Giumento  medefimo  . Ed  a quello  , che  ri- 
fpondete  ? E vero  , che  il  Capo  di  cafa  Ila  tutta  la  Domenica  a_. 
palleggiare  oziofamente  la  piazza  , fe  non  anche  confunu  tutto  il 
di  tra  le  bettole  , e tra  le  bifche  ; mi  che  rileva  , fe  frattanto  la-. 
Moglie  , e k Figliuole  fe  ne  Hanno  fu  1’  ufeio  di  cafa  coll'  ago  ita, 
mano  ; fe  il  Figliuolo  va  dietro  alle  fonie  , in  cambio  di  trovarli 
alla  predica  , alla  dottrina  , alle  divozioni  ; fe  il  Garzone  conuiet» 
che  attenda  alia  fidila  ; e fe  la  mi  fera  Sema  è ncccUicaca  ad  affati- 
carli nè  più  nè  meno  , che  Te  la  Fella  non  fòlle  di  precetto  , ma  di 
piacere  ? £ in  tale  fiato  il  Capo  di  cafa  dira  , eh’  egli  non  lavora? 
Anzi  lavora  aliai  più  , perchè  non  lavora  con  due  mani  fole,  mi_» 
lavora  con  tante  , quante  fon  quelle  di  tutta  la  famiglia , eh'  ci  tic- 
1.1  ti  auté.  ne  iò  opera  . Jtuod  <fnis  per  aliumfacit , perfe  ipfum  fot  ere  videmr  : 
fi.  de  ad-  grida  la  Legge  a vofira  condannazione  . E pertanto  vi  fo  fapcrc  , 
miti.  tut.  Comc  fi  appartiene  alla  cofcicnza  di  quei  che  reggono  le  famiglie.», 
non  folo  ollcruarc  quello  comandamento  d’ aftcncrli  dall’  opere  Tor- 
nili 


» 
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uili  nelle  pcrfonc  loro , ma  di  farlo  parimente  oflcruar  da  quelle-,, 
che  tengono  a sè  foggette , non  permettendo  loro  lavori  ne’  di  fe- 
lli vi  , fe  non  folle  per  brcu'ora  > ò per  una  ragionevole  ncccllìca  : 
altrimenti  il  guadagno,  che  farà  la  Cala  con  tal  fatica , l'ara  il  gua- 
dagno , che  fa  la  fega  fopra  le  pietre , quando  con  poco  avanzo 
perde  sè  lidia  . 

Certo  è che  il  Signore  ne  rimane  oflfefuEmo  , e fi  dichiara  , che_>  IX 
fe  ne  vuole  ricattare  agramente  . Sentite  come  parlò  una  vola  per 
Geremia  : Se  voi  guardando  le  mie  Felle  , ditte  egli , non  permet- 
terete , che  per  le  portf  della  vollra  Citta  entrino  Ionie  ir.  que’  gior- 
ni di  alcuna  forma  : Si  AJtdieririt  me,  ut  no»  injcratu  onerx  per  pottAS 
Cìvùmìs  liHiht  in  die  S*bb4ti  ; io  vi  farò  per  quelle  porte  ìneJclirae 
entrare  i vollri  Re  gloriolì  per  tutti  i fccoli  : /ngredienmr  per  por-  ler.  17.14 
t*t  ini  ni  CivitAtis  Reget , fedente!  fttper  foitttm  Devid  , & hwitaikur 
CivìiAs  iute  in  fempiternum  . Ma  fe  per  contrario  voi  non  le  ferrere- 
te ad  ogni  leruil  faccenda  : Si  nutem  non  Ahdicruis  me  , io  vi  pro- 
tetto che  manderò  a fuoco  e a fiamme  quella  Città , fin  eh’  ella-, 
cada  giù  tutta  ridotta  in  cenere  : Sk(xend*m  ignem  in  portis  IerkfA- 
lem  , & devombit  domos  et  a s , & non  c.xtinguctur  . E vi  par  quello 
un  linguaggio  di  poco  ardore  ? 

In  è vi  crediate  , che  fe  Dio  minacciava  tali  gaftighi  nc’tempi  X- 
andati  a*  violatori  di  un  si  giutto  divieto  , gli  habbia  poi  dimentica-  yinc.  Bei- 
ti a i prefenci . Chi  tanto  sa  , vada  , e legga  il  Eclluaccnfc  , Scrit-  luac.u.c. 
tor  famofo  , e ritroverà  come  un’  intero  Coltello  , perchè  havea_,  • 1. 
voluto  lavorare  il  di  di  San  Giacomo , andò  la  notte  feguente  pur  * Uc.  Me v- 
tutto  intero  ridotto  in  cenere  anch'  etto  , come  dilfc  Dio  ili  voler  ro.1.1.  An- 
ridurre  la  ingrata  Gerufalcmmc . Che  fe  a difefa  delle  fue  Fette-, , m!  An.t6i 
manda  egli  si  fieri  gaflighi  pubblici , peniate  poi  fe  fi  trattien  da  i Sunui  >n.  » 
privaci . * Vna  Donna  che  in  di  fcttivo  volle  cucirli  una  camicia  di  viuS.Hu- 
nuovo  , la  trouò  tutta  inzuppata  di  vivo  fangue  : e di  fangue  pure  ^Tun‘ 
fi  trovarono  inzuppate  tutte  le  fpighc  di  frumento  da  altri , che-,  . 

in  giorno  di  Fetta  liaycano  trainarlo  a mietere  . Ad  una  Femmina  vìu-s'm! 
con  gaftigo  più  fpaventofo  s’ intirizzirono  totalmente  le  braccia-,;  parr.  j. 
e ad  un’  altra  , che  afpcttava  aila  Domenica  per  fare  il  pane  , fu-  Grc„  Tu_ 
rono  le  braccia  pur  divampate  e divorate  con  fuoco  , fccfo  dal  Cic-  rc„.Y  ,.je 
lo  . Vn  Contadino  nd  di  ddi’  Afsunu  andò  a cavare  la  terra  per  gloria Mar- 
fartìi  una  fua  Fornace  , e nella  cava  riuufc  fconquafsato  e fcpolto  tyr.c.i$. 
ad  im'  ora  llefsa  , rovinandogli  fopra  il  capo  un’  orrendo  malso  . Anu$  Soc.  ' 
A un  Mugnaio  , che  battea  la  Macina  , affine  di  darle  il  dente  , lcf“'  An- 
non  Colo  gli  retto  attaccato  olle  inani  il  manico  del  martello  ; ma  le  1 ,Sci- 
mani  ttcfsc  lì  diedero  a grondare  un  fangue  sì  marcio , che  lo  ammor-  hi  Vm  S. 
bava  . Qiiando  vno  andò  per  ripor  la  mafsa  dd  Fieno  da  se  raccol- 
to  nd  giorno  dedicato  a Santo  Vldarico  , la  trovò  nd  di  fuori  in-  1°’ 
tcra  , ed  inatta , ma  dentro  la  trovò  tutt*  ita  in  faville  . Ed  un_.  Ear,„Y  An. 
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Bifolco  , clic  havcva  in  dì  pur  facro  attaccati  i Buoi  all’  aratro 
redò  ben  tollo  il  mifero  incenerito  con  le  fuc  bedic , che  pur  nom> 
erano  ree  . Vagliano  quelli  pochi  avvenimenti  ,trai  molti  più  che 
potrebbono  riferirli  , per  fami  apprendere  quanto  a Dio  prema , 
che  li  ofseruino  puntualmente  quelle  Solennità  , eh’  egli  fi  è (erbate 
a fuo  culto  . Che  le  feorgete  quanto  fpefio  egli  gadighi  i trafgref- 
fori  di  else  con  quella  pena  , eh’  e riputata  la  fomma  , cioè  con_. 
pena  di  fuoco  , non  vi  llupitc  : tal’  è la  pena  dovuta  a i Ladri  sa- 
crileghi : e Ladri  appunto  facrileghi  fono  i Ladri  del  tempo  già 
conlacrato  ad  onor  divino  . 

XI  So  che  voi  non  vedete  quelli  gallighi  Iti  gli  occhi  vollri  medefi- 
mi , e che  però  non  ne  volete  temere  . Ma  primieramente , quante 
volte  penfate  voi , che  le  llcrilità  delle  raccolte  , le  tempefte  , le 
malattie  , le  mortalità,  ed  altri  infortuni  , vengano  per  galtigo 
ApudGret-  delle  Felle  non  venerate  ? Gli  antichi  Bavari  ftabilirono  gravi  pe- 
fcr.de  Fcll.  nc  ad  un  tal  delitto  , afcrivendo  ad  cfso  più  fpccialmcnte  i flagel- 
J.  jj  ? con  cui  fpcfso  ci  peraiotc  la  Divina  Giuftizia  , e credo  che  si 

apponcfcero  . Poi , non  fapcte  voi  quante  volte  il  Signor  ci  galliga 
con  quella  fua  verga  forda  , in  virtù  di  cui  fottraendoci  a poco  a_, 
poco  gli  aiuti  della  fua  Grazia  fpccialc,  ci  lafcia  finalmente  andare 
in  rovina  ? Quella  è quella  verga  , che  chiamali  di  furore  , «pian- 
to più  tacita  , tanto  piu  fpaventofa  : e con  quella  Dio  fuol  gadiga- 
re  gli  huomini  di  lui  non  curanti . Che  farebbe  però  , fc  per  gua- 
dagnare alcuni  foldi  di  più  , che  non  vaglion  nulla  ^ percoli!  anco- 
••  ra  voi  da  tal  verga  , pcrdelte  l’Anima  ì Sapete  pure  che  il  dì  vlti- 

mo  della  vita  , è il  dì  per  li  buoni  Crilliani  della  lor  Fella  . Ma 
non  farà  già  per  voi  tale  , fe  Dio  fu  quel  dì  ultimo  ui  abbandoni  , 
E pur  quanto  è vcrifimilc  ! Volete  voi  che  Giesù  con  tutti  quei 
Santi , che  tanto  poco  furono  rifpettati  da  voi  nelle  Felle  loro  , 
vengano  allora  a procurami  la  vollra  ? Tutto  ’l  contrario  . Sia 
condannato  a non  confcguirc  la  «juietc  della  fruizione  divina  , la 
■S.Th.s.i.  qual  fi  gode  nella  beata  Patria  del  Paradifo  , chi  in  quello  clilio 
4. 1 ix.ar.  non  nc  prezzò  la  figura  . Ma  figura  di  una  tal  quiete  è , fe  non  lo 
4.ad.  >.  fapCtc  y ne’ dì  fedivi , quella  cclsazionc  dalle  opere  che  Dio  cerca, 
XII  E piu-  finifsc  tutto  il  mal  della  Feda  in  opere  fervili , ò quali  fcr- 
uili . Il  peggio  è , che  dove  mancano  quede , fottcntran  l’ opere-» 
dette  più  che  fcruili , cioè  i peccati  commcflì  dal  comune  de’  Cri- 
lliani , più  francamente  ancora  nc’  Giorni  fanti , che  nc’  fcriati , 
Certo  è , che  come  il  peccato  didoglic  1’  Anima  dalle  cofc  divine 
più  che  non  la  didolgono  le  occupazioni  del  corpo  per  altro  lecite; 
•S.Th.i.  ».  però  più  dee  crcdcrfi  , dice  San  Tomaio  , che  contravvenga  a que- 
<q.  1 j'-.ar.  ft0  Precetto  chi  pecca  , che  chi  lavora  ; mentre  il  lavoro  può  bene 
.«..ad.  j.  jn  molti  cafi  oncllarfi  dalla  pietà  , dalla  carità  , dalla  conucnicnza  , 
ò dalla  nccdfità  ; ma  il  peccato  non  è poflìbilc  , che  non  repugni  in 

diremo 
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diremo  a’  tempi  dedicaci  all'  onor  divino  . E però , fé  bene  quello 
terzo  Precetto  del  Decalogo  proibifee  qui  folo  quei  peccati  d’irrdi- 
giofiu,  che  fou  contrari  al  culto  eflcrno  di  Dio , dovutogli  nc'Gior- 
ni  facri  ; tuttavia  , fecondo  il  fenfo  millico  , fi  può  dire  , che  vieti 
ancora  in  genere  tutti  gli  altri  : perchè  ficcomc  tutti  i peccati  , 
qualunque  fieno  , fi  oppongono  più  di  qualunque  altra  operazione^* 
puramente  Temile  alla  Sano  he  azione  de’  di  tettivi  , così  più  di  qua- 
lunque altra  operazione  puramente  feruilc  , impedifeono  ancora.. 
l’ adempimento  del  prclcntc  Precetto  . E a ciò , credo  io , che  rimi- 
rane il  Signore  li  in  Geremia  , quando  nel  tempo  lleflò  , che  ci 
ammoniva  a eultodire  con  (ingoiar  diligenza  ne’  di  folcnni  1'  Ani- 
me nollre  , ci  ricordava  più  ch’altro  il  non  portar  peli . Cujfaduc  Icr.17 
jìninu  i vefiras  , & tifine  portare  pomici-*  in  die  Sabktti State  at- 
tenti fopra  gli  attiri  della  voftra  Anima  , e guardatevi  di  non  por- 
tare mai  pefi  nel  dt  di  Polla  . Per  quelli  pefi , vengono  quivi  intefi 
da  più  d‘  uno  i peccati , ed  inteli  bene,  mentre  fono  un  pefo  sì  gra- 
ve , che  pollo  lu  le  fpallc  degli  Angeli  in  Cielo , gli  fè  giù  piomba- 
re ad  tm'  atomo  nell1  Abiflò;  c pollo  fopra  le  fpallc  di  Gicsù  Grillo 
la  nell'  Orco  di  Gccfcmani , lo  fè  curuarc  c cadere  , benché  di  pct- 
to  sì  valido  , fin’ a terra  : Procidit  fuper  terrant  . E pure  i Cri-  Mar.i* 
ftiani  llimano  si  poco  un  tal  pefo  , che  le  non  nc  fono  ben  carichi , 
pare  che  non  pollino  vivere  un  folo  di  : e non  s’ accorgono  i mi  fe- 
ri , che  tra  poco  faranno  , non  folo  op predi  dalla  lor  fonia  , ina., 
(tritolaci . Ponete  una  gran  trave  su  P acque  , rimane  a galla  * c si 
lafcia  per  tutto  volgere  con  un  filo  , come  fc  folle  un  fufccllo , ma 
tiratela  un  poco  al  lido  , e quando  poi  vi  proverete  ivi  a (muover- 
la , allora  vi  accorgerete  quanto  ella  è grieve  , Cosi  ora  i peccati 
noiln  ci  fembrano  leggcriiii.ni , pcrclw  danno  ancora  fu  1’  acque  , 
per  dir  così  , correnti  del  Tempo  , clic  gli  folticnc  : ma  quando  fa- 
ran  tiraci  fui  lido  dell'Eternità , oh  come  allora  nc  (cadremo  l’ inca- 
rico , fino  a rimaner  lòtto  d' elio  infranti  per  Tempre  r fe  non  ne_* 
haure.no  opportunamente  fgravata  1’  Amavi  opprefla  ! Frattanto, 
fe  il  portare  di  quelli  pefi  ripugna  alla  (andrà  de'  giorni  dovuti  a_, 

Dio  , potremo  ben  dire  con  ragione  , che  le  Fede  non  fon  più  Fo 
de  tra  i Grillimi , mentre  tanti  , c tanti  , e poi  tanti  fon  quei , che 
di  peli  tali  van  carichi  tutto  l’ Anno  , c T quel  eh’  è più  , gli  accre- 
feono  più  che  mai , con  aggiunta  nuova  di  colpe  , in  que’  giorni 
(lelfi  , in  cui  nc  dourebbono  aniar  più  fgombri . Ablir»  portate  pon- 
dera in  die  Sabini  . Se  alzaiVcro  il  capo  un  di  dalle  loro  tomoc_> 
quei  primi  Cridiani , c venificro  a rimirare  le  nodre  Felle  , che  no 
direboono  ? cili , dico, che  havevano  per  codumc  di  apparecchiarli 
alle  Solcnniti  con  tanto  di  penitenze,  e di  celebrarle  con  unto  di 
purità  ì Credete  C havreboono  ornai  ditficolu  veruna  a cot. ce- 
dermi , che  le  Fede  dc’Criiliani  non  fon  più  Fede  ,c  che  il  Demonio 
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habbia  però  già  preflò  molti  di  loro  ottenuto  ciò  clic  volca  , (ji  le-, . 
varie  allatto?  J^uiefeere  f oc  duina  omnes  dies  feflos  ‘Dei  a terra  . Co- 
me può  edere  /clic  fieno  Felle  per  molti  quelle  , in  cui , non  folo 
non  fi  truova  Dio  , ma  fi  perde  , ma  si  perfeguita  , ma  si  fcaccia_» 
via  dall’ Anime  a forza  d’iniquità?  Magia  lontra  hoc  prsueptum-, 
agtt  t qui  peccai  in  die  fej'to  , qnam  (fui  aliati  (or parale  opus  licitami. 
Jacu  . Sono  le  parole  proprie  di  San  Tomafo . 

Ili 

Ciò  che  fi  farà  parimente  più  inanifcfio , fe  confidereremo  l’altro 
punto  da  me  propollo  , ed  è tl  fine  pretefo  dalla  Legge  , dopo  ha- 
vcr  lei  rimofio  l’ impedimento  dell’  opere  feruili . 11  celiare  dal  la- 
voro , dice  San  Gregorio  Nazianzeno  , non  è per  altro  , fe  nom, 
che  per  attendere  ad  arricchire  1*  Anima  nollra  con  la  pietà  . Fe- 
riari  ntflrum  non  efi  alititi  , tfttam  Anima  aluptnd  etra»»  aggerere  , tftta 
firma fiunt . Troppo  è limitato  1’  animo  umano  , onde  non  può  ad 
un  tempo  folo  pen  fa  re  a due  cofe  importanti , ed  effettuarle  ; e a_, 

?uclto  fine  noi  ci  afteniamo  dall’  altre  occupazioni  ne’  giorni  di 
erta  , per  impiegarci  tutti  più  interamente  e più  interamente  in 

fro  dello  fpirito , ed  in  onor  del  Signore  . E quello  è (antificarc  le 
effe  : applicare  quel  tempo  al  culto  Divino  : Ida  enim  dicuntur  in 
Lete  fwchfiiari , tftta  e uhm  Div'uto  applicantur  ; come  San  Tomafo  ci 
afferma  . Crefeono  talora  al  Ccruo  i rami  delle  fuc  corna  tanto 
altamente  , che  non  può  ad  un  bifogno  correre  sì  veloce  , cornea 
dourcbhc  . Che  fa  però  egli  ? Tanto  le  annota  ad  un  fallò,  che.* 
fe  le  toglie  d’ intorno  , e libero  di  quel  pefo  , corre  fncllo  alla  fonr 
te  , dopo  haver  combattuto  con  quelle  Serpi  , che  lo  afl'alirono  ; e 
fugge  pronto  da’  Cani  e da’  Cacciatori , (e  venga  perfeguitato  in., 
un  piano  aperto  . Ecco  quel  che  pretende  Dio  , e la  fua  Chicfa_,  , 
con  proibirti  1’ opere  feruili  ne’ dì  di  Fella;  pretende  , che  liberi 
dall'  impaccio  delle  occupazioni  terrene  , fùgghiamo  più  fpedita- 
mcnte  da’  nolìri  Nimici  infernali , e corriamo  più  avidamente  alle 
forgenti  di  Grazia  , ove  Dio  ci  alpctta  . Fatate  , & vidcrc  quaniam 
et» fiim  ‘Deus . Qiicllo  è il  fine  della  vacanza  dalle  fatiche  , il  cono- 
feerc  meglio  Dio  , ed  attendere  più  di  propolito  ad  onorarlo  . Se 
non  fofsc  ciò  , il  Signore  non  comanderebbe  il  ripofarc , comande- 
rebbe più  tofto  l’ affaticarli  ; perchè  per  altro  l’ Ozio  è vietato  ìhl, 
più  luoghi  della  Scrittura  , come  il  Manifcllatorc  e il  Macllro  di 
mille  mali . Multarti  malitiam  docttit  otiofitas  . Solo  il  non  far  nulla, 
dice  la  Scrittura  ,è  un’ imparare  mille  maluagità  ; come  appunto  è 
nell’  argento , che  folo  col  non  cflcre  adoperato  diventa  Cozzo  . 
La  quiete  de’  Crilìiani , non  ha  da  cflcre  oziofa  ; ha  da  cflcre  come 
la  quiete  di  un’  arco  , che  per  quello  ad  ora  ad  ora  li  allenta  , per- 
chè fia  più  acconcio  a fcoccarc  con  impeto  vigorofo  la  fua  faetta  . 

Non 
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Non  viiol  dunque  la  Chicli  , e Dio  , che  ccffiate  dalle  fatiche  per 
riftoro  mero  del  corpo  , ina  molto  più  perchè  un  tal’  ozio  vi  laici 
•il  tempo  libero  a far  del  bene  . Cosi  l’ accorto  Giardiniere  taglia_» 
al  Placano  e al  Pino  i rami  più  vicini  alla  terra  , affinché  la  pianta 
s' innalzi  verfo  il  Ciclo  con  più  di  forza  . Ma  fc  ne  giovano  i Cri- 
feiani  a tal  line  ? O Dio  ! dice  Santo  Agofeino  : le  ne  abufano 
per  commettere  più  peccati . Oria  obntntnnr  ad  nejmtiam  ; onde  fa- 
rebbe per  lóro  meno  male  1’  affaticare  il  corpo  tutto  il  giorno , che 
ripofarlo  con  si  gran  pregiudizio  della  lor’  Ànima  : Meiirn  mi-jue 
tota  die  fodererrt , tor  i die  faltarent . Cosi  le  Fcfcc  non  vagliono 

più  a quell’  ufo  , per  cui  fon  deputate  dalla  Legge  divina  , ma  va- 
gliono a quell’  ufo  , per  cui  fono  fcravoltc  da  Satanallo  . 

Apollonio,  Capitano  del  Re  Antioco,  entrò  in  Gcrufalemme 
come  amico  , e vi  fi  trattenne  pacificamente  fino  al  giorno  di  Fe- 
fta  ; nel  quale  poi , mentre  il  Popolo  andava  a fpalio  , vici  fuori 
all’  improvvifo  co'  fuoi  faldati , e (correndo  per  le  contrade  , empì 
di  frnguc  e di  fn  agc  tutte  le  vie  . Qucfto  macello  di  corpi  fu  figu- 
ra di  un’  altro  d’  Anime  più  tremendo  , che  fucccdc  ne’  di  fefcivi , 
quando  il  Demonio  , dopo  haver  quali  dormito  tutta  la  (cttimana  , 
nella  Domenica  fi  fcatcna  , ed  empie  di  fccllcrataggini  il  Crifeianc- 
funo  ; ficchi  non  falò  ne’  Giorni  (acri  fi  fa  meno  di  bene  , ma  fi 
commette  molto  più  ancora  di  male  . Io  mi  figuro  però  quefeo 
Nimico  della  noftra  Salute  , più  feroce  e più  furbo  di  quel  che  fi 
dimoftraflc  Apollonio  , afpetcarc  i giorni  di  Fefea  per  dare  un’  af- 
falto  orrendo  a tutti  i Fedeli  , che  vivono  fpcnficrati  in  quell’  ozio, 
per  loro  vano  , mentre  dourebbe  cfler  fanto  . Mi  pare  eh'  egli  di- 
vida il  corpo  della  fua  Armata  in  tre  groflc  fquadre  : delle  quali  , 
per  ufar  le  parole  dell’  Apofcolo  San  lacomo  , la  prima  polliamo 
chiamar  Terrena  , la  feconda  Animalcfca  , la  terza  Diabolica;  e 
che  con  quel  te  egli  feorra  per  ogni  lato  al  fùncfto  eccidio  . 

Dunque  la  prima  fquadra  è 1’  Auarizia  , intorno  la  quale  , oltre 
a ciò  e’  habbramo  detto  già  de'  fuoi  eccedi  in  ordine  al  non  lafciar 
celiare  dall'  opere  fcruili , conuicnc  olferuarc  altri  eccedi  in  ordine 
al  difturbare  le  altre  azioni  dovute  al  culto  Divino  ne’  Giorni  fa- 
cri  . Quanti  fi  truovano  ,che  per  andar  dietro  alle  loro  fo:nc,ò  per 
efeguire  qualch’altro  loro  intcrdTc  che  non  fia  difdiccvolc  , ò divie- 
tato , coin’  è il  fuddeteo  ; perdono  la  Meda  , ò almeno  fi  mettono 
in  pericolo  manifcfto  di  perderla  , come  fanno  , che  loro  e avve- 
nuto più  volte  ? Domani  è Fefea  , dice  colui  : Andrò  a rifcuoterc 
quel  mio  eredito , andrò  a riveder  quella  mia  cafcina  , e tornerò 
bensì  in  tempo  ad  udir  la  M-fta  • Arriverò  ben’ ad  ora  , dice 

3uell’  altro  , colle  mie  beftic  cariche  ,pa(Tando  in  viaggiare  con  le 
ovuce  licenze  , vicino  alla  tale  Chida  : e dopo  tutti  quelli  conti  si 
arriva  che  le  Mede  fono  finite , e fi  rimedia  a tutto  il  male  con_» 
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aprir  folo  la  bocca  nel  confeflarfi,  e «lire  : Padre,  ho  perduta  la». 
Meda  . O dolci  ! Se  (aperte  , che  teforo  è la  Meda  , clcggcrcfte»» 
di  buona  voglia  di  perdere  quanto  havete  in  borfa  , e in  bottega»,, 
prima  di  perdere  una  Meda  loia . Ma  quello  è il  proprio  dell’Ava- 
rizia : quanto  è avveduta  in  fare  i conti  appartenenti  alla  Terra», , 
tanto  è flolida  a quei  del  Cielo . Giuda  leppe  (limare  per  appunto 
il  valore  dell’  unguento  (parlò  dalla  Maddalena  fu  i piedi  di  Cri- 
rto  , dicendo  , che  fc  ne  poteano  francamente  ritrarre  trecento  da- 
nari ; e poi  nell’  apprezzare  il  fuo  Dio  , lo  (limò  si  poco  , che  il 
die  per  trenta  , anzi  l’ jofferfe  anche  a meno  . i^nìd  vultis  mihi  da- 
re , cr  ego  tum  vobis  tradam  ? Così  fanno  molti  dimoiati  da  una», 
fomiglìante  ingordigia  : han  tanto  di  cerucllo  per  apprezzare  gui- 
damente i campi , le  bcftic  , le  biade  , le  mercanzie  , e non  l' han- 
no per  apprezzar  giurtamente , nè  1’  Anima  loro  propria , nè  il 
Paradifo  . £ nè  pur  ciò  è tutto  il  male  , che  opera  1*  Avarizia», 
contra  le  Felle,  li  peggio  è,  che  moltilfimi  Cri fliani, quantunque 
afcoltino  la  Meda  col  corpo,  fono  lontani  molte  miglia  dalla  Mef- 
fa  , anzi  dalla  Chiedi , con  l’ animo  . Tutti  imbevuti  dell’  impor- 
tanza grande  de’  loro  altari  , vorrebbono  che  la  Meda  forte  fini- 
ta , per  così  dire , prima  d’  incorainciarfi  . Par  loro,  che  il  Sacer- 
dote fi  trattenga  troppo  all*  Altare  , e fe  lo  veggono  yoltarfi  per 
predicare  , torcono  ’1  mufo  , e ne  fanno  le  maraviglie  , come  d’ima 
manifcftiflìma  indi  (erezione . Finalmente  fc  arrivano  ad  vfeire  di 
Chiefa  , non  v’  è pericolo  , che  in  tutto  il  giorno  vi  ritornino  mai, 
perchè  hanno  altro  da  fare  : hanno  cure  , che  importano  molto 
più , che  1*  onor  de*  Santi , e 1’  acquifto  della  Salute  . Così  vengono 
impugnate  dall’  Avarizia  le  Fcfte  de’  Crirtiani,  la  quale  fa  in  erte-» 
co’  fuoi  imbarazzi  quell’  cftcrminio,che  fanno  i Paiieggieri  in  qua- 
lunque Vigna  (provveduta  di  fiepe  , ridu:cndoJa  a legno  , che  a»* 
tutu  da  ella  fruteo  , fuorché  al  Padrone  . Cosi  per  Dio  (òlo  man- 
ca il  tempo  ne’  Giorni  facri  : per  tutti  gli  altri  affari  ne  avanza  . 

Ma  piu  fanguinolaita  ancora  è la  rovina  cagionata  dall’  altra», 
fquadra  , detta  Animalefca  ; perchè  non  ha  mira  più  alta  , che  di 
tener  paghi  i fenfi  , comuni  ancora  alle  Bcftic  . Tutta  la  Gioven- 
tù (i  aflolda  (òtto  quelle  bandiere  del  bel  tempo  , e afpetta  i giorni 
più  fpediti  di  Fella  , per  bavere  in  elfi  maggior  la  comodità  di  pi- 
gliarli (parto.  Oicajìo  Ikxuru pietas  deputai ur  , dicca  Tertulliano  , 
mentre  non  vanno  sì  petulanti  al  prato  i puledri , e le  giumente^» , 
come  vanno  alla  Chiefa  i Giovani , e le  Zittcltc  . I Giovani  della 
Tribù  di  Beniamino  allettarono  la  Solennità  del  Signore  , per  ten- 
dere infìdie  a i mi  feri  Siloiti  , e rapirli  ognuno  di  loro  la  fua  Fan- 
I uiie.  il.  cilllla  . Eac  Solemttitas  Dei  e/l  in  Silos  Cr  iurta  numerum  /nutrì  ra - 
j pucrunt /Li  de  bis  qui.  dmebant  choros , uxores /iugulai*  Piacerti:  a Dio, 
che  a’nollri  Giovani  le  Solennità  non  fcruilfcro  per  imbeccate  anche 
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più  colpevoli , mentre  e col  defiderio , e co  i dif torli , e fpeflò  an- 
che coli’  opera , i Giorni  fa  cri  Con  profanati  da  più  immonde  lai- 
dezze . £ pure  le  Leggi  lleflc  chiamarono  già  le  felle , tempo  di 
Caditi  : TcntpHs  C*fiu4tis  : Ma  non  mentanogli  si  bel  titolo  , al-  C.dcF.pifc. 
meno  comunemente , k Fede  odierne , impiegate  da  una  gran  parte  ai,J-  *•  * • 
del  Mondo  cridiano  in  muover  guerra  alla  medefima  Cartata  . E <^-uu 
per  favellare  di  quel  che  può  dirO  da  quedo  luogo  : quando  mai  li 
attende  con  maggior  iiberca  ,c  con  maggior  lunghezza  ad  amoreg- 
giare , che  ne’  giorni  di  Feda  ? Fare  che  fian  fatti  per  quedo  , 
mentre  alcuni  non  fi  vergognano  di  cominciare  da  ciò  la  giornata  , 
andando  a ritrovare  le  loro  Favorite  di  buon  mattino  , per  accom- 
pagnarle alla  Chiefa  , c per  dar  principio  , con  un’  alba  si  torbida, 
ad  una  giornata , qual  può  fpcrarfi  dipoi  , tutta  tempedofa  . 

Che  diremo  apprellò  de’  Halli , inuenzione  si  lina  del  Demonio  X Vlf 

ter  rovinare  mole’ Anime  in  poco  d’  ora?  Dice  Ateneo,  che  i 1. 14.0.11. 

alli  furono  inuentati  , come  preludio  dell’  arte  militare  , per  ad- 
dcilrare  la  gente  ad  eflcr  più  leda  nelle  ritirate , proprie  principal- 
mente de’  caracolli . Ma  quanto  haurebbe  detto  più  giudo  , s‘  egli 
haueffe  atìermato  , che  furono  inuentati  dal  Demonio  per  preludio 
di  un’  altra  guerra  più  luttuofa  , cioè  per  addedrarc  la  Gioventù  , 
per  mezzo  dell’  inucrccondia  , non  a ritirarli  altrimenti , ma  ad 
additare?  Bada.  La  indovinò  molto  meglio  , chi  giudicò  , che 
il  Demonio , entrando  dentro  un’  idolo  dell’  Egitto , chiamato  Api, 
c movendolo  in  varie  guife  , ora  di  falci  ordinar; , ora  di  cavriolc,  , 

ora  di  contrapafli  , or  di  giravolte  , ùifegnaflc  prima  di  tutti  l’arte 
del  Ballo  . Quedo  sì , che  ci  di  a conolcere  qu:I  che  pretender 
l’ Inferno  con  quede  fuc  ritrovate, le  quali  pure  più  che  mai  fi  pra- 
ticano da’  Crifuani  nel  giorno  Tanto  , anzi  nelle  maggiori  Solenni- 
tà or  de’  Martiri , or  della  Vergine  ; non  per  onorare  i Martiri  , 
ma  per  martirizzarli  di  nuovo  ; non  per  onorare  la  Vergine  , ma_» 
per  rcndcrfela  più  nimica . Qucftc  fon  le  Fede  de’ Giovani  : Amo- 
ri , e Balli . 

Ma  quali  faran  poi  le  Fede  degli  huomini  ? Gli  huomini  c’han-  XVIII 
no  più  fenno , non  perdono  il  tempo  in  qucftc  baie  , ma  l’ impiega- 
no più  utilmente  , fecondo  loro  , ne’  giuochi , nelle  bettole  , e ne’ 
bagordi  . Non  fono  cosi  fcvcro  , che  voglia  negami  dopo  la  fati- 
ca di  tutta  la  fettimana  qualche  trattenimento  onclto  nella  Dome- 
nica . Ma  vi  pare  onclto  trattenimento  io  fpcndcre  tutta  la  gior- 
nata in  giuoco , tra  le  bcdcmmic  , gettando  via  tutto  a un  tempo 
il  lalario  delle  fatiche  , il  iòdcntainento  della  famiglia  , e quel 
eh  è peggio  co’  denari  anche  1’  Anima  ? aVa»  veto  Mimi  rel*xMio~  Orar.  6. 
nem , dirovvi  con  San  Gregorio  Nazianzcno  : fed  petxlMtUm  cocr- 
ceo  • Darete  voi  nome  d’  onefea  ricreazione  alla  conucrlazione  di 
que’  Bcvoni  , chiamaci  da  San  Giovanni  Grilòfcomo  obbrobrio 
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Iio.nil.  i.  delia  Natura  , non  che  del  Cridtianefimo  : Opprobrium  penerìt  noftrì-, 
ad  Top.  giacché  anche  gli  animali  più  fordidi  bevono  sì , ma  bevono  per- 
chè han  fece , li  dove  quelli  procacciano  la  fece  a dì  ne  di  bere-»  ? 
Confidente  però , che  beli’  olicruarc  la  Feda  fari  inzupparli  di  vi- 
no più  che  una  fpugna  , e non  adorare  altro  Dio  quel  di  , che  il 
I.S.inloan.  fuo  Ventre  ! Idne  e(l,o  Chrifliani , celebrare  diem  fejtnm  , indulgere 
F"  J>  ventri , & inconccjftt  voinpeatibnt  hitben.it  lavare  ? dice  attonito  Saru. 

Cirillo  . Ne’ di  di  lavoro  , fegue  a dire  il  medefimo  , io  vi  veggo 
tutti  intenti  al  voftro  incfticre  , lontani  dalla  crapola  , dalle  canti- 
ne , da’ giuochi , e dalle  vaniti  sregolate:  Diebtu  ad  e.vercendz* 
opera  fermila  concejps  , nntfjhifjne  fuo  intentai  efl  operi  , & al/finet  <u. 
crapula  , Indir  , & vanitatibns  ; mentre  poi  ne’  giorni  riguardati  fi 
coire  alle  Taverne,  alle  Carte,  alle  Commedie , alle  Danze  con  alto 
oltraggio  , c del  Nome  Divino  , e del  tempo  Tanto  : Dìcbat  ameno 
fcjlis  pafftm  concarritar  ad  caaponat  , & htdos  , ad  /peli  ac  aia  , Ó cho- 
re.u  , in  irrifìonem  Divini  Nominis  , & diei  pravaricationem  . Vi  ho 
voluto  recitare  tutte  le  parole  di  quefeo  illuftrc  Dottore  , ancora- 
ché alquanto  lunghe  , perchè  mi  pare, che  parlando  de’  tempi  Tuoi, 
vcniflc  a pelo  a deferi vere  quelli  noftri . 

XIX  Finalmente  1’  ultima  fquadra  , armata  dal  Demonio  contra  le 
Fede  , mi  mette  orrore  col  dio  femplicc  nome  : mentre  fi  chiama-. 
Diabolica  , da  quel  medefimo  dio  Capitano , che  la  conduce . E 
queda  è la  Superbia  , la  quale  mai  non  trionfa  meglio  , che  nelle 
PC  7j.4.  Solennità  più  facratc  . Gloriati  fant  in  medio  Solcmnhatis  tua  : a tal 
degno  , che  ornai  le  Fede  idituitc  ad  onor  di  Dio , fi  fon  cam- 
biate in  onore  dell’  alterigia  , c deli’  albagia  . So  che  conuicnc  al 
ailto  delle  medefime  Feìuvità  il  vedi  re  meglio  del  confueto  . Cosi 
Bcierlink.  coftumava  quel  grand’  huomo  di  Tornado  Moro  nel  giorno  della 
iuApoph.  Domenica  , lino  mentr’  era  chiudo  in  prigione  : onde  interrogato  , 
perche  portaffe  quegli  abiti , quando  nclluno  porca  vederlo  : Per- 
chè , dille  , io  non  don’  avvezzo  a vcftirmi  più  fplendidamcntc  la 
Feda  per  onor  mio , ma  per  onor  di  Dio  . Nondimeno,  come  non 
• farà  contra  il  a. Ito  dovuto  a Dio  , l’ impiegare  tanto  tempo  iru. 
ornare  il  c.ipo,denza  badare  alla  mente, c in  ornarlo  dolo  per  com- 
parire agli  occhi  de’  riguardanti , frequentando  però  le  Chiede  iru. 
quei  giorni , dolo  per  far  di  sè , a quanti  ivi  vengano , vaga  modera  ì 
Qucfto  è cambiare  le  vedi  del  corpo  in  reti  dell’  Anime  , c il  tem- 
po delle  Solennità  in  caccia  d’ Inferno , ficchè  de  una  volta  piange- 
vano le  vie  di  Gcrufulcmmc  , perchè  non  v’  era  chi  concorrere 
Ih-  i 4.  alla  Feda  : P7 a Sion  lagene  , eo  tjaod  non  fine  , t)ui  veniant  ad  So’emni- 
tatem  ; ora  per  contrario  tocca  piangere  alle  Chiede,  perchè  vi 
Concorrono  tante  Donne, che  per  sè,c  per  altri,  tarebbono  meglio 
a darfene  chiude  in  cada  , mentre  vengono  tutte  profumate  , tutte-» 
pompofe , c adorne  meglio  , che  quella  medefima  Chieda, alla  qua- 
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le  vengono  . Ctrcumornut <t , ut  fifitìlitudit  Templi , dice  il  Salmilla  . Pi".  14; 
Vengono  per  torli  come  un  Tempio  del  Demonio  , il  quale  ver- 
gendo , che  ora  fono  abbattuti  gl’  Idoli  , colloca  in  quelli  Tempi 
animati  un’  altro  Idolo  di  vaghezza  , ò di  vanità, a cui  non  li  ver- 
gognano poi  i Crilliani  d’ offerire  per  vittima  la  lor’  Animi-.  . 
Frattanto  intuonano  i Sacerdoti  nella  Meffa  : Gloria  all’  Altilli-j 
mo  Dio  , e intuonano  ne’  Vcfpri , Gloria  al  Padre , Gloria  al  Fi- 
gliuolo , Gloria  allo  Spirito  Santo  ; quando  nel  tempo  Hello  mct-, 
tcndofi  come  di  mezzo  tra  Dio  , e ’l  Popolo  , una  Femmina  piena-, 
di  vano  fallo , vuole  per  sè  quella  gloria  , che  deve  darli  al  Signo- 
re , e fi  ufurpa  quegl'  inchini , quegl’  incuruamenti  , e per  poco  an- 
cor quegl’  inccnli , che  le  Felle  havevano  dcllinati  al  Padron  del 
Mondo  . Ma  guai  a quell’  Idoli , e guai  a i loro  Idolatri  ! guai  a 
quelle  Donne  , che  vengono  in  Chiefa  per  efferui  vagheggiate , e 
guai  a que’  Giovani  , che  vengono  in  Chicli  per  vagheggiarle^.  ! 

E perchè  ? Perchè  fono  maledetti  da  Dio  : MMeditlum  Idolum  , & Sap- 1 < 
qui  f eiù  illud  . Maledetto  , non  folo  chi  adorando  quelli  Idoli , gii 
fa  Idoli , ma  maledetto  ancora  l’ Idolo  Hello  , che  li  lafcia  adora- 
re : e fe  ne  da  la  ragione  : quia  cum  cjfet  frugUe , Deus  cognomina  ut 
tfi  ; perch’  elfendo  un  legno  fragile  , e fradiciofo , s’ è contentato 
d’ elici-  tenuto  dagli  huomini  per  un  Dio . Non  fa  dunque  una_. 
Donna  , che  cofa  ella  è ? Sa  pure , eli’  ella  è un  poco  di  letame., 
alperfo  di  neve  : e come  dunque  contentarli  d’ effer  tenuta  per  una. 

Dea  , e non  lolo  contentarli , ma  con  guardi , con  gefii , con  mode 
anche  lupcriori  allo  llato  fuo  , procurare  che  1’  onore  dovuto  a_» 

Dio  , nelle  Felle  a lui  confccratc , fia  dato  a fe  ? Maledetto  dun- 
que quell’  Idolo  , e maledetto  chi  del  tempo  lanto  fi  abufa  per 
adorarlo  . 

£ pure  farebbe  anche  più  tollerabile  l’arroganza  d’ lina  tal  Fem-  XX 
jnina  , fe  non  vi  folfe  altro  , che  vanità  ; ma  con  la  vanità  va  con- 
giunta la  nudità  , per  cui  una  Donna  diviene  un’  arme  fguainata_. 
in  mano  al  Diavolo  . Ne’giornj  di  lavoro  Ha  colei  ritirata  in  Ca- 
la , ed  è una  fpadn  nel  fodero  ; ma  nel  dì  di  Fefia  , ufccndo  in  pub- 
blico , fcopcrta  nelle  braccia  , nelle  (palle  , e nel  feno,  e non  pure_> 
fcopcrta  , ma  ripulita  ; e come  una  Ipada  nuda  , anzi  arrotata , e 
affiata  per  ogni  verlo  , fioche  far  polla  più  profonde  le  piaghe  nel 
cuore  de’  riguardanti . Diranno  poi , che  non  pretendono  effe  una 
tale  Hragc  , pretendono  fidamente  d’ effer  .mirate  j ma  cotuc  ciò  , 
le  folo  1’  cfler  mirate  è già  fare  firage  ? Io  non  voglio  però  deter- 
minare fino  a qual  colpa  arrivino  quelle  immodeilie  del  vefiir  fem- 
minile ne’  peccati  che  fan  commettere  la  Fella  a i Giovani  col 
pcnficro  , e fpeffo  ancora  coll’  opera  ; perchè  non  fo  fin’  a qual  le- 
gno Iddio  vorrà  compatire  quefia  frenefia  fcandalofa . Diro  folo, 
che  chi  in  un  tempo  vcntolo  attacca  fuoco  alle  lue  fioppic  , non_. 
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vien  compatito  dalla  Legge  , fc  il  fuoco  appiglii!  alla  raccolta., 
degli  altrui  campi  vicini . Si  die  ve» tufo  ìd  feat  , culpa  rem  e/?  : per- 
chè lì  potea  prevedere  si  gran  pericolo  , ed  evitarlo  . E come  fi 
doura  dunque  compatir  tanto  una  femmina  vana  nel  calo  no  Uro  ì 
Se  tuffi  mo  in  una  Magione  atiatto  tranquilla,  qual’ era  già  nello  fia- 
to dell’  Innocenza , poco  importerebbe  portar  nude  le  fpalle  , tu 
fcopcne  le  braccia  , e fcollato  il  bullo  : non  vi  farebbe  pencolo  , 
che  s’  appigliane  il  fiiacj  della  concupifccnza  in  tempo  »i  quieto  : 
ma  mentre  llamo  in  un  tempo  , in  cui  le  pallìoni  fcatcnate , quali 
venti  lurioli  lottano  il’  ogni  intorno , ehi  vorrà  allicurarfi  di  noru. 
havcrc  a render  conto  dell’  incendio  portato  all’  Anime  alcrui  con 
un  vefiir  ùi  luo  genere  kaudalofo  ? Qui  occt/ìoncm  damni  prtflt:  , 
dttMHHm  Jetiffe  vtdetur , 

Ma  torniamo  ora  all’  intento  : Se  quelle  fono  le  Felle  d’  una_. 
gran  parte  de’  Crifiiani  , non  ho  io  ragione  di  dire,  che  le  Fcrtej 
non  lon  piu  Felle  ? Quello  non  è ollcruarc  le  Felle  , ma  profanar- 
le . Ati*j  efi  hoc  Fefiivitttem  colere  Dei  , fed  inquinare  . Ha  ben  ra- 

!;ionc  il  Signore  di  chiamare  quelli  giorni  Fede  noftre , non  Fclte_j 
iie  , e di  abbonirle  più  , che  il  rimanente  del  tempo  . Odi , & pro- 
iti i FeJHvitates  veftras  , Cr  no»  c.ipi.vu  odorem  et: uhm  vcttrorum-i  e 
perchè  non  fono  Fede  del  Signore  quelle , die  feruono  ad  offen- 
derlo , non  feruono  ad  onorarlo  , nè  gli  porgono  materia  di  com- 
piacenza , ina  di  abbominazionc  » E con  ciò , qual  farà  mai  lsu. 
Iperanza  di  faluarfi  per  quelli  profanatori  di  quel  poco  ancora  di 
ore  ferbate  a Dio  ? Quell'  Infermo  , che  peggiora  ne*  giorni  buo- 
ni, è f pedi  co  . Per  tanto  , Dilettiflìmi  miei , nell’  avvenire  bifogna 
rifoluerfi  ad  olle ruurc  le  Felle  d’  altra  maniera . Qui  juiefeit , quic- 
fcat , dice  il  Profeta  Ezecchiclle  : Chi  celebra  la  Feda  , la  celebri 
veramente , adenendofi  da  qud  clic  impedifee  la  Feda  , che  fon_. 
P opere  Icruili  , e procurando  quel  che  fi  ordina  con  la  Feda  , eh’ è 
dare  il  tempo  a Dio  , e non  all’  ozio  , al  ventre  , alle  diilòlucczze, 
alle  di IbnclLi , a i giuochi  nocivi , ed  a tutti  i vi z; . 

Le  Folte  , liccome  , per  la  totale  ceflazione  dalle  opere  , fom. 
figura  , cosi  per  quegli  olfcqui  di  voti , che  in  tali  Giorni  più  parti- 
colarmente li  fanno  a Dio , fono , non  pur  figura  , ma  principio  e 
preludio  di  quella  Fella  , che  non  finirà  mai  in  Paradifo  : Quando 
trit  ftbbatum  ex  f ébtto  , come  dice  Ifaia  ; cioè  da  una  Feda  breve, 
interrotta , e imperfetta , qual’  è la  noltra  , li  patterà  ad  un’  eter- 
na Solennità  felidifima  . Conuicnc  però  impiegare  i Giorni  fieri 
con  qualche  fimilitudine  al  modo  , con  cui  s’  impiegano  in  Ciclo  da 
quei  beaci  Coinprenfori . E vero  , che  la  Santa  Chiefa  non  ci  co- 
manda in  tali  giorni  , fc  non  di  aflidcrc  ad  una  Metta  ; ma  fc  la^ 
Chiefa  , come  Madre  amorevole  , va  cosi  ritenuta  in  aggravare  i 
Tuoi  Figliuoli , non  è dovere , che  i Tuoi  Figliuoli  prendano  da  ciò 
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motivi  di  pigrizia  , ma  più  torto , che  si  animino  a fare  tanto  più  , 
ne’  Giorni  fanti  , di  bene  non  comandato  ; confederando  ,chc  que- 
iio  bene  medefimo  , come  il  balfatno  eh'  è fpontanco  , (ara  più  pre- 
ziofo  dinanzi  Dio  , che  fe  fòrte  elprdlò  a forza  di  obbligazione  . 
Qyal  però  Tara  la  regola  , eh’  io  debbo  dami  per  fancificarc  le  Fe- 
lle con  perfezione  proporzionata  allo  (lato  vollro  ? Sara  quella 
appunto  , che  oflcruavano  i primi  Crilliani  in  qualunque  giorno  or- 
dinario , tanto  erano  cili  piu  feruenti  di  noi  . Eranr  per/everante / 

Uo-;trin.i  Apojìotorum  , &'  Cotftmunic ottone  fruii ionìs  panis  ,&  Or  arie- 
ti ib  ut . 

Primieramente  pondera  la  Scrittura , che  fi  occupavano  conftante- 
mcntc  in  udire  la  predicazione  degli  Apoftoli  : eront  perjeverontet 
in  Dottrina  ApoStohìrum  : ciò  che  dovete  fare  ancor  voi  ne’  giorni  di 
Fella  .giacche  quefeo  è il  tempo  proprio  per  ùnpiegarfi  in  cosi  Tan- 
to cfercizio  . Sapientiam  firiite  in  tempere  vaiuùatit  , dice  1’  Ecclc- 
fiartico  : c la  ragion'  c , perchè  non  eflendo  la  mente  noftra  capace 
di  attendere  in  un’  ora  fitcfsa  a più  cofe  y il  tempo  più  opportuno 
per  imprimerli  nell’  Anima  la  divina  Sapienza  , Cara  quel  giorno  , 
in  cui  li  da  bando  agli  affari  temporali , che  tanto  ce  la  imbarazza- 
no : in  tempore  vacuuatis  . Per  tutti  i Criftiani  v'è  qualche  fpccie_» 
d’ obbligazione  di  udire  ne’  Giorni  fiacri  la  divina  Parola  ; ma  per 
quell’  Anime  , le  quali  fono  ignoranti  delle  cole  di  Dio  , c de’  Mi- 
seri della  fiua  l'anta  Fede  , anche  più  importanti , qucfica  obbliga- 
zione è maggiore  j c può  taluolta  giugnerc  a legno  tale  , che  le_> 
ftringa  fiotto  peccato  grave  »più  anche  , che  non  le  ficrigne  l’ obbli- 
gazione d’ udir  la  Mclia  . E 1*  ifitelfo , credo  io  , che  debba  dirli  a_, 
proporzione  di  certi  * i quali  indurati  ne’  loro  vizj , non  poflòno 
lenza  far  torto  grande  alla  Joro  Salute  , traficurarc  quefto  mezzo 
cosi  efficace  per  ravvederli . E pure  quefiti  medefimi  fono  quelli  , 
che  mai  non  fi  laficiano  qui  vedere , e sfuggono , c fcappano , c han- 
no in  odio  quelle  Chicle , dove  fi  predica , quali  che  temano  di  con- 
uertirli , più  che  non  teme  d’  ellcre  incantata  la  Serpe  ; c non  fi 
avveggono  i raifieri  , che  una  tale  ripugnanza  ad  udire  la  divina-. 
Parola  , è un  manifefito  indizio  di  rcprobazionc  , conforme  a ciò , 
che  di  fise  il  Signore  : Propterea  uot  non  anditit  , quia  ex  ’Deo  non* 
efiis  . Voi,  Dilcttiflimi , non  havete  da  far  cosi  : havete  a credere  , 
che  i giorni  di  Fefta  fono  giorni  di  ficuola  per  imparare  quella 
feienza  fiublime  , che  non  fi  apprende  mai  meglio  , che  nella  quiete 
dagli  affari  e dagli  affanni  terreni . i^ni  minoratur  a.tu  , Sapientiam 
percipiet , 

L’  altra  occupazione  di  quei  primi  Fedeli  era  la  frequenza  de’ 
Sacramenti  : erant  perfeverantes  in  Commttnicatione  frati  ionìs  panis  . 
E quefita  ancora  è quell’  azione  fiacrofianta  , per  cui  più  , che  per 
vcrun’  altra, fi  fiantifica  il  dì  fefitivo  . Se  i Cnfciani  del  nofitro  tem- 
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po  intenicflcro,  che  a qucfto  fine  fono  ordinate  le  Fcfrc,nonafpct- 
terebbono  il  di  di  Pafqua  per  accoftarfi  alla  Tanta  Comunione-»  , 
Alcuni  giungono  a fegno  di  pigliare  per  loro  Teufa  , quello  che  ma- 
nifcfta  più  la  loro  pigrizia  , dicendo  , che  non  fi  comunicano  fre- 
quentemente, per  non  cflerc  tra  gli  altri  moftrati  a dito  . O.fe  in- 
tcndcfsc  ciafcun  di  voi , che  dono  ò quello  , che  vi  oflfcrifcc  il  Si- 
gnore nella  diviniffima  Eucariftia  ! fi feiret  donum  Dei -,  non  fa- 
rebbe potàbile  , che  gli  ufeifsero  più  di  bocca  tali  ftoltizie  : A'uiu. 
mi  comunico  piu  fpeffo  , per  non  venire  mofirato  a dito  . E che  modo 
di  parlare  è mai  qucfto  voftro  ? L’ Orfo  , ove  truovi  un  favo  di 
mele  , vi  si  abbandona  fopra  con  tale  avidità  , che  fc  ben  l' Api  lo 
pungono  d' ogn'  intorno  , contuttociò  per  goder  di  quella  dolcez- 
za , non  cura  le  Tue  ferite . Credutemi  però , che  fe  le  lingue  di  chi 
motteggia  la  divozione  , non  fùZero  lingue  , ma  fpadc  , voi  nooj 
temere ftc  i loro  fquarci , ove  giungefte  a provare  la  dolcezza  di 
quel  cibo  divino  , e il  frutto  inefplicabile  , che  trae  1’  Anima  dal 
Prou.  »4.  guftarlo  frequentemente  . Comode  , Fili , me!  , q noni  am  bonnm  e fi  . 
’!•  Non  lafciatc  per  così  poco  , o Dilcttitàmi  , di  cibarvi  di  qucfto 
mele  appreftatovi  dal  voftro  Padre  cclcfte  , con  tanto  amore  ; che 
là  dove  s’ apparterrebbe  a voi  pregar  lui , che  ve  lo  porge  Zc  , egli 
è quello , che  prega  voi  a volerlo  da  lui  ricevere  . Comode  , Fili , 
mel  , ijuonUm  bonum  eft  . Almeno  una  volta  il  mele  dourefte  però 
accoftarui  a quefta  Menfa  beata  ( giacché  uno  de’  modi  più  con- 
fucti  di  folcnnizzarc  le  Fcfte  pubbliche  , è folcnnizzarlc  co  i Con- 
uiti  ) e più  fpcfso  anche  conuerrcbbc  accoftarfi  alla  Tanta  Con- 
fdfionc . 

XXV  Gli  antichi  Perfiani , nel  giorno  delle  loro  Feftc  maggiori  , fi 
A"«.hift.  occupavano  più  che  in  altro  , in  andare  a caccia  di  Serpenti , e_j 
rerfarum . d' altre  Beftic  perniciofc  e pcftifcre  . Ed  oh  piaccfsc  a Dio , che  i 
Criftiani  ufcifsero  tutti  nel  dì  di  Fefta  ad  una  tal  caccia  , fotto  la 
feorta  della  Fede  ! Quanti  fono  i peccati  e’  hanno  fu  1’  Anima  , 
tanti  Serpenti  vclcnoli  ella  feoprirebbe  in  ciafcun  di  loro  , e da- 
rebbe loro  in  mano  anche  l’ armi  della  Contrizione  , e della  Con- 
fcfsione  , ad  uccidere  i più  moferuofi  Dragoni , e ad  eltcrminarli  . 
Certo  è , che  alcuni  Dottori  hanno  creduto  , che  il  medefimo  Pre- 
cetto di  fantihcarc  le  Fefee  ci  obbligafsc  ad  atti  fomiglianti  di  Con- 
trizione , ò di  Confezione  , in  chi  ne  iia  bifognofo  . Ma  io  non_. 
voglio  proporre  a voi  quefeo  mezzo  con  rigor  di  Precetto  j ve  lo 
voglio  proporre  come  configlio  opportuno  , più  che  verun’  alno  , 
per  Tatuar  1'  Anima  : afiicurandovi , che  fc  vi  prevarrete  d'  un  tal 
configlio  , vi  fura  facile  quella  emendazion  di  coltuini , che  per  al- 
tro doura  riufeirui  quafi  impofsibilc . Quando  la  colla  e trefea  , 
poco  vi  vuole  a difiaccarc  un  legno  unito  , dall'  altro  ; ma  quando 
eli'  ha  fatto  prefa , non  fi  diltacca  fc  non  in  pezzi . Cosi , fc  una  volta, 

ò anche 
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ò anche  piu  il  mefe , andafte  dinanzi  al  Sacerdote  a manifcftarc  le_> 
voilrc  colpe  , farebbe  facile  di  fiaccare  le  male  pratiche  , l’ amore 
alle  difonclta  , l’ a detto  al  danaro  , la  inclinazione  alla  gloria  fal- 
fa  , perché  tali  vizj  non  haurebbono  fatta  ancora  alta  prefa  : urL. 
fé  alpcttate  i inefi , e l’ anno  , l’ attacco  Tara  sì  forte  , che  non  ve_j 
ne  potrete  difloglicre,  le  non  che  fatti  in  pezzi , cioè  con  taiua_> 
ditHculta  , che  non  vi  dara  il  cuore  di  foflenerla  . 

Finalmente  l’ impiego  più  lungo  di  que’  fanti  Crifliani  era  l'Ora-  XXVI 
zionc  : eram  perfeverantes  in  Oraiiombas  : impiego  sì  proprio  de* 

Giorni  facri , che  Coftantino  Impcradorc  chiamava  il  giorno  della 
Domenica  , il  giorno  dell'  Orazione  . E certamente  1’  Oraupnc  è Eufcb.  in_> 
uno  degli  atti  più  proprj  della  Religione , per  cui  1'  huomo  rende  a Virai.  4.  c. 
Dio  grande  onore  , mentre  pregandolo  , le  gli  fortoin.*tte  c prore-  l8’ 

Ila  d' ha  ver  bifogno  di  lui,  c «Ji  riconofccrlo  come  1*  Autor  d’  ogni 
bene  . Inane*  me  , & honorificabis  me  , dice  il  Profeta  . Ma  che_>?  -Pf.*9-  > 5- 
1 noftri  Criftiani  al  prefcntc  riducono  tutu  la  loro  Orazione  a ma- 
nicare flroppiatamcntc  una  corona  con  mille  diffrazioni  ed  irri- 
verenze : c quefli  padano  anche  tra'  più  di  voti , in  paragon  ili -co- 
loro , che  non  onorano  Dio  nè  piu*  con  la  lingua . Ciò  non  è mai 
fantificare  interamente  la  Feda  . Conuicnc  in  dirla  corona , cfporrc 
a Dio  mentalmente  i proprj  bifogni  con  urailu  di  Povero  , c eon_, 
fìcurta  di  Figliuolo  . In  omm  or  ottone,,  cr  ob/etrauone  , perii  itnes  ve-  Philipp.-*. 
firn  innotefeant  apad.  Deam  : e perchè  1’  A pollalo  quivi  aggiugne_> , 
tum  grattxram  aefione  , conuicnc  in  oltre  applicare  la  mente  alla.» 
conliJcrazionc  de’ benefici  divini  , e al  modo  di  riconolccrli  , 
giacche  quello  è propriamente  1’  uifcquio  maggiore  , che  polliamo 
predare  alla  Divina  Madia  , c quello  , che  fingoiarincntc  ancor’ 
ella  da  noi  ricerca  . C alias  'Dei , dice  Santo  Agoflino  , in  hai  ma- 
xime  ctnftitutas  ejì  , ai  ylnim a ei  non  fir  ingrata  . E quella  anche  C la 
ragione  , per  cui  la  Santa  Chiefa  comanda  , che  i Crifliani  affida- 
no nel  dì  fedivo  alla  finta  Meda  , per  ringraziare  con  quel  divino 
Sacrificio  la  divina  Mifcricordia  , tanto  del  beneficio  della  Reden- 
zione , quanto  di  tutti  gli  altri  andati  dùiunzi  a quello  , ò dipoi 
feguiti . 

ApprdTo  conuicnc  anche  fpcndcre  qualche  tempo  in  rivederci  XXVII 
gl’  intcrcifi  dell’  Anima  , c in  ridorarne  le  perdite  ; ficchc  ciufcuno 
rientrando  un  poco  in  sè  , confideri  bene  , come  fpcnde  egli  quel 
tempo  , che  Dio  gli  ha  dato  per  temenza  d’  Eternità  . Dicono  , 
che  le  Formiche,  un  giorno  il  mefe  ( che  è quel  tra  la  Luna  vecchia,  Plin.Lit. 
c la  Luna  nuova  ) pigliano  come  un  giorno  di  Fella  , in  cui  ceda-  c-  *9- 
no  da  ogni  fatica  , c uon  efeono  nè  meno  fuori  , alfine  ( come  c 
dato  oderuato  da'  più  curioli)  alfine  di  riconolccrc  i loro  accumu- 
lamenti , e di  ridaurarc  la  loro  abitazione  , ove  ne  abbi fogni  . Se 
quello  è vero  , io  voglio  mandare  ad  imparare  -dalla  Formica  quei 
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pigri , clic  non  pcnfano  mai  alle  cofe  dell'  Anima  , che  non  rieri-* 
trano  mai  in  se  medefimi , che  non  confidcrano  mai  il  loro  flato  . 
Tade  ad  Formicai n , 0 piger  rCT  dific  Sapìentiam  . 

Dilettiifiini  mici.  Se  gli  antichi  Criftiani  fpcnJcnano  in  quelle-»' 
fante  opere  quafi  tutta  la  fettimana  , Tara  tanto  gran  cofa  , che  voi 
fpcndiatc  in  elle  qualche  buona  parte  della  Domenica  ì Che  fre- 
ndia  c mai  quella  di  tanta  gente  , che  non  sa  celiare  dal  lavoro  , 
nò  anche  nel  giorno  Tanto  ! Quegli  animali  , che  non  dormono 
mai , è fegno  che  non  hanno  ccrucllo  . Non  dormìnnt , qua  cerebrum 
mm  babau  . Io  dirò  , che  quei  Crifliani  , che  non  fi  pofano  mai 
dallc^ro  cure  ordinarie  , non  hanno  fenno  , anzi  non  hanno  nè 
anchn^cdc . Se  1'  haveflero , fi  varrebbono  della  Fella  per  fare  del 
bene  , c per  rimediare  al  male  , che  han  fatto  nel  rimanente  della 
fctcimana>  cooperando  all’  intenzione  di  Dio  r c della  Tua  Chiefa 
nel  darci  quello  Precetto  : Fi  fi  quid  negligenti*  per  /ex  dici  agitar  , 
per  diem  Dominio*  precibus  expietur  . Per  tanto  , ecco  il  proponi- 
mento , che  dovccc  far’  oggi , prima  d’ ufeir  di  Chicli  ; ed  è ren- 
dere per  1'  avvenire  a Dio  , ciò  eh’  c di  Dio  : Pgddiee  qua  ftmt  Dei 
Deb . Non  fc  gli  rubi  più  il  Giorno  dedicato  al  fuo  culto  divino  : 
non  fi  profani  coll’  avarizia  , con  le  fcnfualità , con  gli  sfoggi , che 
non  è altro,  che  dedicare  un  Giorno  tale  al  Demonio  : ma  lpcndafi 
in  efereiz;  di  pietà  Crifliana , per  poterci  con  elfi  dil'porrc  a ricevere 
quella  benedizione  , che  promette  il  Signore  a' Santificatoti  delle-* 
lue  Felle  , prima  in  quella  vita  , e dipoi  nell’  altra  . Si  vocavcrù 
S abbai  um  delie  ai  um  , e r fanti  um  ‘Domini  , cibabo  te  htreditate  lacob 
Putrii  tui  ; che  fu  1’  Eredità  , de  rore  Coeli  , C ir  de  pinguedine  Terra . 
De  rore  Cali , per  li  beni  celefti  , che  fi  concederanno  nell’  altra  vi- 
ta -,  de  pinguedine  T erra  , per  li  terreni , che  fi  aggiungono  in_» 
quella-». 


srt 


RAGIONAMENTO 

DVODECIMO.  • 

Sopra  la  finta  Mefa  . 

A principale  imprefa  , che  mediti  il  Demonio  I 
contra  il  Signore  , ò levare  dal  Mondo  il  tre- 
mendo Sacrificio  della  l'anta  Meda  . E benché  Dani,  n.' 
fia  vero  , che  fino  alla  fine  del  medefimo  Mondo  1 *• 
non  potrà  riufeire  interamente  al  Maligno  que-  Irxn.I.t.a<t 
Ilo  dii’egno  ; non  perù  egli  rclla  mai  di  provar-  vcrf-  **Srtt* 
uifi  : e però  in  quei  luoghi  r dove  non  può  far’ 
altro  , fa  come  fi  coftuma  in  tempo  di  Guerra  , quando, (e  non_* 
riefee  di  levare  al  Mimico  1’  Artiglieria  ,.  gli  fi  Ialina  si  , ma  gli  li 
lafcia  inchiodata  , ficchè  non  vaglia  . E non  vedete  come  tra  noi 
Cattolici , dove  il  Demonio  non  può  toglier  la  Meila,  ha  pure  eoa- 
feguito  almcn  di  ridurla  , e a si  poco  decoro  in  chi  la  dice  , e a si 
poca  divozione  in  chi  la  fente , chcoramai  può  crederli , haver  lui  per 
molti  » e per  molti , rcnduta  già  come  inchiodata  quell’  arma..  , 
eh’  è la  più  valida  ad  cfpugnare  l’Inferno  ? O le  mi  riufeilìe  oggi 
d’  accendere  ne’  voftri  cuori  una  /cincillà  di  Fede  intorno  a quelli 
fouraumani  Millcri , che  fi  trattano  da  noi  Sacerdoti  nella  fanta_. 

Meffa  , llimerci  pure  d.’  haver  guadagnato  dimolto  per  vollro  be- 
ne ! Mi  proverò  a farlo:  e quel  poco  , eh’  io  fapró  dirvcnc,non_, 
farà  poco  , fe  apprenderete  almcn  quello  : che  per  ragionare  d’ una 
materia’  sì  eccella*,  non  e atta  né  pur  la  lingua  di  un  Serafino  . Av- 
vivate però  voi  1’  attenzione  T come  richiede  I*  affare  , mentre  io 
m’  accingo  a dichiarami  due  cole  : La  prima  , i gran  beni  e’  hab- 
biaino  nella  Tanta  Meifa  ; La  feconda  , il  modo  di  participac  tali 
beni  con  abbondanza . Incominciarti  dalla  prima  - 

r 

Che  ha  pretelo  il  nollro  amabiliifimo  Saluatore  , con  illituire_»  Il 
nella  Chiefa  il  Sacrificio  incruento  della  Mefià  ì Lo  dirò  come.» 


i 66 


Parte  Prima  . 


i.  Corinth, 


S.Th.i.  ì. 
q.  loi.ar. 
j.  ad.  io. 


ni 


Pf.lJO.l. 


"Mich-tf.  «. 


in  riftretto . Ha  prctcfo  che  1*  Anime  noftrc  non  fieno  mai  più 
povere  fu  la  Terra  . In  omnibus  divites  fatti  t/Hs  in  ilio  , dice  l’Apo- 
. itolo..  Siete  fiati  arricchiti  per  mezzo  di  Giesù  Crifto  in  ogni  ge- 
nere di  ricchezza  fpirituale  , ficclk  polliate  fgravarui  già  di  ogni 
debito-  Ora  e da  confidcrare  , che  noi , fecondo  gl’  infegnamenti 
di  San  Tomafo  , habbiamo  quattro  debiti  verfo  Dio  , tutti  e quat- 
tro infiniti  : cui  però  quanto  faremmo  infulficienti  a foddisfare  col 
noftro , unto  , dico  io  , che  fumo  abili  a foddisfare  con  quello 
finifurato  teforo  , che- cavali  dalla  Molla.  Dobbiamo  in  primo 
luogo  onorare  la  fua  Divina  Macftà , in  fecondo  placarla  , in  terzo 
ringr^iarla , in  quarto  pregarla  : e tale  è l’ ordine  ollcmato  dal 
Santo  ; ne  fenza  la  fua  ragione  : Maxime  enim  , die’  egli  , obligatur 
homo  Dto  propter  eius  A4 stcjl.tt  e m , /et  un  do  propter  ofenfam  commtjjsm , 
ter tio  propter  beneficia  iam  fufeepta  , quarto  propter  beneficia  /per atti-, . 
Vegghiaino  a parte  a parte  ciafcuno  di  quelli  debiti , affine  d*  in- 
tender bene  la  ricchezza  inefaufta  della  miniera  a noi  data  per 
ifcontarJi . 

Dunque  a Dio  in  primo  luogo  dobbiamo  oficquio  , ma  non  qua- 
lunque i lo  dobbiamo  infinito . Imperocché  , fc  fi  deve  onore  ad 
ogni  grandezza  , e fc  tanto  maggiore  ancor  fc  le  dee.,  quanto  ella_» 
è in  se  più  eminente  ; ben  voi  potete  arguire  , che  polTcdcndo 
Iddio  nel  fuo  clfercuna  grandezza  immcnla  , ed  illimitata  , fc  gli 
deve  nn‘  onore  corri fpondcntc  , cioè  tal , che  palli  ogni  termine-»  . 
Laudate  eum  fecundum  multitudinem  magnitudini. i eius  . Tanto  più  , 
che  clfcndo  qucfto  Signore  immutabile  nel  fuo  cfi'cre  , non  e capace 
di  ricevere  dentro  di  sè  alcun  nuovo  bene  , ma  folo  può  fuor  di  sè 
ricevere  dalie  fue  Creature  quel  bene  cfcrinfcco  , che  gli  viene  dal 
maggiore  conofcimcuto  , che  quelle  acquiftano  della  fua  divina-» 
Sovranità  « e dalla  maggiore  Icima  , che  ne  profefiano  . Ma  qui 
noute  la  fontina  povera  dell’  huomo  . Imperocché , doue  trovere- 
mo noi  un'  omaggio  proporzionato  alla  digniu  di  quefro  Dio  cosi 
grande  ? Egli  e si  perfetto  , che  non  è giufto  contravvenire  alli_» 
iua  divina  Volonu  con  un'atto  minimo  delia  volonu  noftra  , 
quando  ben  fi  trattailc  di  campare  con  un  tal’ arto  tutti  gli  huonlini 
dall’  Inferno  , anzi  di  cavarne  anche  tùora  tutti  i Dannati  : e però 
qual  dono  fari  mai  pari  a tcftitìcare  quella  eccellenza  infinita  ? Fi- 
guratevi un  Re, Padrone  di  tutto  il  Mondo  , e ditemi  : qual  tributo 
troveremmo  noi , che  folle  degno  di  lui  ? Non  farebbe  fcarfo  il 
Marc  ? non  farebbouo  fccrili  le  Miniere?  non  farebbono  falliti  tut- 
ti gli  Elementi  per  una  sì  grave  inchicfca  ? Ora  giudicate  voi  , fc-» 
farà  povera  la  Terra  per  onorare  condegnamente  il  Creatore  dell’ 
Vniuerfo  , al  cofpctto  della  cui  Maefa  , non  pure  un’  huomo  , ma 
tutte  le  Creature  poflibili  fono  un  nulla  . Jgutd  dignum  o/eram  Do- 
mino ? polliamo  dire  attoniti , col  fcntimcnto  del  Profeta  Michea. 

Mi 
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Mi  umilierò  ? in'  incurverò  ? m' inginocchierò  ? Curvubogenu  De» 
excelfo  ì Ma  eh'  è ciò,  rifpctto  a un  Monarca  di  tanto  Stato  ? Gli 
farò  dunque  offerte  almeno  magnifiche.  Nunjuid  ojferum  et  ho/oeuu- 
ttm or*  t Ma  dove  fi  troveranno  a lui  confacenti  ? Girate  gli 
occhi  per  tutte  le  cofc  puramente  create  ; non  v’  è tra  cfsc , anzi  ne 
anche  può  cfscrui , un’  offerta  degna  di  Dio  . Offerta  degna  di 
Dio  , non  può  cfscrc  altro  ,chc  Dio  medefimo  ; ed  egli  , che  rific- 
de  fui  trono  della  fua  Grandezza  , conuicnc  che  ne  difccnda,  a 
porfi  come  Vittima  in  fu  1*  Altare  , affinchè  1*  omaggio  corrifpon- 
da  perfettamente  alla  preminenza  della  fua  infinita  Maefta . Ciò 
che  fi  effettua  nella  fanta  Mcfsa , nella  quale  Iddio  è onorato  quan- 
to egli  merita  , mentre  e onorato  dal  medcfnno  Dio  , cioè  dire  da 
Gicsìi  Crifto  , il  quale  , in  qualità  di  Vittima  , viene  a porfi  con_. 
atto  d’ inefplicabile  fommiifionc  nelle  mani  Sacerdotali  , appa- 
recchiato a perdere  quell'  cfscrc  facramcntale  acquiftato  per  la  con- 
fecrazionc  , ed  a perderlo  in  protcftazionc  della  Sovranità  Divina, 
e della  dipendenza  C hanno  da  lei  tutte  le  cofc  create  . Di  manie- 
ra che  , fe  i gran  Monarchi  fono  tutti  onorati  con  grandi,  ofsequ;, , 

Iddio  non  può  cfscrc  onorato  con  un  maggiore  di  quello  , che  a lui 
fi  fa  nella  fanta  Mdsa , dove  mi  Dio  lecito  adora  la  Santifsima 
Trinità  , tanto  quanto  eli’  e adorabile  , e fe  le  umilia  dinanzi , fino 
a parere  un  poco  di  pan  comune  , ridotto  in  cialda  . Dice  la  divi- 
na Scrittura  , che  la  Potenza  immenfa  del  Signore  viene  ad  effere-» 
onorata  dagli  Vmili  . ADgn*  fot  enti*  Dei  foiius  , & ub  burnì! ictus  ho-  Eccli.j.u, 
nor.uur  . Ma  1’  umiliarli  una  creatura  , è fempre  un  nulla  in  para- 
gone delia  Divina  Grandezza  . Quello  è veramente  onor  grande, 
quando  innanzi  a tal  Grandezza  fi  umilia  l’ Onnipotente  ; ficchc  a 
fronte  di  quell’ onore  , tutto  l’oflcquio  dcilc  Creature  poflibili  com- 
parifee  meno  di  quello  , che  comparimmo  le  Stelle  rincontro  al 
Sole-» . 

Raccontano  di  una  certa  fanta  Anima  , che  innamorata  di  Dio,  IV 
sfogava  con  miile  defider/  l’incendio  della  fua  carità  . Dicca,pcr  saniurp.. 
efempio , al  Signore  : O fe  io  ha  vedi  mille  lingue  a magnificare  le_j  5. ciò.’ 
perfezioni  d’  un  Dio  st  grande  , qual  fitte  Voi  ! O fe  io  ha  velli  un 
cuore,  che  valcflc  per  cento  millionidi  cuori  in  amarui  ! O fe_» 
fletterò  in  mia  mano  tutte  le  Creature , fi.-chè  le  potedi  foggettar 
tutte  a’voflri  piedi  ! vorrei  follcvarmi  tanto  , eh'  io  fola  vi  ren- 
dali più  onore  di  quel  che  vi  rendano  i Santi , le  Sante  , e gli  An- 
geli tutti  del  Paradifo  . Quefte  , e finnglianti  erano  le  brame  , nel- 
le quali  ,a  guifa  di  que'  Monti  che  gettan  fuoco  , più  che  fi  ftrug- 
geva  dentro  disè,  più  ancor  di  fuori  slanciava!!  verfo  il  Ciclo , quel- 
la buon’  Anima  : quando  un  giorno,  che  ciò  facea  eoa  maggio!  fèr- 
uore  , udì  rifponderii  dal  Signore  così  : figliuola  confoiati , per- 
che una  Mena  fola  mi  rende  tutta  quella  Gloria , che  mi  defideri  , . 

anzi 
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anzi  me  ne  rende  infinitamente  anche  più  , di  quella  , che  mi  defi- 
dcri . Sicché  , Dilcttilfimf  , mirate  che  gran  cola  è la  Mcfla_.  , 
mentre  rende  a Dio  più  di  gloria  , che  non  gli  dà  tutto  il  Paradifo: 
di  tal  maniera , che  le  la  Chiefa  trionfante , per  onorare  la  Santifli- 
ma  Trinità  , le  inuiairc  una  iblcnniflima  arabafeeria , dove  folle  la_, 
Santillana  Vergine  in  primo  luogo , accompagnata  da  tutta  la  mol- 
titudine de’  Beati , da  i Patriarchi , da’  Profeti , dagli  Apolloli , 
da’  Martiri , da’  Confefiòri , dalle  Vergini  ; accompagnata  da  tutti 
gli  Angeli  , da  tutti  gli  Arcangeli , da  1 Troni , dalie  Dominazio- 
ni , da  i Principati , dalle  PodclU  , dalle  Virtù  , da’  Cherubini  , 
da'  Serafini  ; e dall’  altra  banda  la  Chiefa  militante  inuiaflcle  il  più 
povero  Sacerdote  ad  olfcrirc  una  fola  Mefla  : quella  Mefla  fola  fa- 
rebbe un  tributo  maggiore  a Dio,  di  tutto  quell'  onore  rendutogli 
dalla  Santiilima  Vergine  , e da  quell’  innumerabile  ftuolo  , che-» 
dianzi  udillc  ; e tanto  farebbe  maggiore  , quant’ è maggiore  Giesù 
Crilto  , Dio  vivo  e vero  , di  quel  che  fieno  tutte  le  Creature  da  lui 
lontane  con  infinita  dillanza  . Si  può  dire  di  vantaggio , per  far  co- 
nofccrc  quell’  incfplicabil  teforo , di  cui  fiamo  arricchiti  per  lui  nel- 
la fanta  Mefla  ? In  omnibus  divircs  fatti  cfhs  in  ilio  . 

V E pur’  anco  v’  è di  vantaggio  : perchè  un  Dio  sì  grande , in  cam- 
bio di  venir  da  noi  venerato  , è flato  all’  oppofito  vilipefo  e villa- 
neggiato , con  fonano  ardire  : onde  chi  può  fpiegarc  il  debito  fom- 
mo  , il  quale  , in  fecondo  luogo  , habbiam  di  placarlo  , rendendo- 
gli una  condegna  foddisfazione  , sì  per  li  torti  che  gli  habbiam_, 
fatti  , e sì  per  quelli  che  ognor  gli  andiamo  facendo  ? Ma  come 
ciò  farebbe  poìfibilc  , fc  non  folle  la  fanta  Mefla  ? Il  placare  la_, 
divina  Giuflkia  è un’  imprefa  così  difficile  , che  non  potea  riufeire , 
fc  non  a un  Mediatore  divino, qual’ è il  Verbo  Eterno  fatt’  huomo. 

Ier.  i j.  i.  Si  fteterit  sjtloyjcs , & S Munti  cor  am  me , non  efi  Anima  mea  ad  Popu- 
lum  isTum  tijce  illos  a facie  mea  . Con  quelle  voci  sì  fpaventofe  to- 
nava , e fulminava  giu  Dio  fdegnato,  dal  fuo  gran  foglio  . E però 
i Profeti , e i Patriarchi  dell’  antica  Legge  , confapcvoli  di  quelli 
Ex.4.1;.  Tuoi  fornimenti , con  incedami  grida  gli  ripetevano  : Mine  •juem^ 
mijfurus  ts  : Deh  Signore  , piacciavi  di  mandar  dal  Ciclo  una  vol- 
ta quell’  Agnello  Immacolato  , per  cui  havete  determinato  di  de- 
por l'ira , da  voi  contratta  verfo  le  voftrc  Creature . E quella  è quel- 
la Vittima, che  ha  ottenuta  finalmente  pietà  a' Peccatori, prima  col 
Sacrificio  fanguinofo  della  Croce  , e poi  col  Sacrificio  incruento 
dell’  Altare  , rimafto  a noi  per  un’  alfidua  , e rimembranza , e rino- 
vazione di  quello  , che  allor  compiili.  Che  farebbe  inai  però  del- 
la noflra  Natura  umana  , fe  il  Saluadorc  , morendo  per  noi , non., 
havefle  placato  il  cuore  divino  , concitato  sì  giallamente  a permet- 
tere la  perdizione  univerfalc  del  Mondo  ? E che  farebbe  anche-» 
ora  del  Mondo  lidio , e Angolarmente  del  Mondo  Crilliano , fe-» 

conti- 
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continovando  quello  , dopo  ancor  la  morte  di  Cri/lo , a peccarti 
peggio  di  prima  , non  vi  fòlle  nella  Chiefa  un  Sacrificio , che  tor- 
nane a mitigare  il  furore  di  nuovo  accefo  nel  cuor  di  Dio  ? Io  cre- 
do che  a quelt'  ora  , oppreflò  il  Mondò  dalle  Tue  iniquità  , fi  fareb- 
be già  sprofondato  , per  non  poter  più  reggere  all'  alto  pefo  di  tan- 
te colpe  . Ma  la  Mellà  è quel  fortegno, clic  lo  tiene  in  piedi,  arre- 
nando l’ impeto  alla  Divina  Giullizia  . 

£ perche  credete  voi  , o Dilettami , che  Dio  adoperi  ora  nel 
governo  dcH'Vniverfo,  tanto  più  di  mi.'cricordia , di  quel  ch'adopc- 
ullc  nc  tempi  andati?  Per  gailigo  di  un'  adultcrio,fccc egli  manda- 
re spietatamente  a filo  di  fpada  venticinqucniiia  perfone  della  Tribù 
di  Beniamino:  e pure  allora  il  Matrimonio  era  un  fempliee  contrat- 
to , e non  un  Sacramento  , com’  è a'  di  noftri . Ed  ora , che  cflcn- 
do  Sacramento  , oltre  la  malizia  delia  impurità  e della  ingiuftizia 
porta  feco  una  tal  fembianza  di  /àcrilcgio , Iddio  ne  Sopporta , non 
uno  foio  , ne  due  , ma  le  migliaia , e le  migliaia , fenzn  mnabifsarc 
le  Cale  , e le  Citta  , come  fi  mcritcrcbbono  per  tanto  enormi  delit- 
ti . Per  una  leggiera  fuperbia  del  Re  Davide  , nel  numerare  il  /uo 
popolo  , mandò  Dio  una  pcflilenza  sì  furibonda  , che  in  breu'  ora 
te  cader  morte  /ottantamila  pcr/òne  \ ed  ora  egli  per  contrario 
tollera  con  pazienza  non  folo  le  vanità  , ma  gli  fcandali , gii  fper- 
giuri , e quel  eh’  è più , tante  bdlcmmic  cfccrande  , che  molti  Cri- 
iliani ,con  u.ia  bocca  infernale,  vomitano  ad  ogni  tratto  contra  il 
fuo  Nome  . Vn  folo  fguardo  curiofo , ò meno  riverente  de’  Bet- 
famici  in  verfo  1'  Arca  , collo  la  firagc  di  più  di  cinquantamila  di 
loro  : ed  ora  tanti  e tanti  si  accodano  a ricevere  indegnamente^ 
il  Corpo  di  Gicsu  nella  Tanta  Comunione  , ed  a maneggiarlo  fu 
l' Alcare  con  mani  macchiare  di  mille  Cozziti  , e di  indie  fporciziè 
profanando  non  un'Arca  di  morto  legno  , ma  quelle  membra  fan- 
tiflunc  , che  fono  vivo  trono  della  Divinità  ; e tuttavia  , come  Ce  il 
Signore  bavelle  ancora  inchiodate  le  braccia  in  Croce  , non  fi  ri- 
feiuc  , e lopporta  nel  fuo  Popolo  i facriicgj  con  più  longanimità  , 
di  quel  che  già  lòpporta/sc  in  lui  le  irrcv’ercnzc  licviUime . Or  don- 
de inai  quella  sì  gran  diverfiu  di  governo  ? Forfè  ie  ingratitudini 
noltrc  , dopo  l’ aggiunta  d’ immenfi  benefici,  fon  più  fcuiàbili,  che 
non  erano  prima  ? Putto  il  contrario  . La  ragion  vera  di  si  fhi- 
penda  clemenza  e la  fanta  Melsa  , in  cui  si  offerifee  ad  ogn’ora  al 
Padre  Eterno , per  mano  de'  Sacerdoti , quefea  gran  Vittima  di  Gic- 
su  , ed  egii  e quell’ Arco  ccleftc  , che  placa  le  tempefee  della  Divina 
Ciuuizia , e con  le  voci  onnipotenti  del  fuo  (annidino  Sangue,  im- 
plora  ed  impetra  nu/ericordia  per  tutto  il  Genere  umano  , di  cui 
egli  ,chc  pur  n’è  il  Capo,  si  fa  cortcfcmentc  ancor  l' Auuocato , per 
ritorlo  alia  perdizione . * r 

QucuO  maucaua  gii  al  Popolo  Ebreo, il  quale,  ratto  clic  hauclsc 
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tante  guife  di  facrificj,  ancora  per  li  peccati , nori  ne  havcvi  però- 
veruno  , che  contcnefse  tanta  efficacia  , quanta  ne  contiene  il  sa- 
crificio di  cui  vi  parlo:  anzi  quella  ftefsa  efficacia,  che  fi  contcncua 
da  quelli , fi  conteneva  dall'  effer  le  antiche  Vittime  tanti  abbozzi 
e tanti  acccnnamcnti  della  noftralc  . Perciò  rimproverava  il  Si- 
gnore a quei  mirabili , che  non  fapeano  con  tutte  le  loro  offerte-. 

«r „ muglierò  ad  addormentare  ancora  il  Tuo  fdegno . Mipe richmarum 
SS L Mfii  me.  Ma  nonpuò  dir  già  egli  lo  fteflo  a , Popoli 
Criftiani  , tra  cui  una  Metta  fola  gli  è sì  gradita  , che  giunge  ad 
inebriargli  la  fua  Giuftizia  , e ad  inebriarla  di  modo  , che  le  può 
torre  ancora  di  mano  i fulmini , quando  ella  fta  in  procinto  già  di 
avventarli  fu  i Peccatori . Donde  potete  apprendere  con  profitto  * 
che  quando  Iddio  ci  flagella  co*  fuoi  gaftighi , ò privati  ,0  pubbli- 
ci la  miglior  maniera  di  placarlo  si  è , celebrare  molte  Meflc  , e 
molte  afcoltarnc  . Anticamente  nella  Grecia  s*  appettò  l’aria  il 
tal  fegno  , che  cadevano  gli  hnomini  morti  fu  le  vie  , come  le  to- 
glie al  comparire  del  Verno  . Ora  per  rimediare  a sì  maligna  in- 
fezione , configliò  Ippocratc  , che  tagliati  gli  alberi  nelle  campa- 
gne , fi  ammaffaffero  qua  e là  in  gran  catafte  da  farne  fuochi , 1 
quali  purificaflcro  1’  aria  da  quell’  impetuoso  contagio  : ficcome 
avvenne  . Figuratevi  però  , che  quando  Dio  ci  percuote  con  gli 
univerfali  difaftri , tutto  il  paefe  è come  appettato  , ò per  dif- 
foluzionc  , ò per  difoncftà  , ò per  bcttcmmic  , ò per  qualch’  altro 
delitto  de’  più  comuni . Però  il  miglior  rimedio  fi  e , oneri re  allor 
.)  per  le  mani  de’  Sacerdoti  in  più  Chiefe  qucfto  fuoco  Divino , la  cui 

fragranza  di  foavità  , e le  cui  fiamme  d’amore  , purificheranno- 
l’ infezione  per  altro  non  rimediabile  ..  , tv  • 

Vili  Se  non  che  quetto  è il  meno  nella  Tanta  Metta , placare  la  Divi- 
na Giuftizia  : il  più  fi  è foddisfarla  . E in  ciò  confitte  propria  men- 
te la  grandezza  del  noftro  debito , per  cui  la  gmfta  Ira  di  Dio  gri- 
da contro  d’ogni  Peccatore  ad  ogn’ora  : Redde  q»od  debes Pagami, 
pagami:  rendimi  quel  l’onore,  che  sì  temerariamente  ui  mi  hai  leva- 
to  , col  non  volermi  ubbidire  ...  Ma  chi  potrà  rendere  quell  ono- 
Kich.S.r.  re  , s’  egli  èdivino  ? Nunmtid  d.éo  menm  p* /<<**£■ 

meo  * Se  io-,  qual  nuovo  Àbramo  , offerirò  in  olocaufto  il  mio  di- 
letto* dilicato  Figliuolo  , potrò  forfè  io  con  quel  fungile  , benché, 
innocente , lavare  appieno  la  macchia  del  mio  peccato  , e rendere 
interamente  a Dio  ciò  che  gli  ho  tolto  ? Ma  come  potrà  mai  la_. 
vita  d*  un’  huomo,  anzi  la  vita  di  tutti  gli  huomini  inficine  , Con- 
tar 1’  eccello  di  quel  peccato  arrogante,  che  di  fua  natura  tende  a_, 
levare  la  vita  allo  fletto  Dio  ?•  Penfatc  poi  fé  potranno  ottener 
tanto- le  vite  degli  animali,  quando  ben  fi  lacrificaflcro  tutte  per  le 
If  4cl  if.  colpe  di  un’  huomo  folo  ! non  fnjfctenr  *d  holcc.w/hm. 

E vero  , che  tali  licftic , come  non  infette  di  peccato  , farebbe  no 
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fiate  per  quello  capo  anche  meno  infufficienti  e meno  inette  per 
Toddisfarc  al  debito  de’  Peccatori , che  le  vite  de'  Peccatori  ftefli  , 
per  altro  già  rei  di  morte  : ma  tuttavia  i noftri  falli  richiedevano 
un  Sacrificio  di  merito  infinito  , come  in  effetto  fi  compiacque..» 
d*  apprettarci  il  noftro  Redentore  nella  Tanta  Meda  . In  ella  com- 
pariicc  Giesù  Cri  Ilo  lòtto  abito  si  dimetto  , per  gli  accidenti  c del 
pane  c del  vino  , di  cui  fi  velie  : c comparifcc  in  atto  si  umile-»  , 
quali  Vittima , non  pure  già  facrificata  c fuenata  , ma  pronta  anco- 
ra a perdere  nuovamente  la  vita  , quanto  è da  sè  , per  la  gloria  del 
Padre  Eterno;  che  il  Padre  rimane  a ciò  più  che  pago  per  le  noftre 
ingiurie  , anzi  più  ancor  che  pagato  . JVan  ficut  delithtm , ita  & do-  Rom.y.jf 
unni . Più  gli  rende  d’ onore  1’  ubbidienza  e la  umiliazione  di  que- 
llo Figliuol  Divino  , abballato  per  fottometterfi  a lui , che  non— 
gli  havea  tolto  la  difobbedienza  c la  dislealtà  del  Peccatore  , ribel- 
latoli a’  comandamenti  della  fua  Legge  : e così  tutti  i peccati  ven- 
gono come  affogati  nel  puro  Sangue  dell'Agnello  Immacolato  , e-» 
vi  fi  perdono  affatto  ; non  già  perché  la  Meda  immediatamente  , c 
per  le  fletta  , cancelli  le  nollrc  colpe  , come  fa  la  Penitenza  , ma- 
perche  le  cancella  mediatamente  , impetrandoci  gli  aiuti  ncccllarj 
a pentirli , c foddisfaccndo  per  1’  offcla  apportata  a Dio , c per  le_» 
pene  dovute  a chi  la  apporto  ; onde  fi  avveri  anche  di  quello  Sacri- 
ficio incruento  la  Profezia  di  Daniello.  Qccidttur  Chrifiut , cr  Jìuem  Daniel, 

accio iet  peccanti» . 

Qucftc  parole  s' intendono  veramente  della  morte  del  Saluadore;  IX 
ma  poflòno  anche  intenderli  della  Metta , la  quale  dal  facro  Conci- 
lio ili  Trento  fu  dichiarata  per  Sacrificio  di  propiziazione  ancor' 
elio, nulla  inferiore, per  la  Vittima  offerta , a quel  della  Croce  , ma 
folo  diverfo  nella  ragion  di  offerirla  . -Ducer /mela  Synodus  Sacrijì-  Scfs.n.e.» 
cium  iflkd  vere  propinatorium  effe  , con  quel  che  fegue  : uva  eni*u  , 
eademjne  efl  bejiia  , fola  tfferendi  rattorte  aiver/a . Figuratevi  però  , 
che  il  Sacrificio  della  Croce  fu  cagione  ani  vedale  per  dar  morte  al 
peccato  , e che  il  Sacrifieio  dell’  Altare  è una  cagione  particolare  , 
la  quale  nuovamente  applica  a qucfto,c  a quello , l’efficacia  del  San-  :■»* 
guc  (parlò  da  Giesù  Cròio  : la  Politone  adunò  il  teforo  , c la  Molla 
lo  fparge  : la  Paifionc  è 1’  erario  , c la  Melfa  è la  chiave . Sicché 
mirate  clic  co  fa  fio  celebrare  , od  afcoltarc  la  Tanta  Meda  ! E un- 
fare  , che  quel  Signore  , il  quale  c morto  per  tutti  gli  huomini  in- 
comune ; quali  ora  torni  a morire  per  me  c per  voi  in  particolare  , 
applicandoci  i meriti  della  Tua  morte  , come  Te  veramente  per  noi 
Toli  ritornane  ora  a morire  . Qui  non  mi  pollo  io  contenere  , che-» 
non  eTclami  : O Mondo  incapace  , che  non  intendi  nulla  di  miflcrj 
sì  Tollcvati  ! Coni’  è polfibilc,  che  si  Aia  d' intorno  all’  Altare  sbadi- 
gliando, ci vcttando,cingucttando,Tchcrzando,mcntre  vi  Hanno  intor- 
no tremando  gli  Angeli, attoniti  al  contemplare  gli  effetti  di  sì  grand’ 
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opera  ? Ma  non  ci  divertiamo  ancora  dalla  materia  propolla  , c_j 
palliamo  a confidcrarc  il  terzo  de'  no/tri  debiti  verfo  Dio  , eh’  è 
ringraziarlo . 

X Quello  è obbligo  grande  in  sè , ma  diviene  anche  maggiore  dalla 
fiippolizionc  del  precedente  . Perche  Iddio , non  folo  fi  e dimoftra- 
to  tempre  verfo  di  noi  infinitamente  buono  , e infinitamente  bene- 
fico , ma  fi  è dimoflrato  tale  , dopo  anche  le  tante  offefe  , che  gli 
habbiam  fatte  . Da  ciò  proviene  , che  fe  veramente  infinita  è la_. 
fua  Bontà  , ed  infinita  la  tua  Bcnificcnza  ; noi  gli  fiamo  a ragion-, 
tenuti  di  una  gratitudine  fimilmente  infinita  , e di  un  riconofcimcn- 
to  non  interiore  alla  fua  Liberalità  . Ma  dove  potremo  andare  a_» 
Gai. j*. io  trovare  erario  , che  contenga  tanta  ricchezza  ? Minor fum  cuntlu 
mifer attonii) ut  tuli , diceva  il  Santo  Patriarca  Giacobbe  . Signore  , 
io  non  ballo  a ringraziami  degnamente  per  la  minima  delle  grazie 
da  voi  finor  conferite  alla  mia  viltà  . Certamente  , fe  Dio  non  ci 
facefle  altro  bene,  che  riguardarci  una  volta  fola  con  occhio  amo- 
revole , ne  verrebbe  , che  per  efler  lui  Signore  si  cccclfo , e noi 
Creature  sì  mifere  , e si  mefehine  , non  potremmo  mai  ringraziar- 
lo condegnamente  , quando  bene  ci  facrificaflimo  tutti  ad  onor  di 
lui , e delfinio  mille  volte  ogni  giorno  per  lui  la  vita  . Or  qual  gra- 
titudine fara  dunque  bailevole  a ringraziarlo  , mentre  non  folo  ci 
da  un'  occhiata  benigna  , ma  ci  riempie  d’ immenfi  beni , or  di  na- 
tura , or  di  grazia  ; ci  libera  da  immenfi  mali , ora  di  colpa  , or  di 
pena  ; ci  promette  in  premio  se  Hello  per  tutta  l’Eternità  ; e tutto 
ciò  a collo  della  fua  Vita  , menata  Ira  tanti  llcnti , manomclfa  fra 
tanti  llrazj , perduta  fra  unti  obbrobri  , per  amor  nollro  , fopra 
•Tot.  11.  i.  una  Croce  ? fluid  dìgnu/a  effe  poterit  benefieijs  cius  ? Chiamate  pure 
a configlio  tutti  i beati  Spiriti  del  Paradifo , tutti  vi  rilpondcranno 
d’ accordo , che  non  v'  e modo  di  pagar  Dio  . Conuicnc  che  di 
ncccflità  noi  gli  fiamo  ingrati . Dall’  altra  banda  Iddio  vuol’  eflere 
pure  da  noi  pagato  , e ci  fa  intimare  folennilfimamente  dall’  Eccie- 
liallico  , che  gli  rendiamo  il  contraccambio  di  quello  , eh’  egli  ci 
Kcdi.jf.ii  dà  . Da  siiti  fimo  ,/ec  untimi  datura  eiut . Sicché  per  ogni  lato  ci 
farebbono  angulìie  per  noi  troppo  ineflricabili , fe  non  folle  la_» 
Tanta  Metta  , inttitiuta , come  dice  Santo  Ireneo  , a quello  fine  fpe- 
l.  4.  contri  cialmcnte  , perchè  noi  non  foflìmo  ingrati  a Dio  . Diarinum  hoc 
hxrcf.c.^i  Sacrificium  , ideò  inftitutum  , ne  nos  ingrati  J Intuì  erga  ‘Denta  . Con_» 
quello  Sacrificio  ci  apprefentiamo  confidentemente  al  cofpctto  del 
Padre  Eterno  , e polliamo  dirgli  : Padre, confefsiamo  , che  le  vo- 
llre  mifcricordic  fon  lènza  numero  , e fenza  pefo  : tuttavia  eccovi 
un  dono  , che  da  se  folo  vale  quanto  mai  vagliano  tutti  i voliti  : 
eccovi  un  Dio , che  per  le  nollrc  mani  vi  fi  onerifee , vguale  a Voi 
per  riconofccre  la  vollra  divina  Beneficenza  a mi  fura  della  fua  me- 
defima  immenfi  tà . 

Quanto 
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Quanto  però  dobbiamo  noi  , Diletti (simi  , al  nollro  Signor  XI 
Gicsù  Cri  (lo  , per  quello  Sacrificio  Eucariftico,  fenza  di  cui  ci  con- 
ucrrcbbc  Tempre  , mal  grado  nollro , vivere  ingrati  al  noftro  Padre 
celcllc  ! Ma  quello  è flato  T ccceflb  dell'  Amore  divino  verfo  di 
noi  : obbligarci  con  immenfi  benefici  > e poi  darci  anche  il  modo  da 
compcnfarli . Se  non  che  , nel  medefimo  tempo  , che  venghiamo 
a pagare  i nollri  debiti  nella  Meda  , donando  a Dio  il  Tuo  Figliuo- 
lo ; nel  medefimo  , dico  , veniamo  ad  indebitarci  novellamente-» 
con  eflò  lui , mentre  egli  è che  ci  ha  fublimati  a poter  donarglielo . 

Ma  non  importa  : perchè  , fe  paghiamo  , e pigliamo  ad  un’  ora_, 
flefla  ; ad  un’  ora  lidia  altresì  pigliamo  , e paghiamo  . Pigliamo 
nel  poter  dare  a Dio  cosi  gran  teToro , paghiamo  in  darglielo  . 

Cosi  fapclsimo  noi  veramente  apprezzare  la  noltra  Torte  . Com- 
parse la  Santilsima  Vergine  alla  venerabile  Suora,  FranccTca  Far-  luViueius 
ncTe  , e ponendole  nelle  braccia  il  luo  celcllc  Bambino  : Prendilo  , 
dille  , eh’  è tuo  ; e Tappiatene  prevalere . Nollro  è Gicsù  , Dilct- 
tilsimi  : PathuIus  dotus  efi  nobis  ; e pollo  ciò  , nollrc  Tono  pur  le 
ricchezze  incTaultiTsime  de’  Tuoi  meriti  : Tappianccnc  preualcrc 
dunque  come  fi  deve  , offerendole  frequentemente  al  Padre  Eterno 
per  alleggerimento  de’  nollri  peli . 

Ma  come  faremo  , mentre  la  legge  della  Gratitudine  e tale  , XII 
che  non  Tolamentc  comanda  renderli  al  Donatore  1’  equivalente  al 
ben  ricevuto  , ma  rcndcrfcnc  uno  eccedente  ? recompenfat  S.Th.».  ». 

aguale  , dice  San  TomaTo  , non  videtur  focene  gratis  ,/ed  recidere  cfttod  *1-  • *■*•**• 
accepit . Chi  è il  primo  a beneficare , opera  di  Tuo  libero  movimcn-  6‘ 
to , ma  chi  ricompcnTa  il  beneficio  , opera  per  debito  di  corrifpon- 
denza  , e di  conuencvolczza  : e però  fa  d’ vopo  , che  il  Beneficato 
doni  tanto  di  più  , quanto  balli  a ricompcnfarc  quella  fpontanca_, 

volontà  del  Donatore  benefico  . In  oltre,  quell’  cllcrc  il  primo  di  

tempo  a donare  , e un  dono  Topra  dono  : conuien  però , che  la  no- 
flra  Gratitudine , ridonando  al  Donatore  , gli  venga  a pagare,  non 
folo  il  dono  , ma  anche  la  prevenzione  del  Tuo  donare  . Ideo  grata 
V recompcnfatio  femper  tendit  , ut  prò  fuo  poffe  , alUfuid  maini  retribuiti  . 

La  riconoTccnza  vuole  , che  fi  renda  anche  qualche  coTa  di  van- 
taggio a chi  ci  ha  fatto  del  bene.  Ciò  che  non  può  fpcrarfi  nelcafo 
noftro  , mentre  havcndoci  Dio  dato  il  Tuo  ftcfso  Figliuolo  , noru, 
polsiamo  rendergli  altro  , che  fia  di  più  . Cosi  è veramente . Non 
fi  può  nella  realtà  rendere  a Dio  , Te  non  che  l’ equivalente  : isl, 
fi  può  rendere  più  che  1’  equivalente  nell'  apparenza  . Imperocché 
una  volta  fola  è fiato  a noi  dal  Padre  donato  Crifio  nella  Tua  In- 
carnazione , e noi  innumcrabili  volte  lo  ridoniamo  a lui  nella  Tanta 
Mclfa  ; onde  pare  che  in  certo  modo  venghiamo  a rimanere  anche 
fuperiori  , adempiendo  la  legge  della  Gratitudine  con  quella  lò- 
prabbondanza  , che  fi  ricerca  ; ficchè  non  Tolo  ringraziamo  Dio  , 

quanto 
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«juanto  meritano  i Tuoi  bcnificj  divini , ma  lo  ringraziamo , qnanto 
anche  merita  la  prevenzione  del  liio  amore  infinito  nel  conferirce- 
li . Come  può  cflcrc  però  , che  un  Criftiano  confefsi  quefte  cofc 
per  vere  , e non  iftia  perpetuamente  nelle  Chiefe , intento , per  dir 
cosi , a quante  Mcfl'c  ivi  può  trovare  ? 

XIII  E ciò  mailimamcntc,  fe  al  debito  di  ringraziare  Dio  per  li  bcnificj 
ricevuti,  fi  aggiunga  l'altro  di  fupplicarlo  per  quelli,  i quali  fi  brama- 
no di  ricevere.  Ci  vicnqucft'iiltunodcbitoiinpollodallaVirtù  della 
Religione , per  cui  fumo  tenuti  a certificare  colle  noftrc  orazioni , ed 
oflccrazioni , che  Dio  è l’ unico  Autore  d’ogni  ben  nortro , e clic  dalle 
lue  mani  vogliamo  in  tutto  dipendere  ad  ottenerlo . Su  quella  verità 
^appoggia  quel  culto , che  rendiamo  al  Signore  colle  noftrc  preci  quo- 
tidiane, come  egli  Hello  fe  ne  dichiara,  chiedendocele  con  quelle  pa- 
Pf.  49.  i f.  role  : fuioc.i  me  tu  die  tribnUttonìs , & honorijìcabit me . Se  non  che  quel- 
le ftclTc  mifcric  , che  ci  obbligano  a ricorrere  a Dio  per  rimedio  , 

Spello,  dico,  ce  ne  rendono  immeritevoli  : e però , che  farebbe  di  noi 
enza  la  Molla  , mentre  quanto  più  crefccrcbbc  in  noi  la  necdfità 
di  fovvenimcnto  , tanto  più  fi  augumentcrcbbc  la  indegnità  di  cfl'c- 
rc  fovvenuti  ? Si  aggiugne  , che  quel  commercio , ftabiiico  tra  Dio 
e l’huomo  per  mezzo  della  Grazia  , viene  interrotto  tutto  dì  dal 
peccato  kì  gravemente  , che  non  potremmo  ardire  , lènza  Giesù  , 
di  prcfcntarci  davanti  alla  divina  Ronca  colle  noftrc  fupplichc , per 
Proti. 18.9.  timore  di  non  udir  qucll’afpra  rcpulfa  : Unì  decimi  uurct  fu  xs  , ne 
audiat  legem  ; or  mìo  eius  erit  execrubilis  . Benedetto  però  mille  vol- 
te il  Redentor  noftro  , che  si  e compiaciuto  di  lafciare  nella  Ghie- 
fa  un  Sacrificio  d’infinita  efficacia  , per  cui  i Giudi , e i Peccatori 
portano  porgere  ogni  memoriale  al  Tribunalc  divino  fenza  fofpet- 
to  , ed  ottenerne  ogn'  iudulto  . 

XIV  Veramente  , fe  l' Amor  di  Giesù  forte  flato  l’Arbitro  di  tutte  le 
fue  inuenzioni , io  credo  , che  come  egli  flette  tre  ore  pendente  in 
Croce  , vi  farebbe  flato  più  volentieri  pendente  fin’ alla  fine  del 
Mondo , per  chieda-  fempre  con  le  voci  delle  fue  lagrime  , e del 
fuo  fanguc  , non  pur  la  noftra  Salute , ina  ogni  mezzo  ancora  , il 
qual  forte  a noi  più  valevole  ad  ottenerla  . Ma  perchè  ciò  non  era 
né  riducila  al  bifogno  , nè  conucniente,  attefi  i difegni  della  Prov- 
videnza divina  ; però  , per  fupplirc  e per  foddisfare  al  fuo  talento 
amerofo , trouò  il  Redentore  quella  novella  inucnzionc  di  rima- 
mri  in  terra,  anche  dapoi  che  fe  ne  forte  partito.  Infoiandoci  il 
fuo  divino  Corpo  per  Oflia  pacifica  ad  impetrare  cortcfc  udienza, 
ed  impiegandoli  come  Sacerdote  eterno  , a porgere  le  noftrc  fup- 
Sair.  j.  p.  pliche  al  Padre  , per  confeguirci  ogni  più  benigno  referitto  . Do- 
t.  j.  dii?,  vete  però  fapcrc  , come  in  quel  tempo  flcflò  , che  per  noi  fi  celc- 
79.  s.  ».  bra  ja  fJntJ  jVicflà  , ò che  da  noi  vi  fi  aflìftc  divotamentc  , Giesù 
Crifto  in  Ciclo , alla  delira  dei  Padre,  preferita  per  noi  quelle  fup- 
plichc , 
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pliche  , che  in  nnflro  nome  > ò privato  , ò pubblico  , espone  il 
Sacerdote  all'  Altare  ; e nell’atto , che  da  quello  egli  viene  facrifi-  B. Laur.ru- 
caco  , moftraudo  in  Paradifo  le  Tue  piaghe  al  Padre  , fi  fa  Avvo-  *Jin- 
cato  per  noi . E così  mirate  con  qual  fiducia  polliamo  chiedere  a_,  “5  Chtift, 
Dio  ogni  bene  , quando  ci  troviamo  alla  Meda  ; giacché  allora  °‘p* 
non  fiamo  (oli  a pregare  , ma  daino  uniti  con  le  voci  di  quell’ 

Avvocato  , ch’è  uguale  a Dio-'. 

Se  calafsc  la  Madonna  dal  Ciclo  a pregar  per  voi , qual  confi-  XV 
danza  non  haurefic  voi  in  quelle  fupplichc  ? E pure  non  la  Vergi- 
ne , ma  Dio  (ledo  , e il  Divin  Verbo  umanato  , fi  fa  Avvocato 
per  noi , e noi  potremo  ancor  diffidare  ? Che  cofa  potrà  negar  mai 
la  Mifericordia  divina  all'  innocenza  di  Crifto?  Alfonfo  d'Albù-  Ofor.  I.  s. 
chcrchc ,si  famofo  nell'Ifioric  di  Portogallo,  per  le  vittorie  da  lui  rcr,Enun* 
riportate  nell’ Indie  , ritrovandoli  con  la  dia  Armata  di  Mare  in 
cvidcncc  pericolo  di  perire  per  una  tempefia  rabbiofiflìma  , si  ap- 
pigliò felicemente  a quello  partito  . Prefe  in  braccio  un  Fanciulli- 
no  innocente  , che  fi  trovava  fu  la  fua  Nave  , ed  alzatolo  verfo  il 
Cielo  : Se  noi , diffe  , fiam  Peccatori , quella  Creatura  e al  certa 
lènza  peccato  . Deh  Signore  : per  amore  di  quello  Innocente  , 
perdonate  la  morte  a tanti  colpevoli  , Crederefie  ? Piacque  à Dio 
si  la  villa  di  quel-  Bambinello  illibato  , che  tranquillato  il  Mare  , 
ballò  a cambiare  in  allegrezza  per  quegli  luenturati  il  timore  della 
morte  già  già  imminente  . Or  che  credete  , che  fara  il  Padre  Eter- 
no , quando  i Sacerdoti , alzando  l'Oftia  facrofanta  , gli  inoltra- 
no l’ innocenza  del  fuo  Figliuolo  divino  t Come  potrà  negare  di  dar 
calma  alle  noflre  burrafchc  , e provvedimento  alle  noltrc  neccflita , 
maifimamente  nel  tempo  ltcffo,  che  quello  innocente  Figliuolo  non 
fi  Ila  mutolo-,  come  gi  i quel  Bambino  fu  le  braccia  di  chi  lo  ino- 
ltrava a Dio,  ma  congiungc  alle  noltrc  fupplichc  ancor  le  fuc  , e 
in  atto  umile  e venerante  chiede  per  noi  ogni  bene  ? Non  fc  ne 
può  dubitare  , dice  San  Giovanni  Grifollomo:  Il  tempo  della-,  hom.j'.rfè 
Meda  è tempo  di  mifericordia-,  ed  elio  afpcttano  gli  Angeli  firn-  Inc°PDtI 
ti  , e i noltri  Santi  Avvocati  , come  una  congiuntura  la. piu  oppor-  Nat' 
urna  da  rapprcfcntarc  i notici  bifogni  alla  divina  Mifericordia . 

Vero  e , che  in  quelle  fupplichc  v’è  intcrclìata  fommamente  an-  XVI 
clic  la  Divina  Giullizia  , la  quale  mentre  riceve  dalle  noltrc  mani 
un  preferite  sì  ricco  ,conuicnc  eh:  fi  accordi  anch’ella  con  la  Mi-  Dcuf 
fcricordia  a fottofcrivcrc  le  domande  . Tutte  le  Leggi  , Divine  i7.&-c  1* 
ed  umane  , vietano  fevcramcntc  a i GiuJici  Faccettare  i regali , ìsScij.ij 
quantunque  offerti  loro  l'ponuncamcntc  da’  Litiganti , ò da’ Rei  ; i.Lcxhilu. 
perchè  , dice  il  Signore  r i doni  non  folo  acciccano  gli  occhi  a i ff.ai  l.Iuj. 
Saggi , ma  cambiano  in  bocca  a i Giudi-  i dettati , e le  dccifioni.  reperirne!. 
Mmer*  cxcac.tvt  oculos  Sapientum  , & min  ahi  verta  Infiorimi . Non  Deut.  16» 
e vero  , che  il  Ferro  domi  ogni  cola-  : più  forte  a domare  il  tutto  *’• 

riclce 
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ricfce  l’Oro  , al  cui  pcfo  non  v’è  bilancia  si  retta , che  non  penda 
da  quella  banda  , ov’cgli  fi  pone  . Porto  dò  , come  potrà  la  Di- 
vina Giurtizia  non  cambiare  anch’ella  i Tuoi  decreti  più  rigidi , 
mentre  riceve  da  noi  li  nortri  doni  fopra  l’Altare?  Io  non  dirò  già , 
eh' ella  per  efsi  s’accicchi , mentr’cU’è  1’  ideila  Sapienza  , meno 
capace  in  sé  di  galigainento  , che  non  é il  Sole  ; ma  dirò  sì , che 
per  efsi  muta  fenfi  , muta  Temenze  , e fi  accorda  ancor' ella  , ben- 
ché sì  retta  , a farci  ogni  bene  . Muner a mur*nt  verb*  I^fiorum  . 
E mirate  quali  doni  fian  quelli , che  le  offeriamo  ! Le  offeriamo  un 
Dio  umiliato  , in  atto  di  loggctto  , c di  fupplichcvoJc  : le  offeria- 
mo un  prefcntc  , che  vai  tanto , quanto  vaie  la  Santnllma  Trinità; 
onde  più  diamo  a Dio  con  la  Metta , che  non  gli  chiediamo  con  le 
noffre  orazioni  : c però  non  apparilce  per  qual  ragione  poliamo 
Ofor.conc.  in  cofe  onefte  patir  repulfa  . Vn  Tanto  Sacerdote  era  Tolito  dire  , 
s.  tom.4.  chc  per  quanto  chiedefic  a Dio  grazie  grandi , e per  sé  , c per  al- 
tri , celebrando  là  Tanta  Meda  ; non  gli  parca  di  chiedere  giam* 
mai  nulla  , paragonando  le  cofe  , per  cui  ricorreva  a Dio  , con 
l’offerte  chc  gli  faceva  , offerendogli  Giesù  Crilfo  facrificato  . Ed 
havea  gran  ragione  a dirlo  : imperocché  tutti  gli  altri  doni , chc 
addimandiamo  , Tono  alla  fine  beni  puramente  creati  ; e i doni  , 
chc  gli  offeriamo , Tono  divini  : onde  non  potrà  mai  la  liberalità  del 
Signore  vcrfarci  nell'Anima  tante  ricchezze  di  grazia  e di  gloria , 
chc  maggiori  incomparabilmente  non  gliene  prefentiamo  in  que- 
llo trcmendiifimo  Sacrificio  . Per  tanto , quel  buon  Padrone  , chc 
si  compitamente  vuol  darci  il  premio  per  un  bicchier  d’acqua  , do- 
nato per  amor  Tuo , potremo  credere , chc  non  ci  vorrà  dare  il 
contraccambio  per  tutto  il  Sangue  dei  Tuo  .Figliuolo , chc  offeriamo 
a lui  nella  Meda  ? Madimamcntc  che  , nel  tempo  medefimo  , 
quell’ Odia  viva,  quell’ Olocaurto  operante  , quel  Sangue  pieno 
della  Divinità  , alza  , coni’  io  di  fopra  accennai , le  voci  per  noi , 
Hcbr.7.»j  intercedendo  per  tutti  i nortri  intercifi  . Serper  vivens  aa  interpel- 
landum  prò  nobìs  . E potremo  noi  dubitare , chc  il  Padre  Cclefte_» 
non  voglia  u lire  le  voci  di  quello  Sangue  Santifsimo  , mentre  , 
rr.M«  9.  come  dice  il  Profeta  , non  laida  d’udire  le  voci  de' piccoli  Corbi , 
abbandonati  dalla  loro  Madre  nel  nido  ? 

XVII  Ma  tutto  il  nodro  male  è , chcafsilliamo  alla  Meda  col  corpo  , 
ma  non  coll’animo  , e diamo  in  Chicfa,  dirò  cosi,  come  vi  dimo- 
rano i Cani , Te  non  anche  in  pcggior  maniera  , mentre  i Cani 
efeono  di  Chicfa  , quali  v’entrarono,  Cani;  c noi  ci  partiamo 
dalla  Meda  più  rteali , c più  Tciagurati , chc  non  vi  venimmo  ad 
udirla  . Nel  rimanente  la  Meda  fola  ballerebbe  per  atterrare  tut- 
to l’Inferno  , ed  in  lei  fola  hauremmo  un  contravveleno  porcntillì- 
nio  centra  tutte  le  diaboliche  fuggcftioni . Vditc  s’io  dica  il  vero. 

• Ki fenice  Enea  Siimo  ( lftorico  , che  Tu  poi , Totto  nome  di  Pio  fa- 
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«ondo , Sommo  Pontefice  ) come  nelle  parti  della  Germania  , in 
una  Città  chiamata  Scizia  , fi  trovò  un  Gentiluomo  principaliTsi- 
mo,  il  quale,  da  gran  ricchezze  caduco  a gran  povertà  , s’era  riti-  Tn Europa, 
rato  in  una  fua  Villa  , a titolo  di  rifparmio.  Quivi  fòpraffatto  c-11- 
dalia  malinconia  , era  egli  in  procinto  di  difpcrarfi  ; onde  il  De- 
monio , che  veglia  a pigliare  1 tempi , fcorgcndo  il  deliro  , lo  /li- 
molava ogni  di  a metterli  un  laccio  al  collo , c a darli  la  morte  : 
giacche , diceva  il  Maligno  , ad  un'  albero  lecco  , nuli’ altra  cola 
fi  conuicn  più  , che  la  (cure . In  quella  baccaglia  di  mitezze  , c 
di  tentazioni , ricorfc  il  Mobile  ad  un  Tanto  Confcflòrc  per  aiuto  , e 
l’hebbe  fiibito  opportuno  al  hilògno  in  quello  configli»  : Non  la- 
rdate , dille  il  Confcflore  , paflar  mai  giorno  , che  voi  non  alcol- 
tiatc  divota  mente  la  Tanca  Mclsa  , raccomandandovi  quivi  a Dio, 
che  vi  guardi  da  tal' dilania . £ il  Gentiluomo  abbraccio  si  davvero 

? [lidio  r.cordo  , che  pei-  un'  anno  intero  non  laido  mai  Tcorrcr  di  , 
enz’  andare  a, la  ChieTa  , ed  alliltcrc  al  Celebrante  . Ma  in  capo 
ad  un’  anno  , non  so  per  quale  impedimento  , indugiò  tanto  , che 
venendo  alla  ChieTa  per  compir  la  .Tua  divozione  , vdi  da  un  Con- 
tadino , prima  digiugncrui , che  non  v’eran  più  Mefle.  Allora 
turbato  cominciò  a piangere  : E che  Tara  di  me  , replicava  più  vol- 
te , che  Tara  di  me  , in  quello  giorno  ? forfè  Tara  l'ultimo  di  mia 
vita  . Così  egli  doleva!!  amaramente  : tanto  che  liupito  il  Villa- 
no : Non  piangete  , dille  , o Signore  , perchè  vi  venderò  io  la 
mia  Meflà  .udita  da  me  poc’anzi  , Te  la  volete.  Sci  pine  ignoran- 
te , riTpoTc  il  Nobile  ; non  Tai  tu  che  la  Meflà  non  fi  può  vendere  ? 

Io  non  so  tante  cole,  ripigliò  l’altro  : datemi  quel  gabban  rollò  , 
che  voi  portate , e pigliatevi  la  mia  Meflà  , ò in  vendica  , ò in 
dono  , come  a voi  piace  , ch’io  ,ve  la  cedo  . Cosi  fu  concluTo  il 
partito  , con  gran  piacere  dall’ una  banda  , e dall’altra  , Tcguican-  ' ' • 
do  ognuno  di  loro  il  proprio  viaggio  , il  Padano  verTo  la  Cala  , il 
Nobile  verTo  la  ChieTa  j d’onde  ritornato  egli  in  breve  , dopo  ha- 
vcr vi  facca  orazione , appena  fi  riconduflè  al  luogo  dell’  accordo  , 
che  , alzando  gli  occhi , mirò  così  da  lontano  una  coTa  rolla , pen- 
dente in  aria  ; ed  accollatoli  ( oh  che  Tpcttacolo  atroce  ) vide  quel 
povero  Villano  , che  come  un’ altro  Giuda,  con  quello  Tcarlatco 
indoflò , s’  era  appiccato  ad  una  quercia  , vinto  da  quel  Demonio 
medefimo  , che  tentava  il  Gentiluomo  a diTpcrarfi  : e a quella  vi- 
lla fini  egli  d’ intendere  , quanto  efficace  rimedio  gli  havdle  fiigge- 
rito  il  Tuo  Confcflore  , coniigliandolo  ad  aTsiftcrc  ogni  giorno  di- 
vocamcntc  all’  alti&imo  Sacrificio  . 

Notate  in  quefto  avvenimento  due  coTe  . La  prima  fia  di  paT-  XVIII 
Taggio  : ed  c l’ ignoranza  grandilsima  de’  Criiciani  intorno  alle 
ricchezze  immenle , che  fi  contengono  nella  Meflà  , filmate  da  lor 
si  poco  , che  poisano  giungere  a barattarle  per  un  Tozzo  guada- 
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gno  . So  che  tra  voi  non  fi  ritroverebbe  verun  sì  cicco  : ma  pure-» 
mi  difpiace  d’  udire  taluolca  certi  modi  impropri  di  favellare  , fe 
non  iniqui , per  cui  fi  prefenccra  taluno  ad  un  Sacerdote  , con  dir- 
gli : Signore  , volete , che  vi  paghi  fiamatciiu  la  Mefsa  ? Come, 
pagar  la  Mefsa  ? E ha  vere  voi  canto  di  capicalc  nelle  voftre  calle? 
Per  pagare  una  Mefsa  non  è bafcevolc  tutto  il  Paradifo  ; mentre 
una  fola  ual  tanto  , quanto  vale  Dio  , che  in  cfsa  è la  Vittima  of- 
ferta , ed  è 1’  Offerente,  almeno  primario  . Quel  poco  di  danaro  , 
che  fi  da  al  Sacerdote  , fe  gli  da  ( fc  non  lo  fapete  ) per  fomentar- 
lo : da  che  è dovere  , che  viva  dell'  Altare  , chi  ferue  all’  Altare  ; 
onde  non  fe  gli  deve  offerire  fotto  termini  cosi  fconci  di  pagar  con 
uello  la  Mefsa  , che  non  ha  prezzo  . L’  altra  verità  poi  che  voi 
ovete  olseruare  più  al  cafo  nolcro  ,si  è l' efficacia  , che  ha  quefta_» 
fanta  Mefsa  ad  impetrarci  ogni  bene  , e ad  arrefcarc  le  forze  alle 
tentazioni , e ancora  ad  abbatterle , in  chi  l' afeolea  divotamente . 
XIX  Tornando  a noi  : Ecco  per  tanto  fe  è vero  ciò  eh’  io  vi  difsi  al 
principio  , che  il  nofero  Redentore  , lafciando  alla  Chiefa  quefeo 
gran  Sacrificio  , ha  intefo  , che  non  fòfsimo  mai  più  poveri , men- 
tre in  efso  ci  lafciava  una  miniera  inefaufea  per  loddisfare  a tatti  i 
noftri  doveri  verfo  la  divina  Maefti  ; obbligandoci  egli  per  una_, 
banda  altrettanto,  con  la  fua  fmifurata  beneficenza  , quanto  noi 
veni/simo  a difobbligarci  per  l’ altra , con  la  noi  tra  fourumana_. 
oblazione . 

Il 

Ma  come  faremo  ad  entrare  in  quefee  miniere  sì  doviziofe  ? Che 
è quanto  dire,  come  afcoltcremo  con  frutto  la  fanta  Mefsa,  giacché 
di  un  teforo  afeoffo  può  dirii  con  verità , che  non  fia  teforo  ? The - 
f -virus  inuifus  , qui  utilità  ? Dunque  fappiate  , che  due  perfonaggi 
fofiiene  un  Criftiano  , che  fia  prefentc  alla  Mcfla  : 1‘  uno  è d’  Affi- 
liente a quello  diviniifimo  Sacrificio  ; l' altro  è d’ Offerente  : e nell’ 
adempiere  bene  quelle  due  parti , confiftc  tutto  il  frutto  , che  ne_j 
dobbiamo  ricorre , confórme  al  fecondo  punto  da  me  proraeflò . 

Primiera  mente  fiamo  Affilienti . Ora  quella  afliitenza  richiede 
una  riverenza  prafondiifima  del  corpo  , c del  cuore  . Racconta^ 
Santo  Ambrogio  , che  facrificando  Aleffandro  , gli  era  vicino  un_. 
Paggio  con  una  torcia  in  mano  ; c perchè  la  cerimonia  del  Sacrifi- 
cio andò  in  lungo  , la  fiaccola  venne  a confumarfi  di  modo  , che-» 
gi.i  (cotta va  c llruggca  la  mano  al  nobile  Giovanetto  , il  quale  tut- 
tavia , per  non  turbar  quell'  azione  , follarne  intrepido  fin’  al  fine 
lo  fpafimo  della  mano  himanre  . Se  così  è , conuerra  chiamare  gl* 
Infedeli , perchè  infegnino  a i Crilìiani  il  rifpctto  dovuto  al  Sacri- 
ficio . Tra  noi , non  fi  facrifica  un  Toro  ad  una  Deità  bugiarda.,, 
ma  fi  facrifica  1*  Agnello  Immacolato  del  Figliuolo  di  Dio  allaSan- 
...  - tiifinu 
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infima  Trinità  ; c tuttavia  i Cri  (iòni , privi  di  Fede , non  efcrcita- 
no  nè  anche  una  piccola  parte  di  quel  rifpetto  , eh'  efcrcitavano 
già  i Pagani  in  tali  occorrenze  . Ci  dourebbe  parere  poco  profon- 
do il  centro  della  Terra  per  umiliarci  davanti  a Dio  ; e pure  mira- 
te unti  con  un  ginocchio  folo  , piegato  in  atto  , piu  di  beffeggiare 
il  Signore  , con  quei  ribaldi  nell1  atrio  Li  di  Pilato  , che  di  venerar- 
lo con  gli  Angioli , i quali  aififtoQO  fin  con  timore  e tremore  a si 
gran  Monarca  : a quello, dico  , <juem  Uudant  esfngeli , udorant  Z)a~ 
minutiones , trentuni  Poteftatcs . Noute  prodigio  flrano  J Quegli 
Spiriti  ccleiliali , quanto  più  fono  fublimi , tanto  più  dinanzi  a lui 
fi  vantaggiano  in  riverenza  : che  però  agii  Angeli  fi  attnbuifee  il 
laudarlo  , alle  Dominazioni  l’adorarlo  , ed  alle  Podefb  il  paven- 
Urlo  : e poi  unti  huomipi  , vcrmicciuoli  viliilimi  della  terra  , 
non  fi  vergogneranno  di  ftargli  innanzi  come  tanti  buflòni , di  vol- 
tar le  fpallc  al  fuo  Altare  , ò pur  di  aififierui  con  minor  modeflia 
di  quella  , che  adoperi  un  Cane  inedeiimo  fotto  gli  occhi  del  fuo 
Padrone,  E vi  maraviglierete  poi  , fc  non  provate  i frutti  di 
quell’  Albero  di  viu , e fc  fra  unte  ricchezze  liete  anche  poveri  ? 

La  colpa  è vofira  . Non  havete  però  da  far  più  così  da  ora  innan- 
zi ; nu  quando  entrerete  in  Gliela  per  adì  fiere  al  Sacrificio , ha- 
vete a credere  d’entrare  nel  Cielo  (ledo  , per  immiure  con  la  vo- 
fira compofiezza  il  rifpetto  de' Serafini  neii'adìfiere  al  Trono  di 
Dio  prcfcntc  , 

Anzi  non  Jouretc  nè  mcn  contentami  di  quella  efieriore  com-  XXII 
pofizion  delle  membra  , per  cui  apparifea  la  ltinu  dovuta  a Dio  ; 
ma  conuicnc  aggiungerai  altrettanto  dì  riverenza  interna  nel  cuo- 
re , di  cui  fia  contralfegno  quel  culto  efterno  . Sucrificium  vìntile,  I.io.dcCiu. 
inuifib  'Uis  Sucri ftt,tj  elt  /i^num  , dice  Santo  Agofiino . Se  vi  folle.»  Dei  e.  s . 
trovati  là  fui  Caluario  , quando  il  Signore  , pendente  dalla  fua 
Croce , verfava  il  fuo  fantùfimo  Sangue  -,  con  qual  ollcquio  , con 
qual  divozione , con  qual  decenza  , navrefte  voi  rimirau  sì  grande 
azione  ? Ora  non  minore  dourebbe  vfarfi  in  affiilerc  a quell’ Alta- 
re , fu  cui  fi  oflcrifce  il  medefimo  Sacrificio  : Opus  no/trx  Rt.lem-  Dom.  nona 
ptinmt  exercetur  , come  dice  la  Chiefa  . E sì  grande  quell’azione  , P°h-  Pene, 
che  fe  Giesù  Crifio,in  cambio  di  fpargere  il  Sangue  fui  Caluario  , j?  °fat- 
ha  vede  eletto  d’offerire  una  Meda  in  fodJisfazionc  alla  Divina  lccr* 
Giufiizia , farebbe  llau  badante  quella  Meda  fola , per  foddisfare  a 
tutti  i peccati  pafiàti , e futuri  , di  tutto  il  Mondo . E noi  cre- 
diamo quelle  cofe , e non  veniam  meno  , anzi  non  ci  moriamo  di 
riverenza  ? Puvett  ud  Saniluurium  menni  , diceva  già  il  Signore  Lcu.if.  i, 
agli  Ebrei  : Colmatevi  di  fpa vento  nell’ avvicinami  al  mio  Santua- 
rio . Or  quanto  piu  douremo  di  fpavento  colmarci  noi , nel  porre 
il  piede  in  Chiefa  , e nell’ avvicinarci  all’  Altare , dove  si  è facrih- 
cato  l’iftcllo  Dio,  anzi  neh’  aifillerc  al  medefimo  Sacrificio  ? Se 

Z a non 


Furie  Prónti  . 


i So 

nonché,  altrettanto  motivo  di  riverenza  può  pigliar  dall’amore 
verfo  fc  (ledo , ehi  non  lafciafic  pervaderli  dall'onore  dovuto  a_, 
Dio . Vi  par  dovere , che  mentre  , non  folo  i Serafini  , ed  » 
Santi  pregano  per  noi  , ma  Grillo  inedefimo  con  la  l'uà  lingua  , e 
col  fuo  l'angue  , perora  la  noflra  caufa  , noi  confòndiam  quelle-» 
voci  a noi  si  giovevoli  , e provochiamo  con  nuove  irriverenze  a 
furore  verfo  di  noi  la  Divina  Giuflizia  vendicatrice  ? Qual  Reo , 
mentre  il  Tuo  Avvocato  trattava  davanti  a i Giudici  di  liberarlo,  iì 
poic  a ridere  , a cicalare  , a cianciare,  e non  più  torto  accompa- 
gnò co’  gemiti  del  cuore  , e con  le  umiliazioni  del  corpo  , le  pa- 
role dell’Avvocato  ? 

XXIII  L’altro  ufficio  , che  fòrticnc  un  Fedele,  mentre  fla  predente  alla 
Meda  , è d’ Offerente  . Il  Figliuolo  di  Dio  è (lato  si  appalhonato 
d’amore  verfo  i Crirtiani , che  ha  comunicato  loro  , non  folo  tut- 
ti i Tuoi  beni , ma  anche  gran  parte  de’  fuoi  uffici , volendoli  tutti 
cooperatori  al  gran  difegno  della  divina  Gloria  . E perchè  una 
delle  parti  più  riguardcvoli  , ch’egli  iòrtenga  in  qualità  di  Reden- 
tore fi  è , l’ellère  Sacerdote  eterno:  Tu  ts  Saicrdos  in  etcrnum  ; 
perciò  ha  voluto  comunicare  a’ fuoi  univcrfalmcnte  quello  gran  Ti- 
tolo , confagrandoli  a un  certo  modo  tutti  quanti  col  fangue  fuo 
nel  fanto  Battefimo  , come  lo  ringraziano  in  Cielo  tutti  i Beati  , 

Ap*c.j.)o  dicendo;  Fecifli  nos  Dco  nofiro  Regnum  , & Sacerdote!  . Non  è 
dunque  folo  quel  Sacerdote  vifibile  , che  voi  mirate  all'Altare, 
quel  che  offcrifce  a Dio  la  Vittima  facrofanta  del  Corpo  di  Giesù  . 

Semi.  dc_»  dVott  folus  Sacerdvs  facrifitat  , dice  Gucrrico  : ma  con  lui  facrificano 

Purificar.  tuttj  j Fcjcjj  f c Angolarmente  quei  che  adìilono  al  Sacrificio  : Sed 
tot  us  conuentus  Fidelìum  , qui  ad  fiat , tur»  ilio  facrificat . Il  Sacerdo- 
te vifibile  è come  un  pubblico  Ambafciadorc,  sì  della  Chiefa  in  co- 
mune , e sì  di  ciafcuno  de’  Fedeli  affittenti  in  particolare  , facendoli 
Mediatore  di  tutti  a un’  ora  , pretto  il  Sacerdote  inuifibile  , eh’  è 
Crillo  , ed  offerendo  con  cdò  all'  Eterno  Padre  , si  a nome  comune, 
sì  a nome  particolare,  tutto  il  gran  prezzo  della  umana  Redenzio- 
ne . Perciò  il  Sacerdote  chiama  la  Meda  Sacrificio  fuo  , e de’  Fe- 
deli affittenti  : Orate  Fratres  , ut  mcnm  ac  vefirurn  Sacrìficium  accet- 
tabile fiat  ; perchè  la  Metta  non  è un  teforo  privato  de’  Sacerdoti  , 
ma  pubblico  di  tutti  quegli  , i quali  concorrono  ad  offerirla  . 

XXIV  Per  tanto  anche  voi  , Dilcttillìmi , può  dirli , che  fiate  Sacerdoti 
nel  voflro  grado  : e però  rtan  lo  alla  Meda , dovete  offerire  quella-» 
diviniifima  Vittima  , per  quei  quattro  motivi  detti  di  fopra  , che-» 
fono  onorar  Dio  , placarlo  , ringraziarlo , e pregarlo . Pollo  ciò , 
figurifi  , venendo  in  Chiefa  ciafcun  di  voi , di  eder  quel  Seruo  debi- 
tore di  diecimila  talenti , a cui  la  Divina  Giuflizia  fi  faccia  innan- 
zi , inumandogli  il  pagamento  con  quelle  auftcrc  parole  : Redde 
quod  debet . Allora  voi  inginocchiatevi  » e con  uailifsinu  riveren- 
za , 


è 


T 


Ragionamento  'Duodecimo  . i ? i 

21 , ma  infìeme  con  altissima  confidenza  , rifoondctde  prontamen- 
K così  : Patientiam  habe  in  me  , & orniti a reddam  tibi  : Afpcttate_j  Matth.it. 
unto , o Signore , quanto  vi  vuole  a compirli  la  loia  Mcfsa  ch’io  fen-  1É- 
tirò;  c in  quello  si  breve  Cpazio  io  vi  pagherò  tutto  il  debito  intera- 
mente. Son  debitore  d’infinito  ri  (petto  alla  fuprema  Maclla  voflra, 
c pure  da  me  non  ho  capitale  da  foddisfarlo  . 11  convello  ; ma-, 
prendo  quello  capitale  dalle  piaghe  del  Redentore  . i£*od  ex  mz^  Berair.fer. 
4M ibi  deejl , vfurpo  titilli  ex  vifceribut  Domini  mei . Ciò  che  fa  Crillo  «idnCant. 
fu  quell’  Altare  , intendo  di  fare  anch’  io  : con  lui  mi  abballo , con 
lui  ini  annichilo , con  lui  onoro  il  Padre  tanto  profondamente^  , 
auant’  egli  è degno  di  venire  onorato  . Son  debitore d’ infinita-, 
foddisfazione  per  le  mie  colpe  : Cosi  è : fomma  é la  Madia  dell' 

Offefo  , vilifsinu  è la  condizione  dell’  Offenforc  : ma  pure  : omnLx. 
reddam  riti  : io  vi  farò  una  tale  offerta  , che  vi  renderà  più  onore-, 
che  non  vi  tolfi  col  mio  peccato  ; onde  conucrrà  , che  voi  vi  pla- 
chiate perfettamente.  Imperocché  fc  vi  placaflc  già , rimirando  umi- 
liato a voi  il  Re  di  Nini  ve,  come  non  vi  placherete  rimirando  or’ora 
umiliato  a voi  il  Re  del  Ciclo , c non  coperto  di  cenere , come  quello, 
ina  ridotto  a uno  fiato  come  di  facrificato , di  fuenato  , e di  mor- 
to ? yidi  Agnunt  fi  antem  r.un^aam  oc  tifarti . Sia  pure  un  Leone  fpa-  Apoc.  y. 
ventofo  l’Ira  voftra  divina  , non  mi  da  pena  . Anche  i Leoni  , fUhikt. 
ove  fian  fazj , fono  innocenti  : c però  mentre  no»  ricufatc  dalle  no-  c.  ìtf. 
ftre  mani  quella  gran  Vittima  , ini  terrò  per  finirò-.  Sor*)  debito- 
re d’ infinita  gratitudine  , lo  concedo  . A i beili  tic;  immenfi  fi  deve 
un’  immenfo  riconofdmcnto  . Ma  appettatemi  un  poco  , c paghe- 
rovvi  fino  all’ ultimo  foldo  . Omnia  reddam  tibi  . Imperocché 
vi  offerirò  il  CaUce  di  Giesù  per  mano  del  Sacerdote , Colieem  [aiu- 
tarli arci pi.tm  ,cd  al  tirare  de-  conti  , fi  troverà  che  la  mia  offerta., 
vai  tanto  , quanto  ogni  dovizia  , e ogni  dono  , che  voi  mi  verfiate 
continuamente  nel  Icno  . Finalmente  ho  uu’  infinito  bi fogno  del 
voftro  aiuto  , e pure  non  ho  inerito  da  comparire  alla  voftra  Divi- 
na Prcfenza  . Tuttavia  pagherà  ben’  anche  quello,  m o dovere  di 
fupplicarui  con  fiducia  , e troverò  ben’  io  modo  di  non  eflcre  ribut- 
tato , comparendo  innanzi  a voi  forco  gli  abiti  del  mio  Fratello 
maggiore , eh’  è Giesù  Crifto,  c guadagnandomi,  fc  non  altro, 
di  furto  , la  benedizione  , da  me  nulla  meritata  . Mia  è quella.» 

Vittima  , mici  quei  meriti  , mio  quel  Sangue  : ParuuUs  dura  est 
nobis  i onde  come  non  potete  ributtai*  cfsi , così  non  potete  ributtar 
me  , che  vi  fupplico  in  loro  nome  . 

Qixcfti , c loiiùglian.i  hanno  ila  cfierc  gli  affetti  del  voflro  cuore  XXV 
per  adempire  il  grande  ufficio  di  Offerenti , cooperando  per  quella 
via  col  Sacerdote  a sì  tremendo  Mifiero  . Ma  penfate  ! 1 Criftiani 
fono  tanto  privi  di  Fede  , che  afflilo»)  alla  Mcifa  con  nunor  rive- 
renza , che  fc  inccnfaffcro  un  Dìo  di  legno  . r et  or  datar  tharu%  If.  66. i. 
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qmtjì  qui  benedica!  Idelo  , può  dire  di  noi  attonito  il  Profeta  Ifaia  . 
Par  mill’anni  alia  gente  , che  la  Meffa  Ha  giunta  al  fine  , come  fé 
filile  tempo  perduto  , e pare  che  aneli’  ella  con  la  turba  degli 

lue.  14.  Scribi  dica  al  Signore  : ‘fiefiende  de  Cruce  : Prcflo  , predo  , che 
u’è  altro  da  fare  : ci  afpettano  a Cala  le  faccende  , ci  afpcttano 
i traffichi  « ci  afpcttano  1 terreni , ci  afpettano  i noflri  armenti  . 
Il  peggio  è , che  alcuni , non  folo  non  conccpifcono  in  se  un  mi- 
nimo affetto  di  divozione  i ma  lo  impedifeono  anche  negli  altri  , 
-aitando  la  voce  , (ghignatilo  , c lcanl.Uczz.mJo  . Le  donnea 
vengono  tutte  ornate  imraodeflamente  , come  fe  andaffero  al  bal- 
lo : gli  huomini  vengono  per  vagheggiare  , per  vcccllare  , c per 
mantener  vive  le  corrtipoii Jcnzc  ai  toro  ahbominevoli  affetti , an- 
teponendo quell'  infame  conuito  d’impurità  „ che  loro  apprclla  da 
una  parte  il  Diavolo  , .a  quello  di  l'antica  , che  loro  imbandifee 
Crifto  dall’altra  parte  , fu’l  facro  Altare  . Così  fi  piange  a’ di 
coltri  la  memoria  della  Paìfione  del  Saluadore  da  un  gran  numero 
di  Fedeli , non  più  Fedeli , ma  Empj.  Così  lì  a (lido  a quella  opera- 
zione fovrana  della  morte  del  Redentore  , raprefentataci  (mitica- 
mente , ma  realmente  nella  l'uà  Meffa . Cosi  li  placa  , c fi  paga  l’ 
Ira  divina . 

XXVI  O Mondo  cicco  , che'mcntre  si  effettua  la  più  grand’opera , che 
polla  mai  farli  in  terra  , mentre  tutto  il  Paradifo  è rapito  in  amo- 
re , c in  ammirazione  , c mentre  l’Inferno  rutto  è rapprefo  da 
orrore  altiifimo;  nel  più  augullo  Millcro  c’habbia  la  Tanta  Fede , 
quando  Iddio  Beffo  fi  facriiica  per  fare  omaggio  alla  fuprema  gran- 
dezza dell’ infinita  Trinità,  tu  incredulo  , tu  ignorante,  guardi , c 
ridi , e ragioni , con  tanto  di  libera  , come  le  llafi  fu  la  piazza-, 
al  mercato  ! Dove  troveremo  pica , Dilcttiflimi  miei  , per  falli 
Hebr.  10.  sì  fconucnevoli  ? f irn  non  rtlinquitur  prò  peci  atis  htflia  „ Sepccchc- 
i6.  remo  in  altri  tempi , potremo  fpcrarc  di  foddisfarc  al  tempo  della 
Mcfla  ; ma  fc  peccheremo  nel  tempo  della  Meffa  , dove  trovere- 
mo foddisfazione  condegna  ? dove  riparo  ? dove  ricorfo  ? Impa- 
riamo però  ad  allifterc  al  Sacrificio  di  tal  maniera , che  adempia- 
mo perfettamente  le  nofirc  parti  di  Atliftitori , come  J10  detto , e 
di  Offeritoti  ; affinchè  fatti  una  volta  capaci  di  quella  Gloria,  che 
ora  adoriamo  velata  (opra  l’Altare  , la  venghiamo  a godere  per 
tutti  i fccoli  in  Paradifo  , non  più  velata  , ma  chiara  , fra  gli 
fplcndori  de’ Santi , in  cui , fc  io  fia  mai  degno  di  havervi  luogo  , 
non  vorrei  vedervi  mancare  di  voi  pur’  uno . 


RA- 
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Olendo  io  quella  mattina  raccomandare  a voi 
dall’  Altare  la  più  cara  cofa  e'  habbiatc  , vo- 
glio dire  i Figliuoli  voflri , crederci  di  perdere 
il  tempo  , fé  io  mi  poncfsi  a provami  che  voi 
ficte  tenuti  allevarli  bene  . La  Natura  lìdia  , 
la  quale  a quella  giovevole  educazione  rimira 
tinto  , che  in  riguardo  di  ella  ha  voluto  prin- 
cipalmente indillolubilc  il  nodo  tra’ Maritati; 
la  Natura  , dico  , lidia  ha  llarapato  ne’  cuori  de’  Genitori  un  tal 
documento  : Che  , fc  hanno  dato  l’ edere  a’  loro  Figliuoli , debba- 
no anche  loro  dare  il  ben’  cflcrc  , riguardandoli  da’  p -ricoli  di  pec- 
care , correggendoli  quando  peccano  , c follcnendo.i  con  buono 
cfurcazioni , c con  buoni  efemp; , affinché  non  vadano  a malo  . 
Come  però -può  tollerarli  la  negligenza  indicibile  eh’  oggi  li  ula  in- 
torno a si  grave  debito  ^ mentre  dia  ripugna  non  folo  a’  principi 
della  Fede  , c ddla  Ragione , ma  fino  a’  principi  delia  della  Natu- 
ra ì Contenutevi  , le  qui  tra  voi  per  forte  è chi  dorma  in  un  sì 
dannofo  leurgo  , eh’  io  lo  rifeuota  , con  mollumi , che  quanti  Pa- 
dri , c munte  Madri  trai  curano  quella  laude  voie  Educazione  oi  a_, 
detta  , fono  crudeli  contro  di  se  , e contro  de’  Tuoi  ; e quali  con., 
u.ia  fpada  in  nuno  di  due  punte  , fanno  ad  un’  ora  mcdclìma  Juo 
ferite  : una  contra  la  propria  loro  faluce  , P altra  contra  la  falutej 
di  quegli  llei&  , c*  hau  generati . Se  mai  ho  de/iderata  però  una_, 
lingua  di  fuoco  , quella  c quella  volta  : perchè  vorrei  impennerei 
una  verità  cosi  neccdaria  , non  già  qual  figlilo  freddo  in  quei  cuori 
foli , che  fono  ben  difpolli  a par  della  cera  , ma  qual  marchio  an- 
cora rovente  t in  quei  che  follerò  contumaci  ad  arrenderli  più  del 
Cerro . 
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Io  dico  dunque  in  primo  luogo , che  la  buona  Educazione  im- 
porta fommamente  al  ben  de’  figliuoli . Si  accordano  in  quella-» 
propofizione  tanto  le  divine  lettere,  quanto  le  umane;  il  che  è 
grande  argomento  della  fua  evidenza  . I Savj  umani  hanno  credu- 
to , che  lenza  quella  cura  fdllécita  di  allevar  bene  i Figliuoli , fieno 
vane  tutte  le  leggi , infufficicnti  i decreti , inutili  i documenti  ; t_» 
eh’ dia /ola  fenz*  altra  ordinazione  ancor  ila  ballante  a mantenere 
ne’i  Popoli  la  giullizia  . Però  i Lacedemoni , illruiti  dal  più  cele- 
bre Legislatore  traili  antichi , cioè  da  Licurgo  , erano  tanto  fer- 
mi fu  T importanza  di  quello  affare  , che  ne’  delitti  occorrenti  non 
galligavano  i Figliuoli , ma  i Padri . Onde  tuia  volta  fra  l’ altre 
condannarono  due  Padri  a pagare  una  graffa  Comma  di  danaro  , 
perchè  i loro  Giovani  erano  tra  sè  venuti  alle  mani  : fallando  i 
Giovani  per  l' inconfiderazion  dell’età  , e accufando  i Vecchi  per 
la  mancanza  nel  loro  ufficio  : unto  era  loro  tìffo  nell’  animo , che 
dalia  foprintendenza  de’Alaggiori  dipcndca  , come  da  radice , il 
buono  , ò cattivo  frutto  , che  pullula  tra  i Minori. 

Quella  raedefuna  verità  è poi  molto  più  autorevolmente  incul- 
cata dallo  Spirito  Santo  più  e più  volte  nelle  divine  Scritture  : tan- 
to che , fc  non  vogliamo  maliziofamentc  chiudere  gli  occhi  alla 
luce  , conuien  con  te  (fare  , che  derivando  dalla  buona  Educazione 
il  bene  della  Gioventù , ella  è la  ruota  mncilra  , dalla  quale  dee> 
cominciare  il  moto  zi’ ogni  Famiglia  ben  regolata  . E ho  detto 
anche  poco  in  dire  , che  la  falutc  de’ Figliuoli , e delle  Famiglie 
dipende  principalmente  da  quella  cura  : doveva  io  dir  che  dipen- 
de anche  unicamente  . Almeno  ella  è Tempre  nccellaria  a tal  fo- 
gno , che  fenza  quella  non  v’c  fperanza  di  bene  alcuno  . Tale  61 
il  giudizio  che  ne  formò l’iltcffo  Signore  , parlando  con  un’  Aniina 
fanu  . Si  llraggca  quella  di  zelo  in  confiderarc  la  mala  viu  de* 
Crilliani  moderni , e pregava  con  lagrime  ognora  Dio  , che  vo- 
ieffe  ridurgli  a quella  bonu  di  vita  , che  fioriva  tra  i Crilliani  de* 
primi  fccoli  . Ora  per  confidarla  , il  Signore  le  mollrò  una  volta 
in  vilìonc  un  Pomo  fracido  , e aggiunte  : E difficile  ridurre  quello 
Pomo  alla  prima  maturità  : lira  dunque  più  facile  feuiinarc  quei 
grani , ch’egli  ha  nel  feno  , i quali  a Tuo  tempo  daran  poi  frutto 
Cagionato  e falubre  . Con  ciò  tutele  quella  Perfona  zelante  della-, 
riformazione,  che  non  v’era  altra  maniera  di  fpcrarla  , che  ap- 
plicandoli ad  allevar  bene  la  Gioventù  ; ciò  che  poi  haurebbe  reca- 
to un  miglioramento  ne’ Popoli  universale  . Certo  è che  i fantif- 
fimi  Padri  del  Concilio  di  Trento  , dopo  lunghi  congreiìì , per  in- 
trodurre quella  tanto  filmata  , e fofpirata  riforma  , non  ritrova- 
rono mezzo  piu  efficace , che  la  buona  Indicazione  dc’Giovani , 

come 
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-come  dichiararono  con  parole  di  fummo  pefo  negli  atti  dello  flefiò 
Concilio  . Per  tanto  poflòno  tacere  , fio  per  dire  , e Predicatori , 
e Confeflòri , e Curati  , fé  i Capi  ancor  di  famiglia  non  dan  Ja_» 
mano  -,  perche  da  età  più  che  da  vcrun’ altro  dipende  la  danna  zio- 
-ne  , e la  falutc  de’ Giovani . 

E ciò,  dopo  l'autorità  incontraftabilc  , c’habbiamo  addotta  IV” 
finora  , e anche  manifefto  per  due  ragioni  ch’io  vi  dirò . La  pri- 
ma e , perchè  d;i  piccolo  è facile  che  fi  apprenda  il  baie  . La  fe- 
conda , pcrch'ò  difficile  , die  fi  apprenda  da  grande  . facciamo- 
ci dalla  prima  . La  perfezione  di  una  Statua  da  che  dipende  ! 

Dipende  fommamente  da’  primi  contorni , e da’  primi  cenni , ivi 
dati  con  lo  fcarpcllo  . Ora  l’ età  nuova  de’  Giovanetti  è come  una 
pietra  da  lavorare  , atta  a ricevere  ogni  lineamento  ò di  vizio  , 
o di  virtù  , che  fopra  vi  fi  abbozzi  co’  primi  colpi  ,*  e quell’  auto- 
rità naturale  ,chc  hanno  i Maggiori  fopra  i figliuoli  fa  , che  le-» 
.cfortazioni  udite  , e gli  efemp;  veduti , riescano  in  que/ti  di  forza.» 
incontraftabilc  al  bene  e al  male  . A tal  fine  ha  Dio  conceduto 
tanto  di  podefti  a i Padri  di  gridare  e di  gaftigarc , per  toglierai  .-j  v 
loro  ogni  feufr  , ove  i Figliuoli  non  fieno  buoni  ; fiecomc  per  to- 
gliere ogni  fcula  a i Generali  dell’  Efcrcito  , fi  concede  loro  una-» 
piena  ragione  (òpra  i Soldati . Se  havete  incontrata  per  voi  tanta 
forte  di  cflerc  bene  allevati , ringraziatene  pure  ogni  giorno  Dio  , 
perchè  n’  havete  ragione  : mentre  fenza  quella  Educazione  è molto 
probabile  , che  non  vi  haurebbe  giovato  quallifia  bontà  di  natura  . 

Qual  Pianta  più  dolce  d’ indole  , che  la  Vite  ? E pure  fi  è trovato 
modo , con  avvelenarne  le  barbe , di  far , ch’ella  produca  de’ grap- 
poli avvelenati . Per  contrario , macerate  nel  latte  i femi , e prove-  Tcophr.  <te 
rete  che  i frutti  nafeeranno  fempre  più  amabili . Bifognerebbe  la_» 
fera  , quando  la  Famiglia  è inficmc  adunata  , ripetere  fpefiò  a lei  c* ì9' 
quelle  belle  parole  del  Santo  vecchio  Tobia  , eh’  io  voglio  qui  rife- 
rirai . Ed  oh  che  Co  ave  latte  per  lei  farebbono  ! Io  vi  dico  , che-» 
n’  apparirebbe  la  dolcezza  dopo  molti  anni  ne’  coftumi  de’  voftri 
Giovani  : Ricordati , diceva  egli  al  fuo  Figliuolo  , ricordati  di  Dio  fobia; 

. tutti  i giorni  della  tua  vita  , e guarda  di  non  confcntir  mai  al  Pec- 
cato di  modo  alcuno  ; ò commettendo  quel  male, che  Dio  ti  vieta, 
o pretermettendo  quel  bene  , che  ti  ricerca  . Impara  a benedire  il 
Signore  di  tutti  i tempi , e pregalo  a condurre  tutte  le  tue  azioni  , 
e tutti  i tuoi  difegni  con  la  regola  della  fua  divina  volontà  . Quel- 
lo, che  tu  non  vorrcfti , o Figliuolo , ch’altri  facefic  con  elfo  te,  non 
lo  far  mai  tu  con  veruno . Riguarda  con  occhi  compailìoncvoli  i 
Poveretti , e Dio  riguarderà  con  occhi  compailìoncvoli  ancora  te . 

Sij  Jimofinierc  in  quella  maniera , che  ti  è potàbile.  Se  farai  Ricco, 
dona  al  Povero  abbondantemente  ; e fc  farai  Povero  , dona  al 
Povero  quel  poco  che  ti  truovi , ma  donalo  con  prontezza  : e fe_» 
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in  tal  c.ifo  la  mano  fari  ft retta  , fu  largo  il  cuore  . Fuggi  la  con- 
uerfazionc  pericolofa  de'  cattivi  compagni  , c configliati  con  le_> 
pedone  dabbene  ne’  tuoi  maneggi , c fc  non  le  hai  predo  di  tc  , va, 
e ricercale  . Quelle  erano  1*  cfprcllìoni  di  quel  buon  Padre  , 1 ea 
quali  poco  meno  che  non  mi  cavano  le  lagrime  dagli  occhi  nel  re-- 
citaruele  : c fc  limili  diluzioni  fi  udifléro  del  continovo  in  tutte  le_> 
famiglie  Criltiane,  oh  come  muterebbe  faccia  il  Criflianefimo  tra_, 
pochi  anni  ! Le  Cale  farebbono  abitazioni  di  pace , non  di  dilcor- 
dic  ; le  Chiefc  farebbono  luoghi  di  orazione  , non  di  cicalecci  ; e_* 
in  una  parola  i Crilliani  farebbono  Crilliani , cioè  pieni  di  cariti 
tra  fe  flctfi  , c di  riverenza  al  loro  comun  Signore  . Ma  fe  i Fi- 
gliuoli , in  vece  di  udire  sì  utili  infegnamenri , ne  odono  talora  di 
quelli , che  flarcbbono  male  nella  bocca  della  di  un  Turco  , qual 
maraviglia  lì  è , che  la  vita  loro  Ita  tanto  più  animalcfca  , che  ra- 
gionevole ? Hanno  fucchiato  quelle  Piante  il  veleno  fin  dalle  pri- 
me radici  : è troppo  difficile  che  poi, rendendo  effe  frutto , noi  rendano 
Surius  in  attoflìcato  . Mirate  . Vencellao  , c Bolcdao  , Principi  di  Boemia  , 
Vica.  furono  fratelli  carnali  : ma  perchè  Vencellao  fu  allevato  dalla  fua 

Nonna  Ludmilla  , fantiilìma  donna  , diventò  Santo  ; c perchè 
Eoleflao  fu  allevato  dalla  fua  Madre  Draomira  , donna  infamiflì- 
ma  , divenne  sì  fcellcrato  , che  fi  fece  Carnefice  fin  del  fuo  fanto 
Fratello  . Si  vede  alle  volte  perfona  di  ottima  natura  , data  ad  ima 
vita  affatto  fcorrctta  c fcandalofa  : e chi  ne  volcffc  cercar  l'ori- 
gine per  minuto , la  troverebbe  là  nella  Cafa  , ou’  ella  è fiata  alle- 

vata . Ivi  quello  , eh’  eli’  ha  veduto  di  male  ; quello  , eh’  ella  non 
ha  udito  di  bene  : di  una  natura  buona  nc  ha  fatto  una  vita  perfi- 
da : in  quella  maniera  , che  la  terra  mal  coltivata  cambia  fovente 
kutthioi.in  ò l’ orzo  in  vena  , ò il  grano  in  fcgalc,  fe  non  ancora  in  loglio  del 
Jr Diofc.  p,i,  infelice  . 

V Dille  per  unto  affai , chi  chiamò  la  Madre , la  metà  de’  Figliuo- 
ArilLi.Po-  li : Dimidium  Pilurxm  Afater  tfi  ; ma  non  dille  a fufficicnza  , per- 
ni. c.  i.  chè  bene  fpeffo  è più  della  meta  : è quali  il  tutto  . Quando  fi  ode.» 
••  contare  di  una  Fanciulla  caduta  obbrobbriofamcntc  , non  vi  date.» 

già  a credere  , che  tutta  la  colpa  fia  della  Figliuola . O quanta-, 
parte  ve  n’  ha  dentro  la  Madre  ! Se  la  Madre  , in  cambio  di  me- 
narla ad  ogni  Ballo  , in  cambio  di  lavarle  il  vifo  con  l’ acqua  con- 
cia , in  cambio  di  aprir  la  porta  a quel  Demonio  domellico  , trave- 
dilo da  Innamorato  ; haveffe  a buon’  ora  inflillato  nell’  animo  di 
quella  Giovane  fuenturau  1’  odio  al  peccato  , il  timore  della  ver- 
gogna , la  ritiratezza  , il  riferbo  , la  divozione  ; fc  le  haveffe  info- 
gnato , non  a farfi  i ricci , ma  a confeffarfi  bene  ; non  a ridere  su 
la  findira  , ma  a raccomandarfi  alla  Madonna  mattina  e fcra_,  , 
credete  voi  eh’  ella  farebbe  caduta  ? Non  nalcono  già  le  branche.» 
allo  Scorpione  quand'  egli  morde  : nò  : le  haveva  anche  prima-.  . 

Pcnfa- 
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Peniate  voi  che  quefli  fcandali  conuncino  allora , quando  appari- 
rono ì Sono  anni  e anni  talora , che  li  va  dietro  a sì  brutta  ma- 
nifattura , c nelluno  parla . Solo  quando  li  è dato  fuoco  alla  mina , 
a quello  Icoppio  fi  rilcuotc  la  Madre  , lì  della  il  Padre  , e colui 
chiamali  da  ambedue  Traditore  , perche  ha  porcata  lor  la  vergo- 
gna in  Cala  , c ha  mclfo  tutto  in  dilhirbo  e in  digredito  il  Paren- 
tado . Ma  s'  egli  è un  Traditore  , perchè  gli  faccflc  voi  tanta  fe- 
lla , quando  veniua  alla  Veglia  ? E perchè  , quando  fc  ne  voleva 
dilloglierc  , voi  non  gli  delie  la  (pinta  , ma  piu  tolto  lo  ritendle  ? 
Piangete  pur’  ora  , c trovate  altri  per  me , che  vi  compatifcano  . 
Jo  , con  voltra  buona  licenza  , non  faprci  farlo  : mentre  confiderò, 
che  havete  voi  da  voi  fabbricato  un  si  lungo  manico  a quella  dure, 
Che  vi  ha  poi  gettati  per  terra . Tanti  fchiamazzi , e tanti  llrcpiri 
dopo  la  rovina  1 Ballava  pure  aliai  meno  per  impedirla  . Io  di- 
co , che  i Figliuoli , e le  Figliuole  faranno  fempre  come  voi  gli  vo- 
lete , e Dio  concorrerà  con  maggiori , ò minori  benedizioni , per- 
chè lian  buoni  ; fecondo  che  maggiore  , ò minore  fara  il  voftro  ze- 
lo nell*  allevarli  . Notate  come  là  1'  Orcolano  per  innaffiare  le  fue 
Piante  con  1*  acqua  : fa  prima  a poco  a poco  il  canale  , che  ve  la_> 
guidi  . Cosi  dovete  far  voi  : dovete  con  la  voltra  diligenza  far  la_. 
Brada  alla  -Grazia  di  Dio,  derivandola  con  applicazione  e con  ab- 
bondanza nel  cuore  de’  voflri  Giovani . E in  fatti , chi  è pratico 
nelle  memorie  Ecclc falliche  , può  facilmente  ollcruarc  , che  quelle 
Madri , le  quali  hanno  voluto  efficacemente  fanti  i lor  parti , fanti 
gli  hanno  ancora  ottenuti  . La  Madre  di  San  Clemente  A nc irono 
ddidcrò  Martire  il  fuo  Figliuolo  da  ccncrcllo , c perù  continua- 
mente gli  raccontava  i combattimenti  e i conquidi  degli  altri  fa- 
moli  Martiri  ; c Martire  1*  hebbe  un  giorno  , de'  più  animoli . La 
.Madre  di  San  Lodovico  Re  di  Francia  ddidcrò  che  il  fuo  Figliuolo 
non  commettcflc  mai  peccato  mortale  , e però  ogni  fera  benedi- 
cendolo , gli  replicava  : Ah  Figlivolo  ! Prima  vi  vorrei  veder  mor- 
to fu  quelle  braccia, che  vederui  in  peccato; c fenza  tal  peccato  ella 
1*  hebbe  fra  le  tentazioni  di  un  Regno  cosi  fiorito , quar  era  iJ  luo. 
La  Madre  di  Santo  Edmondo  defidcrò  pur  Vergine  il  pigliuol  pro- 
prio , c per  confcguirlo  , tra  le  camice  c tra'  paiuii , mcntr'  era  a_, 
ftudio  , gl'  inuiava  or  cilic; , ora  difcipline  ; c Vergine  1'  hebbe  an- 
ch'  ella  illibato  al  fommo  : c cosi  di  mano  in  mano  è avvenuto  ad 
:altre  Madri  prudenti,chc  lungo  mi  farebbe  il  rimemorarc  : concor- 
rendo Iddio  alle  loro  intenzioni , e alle  loro  indu/tric  colf  efficacia 
de  fuoi  aiuti , e dando  dall’  alto  1‘  acqua  a mifura  del  Ibleo  da  lor 
cavato  . Tanto  che  io  conchiudo  , che  il  lamentami  de’  voferi  Fi- 
gliuoli , è un  lamentami  di  voi  mcdelimi , perchè  1 Figliuoli  faran- 
no tali  , quali  voi  gli  farete  al  fin'  edere  con  una  fa. mevolc  Edu- 
cazione^ . 
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VI  Ma  a ben  formarli  , bifogna  cominciar  di  buon' ora  , cioè  prima 
che  la  creta  fia  cotta  , perche  quanto  è focile  da  principio  negli 
anni  loro  arrendevoli  farli  buoni  , tanto  è difficile , quando  poi 
fono  indurati . E quefta  è la  feconda  ragione  da  me  propolta  , per 
forui  apprendere  l’importanza  , anzi  la  ncceflìta  di  quella  falute- 
E*di.7.sj.  volc  Educazione  . Fitij  tibifunt , dice  il  Signore  : erudì  illàs  , & 
curuu  Mot  a pueritia  . In  fucccflò  di  tempo  conofcono  bene  fpcilo  i 
Padri  , anche  a loro  collo  , quanto  fia  Hata  dannofa  per  tutta  1» 
Famiglia  la  loro  trafeuratezza  , c vorrebbono  pure  emendarla  ; 
ma  non  fono  più  in  ora  . Curua  i/loi  a putriti  j . Dapoi  c’hanno 
fatto  l’oflò  duro,  non  fono  più  capaci  di  difoiplina  : fc  li  volete  ri- 
prendere , cd  c(fi  bravano  ; c le  inoltrate  loro  i denti , elfi  arrive- 
ran  fin  tal  volta  a menar  le  mani  : tantoché  il  povero  Padre  , c la 
povera  Madre , conuicnc  che  per  minor  male  attendano  a fc  . Ma 
gran  mercè  a quella  prima  dillapplicatczza  , la  quale  ha  condotto 
il  male  in  uno  flato  di  difpcrazionc  inuincibilc  . E poi  piangono  * 
c poi  fi  dolgono  de  Figliuoli  mal  coturnati  ! Avvezzate  un  Bracco 
in  Cucina  a i piatti , alle  pentole  , e poi  doletevi , che  non  vuo- 
le andare  alla  caccia,ò  che  non  la  fa  elercitarc . Chi  v’  ha  la  colpa? 
Se  voi  lo  ha  velie  tenuto- alla  catena  quando  era  tempo  , c fc  lo  ba- 
velle pafeiuto  di  pane  afeiutto  , non  haurebbe  egli  perduta  così  la 
voglia  di  arrivare  la  preda , nè  perduto  l’odorato  a fiutarla  . Dice 
hom.io.in  Sai)  Bafilio  , che  fi  coftumava  gii  di  mifurare  i, Figliuoli  nell'età  di- 
Ucaanicr.  tre  anni , affine  di  argomentare  a qual' altèrna  di  Itatura  erano  poi 
per  ghignerò  fotti  grandi  : perchè  l’cfpcricnza  moftra  , che  un 
Ragazzo  di  tre  anni,  è alto  la  terza  parte  di  quello-,  che  diverrà 
poi  fott’huomo  . lo  mi  vorrei  valere  di- una  tal  regola  per  indovi- 
nare , non  la  ftatura  del  corpo  , ma  la  qualità  de’coftumi  ; cd  of- 
feruando  un  Giovanetto  difubbidicntc  , indivoto  , irriverente 
maliziofo  , vorrei  affermare  fenza  pericolo  d’ ingannarmi  : Sara 
tre  volte  più  infoiente  c più  indomito  , nella  piena-  fua  gioventù-,, 
di  quello  , che  ora-  fi  fia  nell’  adolcfccuza  . Nè  mi-lafccrcbbc  men- 
tire lo  Spi  rito.  Santo  fll  quale  non.  Tèlo  dall’ adolcfcenzj  argomenta 
Brou.M.6.  la  gioventù  , ma  ancor  la  decrepitezza,  xidtlefccttj  iuxtavUm 
•fu.wt  , eti.ir»  cum  fe/tuerir  , non  recede!  ab  e* . Dio  guardi:,  che  i 
voftri  Figliuoli  comincino  negli  anni  piu  teneri  a darli  al  vizio  : re- 
golarmente parlando,  peggiorerannoda  giovani  , c quel  eh’  è più  ». 
non  fi  emenderanno  da  vecchi  : aguifadi  quei  Monti,  che  covan 
fuoco  , i quali  ,per  quanta  neve  lopravvenga  a imbiancarli  nella 
inucrnata  , non  Infoiano  però-  di  ardere  come  ardevano  a .mezzo 
Agoltoi.  E troppo  difficile  clic  quei  viz;  , i.  quali,  fono  crcfoiu- 
ti  con  cflò  noi- dalle  culle, muoiano  prima  di  noi . Comunemente 
avviene  , ch’entrino  Tempre  più  addentro  y che  Temano  di  midolla 
alle  nofcrc  olla  indurate  , c che  vengano  folamcntc  a finire  cou 
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dfo  noi  nelle  ceneri  del  fcpolcro  . O/f.t  cirts  impltbuntur  vinjs  ado-  lobto.ri, 
Icfcenri * ciut  , & cum  co  in  pkluere  dormicnt  . 

Poveri  Padri  > che  st  poco  avvertono  a un  mal  si  grande , e VII 
poveri  Figliuoli  , che  incontrano  Padri  si  traforati  ! Tutte  l' Eduli 
fono  nocevoli  alla  Natura , ma  non  tutte  le  nuocono  ad  una  forma. 

La  più  datinola  di  tutte  > è quando  il  Sole  lì  cclilla  di  buon  inatti-  ^r*-  . 
no  . All’  iftefiò  modo  quel  Peccato  , che  ci  toglie  Dio  , reca  iru,  dici.  lìb.i. 
ogni  tempo  una  perdita  Tonnina  , non  può.  negarfi  : ma  la  maggio-  c'  7‘ 
re  di  tutte  può  dirli  quella  , che  viene  dal  Peccato  commcfso  ij 
buon'  ora  , in  quei , che  ne'  primi  anni  vi  fi  addiniefticano.  O che 
Eclilli  luttuofa  ! Porta  gli  etimi  fino  in  lontaniamo  tempo  ! Cum  ...  ; 1 
co  in  puluerc  dormicnt . Però  quando  udite  uui  alcuno  de*  voftri  Co- 
nofccnti  dolcrfi  de’  Tuoi  Figliuoli  y fategli  tèmpre  quella  interroga- 
zione , che  fece  Crijfto  Signor  nofero  a quel  Padre  infoufto , di  cui  li 
£1  menzione  inSan  Marco  ,,  e non  tallirete . liuvea  coftui  giu  con-  Marcì. 
dotto  un  Tuo  Figliuolo  uidcmoniato  a gli  Apoftoli,,  affinchè  *pcr  la 
podefea  comunicata  loro  da  Crifto  , glielo  liberafscro  : ma  foza_» 
prò  : il  Demonio  contra  il  cofiume  la  vinfc  quella  volta , e non  an- 
dò via,  onde  il  Padre  più.  che  mai  dolente,. ricorfe  con  lagrime  alSi-  ; 
gnorc  , chiedendo  da  lui  pietà  - E quanto  è , rifpofe  Crifto  , che_j 
qucfto  malu.igio  Spirito  tormenta  il  voftro  Figliuolo  } Ab  infuriti* 
ripigliò  il  Padre  : da  piccolctto  • „ Da  piccoletto  ? O che  mala., 
nuova.  I Ma  noi  fermiamoci  qui  y e inueftighiamo  per  qual  cagio- 
ne il  Signore  addoinanJafsc  quello-,  che  ben.  fapcn  . La  cagione-» 
s' intende  dalla  rifpofta-;  perchè  volca  , die  il  povero  Supplicante  , 
nell'  antichità  e abituatezza  del  male-  r riconofccfsc  il  miracolo 
grande  , che  vi  abbifognava  agparirlo ..  Dunque  anche  voi , quan- 
do alcun  Padre  IL  duole  , che  il  fuo  Figliuolo  beftemmia.,  fate  così:  t 

chiedetegli  quanto  tempo  è , clic  quel  Giovanaflro  tiene  addofso  un 
Demonio  di  quella  razza  , per  cui  fiano-fuggerite  alla  lingua  focri- 
leg.i  di  un  Cnftiano  parole  tali , che . appena  n’  ode  mai  di  peggio- 
ri 1’.  Intèrno  . Se  vi  rifponde  A»  infinti*,  .cominciò  da  piccolo 
ad,apprcndcrc  sì  bel  linguaggio.:  configliatc  pure  1'  afflitto  Padre  , 
che  faccia  ricorfo  a.  Crifto , perchè , ne  i Rcligiofi.  con  le  loro  pre- 
diche , nè  LConfcfsori  con  ic  loro  ammonizioni , ne  i Curati  co  i 
loro  aiuti , potran  fonarlo  . Se  fi-lamenti  alcuna  di  quclle<Madri  , 
die  la  Figliuola  è sfacciata  , che  da  da  cicalar  de’  Tuoi  portamenti  , 
che  fa  feornaal  fuo  Parentado  ; ove  confclli  , che  il  male  non  co- 
minci prdentemerae  , ma  habbia  cominciato  dagli,  anni  più  tene- 
rclli  : Ab  infuriti*  : da  Fanciullino  comindò  a flore  alla  fineflro  , a 
fcherzarc.co  i Ragazzi , aliar  fola. con  dfo  loro,  quando  potevafi, 
di  foppiattaalla  Madre  : O povera  Donna , rifpondete , io.vi  com- 
patilco  : non.  C è rimedio  in  terra  per  voi  ; cercatelo  in  Paradifo  : 
taccoinandatevia.Dio  : ricorrete  alla  Vergine  : fate  delle  limofine,. 


190 


Parte  Prima  . 


de  digiuni , delle  divozioni , de’ voti  ; altrimenti  quello  Demonio 
infernale  della  Lafcivia , non  folo  tormenterà  la  vollra  Giovane.» , 
- 1 ora  , eh’  eli’  è fanciulla  ; ma  raddoppierà  le  fue  violenze  , quando 
farà  maritata  : e le  la  rrxfchina  arriverà  a viver  canto  , che  ooiu 
polla  più  fcruirc  all’  interno  nella  fua  propria  perfona  , porterà  P 
ainbalciacc  , prederà  la  cafa  , porgerà  la  comodità  , per  fornire  al- 
’ meno  all’  Inferno  in  perfona  di  altri . -db  inf*ntia  . L’  cfpcricnza-. 

ci  autentica  ogni  giorno  per  vero  tanto  nel  bene  , quanto  nel  ma- 
le , quel  fentimento  celebre  de’  Giuridi  : Che  il  principio  e Tempre 
più  che  principio  : è talora  buona  parte  del  tutto  , fé  non  è il  tut- 
1 Fa&unis.  to  : Cuinfant  rtipotijjìma  pM-j  , principia/n  efi  , E però  tenete  a JDC- 
deOrig.  moria  quanto  io  vi  ho  inculcato  fin  qui . Se  amate  la  Salute  dc'vo- 
ur“-  dei  paro  , premete  fopra  ogni  cofa  ad  allevarli  come  fi  dee  : ma_. 
premetevi  di  buon’  ora  : e ciò  per  li  due  capi  fin’  ora  dccti  : prima  , 
perchè  di  buon’  ora  riefee  facile  ; poi  , perchè  in  ora  carda  non  fi 
può  più  , quello  che  all’  ora  débita  non  fi  volle  . 

II 

Vili  Che  fc  pure  v’  è qualcuno  tra  voi  sì  difumanato  , che  Tenta  poco 
quella  prima  ferita  , eh’  egli  farebbe  all*  Anima  de’  Tuoi  Figliuoli  , 
allevandoli  malamente  , miri  almen  la  feconda  niente  minore  , eh’ 
egli  farebbe  a fc  dello  , e così  per  ogni  verfo  confidcri  i cali  Tuoi  . 
Tenete  forfè  voi  per  difficile  ad  avvenire  , che  come  fi  truovano 
molti  Figliuoli  nell’  Inferno  per  colpa  de' loro  Padri , così  vi  fi  truo- 
vino  molti  Padri  per  le  colpe  de’  lor  Figliuoli  i Nò  , che  non  è ca- 
fo  difficile  : e piaccia  a Dio  , che  almeno  fia  cafo  raro  . Si  era_, 
Hb.Mirac.  conucrtita  in  Firenze  una  famofa  Peccatrice  , il  cui  nome  era  Bc- 
ss.  K.o£»r.  neretta  , quando  comparfalc  una  volta  la  Madonna  Santiflima  per 
confermarla  nel  buon  proponimento  , le  dille  : Mira  , Figliuola-,, 
quanto  è abbondante  per  te  la  divina  Mifericordia  , cavando  ttj 
dall’  Inferno  , che  più  degli  altri  lo  meritavi , e lafciando  che  tan- 
ti , meno  rei  di  te  , vi  precipitino  . In  queda  notte  mede  fin, a_,  , 
quattro  pcrfonc  della  Citta  di  Firenze  morranno  , e lì  perderanno 
in  eterno  ; e gliele  nominò  tutte  e quattro  , additando  la  cagione.» 
della  loro  dannazione  : e tra  quelle  nominolle  un  mifero  Padre^  , 
il  quale  dovea  dannarli  per  non  ha  vere  tenuto  conto  de’  Tuoi  Fi- 
gliuoli . Or  che  dite  voi  ? Vi  pare  cafo  raro  , e da  non  temerli  , 
1’  ertemene  uno  tra  quattro  ? E non  è già  Arano  ad  intenderne  Ja_. 
cagione  . Per  due  capi  Aimo  io  agevole  , che  li  dannino  molti  Pa- 
dri , e molte  Madri  : Il  primo  è , per  li  peccati  commetti  da’  lor 
Figliuoli  : Il  fecondo  , per  li  peccati  eh’  elfi  commifero  per  li  loro 
Figliuoli . E perche  una  gran  parte  di  tali  peccati  fono  occulti , il 
pericolo  è anche  maggiore , attefo  che  voi , curandoli  poco , nè  ve_j 
ne  accufate  , ne  ve  ne  affliggete , e molto  meno  ve  n’  emendate  da 
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fenno  . Per  tanto , affine  di  fod  disfa  re  al  mio  debito , voglio  per  ze- 
lo della  voftra  Salute  recitami  un  lungo  catalago  sì  degli  uni  pecca- 
ti , come  degli  altri  , cominciando  dal  bel  principio . 

Dunque  quanto  alle  iniquità  commeile  da  i Padri , per  occjfion  IX 
de*  loro  Figliuoli , non  è cafo  raro  che  comincino  quelle  avanti  de* 

Figliuoli  mcdcfimi . La  prima  cofa  , che  fi  metta  in  capo  quella_» 

Donna  ignorante  nel  maritarli,  è , eh'  ella  non  vorrebbe  Figliuo- 
li : e benché  quella  fia  volontà  si  ftravolta  , va  nondimeno  erdeen- 
do  in  lei  Tempre  più  , ò dapoichc  la  Famiglia  è multiplicata  , ò da- 
poichè  per  le  llrette  del  parto  , fi  è ritrovata  la  mefehina  più  volte 
a rifchio  di  rimancrui . Non  volete  Figliuoli  ? Ma  fe  quello  è il 
fine  principale  del  Matrimonio  , perche  vi  liete  dunque  voi  marita- 
ta ? Se  folle  fiata  di  un’  umore  sì  pazzo  la  voftra  Madre , cornea 
voi  farcite  ora  al  Mondo  ? Dunque  le  Madri  Turche  non  lafceran 
mai  di  dare  Famiglie  popolofe  a colmar  l' Intèrno  , e poi  le  Madri 
Criflianc  faranno  sfiorite  e iterili  al  Paradifo?  Vi  fpaventano  i do- 
lori del  parto  , e non  vi  fpayenta  la  gravità  del  voftro  peccato  , 
creduto  da  Tertulliano  un  genere  di  omicidio  , tanto  peggiore^  , 
quanto  più  accelerato  ? Homicidij  fefiinaiio  tfi , prohiberc  nafei . JVei  Apoi.  e.  $. 
referr  , ntUAm  tjuu  eripiu  .inim.tm  , mi  difiurbet  n-t/centem  . Vi  fpa- 
ventano le  fatiche  di  allevare  chi  partorifte  , e non  vi  dà  forza  la_, 
focranza  di  donare  con  elle  un’  Anima  al  Ciclo  ? Qual  Contadino 
iu  mai  sì  ilolto , che  non  iftimaftc  ben  compcnfate  le  fatiche  dei 
mietere  , colla  felicita  de’  manipoli  al  fin  raccolti  ? 11  peggio  e , che 
talora  da  non  minore  umor  matto  fono  anche  gli  Hnomini  , ne’ 
quali  la  palfione  arriva  sì  bruttamente  a difordinarc  i dettami  del- 
la Natura  , che  li  dementa  . E inferito  ne’  cuori  de’  Padri  natural- 
mente un  vivo  defiderio  di  prole  , la  quale  può  dirli , e fiore  del  ta- 
lamo coniugale  , e frutto  dell’  amore  fcambicvolc  , che  fi  portano 
inficine  Marito  e Moglie  . Ciò  non  oliarne  , diviene  oggetto  di  ti- 
more, quello  che  dourebbe  efièrc  di  fpcranza , e fi  rinunzia  da  mol- 
ti , per  un  vile  intcrcflè  , al  gran  privilegio  di  perpetuarli  ne’  Pofte- 
ri , e di  vivere  dopo  morte  ne'  Figliuoli  donati  al  Mondo  . May  Eccli.jo.4. 
tuHf  efi  Puter  , & cju*tì  non  tft  mtrtukt  ; fi  mi  lem  tnim  rehjmt  fibì 

Chi  può  dipoi  fpiegar  le  malizie  inuentate  da’Coniugati  per  giu-  X 
gnere  a quello  sì  peruerfo  difegno  di  non  guaftar  la  Famiglia  con_» 
tanta  prole , eh’ è il  loro  ufato  linguaggio  ? Ballerà  dire  , che  le 
abbominazioni  da  loro  praticate  a tal  fine  , fonò  ornai  fconofciurc 
ancora  alle  Bcftic:  onde  l’ Intorno1  , che  in  altri  viz;  fi  rende  limi- 
gliante  al  Cavallo  ftolto, come  dice  la  Scrittura  ; in  quello  vizio 
fupcra  i Cavalli  sfrenati  , ed  ogni  altra  Razza  . Figuratevi  poi , 
che  quella  Madre  pur  conccpifca  : ecco  che  ella  , com:  fe  ha  velie 
nel  ventre  alcun  pelo  inutile  , e non  il  teforo  di  un'  Anima  razio- 
nale 
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naie  che  non  ha  pregio  , fi  cfponc  ad  ogni  pericolo , non  fi  ri- 
guarda da  veruna  fatica  , nò  da  veruna  fatica  la  vuole  efente  an- 
che il  fuo  Marito  ribaldo  - Tra'quali  alle  volte  fc  ne  trnova  de’ si 
bcfliali , che  non  fi  vergogneranno  di  battere  nulamente  la  Moglie 
Spili  l*.  gravida.  San  Cipriano  , tra  l’ altre  enormità  di  IMovato  Erchar- 
s.  ca  f narra  anche  quelli , di  ha  ver  lui  cagionato  l'aborto  nella  fua 
Moglie  , con  darle  un  calcio . Sopra  il  quale  ardire  cfccrando  , 
tanto  fi  adirò  il  Sauto  Vefeovo , che  fi  avanzò  ad  anteporre  una_# 
tale  malvagità  fino  a quella  di  chi  idolatri  ; e vuole  che  la  temeri- 
tà di  quel  piede  barbaro,  vincdlc  l' iniquità  fin  di  quelle  mani  , che 
nella  Pcrfccuziono  haveano  per  timidità  dato  inccnfoa  gli  Dei  bu- 
giardi ; mani  che  Novato  negava  , poterli  ripiegare  mai  più  per 
lagrime  di  contrizione  veruna  , benché  perfetta  . Et  dannare  nane 
audet  fturificantium  marno  , cumfit  ipfe  nocentior  pedibuj  , jiiibio  Fi- 
lilo , tjui  nafceb.it ur  , occifns  eft  ? 

XI  Figuratevi  poi, che  la  prole  nafea  : non  finifeono  ivi  i peccati» 
ma  ricominciano  . Imperocché  molte  Madri  , per  evitare  l’ in- 
comodo , a cui  fono  condannate  nell’ allevarla  con  diligenza  , la_> 
tengono  fcco  a letto  feoza  riparo  , onde  avviene  che  la  foftochino 
poi  dormendo  ; ò la  tengono  al  petto  fenza  rifparmio , onde  avvie- 
ne che  l’ affoghino  col  latte  troppo  cccclfivo  . Nè  < Mariti  ùi  que- 
lla parte  fono  aifatto  innocenti  , mentre  poco  premono  nel  cor- 
reggere le  loro  Donne,  e nel  diltoglicrlc  efficacemente  dal  prati- 
care azioni  così  arrifdtiatc  ; e non  confidcrano  , che  quantunque 
talor  non  fegua  l’effetto  della  ^allocazione  pur’ ora  detta  , ciò  non 
iuffraga  : ma  che  più  torto  l’illcffò  efporfi  che  fanno  fenza  ncccflì- 
ta  e lenza  ragione  , al  pericolo  di  apportarla  , conuincc  manife- 
llamente  di  poca  coicicnza  una  buona  parte  de’ Coniugati  Criflia- 
ni , i quali , non  paghi  del  piacevole  (lato  da  loro  eletto  , di  quello 
ancora  vorrebbono  i foli  comodi , fenza  i peli . 

XII  Crefee  il  Bambino,c  fi  va  avvantaggiando  ver  lo  i principi  della 
puerizia  : mentre  frattanto  la  Madre  lo  conduce  alla  Chiefa , folo 
per  diffnrbo  dell'altrui  divozione  ,<  più  della  propria  . Tutto  il 
tempo  della  Meffà  viene  da  lei  fpefo  in  allcttarlo , in  accarezzarlo, 
in  ridergli  d’ intorno  , in  fonargli  tra  le  mani  con  la  corona  , fot- 
to  precetto  di  tenerlo  più  quieto  . Lafciatclo  dunque  a Cafa  , fc 
il  condurlo  alla  Chiefa  non  ha  da  ncccifitarui , fc  non  a difonorar 
la  Cafa  di  Dio . Finalmente  il  Ragazzo  diventa  grande  , e per- 
chè riefee  viftofetto  e vezzofo , eccovelo  tramutato  in  un  Idolo 
del  Padre  e della  Madre  , a lui  folo  intenti . La  Madre  non  lo- 
lamcntc  non  lo  corregge  , ma  non  può  tollerare  , che  lo  corregga 
nò  anche  il  Padre  . Per  amore  di  quello  fuo  Figliuolo  , ella  fi  di- 
mentica di  pcnlarc  a Dio  , di  recitare  il  Rofari«»,di  frequentare  i 
Sacramenti  ; licchc  a poco  a poco  il  minor  travaglio  eh’  cil’  hab- 
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ti  A , £ gii  quel  deli’  Anima  . Quello  meddimo  amore  la  rende  in- 
gialla contra  gli  altri  Figliuoli , difpiaccndolc , fc  fon  Femmine,»  , 
che  habbrano  a diminuirgli  l’ eredita  con  la  dote;  e fc  fono  Malchi , 
che  gliel’  habbiano  a diminuir  con  la  partizione  ; crcfccndo  tanto 
in  lei  l’ ingiuftizia  , che  il  Signore  , per  gafligarla  , leva  dal  Mondo 
il  Bambino  , gettando  a terra  quel  piccolo  Idolctto  , che  nel  cuore 
della  Madre  ticn  luogo  più  alto  del  medefimo  Dio  . E qui  poi  fo- 
no i lamenti  da  difpcrata  , qui  le  fmanie  , qui  gli  fchiamazzi  : 
ina  forfè  che  con  ragione  ? Mosè,difcefo  dal  Monte,  trovò  che  il  ExoJ.;i. 
Popolo  adorava  un  Vitello  d’  oro  per  fuo  Dio , e ne  concepì  tanto 
zelo  , che  gettò  l’ Idolo  nel  fuoco  , e lo  ridufle  in  polucrc  . Bene  . 

Ala  perche  tane’  ira  contra  quell’  Idolo  , il  quale  non  v’  havea  col- 
pa ? Era  egli  forfè  flato  la  cagion  dell'  Idolatria  ? Nò , ma  fola- 
mente  l’ oggetto  . Contuttociò,  pcrch’ egli  havea  tenutosi  indegna- 
mente il  luogo  di  Dio  , ballò  quello  folo  a farlo , benché  non  col- 
pevole , andare  in  niente  . Ancor’  io  so  , che  quel  Bambino  non_. 
ha  colpa  nella  sregolata  affezione  , che  gli  dimoflra  la  Madre-»  : 
tutta  via,perchc  la  Madre  per  cagion  d’cflo  fin  da  principio  ha  com- 
meffi  , e fegue  tuttora  a commettere  tanti  falli , lu  , muoia  , muo- 
ia ; e fi  riduca  il  raifero  in  quella  polucrc  , d' onde  poco  innanzi  fu  : 

tolto  . Frattanto  la  Madre  feguita  a piangere  amaramente  : mor- 
mora del  Medico  , maledice  la  malattia  , incolpa  la  Strega  , e non 
lì  duole  di  sé  , e non  piglia  a fdegno  il  fuo  peccato , che  fu  la  vcrar 
ce  origine  di  un  tal  danno  . 

L’ amore  de’  Padri  poi  non  è veramente  così  fenfìbilc  come  que-  XIII 
Ho  , nè  così  appaffionato , verfo  i Figliuoli  ; ma  non  e per  un’altro 
lato  di  minor  male.  Imperocché  fotto  colore  di  provvederli  , di 
promuoverli , e di  lafciarìi  più  ricchi , fi  dà  luogo  all'Avarizia  nel 
proprio  cuore  , e con  cfl'a  a qual  vizio  non  fi  da  luogo  ? sivaro  ni-  redi.  10. y. 
hii  e fi  ftltfliHs  , dice  il  Signore  : Non  v’  è iniquità , che  non  fia_, 
pronto  a commettere  , chi  fi  prefige  per  fine  di  volere  arricchirli . 

Si  lafciano  le  limofine  , non  fi  pagano  i debiti , fi  vende  la  roba-, 
più  dell’  oncflo , fi  magagna  , fi  mcfcola  , fi  falfifica , fi  dà  ad  vfu- 
ra  , fi  compera  da  chi  non  n’  è Padrone, ma  Ladro:  tutto  con  quel 
pretelle  di  mantenere  la  Famiglia  avanzata  . Lafeiamo  Ilare  Ja_» 
negligenza  d’ iufegnare  a’  Figliuoli  le  cofc  dell’  Anima  , ò vero  di 
mandarli  dove  s' infegnano  : la  liberta  loro  pennella  in  far  male , e 
le  fuggcflioni , e gli  mandali , che  loro  ancora  fi  danno  per  incitar- 
ueli  ; perche  di  tali  materie  habbiamo  a ragionar  più  comodamen- 
te in  mi’  altro  giorno . Ora  non  ho  tempo  baflcvole  da  por  mano 
in  si  gran  matafià  . Solo  in  quello  che  mi  rimane  , non  voglio  io 
lafciar  di  ammonirai  di  un  mancamento  graviffuno  , del  quale  vi 
pigliate  piccola  cura  , ma  v’  ingannate  . Quel  non  haverc  un  poco 
piu  di  avvenenza  a ciò , che  può  intcrucnire , con  tenere  in  un_» 
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modellino  letto  i Figliuoli , ancoraché  grandicelli , dubito  che  non 
habbia  alla  morte  da  comparimi  per  un  misfatto  maggior  che  non 
Fr;inc.Rof-  vi  credete  . Vi  dirò  folo  , che  a’  nottri  giorni  il  Regno  della  Fran- 
ici. Hirtor.  cia  jia  veduto  da  ciò  venire  fpettacoio  si  fùnefto , che  tuttavia  s’inor- 
ftor*'C*Hl"  r*^cc  penfarui . Vn  nobile  Signore  hebbe  due  Figliuoli , uno 
Mafehio  , ed  una  Femmina  , ed  avvezzò  lungamente  ]’  uno  e l’ al- 
tra a prendere  i loro  fonili  in  un  meddimo  letto  fenza  riguardo  » 
Ora  quella  vicinanza  della  paglia  , e del  fuoco  , eccitò  tanta  fiam- 
ma d’ impurità  tra  quei  due  Giovani  miferabili , che  non  folamen- 
te  nel  tempo  della  loro  giovinezza  , ma  anche  dapoi  , che  marita- 
ta fu  la  Sorella  , ed  ammogliato  il  Fratello  , non  trovando  citi  ri- 
pofo  nella  innocenza  del  loro  onorevole  Matrimonio , il  Mafehio 
abbandonò  la  fua  Moglie , la  Donna  abbandonò  il  fuo  Marito , e 
«•avertiti  fe  ne  fuggirono  di  notte  tempo  raminghi , per  vivere  in- 
fieme  nella  efecranda  pratica  incominciata  : finattanto , che  haven- 
do  lafciata  in  più  luoghi  la  baua  ftomacofa  de’  loro  fcandali , co- 
me a putride  lumache , fu  loro  fchiacciato  il  capo  dalla  Giuftizia_j  : 
imperocché  prefi  alla  fine  , e conuinti  dell’  adulterio  , c dell*  ince- 
rto ; 1*  uno  e 1’  altra  , per  man  di  Boia  , lafciò  la  tefta  ad  un’  ora^, 
Diog  apud  (òpra  di  un  palco  . Se  valcfle  la  regola  , di  cui  fi  tèrni  quel  Filofo- 
Lacrc.  fQ  y jare  ^ pUgn0  fu  ia  bocca  del  Padre, quando  udì  un  Figliuo- 
lo di  lui , che  parlava  fboccatamcntc  ; tè  valefl’e  , dico  , una  tal  re- 
gola , qual  pena  fi  dourebbe  al  Padre  di  quefti  due  fuenturati , sì 
1.  4.  Hill,  poco  attento  nell’  efporli  al  pericolo  di  peccare  ? Dice  Arillotile-», 
An.  c./o.  cjie  jj  quattro , ò cinque  anni , i Ragazzi  cominciano  a fognare-»  . 

Io  credo  , che  di  quattro  , ò cinque  anni , comincino  ad  aprir  gli 
occhi . Bafta  : diro  quello  folo  in  una  materia  , da  un  lato  tanto 
rilevante  a chi  l’ ode  , dall’  altro  tanto  lubrica  a chi  ne  parla  : Si 
Legeep.ad  fa  conto  per  tcftificazione  di  San  Girolamo  , che  Salomone  di  do- 
Viuicm.  djcj  ann{  ^averte  il  fuo  primo  Figliuolo  Roboamo  ; e che  Acaze-» 
pure  , Re  di  Giuda  , di  dodici  fotte  gii  divenuto  Padre . Mirate-» 
però  tè  con  buona  cofcicnza  vi  potete  fidare  tanto  de’  vortri  Gio- 
vanetti , quanto  talora  ve  ne  fidate, a dilpetto  di  ehi  vi  annunzia  i 
pericoli  , o ve  gli  accenna  . 

XIV  Quella  è una  parte  , non  già  tutta  la  lomrna  del  procelle»  contro 
de'  Padri  sì  mancanti  nel  loro  carico  : ne  retta  molto  , ma  mi  rifer- 
bo  , come  ho  detto  , ad  efporlo  con  maggior  agio . E pattò  frat- 
tanto all’  altra  cagione  della  dannazione  de’  med climi  Padri , che.-» 
dicemmo  crtere  , non  pure  i peccati  commetti  da'  Padri  per  li  Fi- 
gliuoli , ma  i peccati , che  commetti  da  i Figliuoli , ridondano  fo- 
pra  i Padri . Io  credo  , che  voi  fappiate  , che  fi  crome  fi  può  par- 
ticipare  del  bene  fatto  dagli  altri , quando  fi  da  la  mano  perchè  fi 
faccia  ; così  per  la  ragione  medefiina  fi  può  participare  altresì  del 
male  , quando  vi  if  contribuifce  notabilmente  . £ in  quello  ca- 
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fo  i peccati  altrui  diventano  noftri , c ci  coftringono  a temere  di 
erti  più  giuramento , che  non  morti-ava  di  temerne  il  Re  Davide-» , 
quando  dicea  tutto  pavido  al  Tuo  Signore  . Et  ah  aliati*  parie  Sento 
tuo  . Ora  in,  tre  maniere  contribui feono  i Padri  alle  colpe  de’  loro 
figliuoli  : ò prima  che  il  commettano  , ò mentre  fi  commettono , ò 
dapoi  che  fono  commcflc  . E fc  vi  cfamincrctc  fecondo  quefta  re- 
gola , troverete  anche  voi  gran  maceria  di  confufionc  per  voi  nic- 
helimi , e di  timore  . Mi  giova  pigliar  1-  efempio  da  quello  appun- 
to che  1'  altro  di  vi  acccnnai , tanto  è di  calo  frequente . Voi , che 
liete  Capi  dicala , la  Fella  non  lavorate; quello  e verilsimo , perché 
bene  fpelio  non  lavorale  nè  anche  ne  i di  icriati  . Ma  voi  coman- 
date che  fi  lavori , e riferuatc  al  Giorno  facro  tutte  le  faccende  di 
minor  conto  , che  fra  la  fectimana  torrebbono  il  loro  luogo  alle  al- 
tre più  gravi . In  elio  fate  caricare  i fafei  fu  i carri  per  l’altro  di: 
in  dio, che  fi  apprertin  le  pietre  ; in  dio , che  fi  acconcino  i panni  ; 
c in  erto  face  efeguir  più  altri  lavori, che  firn  difdctti , fenza  ncccfiì- 
x.i  almeno  urgente  . Anzi , fc  vedete  le  voilrc  Donne  di  caia  clic 
Hanno  in  ozio  , in  cambio  di  cfortaric  a recitare  f Orazioni  , c a_j 
fare  almanco  in  tal  di  quel  poco  di  bene  , c'  hanno  trafeurato  in_, 
tanti  altri  ; voi  dite  loro  , eh’  è vergogna  lo  rtarfi  , c che  chi  i,ion_, 
lavora  , non  mangi . Ecco  : Voi  làrctc  acculati  davanti  a Dio  di 
ha  vere  guartata  la  berta  , e v*  arriverà  nuova  1*  accufa  ; ma  haurc- 
tc  il  torto  , perchè  , fe  non  havete  lavorato  con  le  voftrc  mani  an- 
che voi , havete  lavorato  con  le  mani  degli  altri . E quello  è con- 
tribuire al  peccato  , innanzi  che  fi  commetta  : è ordinarlo  . 

Contribuirmi  poi  quando  fi  commette  , è fomminiltrarui  ò la 
cooperazione  , o il  confencimento  . Quella  Madre , oramai  (Vec- 
chia , non  può  più  portare  il  feno  fcopcrto  , fe  non  vuole  far  vede- 
re uno  fchelctro  innanzi  tempo  : ma  fcuopre  il  feno  alla  Figliuola, 
ch’è  di  ciò  vaga  , e la  conduce  a tutti  i Baili  del  luogo  , c a tutte 
le  Fefte  ; e quanto  la  Giovane  è più  immodefta  , ò in  guardare  , ò 
in  ghignare  , tanto  più  la  Madre  tra  sè  n’ha  compiacimento  . Or 
bene  , tutti  quei  peccati , che  fi  commettono  per  cagione  della 
Figliuola  , faranno  recati  a debito  parimente  alla  Madre  fopra  il 
fuo  libro  . Bafta  anche  meno  , per  entrare  a parte  di  un  debito 
quai’è  qujfco  : balta  il  non  impedire,  potendo  . j^ui  no»  vetat , vo- 
tare lum  pojfit , iuhet . Quando  il  Superiore  non  proibifee  il  male  , 
fi  può  dire  che  lo  comandi . Imponeva  Dio  nella  Legge  antica , 
che  fc  una  Fanciulla  contentile  alla  perdita  della  fua  virginità , 
forte  fcacciata  fuori  della  Cala  paterna  , e lapidata  dal  Popolo  . 
Ma  che  ? Quefta  elocuzione  fevera , fecondo  ciò  che  dicono  i'Olca- 
ftro  , c altri  Sport  tori , dovea  farli  davanti  alia  medefinu  Cafa  del 
Padre , e fu  gii  occhi  liioi  ; affinchè  imparartèro  i Padri  a collodi- 
re  le  loro.Figiiuole,  c intcndeflcro  , che  non  era  crudeltà  , ma  giu- 
.***..,  * Bb  x llizia , 
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ftizin , ammazzare  al  loro  cofpetto  quella  Mefchina  , c (Tendo  do^ 
vere  , eh' elfi  participalTero  della  pena  di  lei , come  havevano  par- 
ticiparo  già  della  colpa  . Ora  il  Signore  nella  nuova  Legge  non  ri- 
chiede quello  gaftigo  , non  perche  non  odi;  il  peccato  in  noi  Cri- 
fliani , anche  di  vantaggio  , come  più  grave  ; ma  perchè  ci  afpctta» 
più  lungamente  a penitenza  . Nel  rimanente  i peccati  dc'Figliuoli» 
fiate  pur  certi  , che  faranno  imputati  anche  a 1 Padri , trafeurati 
nell’  ùnpcdirli , come  furono  imputati  al  Sacerdote  Eli , al  quale_» 
Dio  dille  per  bocca  del  fuo  Profeta  : £)uare  ode  e abtecifti  vùlimom 
meam  y & matterà  me  a , qui  prteepi  ut  ttfcrrtntar  in  T empio  ? Per- 
chè hai  dato  de’ calci  al  mio  Altare  , ed  alle  mie  Vittime  , ritar- 
dando il  Popolo  mio  dal  facrificarmi  ? E pur  è indubitato , che.» 
Eli  non  haveva  ciò  fatto  per  fc  medefimo  . Ma  perchè  l’havcvano 
fatto  i Tuoi  Figliuoli , ed  egli  non  gli  haveva  impediti , eon  deporfi 
ancor,  bifognando  , da  quel  miniltcro  Sacerdotale , eh’ efercita  va- 
no sì  fcandalofamcntc,  peròque’ calci  furono  attribuiti  anche  a luk 
Finalmente  contribuire  al  peccato  poi  eh' è commeflo  , è rifa- 
pcrlo  , e non  farne  rifentimento  opportuno  , ma  lafciar  correre  .. 
GioSuè  non  condannò  fidamente  Acame  ad  eflcre  lapidato , ma 
con  elio  lui  condannò  tutti  i Figliuoli , c tutti  i Famigli  ; perchè; 
quantunque  il  Padrone  fido  bavelle  difubbidito  , rubando  contra  il 
comandamento  divino  , nella  rovina  di  Gerico , alcuni  mobili  y 
contuttociò,  rubati  che  quelli  furono  , i Figliuoli , c i Famigli , ò> 
fc  he  rallegrarono , prelundo- 1' opera  loro  in  portarli  a cafh  , ò 
almeno  non  diflero  , com’era  di  dovere  , al  Padre,  al  Padrone  '; 
Quella  roba  non  può  tenerli , attefo  il  divieto  cfpreflo  c’habbiam. 
da  Dio  . Voi  dite  : Io  non  fon  Ladro , e ve  lo  credo  . Ma  quanda 
i vollri  Giovani  vanno  di  notte  a fpogliare  le  altrui  vigne , e ne  por- 
tano la  parte  in  cafa , che  fate  voi  ? Che  fate , quando  cagionano  de' 
danni  con  le  voftre  beflie,pafcoIandolc  dove  vogliono,  e ingollan- 
dole più  fu  le  altrui  pratcrie,che  fu  le  voflrc?  Gk  bravate  allora  voi, 
com'è  di  ragione  ? gli  sferzate  ? gli  fchi alleggiate  ?-ò  pure  fate  il 
goffo  , c fingete  di  non  accorgenti  ? Se  fate  il  gotìò  , non  vi  varrà 

E unto  il  dire  : Io  non  fono  un  Ladro-;  perchè  come  tali  tuttavia^ 
irete  puniti  da  chi  fa  conolcerc  i Ladri , non  folamentc  alle  mani  ,, 
ma  ancora  al  cuore  . All’ ideilo  modo  : voi  non  beflcmmiate  , è 
vcriCimo:  mi  quando  beftemmia  si  gravemente  quel  voltro  Gio- 
vane , perchè  non  lo  frullate  ben  bene  , ò almeno  non  lo  /cacciate 
di  cafa  vollra?  Vi  pare  ch’io  dica  troppo i-  Ma  quanti  Padri 
hanno  difcacciati  di  cafa»  i loro  Figliuoli , perchè  quelli  prefero  Mo- 
g ic  contra  lor  voglia:  c quanti, dopo  havcrlt  difcacciati  di  cafa_ 
gli  privarono  ancora  della  lor  parte  , difercdanJoli  , per  mantener 
cosi  viva  l’ira  contro  di  loro  ,.  fin- dopo  morte  ? Trovatemi  un  Pa- 
dre, che  lrabbii  facto  altrettanto  ver  lo  un  Figliuolo  bcllcuimiatorr^ 
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Ed  eccovi , come  per  faggio  , accennato  qui , in  qual  maniera 
i Padri  fan  rei  dello  iniqui u de’ loro  Figliuoli , e in  quale  debbano 
ellerc  delle  pene  . Ne  in  ciò  potrete  dolci  ui  già  del  Signore  , co- 
me di  troppo  fevero  nel  giudicarui  , mentre  voi  medeiinu  liete  Co- 
liti a giudicare  gir  altri  tuttora  all' ideila  forma  , Se  l’ Orinolo  va 
male  , voi  dice  subito  : Dove  ha  il  ccruello  colui  che  ne  ticn  la_» 
cura  ? perche  non  lo  ripulifcc  più  fpeflò  , affinchè  cammini , ò 
perchè  noi  cadetta  più  llabilmcntc,afhnchè  non  erri  ? E nel  noltro 
cafo  , fc  voi'  vedete  un.  Ragazzo  \>  che  ha  le  gambe  llorte  , dice 
fobico  : A che  badò  la  lyladrc , che  non  fafaollo  a modo  , quand* 
era  piccolo  ? E fc  udite  un  Figliuol , che  fu  fcilinguaco  : A che 
badò , dice  , la  Balia  , quando  gli  tagliava  il  tilellO  ? Altrettanto 
farà  il  Signore  nel  fua  Giudizio . Quando  ima  Figliuola  parla  cosi 
fboccau  mente  , ciac  fa  vergognare  le  Maritate, dira  il  Signore  : A 
che  badò  quella  Madre,  che  non  infognò  parlare  alla  fua  Figliuola, 
come  fi  conucniva  ad  una  Vergine  , ma  lafciollc  in  bocca  una  lin- 
gua da  Meretrice  ? E quando  quel  Giovanallro  cammina  si  torto 
per  la  via  del  Signore, che  non  offerua  { u.e  un  precetto  della  fua.. 
Legge  ; dirà  Dio  : A che  badò  quel  Padre  , che  non  rati  di  rizzò  le 
gambe  a quello  fciancato  quand’  era  piccolo  , con  fargli  fpeflo  ri- 
cevere i Sacramenti , con  tenerlo  in  timore  , e con  raccontargli  al 
fuoco  la  Predica  , e noia  le  fole?  E voi, che  potrete  a quello  rii  pon- 
dero , Dilcctiflimi  ? Penfatevi  un  poco  per  tempo  , voi  dico  , voi  , 
che  fé  un  Figliuolo  vi  rompeva  str  piatto  di  tavola  , mettevate  a_» 
romor  tutta  ’l  Vici nato, e le  fuccgonava  una  Fanciulla , ve  la  pana- 
vate quietamente  , con  dire  : E giovane  : la  Gioventù  vuoi  fare  il  fuo 
torfo  . Bifogna  intenderla  : I Figliuoli  non  fono  un  dono  , fono  un 
depofito  , dice  San  Giovanni  Grilòllomo  . Magnai»  hakemus  dtpofì- 
tum  Filiti  ; ingenti  Ulti  feruemns  cura.  Epcrò,fc  per  nollra  negligen- 
za quello  dcpofico  Ha  rubato  , toccherà  a noi  darne  conto  ; perchè 
per  verità  la  maggior  parte  de’  peccati  della  Giouentù  , fc  non_, 
quali  tutta  , fi  debbe  aferivere  a quella  gran  negligenza  de’  Padri 
e delie  Madri  , nell’  educarli , e nell’  emendarli  ; in  quella  maniera, 
clic  una  gran  parte  degli  aborti  fi  aferive  da’  Medici  ah’  Iauerno 
troppo  piacevole  , e poco  freddo  i Hyems  Auflralit  k & clemens,fa- 
tit  aoortHt  , vet  porr  us  morbo  fot  . 

Per  tanto  rileotetevi  , o DilcrtilEmi  ,in  un'affare,  dove  va  tan- 
to dell’  intcrefiè  volilo  , e de’  volici  parti . Non  rendete  loro  odio- 
fo  il  beneficio  della  vita  , con  una  cosi  danno  a trafauatezza  : e (e 
non  vi  cale  del  loro  bene  , e della  loro  Anima  , movetevi  almeno  a 
pica  deila  volita , la  quale  non  meno  Ha  in  pericolo  di  perderli  per 
le  proprie  colpe  , che  per  le  altrui . Vdite  come  vi  favella  il  Signo- 
re : ti»c  et  Filium  fmtm , in  <glum  miti  ir  Ini  mie  am  fmtm . Chi  alle- 

va bene  il  fuo  Figliuolo , inerte  in  rabbia  fomma  il  Nimico  , cioè  il 
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Demonio , il  quale  ben  vede  di  perdere  però , a fuo  tempo , due_> 
Anime  ; e l’ Anima  del  figliuolo  ben’  educato , e 1’  Anima  del  Pa- 
dre ben’  educante  . Vn  Padre  si  fatto  morrà  allegramente  , fegue 
a dire  il  Signore  : In  obitu {no  non  ejì  conmftntm  ; perchè  potrà  Ite- 
rare fondatamente  il  Para  Jifo , sì  per  quel  bene  che  ha  facto  ,31  per 

2uello  che  ha  facto  fare  . Non  havete  dunque  a partimi  di  quella^» 
.hiefa  , voi  che  per  addietro  si  poca  ftima  tcncltc  de'  mancamenti 
commeiiì  nella  cura  dc'volhi  Giovani;  non  havete , dico , a partir- 
la , prima  di  confcllarc  davanti  a Dio  , che  lonq  mancamenti  pur 
troppo  confìierabili , e prima  di  proporne  qui  fcriamcnte_» 
l’ emendazione  ; altrimenti  non  dirò, che  hàbbiace  a per- 
dere 1’  Anima  , dirò  , che  già  1’  habbiatc  perdu-  > 

ta , mentre  la  vedete  andare  in  rovina.» 
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Sopra  due  falli  grandi  , che  fi  commettono  nella 
predetta  Educatoli  de'  Figliuoli  . 

E {otse  avvenuto  mai  nell’  antica  Roma  , che.»  I 
una  Cagna  parturicntc  divorallc  i Tuoi  Cateliini , rIuur 
fi  levava  a roaior  tutta  la  Citta  ; la  quale  fpa-  ac  Amore 
ventata  di  un  cafo  tale  , quali  di  portento  gra-  proiis . 
viliimo  , con  pubblico  editto  intimava  pubblici 
facrilic;  , affine  di  placare  lo  fdegno  del  Ciclo 
irato  . lo  vi  allieuro  , che  fc  fi  faccilc  altrettan- 
to tra  i Criftiani , qualora  un  Padre,  ò una  Ma- 
dre , difamorati  , recano  a morte  , non  la  vita  temporale  de’  loro 
parti , ma  1’  Anima , non  però  fi  farebbe  troppo.  Chi  può  foppor- 
tare  pertanto,che  fucccdcndo  quelli  cafi  si  fpcllo,niuno  Tene  perturbi, 
niuno  gli  pianga  , anzi  niuno  alzi  la  voce  a impedirli  opportuna- 
mente , ò le  non  altro , a riprenderli  ? So  ben’  io , che  per  quanto  fi 
attiene  a me , non  voguo  divenir  reo  di  filenzio  covi  dannoiò.  Vo- 
glio parlare  più  che  mai  chiaro  , Coprendovi  il  grand’  eccello  che 
commettete,  qualora  vi  fate  Parricidi  de*  vollri  Figliuoli  proprj,con 
allevarli  si  male  . Per  quella  volta  mi  riftrignerò  a ragionare  di 
due  mancamenti  Ioli , ma  tali  in  sè  , che  ne  comprendono  molti  . 

L’  uno  è non  inlègnarc  il  bene  a’  Figliuoli, l’altro  è infegnar  loro  il 
male  : giacché  concorrendo  voi , nell'uno  c nell’altro  modo  ,alla  lo- 
ro morte  ( morte  prima  di  colpa  ,c  dappoi  di  pena  ) non  altro  fa.c 
che  dare  ad  dii  occafione  di  haverc  a querelarli  un  giorno  di  voi  , 
con  le  parole  di  San  Bernardo  , chiamandovi  nel  Tribunale  divi-  Epift. 
no  , non  loro  Genitori , ma  Vccidnori  : Non  Pnrentts  ,jcd  fe.em- 
f torti . 
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Cercano  ì fieri  Dottori , per  qual  ragione  il  Signore  , potendo 
popolare  la  Terra  ad  un  tratto  , come  popolò  il  Parodi (o,  creando 
tutti  gli  Huomini  in  un  medcfimo  tempo  , come  creò  tutti  gli  An- 
geli j tuttavia  non  1*  habbia  voluto  fare  , ma  habbia  voluto  infino 
dal  primo  tempo , che  vi  fieno  Padri  j e Madri  ; dando  da  un 'H uo- 
mo e da  una  Donna  principio  a tutte  le  generazioni  Giffcguenti  , 
che  havevano  da  riempir  dipoi  1’  Vnivtr/ò.  Varie  fono  le  rifpoflc, 
che  a ciò  fi  danno  : ma  fc  io  havclfi  luogo  d’ inferir  tra  effe  la  mia , 
vorrei  dir  , che  Dio  operò  cosi  per  due  capi  : parte  in  riguardo  al 
bene  de’  Figliuoli  , e parte  in  riguardo  al  bene  dc’Padri  . Gran_. 
bene  de1  Padri  era  1’  clicr  loro  pigliati  dalla  divina  Provvidenza  per 
iftruinenti  di  giovare  a più  altri,  e nell'  ordine  della  Natura,  e nell* 
ordine  della  Grazia  : in  quello  della  Natura  , comunicando  la  vita 
temporale  ad  altri  huomini , come  loro , con  la  Generazione  ; e in 
quel  della  Grazia, cooperando  alla  loro  Salute  eterna  con  la  Educa- 
zione . E gran  bene  era  altresì  de’  Figliuoli , il  ricevere  più  dolce- 
mente da  un  Principio  vifibilc  quella  incitazione  si  recta  , e quello 
incaminamcnto  ali’  ultimo  Fine  . Cosi  s' allunga  non  di  rado  la_, 
firada  ad  un  canaletto  , perchè  l’ acqua  corra  più  lenta  , ed  innaffi 
più  dolcemente  quei  praticelli  fioriti , e quelle  piante  fruttifere , per 
cui  palla  . E quella  ancora  e fiata  la  cagione  , per  cui  fi  è mollò  il 
Signore  a formare  del  Matrimonio  un  Sacramento  : perche  fc  i Ma- 
ritaggi follerò  rùnalli  folamentc  Torto  la  condotta  di  una  Provviden- 
za naturale  , haurebbono  potuto  credere  i Cri  firmi  , che  Dio  non 
chiedcfte  da  loro  le  non  che  la  propagazione  delle  Famiglie  : ma 
mentre  egli  ha  con  un  Sacramento  si  nobile  confccrato  il  Marito  , 
confecrata  la  Moglie  , chiaramente  fi  feorge  , che  fi  vuole  valer 
dell’  uno  e dell'  altra  , affine  di  participarc  alle  Creature , che_» 
rafecranno  di  loro  , il  bene  sì  della  Grazia  , sì  della  Gloria  , che  a 
quelle  apprcfla  . Eccovi  i difegni  fovreminemi  del  noftro  Dio , ma 
guafiatillùni  da  molti  Padri  Cridiani  ; i quali  contenti  di  haver  da- 
to il  vivere  a'  loro  parti , come  fc  haveflero  , con  quello  folo  , 
compita  già  tutta  l’opera  , non  fi  prendono  più  follccitudinc  di  dar 
loro  ancora  il  ben  vivere  . Nel  medefimo  tempo,  eh’  io  dunque  vi 
moftrerò  la  voftra  obbligazione  intorno  a quello  primo  punto , che 
guarda  i buoni  iniegnamenti  dovuti  alla  Gioventù  , intendo  di 
inoltrami  ancora  il  diletto , che  commettete  non  l’ adempiendo  . 

Due  guife  di  cognizioni  fono  tenuti  dare  i Padri  a i Figliuoli  : la 
prima  è in  ordine  a quello  c’hanno  a fapcrc  come  Criftiani ; 1’  altra 
e in  ordine  a quello,  che  , come  Criftiani , hanno  ad  operare  . Or 
quanto  alla  prima  : Lo  Spirito  Santo  raccomanda  fpeflò  a’Figliuo- 
h di  afcoltarc  attentamente  le  iftruzioni  del  Padre , e della  Madre , 
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e di  ritenerle  . istalli  , Fili  mi  , dìfiìplinaw  Putrii  cui  , & ne  d:;n ic- 
tus lejem  Atterrii  tm , replicando  fovente  quello  avvertimento  , 
quali  con  le  lidie  parole  . Segno  dunque  è , che  non  lì  contenta  , 
clic  voi  infcgniate  loro  ftropputameme  alcune  Orazioni , c che  poi 
non  palliate  ad  altro  . Che  giova  fapcrc  il  Credo  , c non  inten- 
derne il  contenuto  ? Qiicllo  e un  pretendere  di  lòflcntar  quei  inef- 
chini  con  la  villa  loia  del  pane  , ò al  più  al  più  col  luo  Ibio  odore  . 
he*  primi  tremila  anni  del  Mondo  non  v’ erano  libri , giacché  il 
primo  a Icriucrii  fu  prooabilmente  Mosè  . Ora  in  quelli  pruni 
trenta  fecoli, tutti  i libri, dice  San  Giovanni  Griioltomo  , erano  le 
lingue  de’  Inauri , per  le  quali  li  tramandavano  a'  Poderi  le  cogni- 
zioni neccllarie  a i amara  . Come  haurebbe  però  potuto  credere-» 
bene  la  gente  , fé  quei  Padri  havcllcro  operaio  coinè  i noflri , cioè 
dire  lì  fuiicro  contentati  folo  di  far  mandare  a memoria  certe  pa- 
role non  mtefe  nc  da  chi  le  infegna  , nè  da  chi  le  impara  ? Vi  v uol 
altro  che  quello , per  foddisfarc  al  voiho  dovere  . Conuicnc  Spie- 
gar loro  i Miftcn  principali  delta  santa  Pcdc  , c lìngoiarinciuc  ciò, 
che  hanno  a credere  intorno  al  Millero  della  Santillima  Trinità  , c 
della  Incarnazione  della  Tua  feconda  Pcrfona  : fenza  la  cui  dprcfl'a 
notizia  probabiliilimamente  niun  può  faluarlì . Il  peggio  è ,chc  al- 
cuni non  fanno  nc  pur  sì  poco  ; 6 non  infegnando  nc  anche  quello 
a'  loro  Figliuoli , ò lafciandonc  tutta  la  cura  alla  Moglie  : a £uila_» 
di  quegli  Animali  meno  amorevoli , che  dopo  haver  generata  la_» 
prole  , la/ciano  tutta  la  cura  alla  Femmina  ui  allevarla  . 

Mi  rifpondcrctc,chc  infegnate  avigliuoli  quel  che fapctc per  voi, 
e che  non  fapendo  per  voi  nulla  di  più  , non  lo  potete  nc  meno  in- 
fegnare  ad  cfli . Quello  è quel  che  mi  duole  più  fòrtemente  , che-» 
domini  nel  Mondo  tanta  ignoranza  . (.he  cofa  fa  di  Criflo  la  gen- 
te , che  fa  di  Dio  ? IMe  fa  il  .Nome  , per  chiamarlo  in  ogni  conte- 
fa  , per  conculcarlo  in  ogni  contratto , per  maledirlo  con  oclkmmic 
cfccrandc  in  ogni  occafione  . 1 Miltcri  del. a lama  Fede,  ò non  si 
apprendono  , ò lì  apprendono  si  confùfàmentc,  che  vi  lì  incfcola  di 
nulle  errori  notabili  : come  nelle  cote , che  lon  vedute  da  lungi , in 
cui  quello,  clic  è sferico  , non  apparifee  fc  non  in  forma  di  piano  . 
Con  la  gente  apprende  comunemente  la  Sfera  interminata  tic’  bei  a , 
c de’  mali  futuri  ; 1’  apprende  come  le  foLc  ima  fuperhcic  di  beni , 
c di  mali  , non  rilevante  : tanto  1'  apprcudc  ella  poco  . E in  quelli 
grande  ignoranza  che  ben  può  farli  ? Non  lì  vive  da  Crifliaiio , li  vive 
da  meno  che  fiuo.no . Fui  non  cjl /.  tesina  yfnimu,  >u>n  e/l  bonum.  Quclto 
dunque  ini  duole  fopra  ogni  altro  male  del  Cntliancli.no , nè  me  ne  ri- 
cordo mai , che  non  me  n’  affligga  altamente . Ma  non  ci  laiciamo 
trafportarc  più  in  la  da  querele  mutili,  fenon  vogliamo  lùi.irrirc  la 
via  di  villa  . Kifpondo  in  fecondo  luogo  aila  voilra  replica  , che 
fc  non  fapcte  di  vantaggio , fictc  dunque  tenuti  a mandare  tanto 
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più  i voftri  Figliuoli  alla  Dottrina , fe  non  anche  liete  tenuti  ar  ve- 
nir con  erti . Vna  Madre  , che  non  habbia  latte  per  allevare  la  fu* 
Creaturina , non  può  già  con  buona  cofcienza  laici  aria  morir  di  fa- 
me feufandofi  con  dire  : La  natura  non  me  n’  ha  dato  in  petto  di 
più  . Per  quello  fono  fatte  le  Balie  , perchè  fupplifcino-alla  inabi- 
lita delle  Madri . Ora  le  Balie  nel  calo  noftro  fono,  i Sacerdoti , i 
; quali  debbono  fupplire  in  porgere  il  latte  , eh.'  è neccflario  ad  una_, 

vita  Criftiana  . Perchè  dunque  non  mandate  , ò anzi  non  conduce- 
te i voftri  Figliuoli  alla  Chiefa, affinchè  qui  rimangano  bcncinftrut- 
ti  ? Volete  voi  reftar  vinti  in  pietà  dalie  Fiere  medefime , lafciando- 
lib.s.  c.17.  li  per  negligenza  morir  di  fame  ? Riferifce  Plinio  di  una  Pantera  » 
che  mirando  i fuoi  Figliuoli , caduti  in  una  fòlTa  profonda , morire 
di  languidezza  , n'  hebbe  tanta  pena  , che  s’ indufiè  dalia  iclua  più. 
folta  a venir  fu  la  ftrada  pubblica , c innanzi  al  primo  Paflèggiere- 
con  atti  così  dolorofi  e dimelfi  chiedere  aiuto  , che  lo  commolk  a _» 
feguirla  , ed  a cavarle  dal  fondo  quei  pargoletti  ,gi a più  morti  che. 
vivi . Conucrrà  per  tanto  mandare  i noftri  Padri , c le  noftrc  Ma- 
dri a sì  nuova  fcuola  , perchè  v*  imparino  a compadrc  le  Anime-* 
de’  loro  Figliuoli , che  fi  muoiono  di  fame  fenza  rimedio  . Famuli 
Thr;  4, 4.  peticruits  pane»;  , & non  erat  qui  frangerci  eii  . Ne'  primi  tempi  del- 
la Chicfa  , avanti  di  battezzare  unCriftiano  , fapctc  che  fi  tacca  ? 
Si  poneva  fra’  Catecumeni  , tra'  quali  fi  tene*  meli  , c anni  ; cioè 
tanto  , quant’  era  ncccffario  , perchè  apprcndcflc  bene  i Miftcri  ,. 
che  dovea  credere . Poi  in  fucccflò  di  tempo  perchè  morivano 
alcuni  fenza  Batccfimo  , fi  contentò  benignamente  la  Chicfa  di  bat- 
tezzarci così  Bambini  , fu  la  fperanza  , che  le  danno  il  Padre , e la. 
Madre , di  non  mancare  alla  ncccilària  inftruzionc  per  quando  ne_* 
faremo  capaci , e fu  la  finirti , che  le  fanno  in  ciò  di  vantaggio  ih 
De  Contee.  Compare , c la  Comare  , però  introdotti . Qui  *Hum  in /acro  Fon- 
diitìn.  4.  c.  te  fufeipit  y prò  ilio  apud  Dcton  fldeiujfor  exiftit  : così  parlano  i facri. 
Vos  ameni.  Canoni . 1 Padrini  per  tanto  fono  i Mallevadori  di  quella  buona  in- 
S.Th.j.p.  ftruzione  , e i Padri  fono  i Debitori  principali . £ pure  dagli  uni 
•1  *7.ar.7.  c jag|j  ajtrj  g manCa  tanto  , eh’  cuna  miferia  . Su  dunque  : almc- 
^ S'  no  ricorrali  per  aiuto  a chi  lo  può  dare  . Alla  Dottrina  , Figliuoli. 

mici.,  alla  Dottrina  . Se  non  fi  viene  a quella  , non  v’  è altro  mo- 
do da  dar  foccorfo  a tant’ Anime  porte  in  rifehio  di  perderfi  eter- 
namente . Però  intendetemi  bene  . Io  non  affermo , che , fc  lafcia- 
tc  una  volta  di  mandare  alla  Dottrina  i voftri  Figliuoli , pecchiate 
fubito  mortalmente  : ma  dico  , che,  fe  ficee  notabilmente  ncgligen- 
* Sandi.  in  ti  in  un  tale  affare  , peccate  gravemente  di  certo  ; c che , . fe  non_*. 
Dccji.  L ».  volete  emendami , non  vi  è più  per  voi  Confeffore  che  porta  affol- 
c.  i.n.  1 j.  ucrvi . * Quello èil  fentimento  comune  de’  Dottori , i quali  aggiun- 
Manucl  t.  : gono , che  come  il  Vcfcovo  può  fcomunicarc  quel  Curato , che  non  in- 
Sum.  c.Ks.  j-  cofe  necelfarie  a faperfi  , così  può  (comunicare  quei  Padri* 
*•  " ancora» 
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ancora  , che  non  mandano  i Figliuoli  ad  udirle . Se  vi  fl tipico  di 
ciò  , è fegno  , che  non  intendete  quanto  guadagni  il  Demonio  nell* 
ignoranza  , e quanto  bene  egli  pefchi  in  quell'  acqua  torbida , do- 
ve non  comparifcono  le  Tue  reti . 

Vditc  un  cafo  ftrano  a quello  propofito  . L’ anno  millefimo  du- 
ccntcfimo  quarantefimo  ottavo , fi  celebrava  in  Francia  non  fo  qual 
Sinodo  , ed  era  già  flato  importo  ad  un  Sacerdote , di  farui  un  pub- 
blico ragionamento  lblennc  , fecondo  l’ ufo  . Ma  il  Sacerdote  po- 
co pratico  di  un  tal  mcflierc  , non  fapea  nè  anche  rifoluerfl  all'  ar- 
gomento , di  cui  dovea  ragionare  : onde  tutto  malinconico , fpcnde- 
va  il  tempo  in  dolerli  fcco  medefirao  di  haver’  accettato  il  carico 
fenza  forze  , Su  quello  mentre  il  Demonio  , in  forma  di  huomo 
fiero  , gli  venne  avanti , e l’ interrogò  fupcrbamentc  della  cagione 
del  fuo  travaglio  , ed  uditala  : Sta  , dille , di  buon'  animo  , che_> 
t’ infegnero  io  ciò , e*  hai  da  dire  , predicando  al  Sinodo  . Digli 
dunque  così  : 1 Rettori  delle  Tenebre  Infernali  falutano  i Rettori 
delle  Chiefe  Parrocchiali , e li  ringraziano  della  loro  negligenza-, 
nell'  infegnarc  a’  Popoli  ; perchè  dalla  ignoranza  nafee  il  peccato  , 
e dal  peccato  nafee  la  dannazione.  E feguitò  a dire  : Io  fono  un 
Demonio  , e fono  sforzato  a favellarti  in  quella  forma  da  Dio  . 
Ma  non  mi  crederanno , ripigliò  allora  il  Sacerdote  , e (limeranno 
eh'  io  loro  racconti  un  fogno  . Affinchè  ti  credano  , foggiunfe  il 
Demonio  , eccoti  il  contraifegno  : e gli  toccò  con  le  nere  mani  la_» 
faccia  , la  quale  a quel  tocco  diabolico  lì  annerì  , più  che  fc  folTc 
fiata  un  carbone  : e , Lavati , profeguì  a dire  il  Maligno  , quanto 
tu  vuoi , non  farai  nulla  . Finché  non  haurai  recitata  quella  mia_, 
predica  , non  potrai  rendere  al  vifo  il  colore  antico  . Ma  compita 
che  p haurai , con  lavarti  in  pubblica  Chiefa  nell'Acqua  santa  , ri- 
cupererai alla  prefenza  di  ognuno  la  tua  bianchezza  . Così  parlò 
il  Diavolo , e così  avvenne  per  appunto  , con  tanto  fpavento  di 
quei  Sacerdoti  ivi  accolti , che  mai  vcrun  Predicatore  non  ne  ha- 
vrebbe  cagionato  altrettanto  co'  fuoi  clamori . Anzi  fi  ha  .chela  re- 
lazione fola  di  quello  fatto  , pubblicata  nella  Città  di  Parigi , empì 
di  orrore  grandilfirao  tutta  la  gente  parimente  laicale  , tra  cui 
fi  fparfe  . E di  verità  a’  noftri  giorni  quell'  ambafeiata  fta- 
rebbe  meglio  affai  , fe  forte  mandata  a i Padri  di  Famiglia  ; per- 
chè per  quanto  i Sacerdoti  fian  diligenti  nell’  infegnarc,  i Padri  non 
corrifpondono , con  inviare  i Figliuoli  ad  imparare  da  loro  ciò  che 
s*  infegna  : onde  i Padri  Angolarmente  meritano  i ringraziamenti 
del  Diavolo  , come  cooperatori  principali  alla  dannazione  de’ fuoi, 
per  mezzo  dell’  ignoranza  . E poi  voi  peniate  con  una  leggerilfi- 
ma  feufa  di  afciugarc  le  lagrime  fu  gli  occhi  della  Santa  Chiefa  , la 
quale  ne  geme  dall’  intimo  , mentre  vede  tanto  più  follccici  gli  Ere- 
tici per  avvelenare  con  la  loro  falfa  dottrina  i Fanciulli , di  quel 
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che  fieno  i Cattolici  per  allattarli  con  la  verace  ? La  feufa  lòlita_, 
e , che  vi  fono  le  Belìic  da  governare  . Ma  oh  quanta  ragione  ha-! 
veva  però  il  Profeta  di  chiamar  bugiarde  le  noltrc  bilance  , mentre 
fopra  di  jefle  più  pefa  una  Vacca  grada , che  un’  Anima  ! San  Gio- 
vanni Grifoltomo  non  fi  può  dar  pace  in  veder  tanta  iniquità  : Ar- 
rivarli da’  Padri  a tener  più  conto  de'  Giumenti , che  de’  figliuoli  ! 
Miùortm  afinorkm  , & t^Homm  , ffUAm  Filiarum  mram  bobe  mas  . 
Oramai  non  Tara  più  fola  la  cafa  di  Erode  , quella  di  cui  polla  dirli 
con  verità  , ciò  clic  ne  dille  l’ Inipcradorc  Augufio  : che  meglio 

Sjuivi  folle  nafccrui  Porco  , che  nafeerui  Huomo  . Anche  nelle  ca- 
e de’  Crifiiani  (ara  l' ideilo  : mentre  in  elle  fi  haura  più  cura  di  un’ 
Animale  lordo  e lotolo  , che  non  fi  ha  di  un  puro  Angclctto  . Pen- 
iate però  , che  quelle  feufe  vi  copriranno  dinanzi  a Dio  più  di  quel 
che  farebbe  una  ragliacela  ? Se  non  potete  mandare  tutti  i Figliuo- 
li alla  Chiefa  , mandateli  almeno  a vicenda,  ora  l’ uno  , ora  1’  al- 
tro . Fate  , che  digiunino  le  Bcrtic  in  quel  tempo  , che  fi  da  il  pa- 
fcolo  all'  Anime  delle  voilrc  creature, ò vero  de’  vollri  piccoli  gar- 
zoncelli : in  ordine  a i quali  mi  accade  di  ricordami  , che  finché 
voi  ne  liete  i Padroni , fottentrate  a i Padri  nell’  obbligazione  di 
educarli  criftianamcnte  . In  fomma  trovate  qualche  partito  , che 
polla  fami  comparir  con  onore  dinanzi  al  Tribunale  di  Dio  : altri- 
menti , oh  che  confùfionc  fara  la  vollra  ! 

L’altra  inllruzione  , di  cui  liete  debitori  a’  Figliuoli  , per  corri- 
fpondcrc  a i difegni  c’hcbbc  Dio,  con  faruene  Padri , e infegnar 
loro , oltre  il  ben  credere , anche  il  bene  operare . Per  quello  è tanto 
lodato  nella  Scrittura  il  Santo  Tobia:  perchè  infegnò  il  filo  Figliuo- 
lo a temer  Dio  da  Bambino  : infami*  i mitre  'Dekm  docuit , 

& ab  (liner  e ab  omni  penato  . Conuicn’  adunque  di  buon’  ora  flampar 
loro  nell’animo  le  malfimc  di  un  cuor  Cniliano  , cioè  dire  un’al- 
tilfiina  flima  della  grandezza  di  Dio  , un’  affezione  fingolarc  a_, 
Giesù  Crillo  noll.o  Redentore  , una  divozione  tenera  alia  fila  San- 
tiffima  Madre  , un  gran  rifpetto  alle  cofc  fante  , a i Sacramenti , 
a i Sacerdoti , alle  Chiefe,e  a quella  facra  Molla  che  vengono  ad. 
afcoltarui . Sapere  , che  tutto  quello  , che  ci  avviene  di  profpcro  , 
ò di  pcnofo  , ci  viene  dalle  mani  di  Dio  , e che  però  conuicn  rice- 
verlo fenza  mormorazione  . Sapere  , che  tutto  ’1  bene , che  noi 
facciamo  , non  fi  fa  da  noi  come  noi , ma  da  noi , come  aiutati 
dalla  Grazia  di  Dio  , fenza  la  quale  non  polliamo  refillcrc  ne  pure 
alia  più  piccola  tentazione  , che  ci  allàlifca  . Sapere  , che  il  pec- 
cato è il  fommo  de' mali , e che  però  dee  fuggirli  più  che  la  morte. 
Quelle  , ed  altre  fintili  fono  le  cognizioni  principalilliinc , che  deb- 
bono regolare  la  vita  di  un  Crilliano  , e quelle  debbono  oliere  in- 
finuaic  ed  illibate  negli  animi  de’ teneri  Giovanetti  , ficchè  per 
fempre  vi  rimangano  ìraprcffe.  Nò  fiate  a dirmi , che  voi  lafcia- 

te 
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te  quella  cura  a i Preti , c a i Predicatori . V'ingannate . Tutti  i 
Predicatori , e tutti  i Preti  non  poflòno  far  tanto  bene  ne’  Giova- 
ni , quanto  ve  nc  può  fare  un  Padre  , fc  cominciando  a buon’ora , 
continui  la  Aia  direzione  con  inccflhnza  . A gran  ragione  fono  Philo.lib. 
chiamati  i Padri , Dei  vifibili , perchè  i Fanciulli  non  apprendono  de IX coi. 
da  principio , veruno  dare  in  grado  più  alto  , di  quei  cne  li  gene- 
rarono : c però  quella  grande  autorità  , che  da  tal  pollo  hanno  i 
Padri  fu  lo  fpirito  de’ Figliuoli , fa  , che  le  parole  diicefe  da  quelli  . , 
a quelli  , penetrino  più  profondamente  nella  lor’ Anima  . Oltre  a. 
che  la  continuazione  della  medefima  direzione  le  raddoppia  an- 
cora la  forza  ; come  vediamo  , che  i fiori  nel  prato  più  cavano  di 
utilità  , per  la  rugiada  d’ogni  mattina  , che  per  la  pioggia  d’ogni 
mefe , Di  più  i Padri  poliòn  rendere  più  efficaci  le  parole  coll' 
efcmpio  dell’ opere  , vivendo  efpolli  del  continuo  a gli  occhi  della 
loro  Famiglia  quali  Orologi , che  moilrino  ciò  che  dicono.  E final- 
mente non  hanno  ali  folaracntc  la  lingua  per  infcgnarc  , ma  la_, 
mano  ancor  per  correggere  . Lineare  Filine  veflros  in  difciplina  . (s~  g . 
correptione  Domini , dice  San  Paolo  . v ’ ‘ 

Se  non  che  quivi  è,dovc  più  torto  fortemente  fi  manca  da  i Gc-  VII 
nitori  : i quali , come  non  (anno  infegnare  il  bene  , & educare  ìjl, 
di/ciplina  Fìiios  fuot , cosi  nè  anche  fan  riprendere  il  male  , cr  edu- 
care illos  in  correptione  : anzi  per  un’amore , che  no n è amore , ma 
odio , permettono  loro  molto  cofc  , fciui  riguardo  del  danno  , 
che  con  elle  cagionano  a loro , c a sè  . i lui  dijtgit  Filinm  fnum  , Eccl.jo.  i . 
ajfidujt  Hit ji. igeila  . Ami  tu  davvero  quel  Figliuolo  , che  generarti  ? 
dice  il  Signore  : e tu  fagli  provar  la  sterza  : altrimenti  fc  tu  gli  ri- 
dcrai , come  fuol  dirli , fu  i labbri , milcro  te  : verr  i di , che  ti 
farà  piangere  : Luta  Fuinnt , <3-  paveutem  te  fatici  : Inde  cnm  e*  , in  e.  16. 

. *ontr[ft'lt  • Anticamente  > dice  San  Girolamo  » appena  nati  Eicch. 

1 Bambini  fi  afpcrgevnno  di  l'ale  per  configlio  de’ Medici  , affine  d’ 
indurare  loro  le  membra  . Ora  i noi  tri  Padri  vorrebbono  poter' 
anzi  ricoprirli  di  zucchero  , e confettarli . Che  maraviglia  poi  , fc 
quando  fon  grandi , fono  la  forgcntc  più  viva  di  tutte  le  amarezze 
diinertiche  ? Faide  luterà  eiut , dum  Infuni  ejì  ( udite  belle  parole  Eccli.  io. 
dello  Spinto  Santo  ) ne  forti  indurci  , & non  credut  riti  , tjr  erit  libi  1». 
dolor  ad  lima.  Gartiga  da.  piccino  il  tuo  Figliuoletto,  perchè  poi  fatto 
grande  vorrà  ellcr  Padrone  , non  crederà  alle  tue  parole  , ltiman-  ' - » 
do  di  fapcrnc  più  di  te  ; e per  quel  pane  , con  cui  l’hai  nutrito  , ti 
renderà  unto  fiale  : erit-tid  datar  aditimi.  Dio  vi  guardi  da  que'  Piceon.M. 
Venti , che  fi  levano  al  far  del  di  : non  pofono  cosi  pretto  . Se  fi  Vcntormn. 
avvezzano  i Ragazzi  a non  obbedirei  da  principio , a ricalcitrare  > 
a rifponucrei  , ai  ottener  quel  che  vogliono  , 10  no  preveggo  una 
tcrapcrta  alla  pace  di  Cafa  pur  troppo  lunga  . Nè  fia  chi  dica  , 
che  1 fuoi  Figliuoli  fono  di  cattiva  natura  , c che  però  il  punirli 
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non  giova  punto  . Seguitate  pure  a batterli , e vedrete  fe  gìove- 
t>rou.  il.  rj  . Si  uh  in*  colligAt*  eli  in  corde  fuori  , & virg*  di/iiplin*  Jur*bù 
,f-  . e*m  . Tal’è  la  promeffa  chiara  , che  voi  ne  liavctc  dall’illeflo  Spi- 
Vito  Santo  . Se  il  voftro  Figliuolo  non  è buono  per  natura  , la 
correzione  vollra  correggerà  la  natura  cattiva  . Anche  il  Mele-» 
non  è per  natura  bianco  , c pure  s’ imbianca  con  le  pcrcolic  con- 
tinouatej . 

Vili  Ma  una  gran  parte  de’ Padri , c delle  Madri  , in  cambio  di 
adoperare  le  mani , che  fanno  ? Adoperano  folamemc  la  lingua  , 
maledicendo  per  ogni  piccola  cofa  i propr;  Figliuoli , fenza  confi- 
derarc  il  danno  grande  , che  arrecano  quelle  maledizioni  a chi  le 
Eccli.j.lt.  riceve.  isi{A,cddlw  eJV/atru  eradicai  fu>:da»,cntA  domus  . Raccon- 
ta il  Surio  , che  una  Donna , havendo  dato  trenta  volte  in  una  not- 
te da  bere  ad  un  fuo  Figliuolo  ammalato  : Piglia  ( gli  dille  in  fine 
tutta  arrabbiata  ) piglia  , che  podi  bere  un  Diavolo  : c ad  un  trat- 
to il  Bambino  rimafe  Ipiritato  , nè  guari  mai , finche  non  fu  con- 
dotto al  fcpolcro  di  Santo  Zanobi , Arcivefcovo  di  Firenze  . E 
poi, che  frutto  volete  , che  facciano  mai  fintili  maledizioni  ? E 
quando  faccflcro  anche  qualche  bene  , con  intimorire  i Figliuoli , 
quell' è correggere  un  piccolo  vizio  con  infegname  un  maggiore  . 
Oltre  a che  il  timore  conceputo,li  muta  facilmente  in  baldanza  ,’fc 
le  correzioni  finifeono  tutte  in  grida  , ed  in  garrimcnti  , e fe  tut- 
te le  tcmpcfle  non  hanno  altro  più  , che  moni . 

IX  Quella  foverchia  condifccndcnza  , che  malamente  adoperate  co 
i Ragazzini , fapete  voi  con  chi  può  talora  adopcrarfi  lodevol- 
mente? Co’ Figliuoli  già  fatti  grandi.  E però  vi  ammoni fcc  il 
Signore  per  bocca  di  San  Paolo  , che  vi  guardiate  dal  provocare  a 
tp hcf.*.*.  fdegno  i Giovani  vollri , quando  già  ne  fono  capaci  . fot  rei , no- 
lite  provocAre  ad  irAcundiam  Filiot  vefiros  ; perche  con  quelli  vale.» 
bene  fpeflò  più  quel  rigore  , eh’ è mcfcolato  di  piacevolezza  , che 
non  vale  quel  rigore  , che  gl’ irrita  , c che  gl’innafprilcc  . Se  io 
vi  addimandaffi  quello  dubbio  ; Qual’ acqua  fia  quella  , che  lavi 
meglio  le  macchie  ; fe  la  falata  del  Marc , o la  dolce  delle  fontane  : 
voi  mi  rifpondercfle  di  fubito  : la  falata  , come  quella  , eh' è più 
aflcrfiva  : c pure  non  vi  apporrcllc  ; perchè  avviene  tutto  l’ oppo li- 
tote la  ragion' è , perchè  a lavar  le  macchie  c ncccfsario , che  1’ 
Arili.  Pro-  acqua  penetri  il  panno  , c lo  palli  bene  : ma  l’acqua  marina  , per 
bl.  fcdt.ij.  effer  grolla  , meno  s’interna  , che  l’ acqua  dolce  ; e cosi  ancor  me- 
no lava  - Non  altramente  intcruicne  nella  correzion  , che  fi  ado- 
pera con  le  perfone  più  capaci  di  difeorfo  , quali  prefuppongo  i 
vollri  Figliuoli  adulti . S’ella  è condita  di  parole  dolci  , e di  trat- 
tamenti meno  aullcri , s'infinuapiù  efficacemente  nel  cuore  a la- 
varne quelle  macchie, che  vi  ritruova,  ma  fe  per  contrario  è di  fo- 
vcrchio  gravofa  , non  penetra  ben' addentro , c non  lava  bene  . • 

E però 
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E però  conuicn  qui  fcanfare  qpe’due  eftrcmi , che  confiderò  San  X 
Tomafo  nell’  ira  degl’ Inebriati  _ Die’ egli , che  quegli  , i quali  s.Th.  i.  *; 
fono  totalmente  irabriachi , non  vanno  in  collera  , perchè  non_.  ql46.arc.4I 
hanno  più  punto  d’ufo  di  ragione  , che  manifefti  loro  le  ingiurie  , 
fatte  ad  dii  in  un  tale  fiato  : la  dove  quegli , i quali  fono  imbriachi, 
ma  non  affatto  , vi  vanno  , e vi  vanno  più  , perchè  han  tanto  di 
ragione  che  bafti  a dinunziar  loro  le  ingiurie  , e non  han  tanto  , 
che  bafti  a farle  loro  apprezzar  con  moderazione  ..  AJl’iftcfiò 
modo  nel  calò  noftro  : Alcuni  Padri  fon  sì  ubbriachi  dell’  amor  der 
Figliuoli ,.  che  divengono  però  , come  fiolidi  e feimuniti , tanto 
permettono  liberamente  ogni  licenza  alla  loro  Gioventù  , fen2’ 
aprire  mai  bocca  : altri,come  mezzo  ubbriachi  ,conofcono  bensì  il  ,r 

male  , che  quegli  fanno  » e il  rimedio  che  vi  vorrebbe  : ma  lo  co- 
nofeono  con  una  cognizione  tanto  confida  , che  non  lafcia  loro 
pigliar  le  mifure  giufte  : ond’è  che  danno  in  eccelli  or  di  bravate^ 
implacabili , or  di  bcftcmmic  : tanto  che  fi  può  dire,  di  ognun  di 
quelli  che  : In  Principe  'Dtmoniorion  eijcit  Dxr/ionium  : per  cacciare 
un. Diavolo  di  cafa , ve  nc  chiamano  un’  altro  maggior  di  fu». 


Finora  vi  ho  fpiegati  i miei  fentimcnti  contra  coloro  , che  non  XI 
infegnano  il  bene  a i loro  Figliuoli , c non  gli  riprcndon  del  male. 

Ma  fate  ragione , ch’io  non  vi  habbia  ancor  detto  nulla  : tanto  è 
ciò , che  mi  reità  a dire  contro  di. altri  r i quali  giungono  a fegno, 
che  infino  a i loro  Figliuoli  infegnano  il  male , e vilipendono  il 
bene  . E però  fe  l’ardore  mi  trafportafsc  in  qualche  modo  di  dire 
troppo  cfpreflivo  , vi  prego*  a compatirmi , perch’io  lo  merito  .. 

Ma  quali  fon  quelli.  Padri  così  peruerfi  ? Sono  quegli  in  prima  che 
danno  cattivo  efempio- . L’ efempio  ha  tanto  più-di  forza  a perfua- 
dcre  , che  le  parole  , quant’  è più  facile  credere  a gli  occhi  fuoi  ^ 
che  all’udito  _ Se  pure  non  vogliam  dire , che  le  parole  non  fono 
più  che  una  immagine  dell'opera  l’ efempio  è l’opera  ftefla  : onde 
quant’ è più  efficace  chi  tratta  un  negozio  da  se  che  chi  lo  tratta, 
per  mezzo  di  altri tanto  è più  efficace  chi  fa  ciò  ,.ch’  egli  vuol 
persuadere  , che  chi  lo  dice  . Alirate  dunque  le  di.  fuo  genere  è per 
verità  pcrniciofo  ogni  malo  cfcmpio,dachiunque  venga.  Or  quan- 
to dunque  più  , venendo* da  i Padri?  Oltre  a- quel  potere  ,.che  han- 
no generalmente  le  opere  per  muoverci  ad  immi  tarla,  c da  confide- 
tare  il  potere,  che  hanno  di  più  quelle  de’  Padri,  per  due  ragioni  „ 

Li  prima  è dalla  banda  de’  Padri , i quali,  per  quella  venerazione,, 
che  Dio  ha  impreca  in  tutti  gli  effetti  verfo  la  lor  Cagione  , fo- 
no da  figliuoli  apprezzati  altillìmamcnte . E vero,.chc  1 Giovanet- 
ti featono  nominare  talora  Principi , Prelati , Re  , Jmpcradori  „ 
perchè. non. li  veggono  , quelli  nomi  di  onore  non  eccitano  in 
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loro  tanto  di  riverenza  , quanto  n'  cecia  quel  di  Padre  , c quanto 
n’  eccita  quella  fouranitu  , la  quale  hanno  davanti  al  loro  colpetto. 
Onde  ogni  azione  paterna  è per  loro  mia  legge , ricevuta  a chiù*’ 
occhi  per  buona  , fcnz’  altro  duine  . L‘  altra  ragione  è dalla  ban- 
da dc‘F  igliuoli  uicdcluni , i quali,  mentre  fon  piccoli , per  l*  imper- 
fezione del  loro  difcorlò, vivono  d'immitazione ; c a guifa  dc*prin- 
cipianti  nella  Pittura  , non  fanno  far’  altro  , che  copiare . Per  tan- 
to non  fi  può  fpicgarc  la  forza  , che  ha  la  buona  , o la  rea  vita  de’ 
Padri , e delle  Madri  , per  rendere  le  loro  Creature  a sé  limili  ne* 
cortami  : tanto  che  c più  facile  aliomigliarfclc  nella  forma  del  vive- 
re , che  non  c tacile  aliomigliarfclc  nelle  fattezze  del  volto  . Dice 
DcTnfi&.l.  l*Aklovrando,chc  a fare  una  diligente  notomia  delle  Api , vi  fi  lcor- 
i . pag.  6c.  ge  dentro  , la  telta  di  un  Bue , da  cui  fono  nate  . lo  credo , che 

fare  la  notomia  della  Cofcicnza  di  un  Giovane  , c di  una  Giova- 
Ecdi.  ii.  ne  , vi  fi  trovcrcbbono  dentro  per  appunto  1*  clfigic  del  Padre  , e 
30.  della  Madre  , che  gli  allcuò  . In  Fiiijj  fui*  agnofitur  Vir . 

XII  Mirate  però  bene  , Dilcttiflìmi , come  vivete , havendo  l’occhio 
non  folo  alla  volti  a fallite  , ma  anche  alia  falutc  di  quei , che  ha  ve- 
re da  voi  generati  ; perche  fc  vi  perdete , non  vi  perderete  mai  foli. 
Tf.  81.  7.  SU  ut  uhm  de  Prtncipibut  cadetti  : Morrete  come  muoiono  i Princi- 
pi , cioè  dire  , non  morrete  foli . Non  fi  da  il  calo  , che  in  una_» 
bataglia  fieno  ammazzati  i foli  Capi  dcll'Efcrcico  . Anzi  quando 
avvenga  , che  fiano  uccifi  fino  i Generali  , dite  pure  , che  de’  Sol- 
dati si  è fatto  un  totale  acciacco  . Skur  UHM  de  Primipibui  cadetti . 
Mi  face  pur  ri lerc  , quando, per  moftrarui  zelanti , minacciate  di 
gaftigare  i Figliuoli , e di  baltonarli , fc  non  dicono  le  oraziani  la 
fora  , prima  di  andare  a letto  . Ponccevi  un  poco  voi  ginocchioni 
ogni  fera  a dirle  ; c vedrete  , fc  1 Figliuoli  v’  minuteranno  . 
S’ infogna  fare  orazione  a i FanciulJini , come  s’ infogna  lor  cammi- 
nare : non  con  le  parole , ma  con  prenderli  per  le  maniche  , c di- 
poi camminar  con  erti , reggendoli  a parto  a palio  . E fiato  offer- 
ii!} ? Exa  uato,  dice  Santo  Ambrogio  , che  il  Rulìgnuolo  non  canta  mai  mc- 
c.  *4!  glio  , che  quando  alleva  i fuoi  Figliuoli™  ; per  quella  maggior 
premura,  ch'egli  ha  di  ammaeftrarii  bene  : e in  fatti  quei  Kuli- 
gnuoli , che  fono  allevati  di  nido  nelle  gabbie  , non  cantano  inai 
si  perfettamente  , come  cantano  quei , che  fono  allevaci  alla  forc- 
rta;  pcrch’è  mancato  loro  l’cfeinpio  . Per  tanto  fempre  voi  do- 
urclle  ctlere  divoti , c fempre  vivere  da  Criftiani  perfetei  ; ma  più 
che  mai  ciò  dovete  fare  , mentre  fìcee  Padri  , e mentre  havete  F a- 
miglia  ; perchè  allora  vi  fi  raddoppia  J’ obbligazione  di  viver  bene, 
c molto  più  di  guardami  dal  male  , giacche  gii  cfcuip;  carot  i fono 
anche  più  facili  ad  ertèrc  ricevuti  , che  i buoni , c la  vita  dc| Mag- 
giori c come  un  martello  da  Scarpcllino,chc  può  gfovarc  a formar 
ia  Statua  ,ca  diitruegcria  ; ma  tuttavia  è molto  più  cfiicacc  a di- 

fiitjg- 
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flruggcrla  , che  a formarla  . Confiderate  , che  tutti  i peccati  vo-  5.  t!«.  To- 
ftri  nuocono  foventc  a’voftri  Figliuoli,  come  vogliono  gravitimi  J^-Vgom 
Teologi , appoggiati  Ai  le  parole  del  Signore  : Ego  fum  Dominus,  ,uc  1olUI11 
vìfitAns  inujhitAtem  pAtmm  in  Filijs  2 e però,  ancoraché  fieno  pcc-  £xo^  io,5 
cati  fcgrcri  , dovete  pure  temerli  per  quello  capo  . Or  quanto 
più  , mentre  fieno  peccati  pubblici  a gli  occhi  de’vofiri  Giovani  ? 

Jn  un  tal  calo  alla  gravezza  del  male  aggiungono  anche  il  con- 
tagio „ 

£ pofle  quelle  verità  , chi  può  contenerli , confiderando  il  poco  Xllt 
riguardo  , col  quale  vivono  tanti , c tanti , fino  a farli  fenza  rimor- 
fo  i primi  maeftri  dell’iniquità  a’ loro  domeftici . E non  dico  forfè 
il  vero  ? Chi  ha  infegnato  a quel  Ragazzo  lo  llrapazzaFC  in  ira  il 
Nome  di  Cri  fio , anche  prima  di  conofcerlo  ? Non  è fiata  la  Ma- 
dre , che  ad  ogni  piccola  ftizza  l’ha  fuia  lingua  ? Chi  gli  ha  in- 
fegnato a beftemmiare  il  Corpo  c il  Saiigue  del  Redentore  i Non 
è fiato  il  fuo  Padre  , il  quale  è /olito  di  /eruirfi  di  voci  sì  facrofan- 
tc  , per  farli  ubbidire  in  cafa  , c per  atterrire  ? E in  quale  fcuola__» 
quel  Bambinello  ha  imparato  a chiamare  il  Diavolo  tante  volte  il 
di  ? L’ha  imparato  fors’cgli  altrove  che  nella  cafa  Paterna  , dove 
i Genitori  mattina  c fera  g fi  fono  maeftri  di  una  -sì  bella  lezione  ? 

Nella  Diocefi  di  Liegi,  fmarricofi  una  volta  un  piccolo  Figliuolino,  Marcar,  rr» 
c chiefto  , mentre  piangeva  , da’  circoftanti , qual  folle  il  Padre  di  *•  P.rofM- 
lui , per  refiiruirglielo  : rifpofe  : Mio  Padre  è un  Diavolo  . E la  C3nJcia»r» 
tua  Madre  ? foggiunfcr  quegli , llupiti . Ed  egli  : La  mia  Madre  è 
un  Diavolo . E la  tua  Cafa  ? E la  Caia  del  Diavolo , rifpondeva 
quell’innocente  ; perchè  il  Marito  tornando  a cafa,  era  «foto  di 
dire  , bravando  , alla  Moglie  : Tu  fei  un  Diavolo c la  Moglie-» 
bravando  il  Figliuolo , era  folita  a dirgli  : Tu  fei  Figliuolo  di  un 
Diavolo  : c ambedue  fpeflò  adirati  dicevano  : O che  Cafa  è que- 
lla ! E la  Cafa  del  Diavolo  . Mirate  quanto  importa  , che  i Pa- 
dri , c le  Madri  avvertano  come  parlano  in  cafa  loro  . 

Così  pure  certe  parole  ofeene  , che  havete  in  bocca  frequente-  XIV 
mente  j le  non  vi  danno  rimorfo  per  quel  poco , che  operano  in_, 
voi , ve  lo  debbono  dare  per  quel  di  pm , che  polfono  operare  ne’ 
voftri  teneri  Figliolctti  . Le  Ceruc  non  ricevono  nocumento  dal 
mangiare  le  Serpi , e nondimeno  fc  nc  ailengono  quando  allatta- 
no , per  tema  di  non  nuocere  a’ loro  Ccruiatti  più  diiicati . Che 
fciocca  feufa  è però  quella  di  alcuni  Maritati , clic  fi  filmano  lecito 
di  parlare  alla  prefenza  di  un  Figliuolo  , c di  una  Figliuola  , fe- 
dendo a tavola  , con  quella  liberta  , come  fe  follerò  foli  in  came- 
ra loro  , fenza  riflettere  , che  quello  eh’  è cibo  per  li  grandi  , che 
fanno  già  il  vivere  del  Mondo  , è veleno  per  li  giovanetti , che-» 
non  l’hanno  apprefo  . Dice  San  Tomafo  , che  nelle  battaglie 
contra  la  Caftita , la  prima  a fonar  la  tromba  c la  Curiofita  , dalla 
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quale  fono  tanto  moffi  i Figliuoletti, che  vorrebbono  in  ogni  cofa  fa* 
pere  il  perche  : cJ  una  caie  Curiofiu  è quella  , che  poi  da  loro  la_> 
fpinu  a commettere  i primi  delitti , per  prenderne  quafi  iui  /aggio. 

Che  le  debbono  i Padri , e le  Madri  guardarli  si  lollccua tncnce_> 
dado  parole  ; giudicate  fc  debbono  guardarli  foliccitamentc  da  i 
fatti . O le  io  mi  porcili  qui  far’  incendere  lenza  dire  ! Ma  non 
li  può  ; contiteli  dunque  a forza  , eh’  10  parli . Grande  inconlidera- 
zione  di  quei  Maritati, che  tengono  fcco  i loro  Figliuoli  a pofar,di 
notte  , in  un  incdclimJ  lccto  , lenza  confidcrarc  il  danno  gravile* 
ino  , che  nc  può  provenire  , c che  ne  proviene  ! Non  fapcte  voi  , 
che  alcuni  Bambini  nafeono  alle  volte  co  i denti  ? Voglio  dire  : 
non  pare  , che  acquetino  la  malizia  con  gli  anni , ma  che  la  porti- 
no fcco  dal  feno  materno  . Errnverunt  *b  utero  . Vn  Ragazzo  di 
dicci  anni , dormendo  con  la  fua  Balia , la  rendè  fpofa , lino  a di- 
venir Padre  , ed  haverne  un  Figliuolo  , di  tanto  poco  minor  di  sè . 
Ora  mirate , fe  hauranno  a render  gran  conto  a Dio  i Padri , c le 
Madri  , che  dicono  : Non  v"  è perìcolo  : Sono  Figlinoli  innocenti . Il 
pericolo  è tanto  grande  , che  fino  i facri  Canoni  fono  difeefi  a pro- 
ibirlo : c quanto  all’  cllère  innocenti , quello  è il  peggio  , perchè 
fono  dunque  più  capaci  di  apprendere  la  malizia . L' Olio  quanto 
è più  V ergine , tanto  è più  abile  a concepire  l’ odore  ò buono , ò reo, 
di  quelle  cofe  , che  vi  s' infondono  dentro  : c però  l’ innocenza  lo- 
ro , fe  pure  v’  è , mi  fpaventa  di  vantaggio . Lsdetur  <juufi  Fineeu, 
in  primo  j: »r e botrns  eint . Quanti  poveri  Figliuoletti  nel  primo  fpun- 
tar  degli  anni  perdono  il  fiore  dell’Innocenza  battcfimale  l E d’on- 
de mai,  fui  teneri  germogli  di  quella  Vigna,  una  brina  algente,  che 
da  fonico  loro  si  cruJa  morte  ? Scende  quella  dal  Ciclo  influito  de* 
loro  Padri  ,che  nello  sfogar  le  pailioni,  non  hanno  maggior  riguar- 
do , che  fe  follerò  tante  Beffe  . Sentite  un’  avvenimento  di  fummo 
orrore.  Vn  certo  Macurè a, Sacerdote  Idolatra  c fenza  Fede, nè  di- 
vinante umana  ; per  guadagnare  un  groflo  depofito,fcannò  ua’huo- 
mo  addormentato  , c lo  fcppelli . In  quello  fatto  non  fi  riguardò 
da  due  piccoli  PigUuoliui  c'  haveva  appiedò  , tenendo  lieve  conto 
della  loro  prefeoza  , perch’  erano  di  pochi  anni . Ma  mirate  fe-» 
*'  ingannò . Quelli  due  Fratellini , di  li  a non  molto  , riuniti  foli  , 
cominciarono  a dire  così  tra  loro  : Facciamo  un  poco  come  ba_» 
fatto  il  nollro  Babbo  : cd  accordato  il  partito  , il  più  piccolo  fi  fle- 
fe  in  terra  in  ano  di  dormire  , c 1’  altro  maggiorato  pigliò  il  col- 
tello medefimo  del  Padre , c fpinfc  unto  addentro  il  ferro  , che  il 
Fratello  riniafc  fcannato , e cambiò  tolto  il  fonno  finto  in  una  mor- 
te reale  . Frattanto  1*  Vcciforc , fpaventato  del  cafo  atroce , comin- 
ciò a piangere  fino  all'  alzar  delle  llrida  ; alle  quali  corfa  la  Madre, 
vedendo  un  Figliuolo  fcannato  , c un’  altro  col  ferro  in  mano  ftil- 
iarne  di  Lingue  , fu  tanto  fopraffatta  di  fubito  dal  dolore, che  fuori 
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di  sè , con  quel  coltello  medelìmo  ucci/è  il  vino  . Nè  qui  fini  la  tra- 
gedia . Imperocché,  volata  si  trilla  nuova  al  perfido  Macarèo  , 
agitato  anch’  elfo  dalia  rabbia  e dalla  cofcicnza  , tornò  a caia  , e 
con  un'  afta  paisò  da  banda  a banda  la  Moglie  ; ed  egli  prefo  Jalla 
Giuflizia , confclsò  non  foto  quello  omicidio  già  inanimilo,  ma  quel 
primo  ancora  occultiamo  , eh'  havea  fiuto  con  tanto  vii  tradimen- 
to , e pagò  1’  uno  e P altro  , con  finire  la  vita  indegna  fiotto  un_. 
Carnefice  . Che  dite  ora  voi , che  vi  fidate  della  innocenza  de*  vo- 
flri  Figliuolim , che  dite?  Velia  è ballante  ad  apprendere  fino  clan- 
pi  si  contrari  all'  buono, e sì  fieri,  di  crudeltà  ; credete  voi , che  non 
Idra  ballante  ad  apprenderne  altri  più  connaturali, e più  facili , di 
piacere  ? E fie  poi  il  Padre  , non  contento  della  Moglie  vera , li  tc- 
ncilè  la  falla  , Minate  parimente  voi , che  farebbe  difficile  a’  Gio- 
vani 1’  immitarlo  ? Santo  Agollino  racconta  di  un  Pagano, il  qua- 
le mirando  un’  Idolo  , che  rappreièncava  Giove  in  ano  impudico , 
dille  ad  alta  voce  ; Ego  humumio  hoc  non  faci  am  ? Io  httomo  del  vol- 

fo  haurò  paura  a far  quello  , che  fanno  gli  Dei  ? Cosi  diranno  i 
igliuoli  : Se  mio  Padre  , eh’  è vecchio  , ed  ha  moglie,  non  fi  con- 
tenta di  bere  alla  fua  fonte  , ma  va  intorbidando  tutte  l’ acque  del 
Vicinato , dourò  vergognarmene  io , che  fono  libero  di  condizione, 
e nel  miglior  fiore  della  mia  giouentù  ? Andatelo  poi  a riprende- 
re. Che  riprendere?  Volete  predicare  il  digiuno  col  ventre  carico? 

Ma  che  farebbe  fe  i Padri  , e le  Madri , oltre  lo  fcandalo  che-» 
danno  indirettamente  a’  Figlinoli , operando  male  in  loro  prefenza, 
n'  aggiugneflèro  un’  altro  diretto  , fingendoli  al  male  con  le  paro- 
le cfprelic , e con  le  perfuafioni  effettive  ? E pure  fi  arriva  anche  a 
quello:  tanto  che  i Demoni  giungono  a coftiiuirc  per  loro  Procura- 
tori principaliflimi  i Padri  nella  caufa  della  dannazione  delle  Ani- 
me più  innocenti  . Io  fo  che  le  Figliuole  nafccndo , portano  feco 
la  vanità  ; tutta  via,  chi  la  mette  loro  più  in  credito,  ò chi  ve  le  Ili- 
mola  maggiormente  , che  la  lor  Madre  , riprendendole , fc  mai 
avvenga  , che  fieno  non  curanti  d’ una  cfquifka  lindura  ? Se  le  Ma- 
dri a buon’  ora  cominciaflero  a biafimarc  quella  ufanza  di  accon- 
ciarli fuperbamente  , e quella  voglia  dj  comparire  , potrebb’ edere, 
che  la  fpiantaflcro  dal  cuore  delie  Fanciulle;  ma  in  cambio  di  biafi- 
niaria  , la  rapprefentano  loro  come  ncccilaria  , anche  in  quell’  ec- 
cello immodello , eh’  è praticata  , per  incontrare  partito  ua  mari- 
tarli : e così, in  cambio  di  sbarbarla  , la  coltivano , lènza  badare  al 
gran  danno  , che  fanno  alle  Amine  delle  loro  mifere  Creature;  .e_* 
quali  infuperbite  di  quella  vana  apparenza  , mentre  non  hanno  nel 
cuore  altra  brama  maggiore,  thè  di  mirare , e d’clierc  rimirate.»  » 
chiudono  la  via  ad  ogni  /àlutcvolc  ispirazione, e mettono  il  mag- 
giore impedimento  tra  sè  , c Dio  , qual’  è 1’  Alterigia  : <^uomo4j 
tv/  fotofit:  credere  , j ut  gloria/»  ab  imtkem  Auipiti:  f dille  Callo  , 
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XVII  Nò  fi  ferma  il  male  in  condurre  le  Figliuole  tra  i pericoli  occulti 
di  perderli . Si  guidano  anche  fu  gli  orli  di  prccipiz/  manifcili  . 
Sara  una  Giovane,  chc,ò  per  la  naturale  fua  verecondia  , ò per  I' 
cfpcricnza  delle  cadute  già  incorfe , vorrà  ritirarfi  dalla  conucrfa- 
zionc  di  un  Giovane  : e pure  la  Madre  , che  dourebbe  ciTer  la  pri- 
ma a pcrfuadcrle  si  buon  propofito  , divicn  la  prima  a difiornela 
vivamente  , con  dire, che  conuicnc  far  fella  a tutti,  e non  edere  sì 
zotica , e sì  ritroia  ; altrimenti  non  hanrà  nui  chi  di  lei  cerchi  fui 
Ballo  per  favorirla  , ò chi  la  voglia  un  dì  per  fua  Spofa  . Senti; 
dire  una  volta  , che  un  Nobile  fu  auuelenato  di  notte  con  una  tor- 
cia a vento  , da  chi,  andandogli  innanzi  , facca  villa  con  eda  di 
fargli  lume  per  mollrargli  la  via  , e fra  turno  gli  porgea  , come  a. 
forio  a farlo  , un  fumo  attodìcato  per  dargli  morte  . Non  farà 
veramente  fimile  l'intenzione  delle  noltrc  Madri  nella pedilcntc  di- 
rezione , che  danno  alle  loro  Figliuole  ; ma  farà  fimile  per  lo  mciKX 
l’ effetto  , mentre  arrecheranno  la  morte  all’  Anima  loro  in  queL 
tempo  Aedo  , in  cui  mollrano  d’ inlegnar  loro  come  habbiano  a_» 
diportarli .. 

XVIII  Che  diremo  poi , fe  li  trovate  chi  vendete  l'onore  , e l’ oncffl- 
dcllc  fuc  Giovani  , per  l’ Aiterete  di  rivenirle  con  facilità , ò di 
allogarle  ? Ilcafocsì  fpaventofo  , ch’io  non  ho  parole  da  dif- 
corrcrui  fopra  accuratamente  . Dirò  folo  , che  fe  mcriu  , per 
fentenza  del  Saluadorc  , di  edere  gittato  in  Mare  con  una  macina 
al  collo , chi  dà.  fcandalo  ad  un'  Anima  qual  fi  Ila  j una  Madre 
che  lo  da  ad  un'  Anima  tale  , cioè  all’Anima  di  una  fua  Creatura-, 
innocente,  meriterebbe  di  edemi  gittata,  non  con’ una  macina  ai 
collo  , ma  con  un  monte  .. 

XIX  Frattanto  ritornando  a ragionare  di  cofe  meno  funefie  , anche  i 
Padri  adempiono  bene  i ufficio  impollo  loro  da  Lucifero  , di  aiu- 
Urlo  nella  dannazione  de’ loro  Giovani . Alle  volte  da  piccoli,  non 
pure  fi  avvezzano  quelli  a fare:  de  i danni , ma  anche  a portarli 
cafa.:  e non  mica  fidamente  vi  portano  delle  frutta  » ma  talora  delle 
galline  belle  e buone, e degli  agnelletti.  Che  fa  perù  il  Padre?  For- 
fè, come  il  vecchio  Tobia,fi  mette  a riprendere  il  trafgrcdòrc,cd  a. 
comandare  , che  la  roba  rubau  nè  pur  lì.  tocchi  ? Red  dite 

■Job.i.  I j.  Dornìnis  fuis , qnui  no»  luci  nobis  ,/iut  edere  ex  furto  alieniti  , tot  conti li- 
cere . Tutto  A contrario  : Appruova  egli  A fatto  , non  fido  coL 
goderne  lui  pure  con  la  Famiglia  , ma.  anche  col  , lodare  1'  ingegno 
del  piccolo  Ladroncello , che  s’ induffriò  . Che  fe  A Ragazzo  tor- 
na a cafa  ,.c  conta  di  haver  di  più  rotta  la  teda  ad  un  fuo  Compa- 
gno.; Sta  bene  , ripiglia  A Padre  : Se  alcuno  ti  minaccia  , fa  che  tu. 
non  fia  mai  fecondo  a menar  le  mani . Quand’  io  era  giovane, non. 
mi  morfe  mai  Cane , di  cui  non  volclìì  il  pelo  : niuno  mai  mi  vi  fc- 
tROliig.  ce  (hi re  . Scrive  Suctonio,  che  Calligola  Impcradore,  dubbiofofe 
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Drufilla  forte  fin  Figliuola  legittima  , ò fc  pur  nata  dalla  Tua  Mo- 
glie , adultera  di  un’  altro  huomo  ; vide  un  giorno , che  la  Fanciul- 
lata, nel  giucare  con  altre  Ragazze  di  Corte, ha veva  loro  coll' un- 
ghie lacerata  crudelmente  la  faccia  : ond’egh  corl'o  di  fubico  ad  ab- 
bracciarla  : Aderto  , dilfe  , aderto  si  , eh’  io  ti  cono/co  per  mia_,  «1 
Alcuni  dc’nollri  Padri  ,fedubitartcro  mai  della  fede  delle  loro  Dona 
ne  , credo  che  al  racconto  deli’  infoknze  fatte  da  i loro  Giovani  y 
deporrebbono  ogni  dubbiezza  ;e  a guila.de'  Corni , riconofccrebbo- 
no  per  legittimi  quei  parti ,.  che  dopo  qualche  tempo  mirano  a sè. 
fimiglianu  nel  color  nero  . E quello  è modo  di  educare  i Figliuoli, 
e di  corriipondcrc  alle  grandi  obbligazioni  * che  Dia  v'  ha  fourap- 
pofte  nel  farui  Padri  2 

Sappiate,  Dilettiifimi  (fi;  liete  rei  di  alcuno  di  quefei  mancamen-  XX 
ti  da  me  accennati  ) che  di  voi  li  lamenta  Iddio  Padre  ; perchè  ha- 
vendovi  facta. parte  della  fua  fecondità, c di  quefeo  titolo  foinmo  di 
Genitore,  voi  ve  n’  abufatc  , a. maggior  rovina  dell’  Anime  . Si  la- 
menta di  voLd  Figliuolo  di  Dio;  perchè  havendovi  prcli  per  coope- 
ratori nella  Salute  de’ vollri  Giovani , voi, di  Saluadori , vi  fate  lor 
Tentatori.  Si  lamenta  di.  voi  lo  Spirito  Santo  ; perchè  havendovi 
de/liruti  , affinché  facciate  la  (bada  alle  fuc  ispirazioni  nel  cuore.» 
de’  vollri  Figliuoli  , voi  la  tagliate  . Si  lamenta  di  voi  la  Santini» 
ma  Vergine  , che  dclidcrando  di  vedere  per  vollro  mezzo  ripopo- 
larli il  Paradifo  , vede  , che  per  colpa  vortra  fi  spopola  ogni  di  più.. 

Si  lamentano  di  voi  gli  Angeli  Collodi  , a cui  rendete  vana  l' aifi- 
llcnza  perpetua  , che  fanno  erti  alle  vollre  piccole  Creature  . Si  la- 
mentano i Santi , a cui  togliete  i Compagni  : Si  lamentamele  Cit- 
ta , fi  lamentano  le  Comunità , fi  lamentano  tutti  i Popoli, che  dal- 
la vortra  Educazione  attendevano  maggior  bene  , che  dalle  Leggi 
mede  fune  , c poi  non  1'  hanno  . E fc  curro  quello  non  baila  a muo- 
verti! ; fi  lamentano  di  voi  nientemeno  gli  llcill  Figliuoli  vollri  , 
che  fuergognacc  . De  Patrt  imo iì  queruntur  ’Fiitj  , quoniam  propter  il-  Ecclì^iay 
lum  fum  in  opprobrinm . E quai’èque/P obbrobrio?  Sicuramente  non 
è quello  un’  obbrobrio  temporale  che  palli  predo  , ma  è quell’  ob- 
brobrio fcmpitcrno  , da  cui  faranno  i miferi  circondati  permanen- 
temente nell’  Inferno  , c colmati , dopo  la  loro  eterna  condanna- 
zione . Evigilabunt  in  opprgbrium  , ut  vìdeant  fempcr  . Attorniati  Dan.!».*, 
dunque  da  quella  vergogna  , immerfi  in  quefh  confulìone,lilamen- 
tcranno  per  femprc  ì Figliuoli  male  allevati,  del  Padre  c dclla_. 

Madre  male  allevanti  . Malediranno  quel  feno  che  gli  concepì  , 
quel  petto  che  gli  allattò  > quel  giorno  che  gli  partorì  dolenti  alla,* 
luce  . De  P*trc  impio  q uè  r un  tur  Fuif  . Mi  forte  pur  toccata  , diran- 
no i inefehini , la  forte  di  ha  vere  per  Padre  un  Pardo,  per  Madrej 
una  Lionella  ! Almeno  non  mi  haurebbe  nertiin  di  quelli  infognato 
a bertenuniare  Dio ,ci  vivere  malamente . Se  mi  favellerò data 
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mai  morte  al  corpo  , mi  haurebbono  data  quella  morte,  ch’io  cer- 
cherò amaramente  per  tutti  i fccoh  lenza  trovarla  ; non  mi  haureb- 
bono data  quella , eh’  io  fuggirò  per  Tempre  fenza  potermene  allon- 
tanare . Tutto  l’amore  fi  rivolto  a lafciarmi  più  bcnelluntc  fopra 
la  Terra  : ma  che  mi  giovano  quelle  comodica  , Te  ho  perduto  ili 
Cielo  ì De  JPatre  impio  qutruntur  Fili)  . E non  vi  pare , c’  habbian’ 
cili  ragione  , mentre  di  Padri  vi  cambiate  loro  in  Carnefici  più  cru- 
deli degli  fletti  Demoni  ? Dilcttiilìmi , alficuratevi , che  fc  mai  vi> 
dannane  co’  voTtri  Figliuoli , nè  voi  haurete  nell’  inferno  Demonio 
più  crudo  di  elfi  , nè  elfi  hauranno  nell’  inferno  Demonio  più  cru- 
do di  voi . Però  per  l’ avvenire  altra  cura  ci  vuole , altra  diligen- 
za , nell’ allevare  le  voflre  Creature  innocenti . Offeritele  dal  primo 
giorno  al  Signore , e guardandole  poi  come  cote  ruc,inTegnate 
loro  più  che  nuli’ altro  il  vivere  Crifliano; affinchè, Tatua- 
le elle,  e Tatuati  voi  ( effe  per  l’ obbedienza  che  vi  mo- 
ilrarono  , e voi  per  li  buoni  c Tempi , e per  le_> 
buone  efortazioni  che  loro  delle  ) barbia- 
te da  benedirai  infieme  per  tutti  i fc- 
coli  ,c  da  goderai  nella  Gloria  del 
ParadiTo  , dove  bavere  a cer- 
care con  ogni  Audio  di  fon-  -J 

dar  quella  Cala  che  mai 
non  caTca_*  . 
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Sopra  due  altri  mancamenti  , che  anj'-uengone 
nella  medefima  Educazione . 


Sentimento  tramandato  da’  Savj  a tutte  le  Gcn-  I 
ti , e da  tutte  anche  ricevuto  per  vero  , clic  il 
Figliuolo  non  polla  mai  rendere  il  contraccam- 
bio a’  Tuoi  Genitori . £hddquìd  fecerit  FUias  , Arili,  l s. 
mhil  Icneftijs  a Fatte  actcptis  dtgnum  ferir  . Io  Mor.  c.ió. 
non  mi  oppongo  a quelle  malEme  : le  confer- 
mo . Solo  chieggo , die  mi  Ila  detto  , qual 
bene  è il  vivere  , fc  non  lì  vive  bene  ? A 7oru,  Scncc.J. 
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e fi-  bortum  vìvere  , fed  bene  vivere  ; giunlè  a conofcerlo  anche  un_»  de  bene!. 
Gentile  fra  le  fue  tenebre . I Padri  ci  han  dato  il  corpo  , ch’é  un  c* 

7 raditorc  domellico  dello  Spirito  , ci  hanno  conceputi  in  peccato  ; 
e fomminirtrandoci  quelle  membra  infette  di  colpa  originale,  a cui 
lì  uni  l’Anima  noftra  sì  llrettamence , hanno  inlìcmc  fomminiltrara 
a noi  la  maceria  di  tutti  i vizi  : onde  i’ Anima  , che  nelle  mani  di 
Dio  Creatore  è sì  pura  , nell’unirft  che  fa  alla  Carne , diviene 
fubito  immonda . Che  gran  beneficio  , corno  però  a dire  , è mai 
quello  , fe  i Padri  non  compenfano  con  la  buona  Educazione  un 
si  notabile  aggravio  , « le  non  ci  aiucano  a guarire  di  quelle  pia- 
ghe , che  per  le  loro  mani , benché  non  di  loro  mente  , habbiam 
ricevute  ? In  ogni  calo , dia  grande  quanto  lì  vuole  il  benefido 
della  vita  ricevuta  da’Padri , c Tempre  un  beneficio  da  se  imper- 
fetto \ e però  , affine  di  perfezionarlo  compitamente  , dilponctcvi , 
o Dilctciilimi , ad  emendanti  di  due  altri  dnccti  confidcrabili , eh’ 
io  fono  qua  venuto  per  dichiaranti , e allora  crederò  , che  meri- 
tiate davvero  il  titolo  di  Padri , eh* è sì  eminente . I difetti  fon 
quelli  due  : l’uno  è negare  a’ Figliuoli  quella  liberta  , clic  fi  doureb- 
be  concedere  \ l’altro  è concedere  quella  libertà,  che  fi  dourebbe 
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32  La  libertà  , che  fi  dourebbe  concedere  a’  Figlinoli  , e nondimeno 
bene  fpefio  fi  nega  , è la  liberta  di  eleggerli  lo  fiato  , quale  a loc 
piace . Sara  un  Padre  in  mezzo  ad  una  corona  di  Figliuoli  già 
grandicelli  la  feraci  fuoco  , e decorrendo  con  la  fua  Moglie  , co- 
mincia a parlar  così  : Quello  là  ( ed  accenna  il  maggior  dc’Mafchi  ) 
f duerno  Prete:  all’atro  -daremo  Aitile  , e <i  manterrà  la  Famiglia. 
Delle  due  Femmine  mariteremo  la  prima  , e la  feconda  terremo  in  e afa 
per  noi  , avanzando  con  ciò  la  fpefa  continua  di  alimentare  una  Serua  . 
Ma  piano  un  poco*  perchè  quello  e. tagliare  il  panno  fu  gli  altri , 
e farfenc-un  vefiito  per  sè  . E chi  ha  data  una  tale  autorità  a voi 
Padri  fopra  la  volontà  de’  vofiri  Figliuoli  ? Se  quel  che  voi  volete 
far  Prete  , in  fuccefiò  di  tempo  fi  getti  a fare  l’amore  , pigli  delle 
male  pratiche  , e non  lafci  giorno  , che  non  s’imbratti  di  mille  lai- 
dezze enoriniflìmc  -,  il  legarlo  con  un  voto  perpetuo  di  caftiu  , non 
-è  legarlo  con  una  catena  di  fuoco  ? E fc  quella  Femmina  minor  e 
portata  dall'cfempio  che  voi  le  delle  , quando  l’avvezzaftc  a dor- 
mire nel  voftro  letto  medefuno  maritale  fenza  riguardo  ( e non_. 
mi  fate  dir  più  , che  non  mi  ufciflè  di  bocca  gualche  parola  più 
.zelante  che  lavia  , giacchèoramai  non  fono  primi  i Demoni  ad 
infegnar  la  malizia  alla  Gioventù  , fono  primi  i Padri  ) fe  , dico  , 
quella  Femmina  minore,  che  voi  volete  per  vofira Serua  domeni- 
ca , fi  truovi  da  fc  fiefia  un  Marito  pofiiccio  , poiché  non  gliene 
• volete  voi  dare  un  vero  ; il  tenerla  così  in  cafa  , conforme  voi 

difegnate  , non  è un  aflegnarle  per  fùo  fimcfto  falario  la  dannazio- 
ne ? E fc  fi  perderanno  quelle  Anime  , chi  ne  dourà  rendere  dipoi 
-conto  al  Tribunale  divino  , fe  non  chi  tanto  ingiufiamente  concor- 
re alla  loro  perdita  ? Veramente  non  vi  è negozio  , che  tanto 
importi , c che  nondimeno  fi  faccia  tanto  alla  cieca , quanto  1* 
eleggerli  fiato  „ I Figliuoli  fi  lafciano  ad  occhi  chiufi  guidar  da  i 
Padri  : ei  Padri  conigli  occhi  aperti  al  folo  incerefle  , ed  a nulla_, 
più  , guidano  i Figliuoli  a traboccare  in  tal  falla  , da  cui  non  gli 
pollano  più  cavare  in  eterno  . ' 

III  Ciò  che  fingolarmente  fi  mofira  vero  nello  fiato  Sacerdotale , in- 
torno a nù  ben  fi  feorge,  che  né  i Padri , nè  i Figliuoli  intendono  , 
che  cofa  fia  1’  cficre  Sacerdote  , mentre  lenza  riguardo  van  quelli 
all’Ordinazione,  e quegli  ve  li  rincorano , per  folo  motivo  di  emo- 
Ikbr.  y.4.  lomento  terreno  . Alee  quìfquam  futnir fibi  honorem  , fed  qui  vocattsr 
a 'Dco  , tanquatn  tsfaron  , dille  1*  Apertolo  . E si  fuor  di  dubbio  ,che 
niuno  debba  afiùmerc  sì  gran  carica  , fenza  cflcrtii  apertamente^ 
chiamato  dal  fuo  Signore, che  San  Paolo , in  cambio  di  raccoman- 
dare quella  verità  , come  cofa  da  praticarli , la  prefuppofe  cornea 
solagja  mefia  in  pratica  da  ciafcuno  : c però  non  dille  in  atto  di 
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chi  comanda  : JVcno  fumai  /ibi  honorem  : Niuno  lìa  ardito  di  pre- 
tendere una  tal  dignità  : dille  Sol  tanto  in  atto  di  chi  allcrifce:  Ae~ 
tuo  {uhm:  Niuno  la  pretende . Fofse  pur  vero  ancora  de'  noftri  tem- 
pi , dò  eh’  era  vero  ne’  primi  fecoli  della  Chicfa  , ne’  quali  conue- 
niva  cercare  , chi  fi  contentane  di  addogar  pefo  tale  fu  le  fuc  (pal- 
le ; anzi  conucni  va  quali  ordinare  i Sacerdoti  per  forza , incntr’dlt 
non  facean  altro  in  quell’  atto  Sellò  , che  piangere  c palpitarci  . 

Ora  quella  dignità  si  tremenda  li  valuta  per  un  mefiiere  , e la  mag- 
gior parte  de'  Padri  Criftiani  prefumono  di  feruirli  dell*  Altare^  , 
come  di  Zoccolo , per  follevarc  alcun  poco  in  alto  la  Cala  . Io 
non  vi  voglio  negar , che  tra’ Sacerdoti  non  nc  Seno  dimoiti,!  quali 
foftengano  lodevolmente  la  loro  dignità  : ma  non  (0 , k altrettanti 
nc  troverete , i quali  ad  ella  fieno  altresì  peruenuti  lodcvoknennLj  . 

Certo  è , che  di  una  gran  parte  può  dire  Iddio  di  nuovo  per  Gere- 
mia : JVon  mìttebam  P ropberxt , & ipfi cxrrtbant . Io  non  gli  man-  Ier.ij.  1 1. 
dava  , ed  dii  correvano  . £ notate  quella  parola  sì  clprdfiva  : cor- 
revano : cHrrtbAHt  : non  contentandofì  effi  nc  meno  di  dare  un  paf- 
fo , c poi  1’  altro , a pofro  sì  rilevato  ; ma  volendo  arrivarvi  a tut- 
ta carriera  , dachc  non  poflòno  a filiti  : voglio  dire  , precorrendo 
I*  età  , ftabilita  comunemente , con  le  Difpcnfe  , lotto  un  bel  titolo 
di  fcruor  nella  divozione  ; ma  , a dire  il  giufto  , per  tuia  vile  accc- 
lerazion  di  guadagno  Ancoraché  concediamo  , che  la  vita  iia  di 
Profeta  , e di  Sacerdote  , non  è al  certo  di  Profeta  , e di  Sacerdo- 
te la  Vocazione . Ipfi  rernaverwit , & n*n  ex  me . E pure  qual  cofa  of.  ».  4. 
più  innaturale  di  quella  ? Volerli  l’ huomo  elevar  da  se  ad  uno  (lato  s Th’  -n  ' 
fùperiore  alla  fua  natura  ! L’ Aria  non  diviene  mai  fooco  da  Glj  adHcbrJ 
medefima  : afpctta  d’  eflcrc  cambiata  in  fuoco  dal  Sole  . Però  non  $.Icc.i. 
vuole  il  Signore , che  alcuno  portili  ad  un’  onor  fourumano , qual 'è 
quello  del  Sacerdozio , co’  piedi  proprj  , girando  per  le  anticamere 
a ricercar  protezioni  , a recar  prefenti , a porgere  memoriali  . 

Vuol  che  ciafcuno  afpetti  di  cflerui  allumo  come  un’  Aronne  da_, 

Dio  : Applica  ad  te  Aere»  . e vuole  che  ciafcuno  pur  fi  contenti  di  la-  Ex.  1 g.  r. 
feiar  che  Dio  faccia  fiorir  la  Verga:  non  vuol  che  Siedala  fiorir  da  Nuin.17.7 
se  a forza  di  arte  ; come  fann’  oggi  i Giardinieri  ambiziofi  fiorir  le 
Piante  a onta  della  Stagione  . Ma  che?  Quelli  avvertimenti,  che 
furono  già  fu  la  bocca  di  tutti i Santi,  come  neccflariflìmi  ad  olTer- 
uarfi , fi  tengono  al  prefente  in  conto  di  fcrupolofi  : mercè  che  pun- 
to non  fi  confiderà  il  rifehio  , al  quale  fi  ciponc  chi  lenza  la  debita 
Vocazione  precipita  ad  ordinarli , e chi  in  tale  affare  non  fi  confi- 
glia con  Dio  , ma  ò con  1’  Ambizione  , o con  l’ Avarizia  , ò col 
parere  di  Genitori  ignoranti , i quali  fcrivono  a titolo  di  Fortuna-, 
arrivare  a tanto  ,chc  fin  la  Chicfa  medefima  fia  flipcndiaria,ò  fia_> 
fcrua  alla  loro  Cafa . Ma  guai  a que'  Figliuoli , che  Seguono  il  pa- 
rer d’ cflì  in  tale  occorenza  ! Vedranno  all’  ultimo , che  infidi  Con- 
dottieri pigliarono  a loro  Scorta . E * 1 Po- 
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IV  I Popoli  dell’Ifola  Tr.ipobana , non  havcndo  cognizion  della  Ca- 
Plin.  1. 6.  lamica  , e pur  volendo  già  navigare  , fi  feruivano  di  alcuni  Vccclli; 
c.  il.  i quali  lalciaci  liberi  dalle  Navi  , per  quell’  iftinto  naturale  che  ha- 

vevanO  di  cornare  alia  loro  valle  , volavano  verfo  terra  , ed  erano 
feguiu  da’  Naviganti . Ma  mirate  l’ infelicità  di  chi  fi  lafcia  con- 
durre da  una  Guida  irragionevole  . Quegli  Vccclli  medcfiini , fe-> 
inoltravano  la  terra  col  loro  volo  , non  inoltravano  però  nò  /piag- 
ge , nè  feni , nè  porti  ; ond’  è che  i Nocchieri  in  feguirli , erano 
portaci  fovence  ad  uno  fcoglio  infelicc,dove  rompevano  fenza  fcam- 
po  . AH’  i lidio  modo  fi  può  dire  che  intcrucnga  a tutti  coloro  , i 
quali , mettendoli  in  Mare  fenza  intcnderfda  con  le  Stelle  , cioè 
ponendoli  in  uno  (tato  pcricoiofo  fenza  Vocazione, che  fia  da  Dio, 
fi  lalciano  regolare  col  folo  motivo  umano  di  vantaggi  temporali, 
e terreni , quali  fono  1*  aiutare  la  Cafa  , ed  il  lòllevarla  . Quelli  a 
fpefe  de’  loro  naufragi  , ò per  dir  meglio , della  loro  dannazione-» , 
fi  accorgono  finalmente  di  bavere  errato  non  confultando  un’  affa- 
re sì  importante  col  Cielo  , prima  d’ intraprenderlo  , c non  preva- 
lendoli di  quelle  dimenfioni , e di  quelle  direzioni , che  fole  vaglio- 
no  a farci  crovarc  il  Porto  con  iicurezza . E ciò  , che  ho  detto  del- 
lo fiato  Sacerdotale  , dico  con  proporzione  di  ogni  altro  flato  . E 
però  un  buon  Padre  , conuicne  che  ricordi  a'  Figliuoli , che  fi  rac- 
comandino bene  a Dio  , affinchè  mani  felli  loro  la  fua  volontà  : che 
a quello  fine  fi  confdfino  c fi  comunichino,  ancora  più  di  una  vol- 
ta > c a quello  fine  vifitino  alcuna  Immagine  più  divota  della  San- 
tiilìma  Vergi nc,per  cflere  mdirizzati  in  una  riloluzione  di  tanto  pe- 
fo , da  cui  fi  può  quali  dir  che  dipenda  il  tutto  : giacche  per  un  Cri- 
Iliano  , dopo  la  grazia  di  morir  bene , la  grazia  maggiore  è comin- 
ciar bene  , c metterli  in  quello  fiato  , nel  quale  Iddio  lo  vorrebbe  ; 
feguitando  la  divina  Provvidenza  oflequiofamentc  , e non  volendo- 
le andare  innanzi  con  chiara  temerità  . 

V E in  quella  materia  mi  accade  rapprefentarui  un’  altro  gran  di- 
fetto da  voi  cotnnicflò  contra  la  liberta  de’  Figliuoli , ed  è quando , 
fe  non  impedite  loro  l’ eleggerli  lo  fiato  , in  eflò  nondimeno  pre- 
tendete di  legare  un  Giovane , e una  Giovane,  contra  genio  . Si 
troverà  talora  chi  non  fi  vergogna  con  mille  minacce  , ed  anche-» 
con  un  baflonc  in  mano, di  coltrignere  una  Figliuola  a fpofarfi  con 
uno  , più  che  con  un’  altro  . Se  non  conienti , dicono  , non  mi 
chiamare  mai  più  Padre  , nè  credere  di  cflcr  più  mia  Figliuola.,  . 
Onde  la  mefchinella  conuicne  , che  abbaili  il  capo  , c vada  fotto  un 
giogo  così  pcfantc  , quant’  è vivere  con  un  Marito  prefo  per  fòrza. 
Credete  poi , che  Padri  sì  ingiufti  fi  facciano  gran  cofcienza  di  un_» 
torto  sì  intollerabile  ? Non  fe  la  fanno  maggiore  di  quella  , che  fi 
farebbono  , legando  per  forza  la  Giumenta  loro  ad  un’  albero , più 
che  ad  un’  altro . Sono  tanti  i peccati , c di  adulteri; , c di  rancori, 
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c di  rabbie , e molte  volte  di  omicidi)  medclìmi,e  di  veleni , i quali 
fono  venuti  da  un  Matrimonio  violento,  che  fc  i Padri  gli  conlidc- 
raflero  innanzi , bi  fognerebbe  bene  , che  ha  velièro  un  cuor  di  pie- 
tra per  comportarli  , non  che  per  far/cnc  Autori . Il  facrofanto 
Concilio  di  Trento  ha  (comunicati  i Padri , che  cortringono  le  loro 
Figliuole  a monacarli  di  mala  voglia  ; onde  fc  bene  non  lì  può  di- 
re , che  quella  pena  lì  eficnda  a quei  Padri  ancora  , che  cosi  le  ma- 
ritano a quello  , ò a quello  : tuttavia  fi  può  da  ciò  intendere  in  ge- 
nerale , quanto  prema  aia  bantu  Chiefa  , che  1 Figliuoli , nell’  eleg- 
gerli lo  liuto  loro  , liun  liberi  e non  forzati . E pollo  ciò , in  nellun 
calò  è mai  lecito  legare  in  Matrimonio  una  Giovane  ò un  Giova- 
ne , fuo  mai  grado  : anzi  non  è nè  mcn  lecito  pregar  tanto, che  le 
preghiere  diventino  violenza  , come  può  più  frequentemente  lùc- 
cedere  nelle  Donne  , fempre  più  timide  di  natura  che  1 Malchi , e_» 
più  vereconde . E fe  non  è lecito  mai  maritare  una  Figliuola  per 
forza  , con  chi  eia  non  vuole , rare  volte  anche  è lecito  negane.» 
ehi  ala  vuole  ; particolarmente  dapoichè  vi  è interucttuta  già  ia__, 
promcllu  . E pure  molti  Padri  lo  fanno  tucto  il  giorno  , e non  lea 

10  recano  a colpa,  ò per  quella  grande  ignoranza  in  cui  fon  crefdu- 
ti , ò per  quella  gran  ecciti , che  fcco  porta  T intercllc  domeilico  , 

11  quale  fuoi’  efiere  fempre  l’ Arbitro  di  quelle  ditìerenze  , da  loro 
eletto  -,  ma  Arbitro  non  legittimo , mentre  non  viene  detto  fùor 
che  da  tuia  parte  fola  . 

Vero  è che  i Figliuoli , e le  Figliuole  , a far  bene  , dourebbono  VI 
lafciarfi  in  ciò  configliarc  aliai  da'  loro  Maggiori ,.  come  più  clpc- 
rimontati  ; e fidarli , che  per  quella  via  il  Signore  dara  per  inerito 
della  loro  obbedienza  miglior  fortuna  a i parentadi  che  fanno  . 

Ma  pure  quando  i Giovani  l'intendano  a modo  loro, è lemprc  cer- 
to , che  non  fi  pollon  collrignerc , lènza  gran  peccato  , a Ipogliarll 
di  quella  libera  , eh*  è comune  a tutti . Mella  Cita  di  boi  (bus  iri_,  Sur.j.Aug. 
Francia  , un  nobile  Capitano  havea  una  Figliuola,  bella  di  volto  a 
maraviglia  , che  chiclla  da  molti  per  Ifpofa  , fu  promeila  da  lui  ad 
un*  altro  Soldato  fuo  pari , feelto  Ira  tanti  ; ma  la  Figliuola  inua- 
ghitafi  di  un  certo  Giovane  , negava  allolutamcncc  di  voler  com- 
piacere a fuo  Padre  nel  parentado  propollolc . Ed  ecco  una  lite_» 
grandiflùna  in  quella  Cala  . JJ  Padre  diceva  alla  Giovane  : Io  ho 
data  la  mia  parola  : vo*  eh’  ella  vada  innanzi  ; ne  ti  vo*  mai  conce- 
dere chi  mi  chiedi  , perchè  non  è egli  ricco , nè  nobile , quanto  noi . 

E la  Giovane  replicava  : be  havete  data  la  parola  voi  , non  T ho  ' 
dau  io  : e fc  voi  non  mi  concedete  per  Marito  quel  eh’  10  vi  chieg- 
go , fono  rifolutilfima  di  volumi  ammazzar  da  me  con  quelle  mie 
mani  : e giuravalo  ad  ogni  tratto  . 'l  auto  che  per  decidere  la  con- 
ti-overiia  , il  Padre  conuuflè  la  Figliuola  dinanzi  al  Vefeovo, Santo 
Arnolfo , e lo  delle  per  Dcciforc  . E udite  la  mirabile  icutcuza  di 
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qucflo  Santo  , pieno  di  Dio  ! Voltatofi  al  Padre  : Non  è lecito, 
dille  , maritare  la  Figliuola  contra  Tua  voglia  ; nè  meno  è dovere-» 
negarle  quel  Marito  , eh’  eli’  additnanda  con  unta  illanza  : Info- 
gnava penfarui  a tempo  , e non  lardarla  innamorare  . Indi  rivol- 
to al  la  Figliuola:  E voi , ditte  , lraurete  quel  che  volete,  ma  non  lo 
goderete  . E così  appunto  intcruennc  , perchè  il  Marito  tanto da_» 
lei  dcfidcrato  , di  li  a non  molto  fu  uccifo  miferamente  , ed  ella  ri- 
mafe  Vedova  , appena  Spola  : affinchè  imparino  da  quello  fatto  i 
, Padri  a non  togliere  la  libertà  a’  loro  Figliuoli  , ed  i Figlinoli  a non 

valcrfcnc  a loro  capriccio , fe  non  fi  voglion  pentire  di  bavere  di- 
fobbedendo  abufato  un  dono*  eh’  è.  il  più  bello  dell’  huomo , ma  il 
più  fofpctto . 

n 

VII  Se  non  che  alla  fine  quelle  violenze  ufate  da’  Padri  a’  Figliuoli , 
per  levar  loro  la  libertà  di  eleggcrfi  lo  flato , fono  cafi  meno  ufita- 
ti . Quel  che  mi  ferifee  fino  all’Anima  ,è  un’altra  libertà , che  quafi 
in  ogni  Caia  vicn  loro  conceduta  contra  il  dovere . Ed  è quella., 
una  libertà  triplicata  : libertà  di  rimirare  , liberta  di  ragionare , li- 
bertà di  flar  foli  : donde  avviene  che  i miferi , fotte  il  colore  di  ma- 
ritarli , fan  bene  fpeffo  nulla  meno  , che  fe  fodero  già  maritati  . 
Quello  mi  duole  fopra  di  ogni  altro  abufo,efono  coflretto  a chiede- 
re col  Profeta  fonti  di  lagrime  per  piangere  le  rovine  di  tante  Ani- 
me , che  in  quello  Abifso  fi  perdono  ogni  dì  più . La  prima  liber- 
ti è di  rimirare . Se  vi  è tempo , nel  quale  fia  ncccfsario  cuftodire 
k Figliuole  , dice  Anfanile  , è nel  tempo  dell’  adolcfccnza  : e la_» 
ragion’  è,  perchè  allora  per  una  parte  fi  efpcrimcnta  una  infolita_. 
fame  del  diletto , e per  1’  altra  , lo  fa  riputare  più  dolce  , il  non., 
haverne  ancor  fatta  pruova  . Però  non  dourebbe  allora  parere  a* 
Padri  baftante  veruna  guardia: e ficcome  quei , che confuhando  ntf 
Cantici  fu  la  loro  Fanciulla  ancora  immatura  , non-  prima  hebber 
Cam.  8. 8.  detto  Soror  no/fra  p*rn*  tft  , & *ber*  non  h* ber  , che  foggiunfcr  fubi- 
to  , pieni  di  gelofia  : <jnid  trgofMcbemni  S orari  rnfirà  > cosi  dourefle_» 
tir  voi . Habbiarao  una  Figliuola  fu  ’l  fior  degli  anni  , dourebbo- 
no  tra  loro  dire  i Padri , e le  Madri . E voi  Fratelli  dourcflc  dir 
parimente  : Habbiamo  una  Sorella  in  età  si  lubrica  : Orsù  dun- 
que , che  dobbiam  tire  a ben  cuflodirla  ? iìmid  fademns  Sorori  no- 
firn  f E vero  eh’  ella  par  di  buona  natura , ficchè  può  crederli , che 
debba  Ilare  , come  un  muro  , fortiflima  ad  ogni  affatto  . Contut- 
tociò  mettiamoci  più  al  ficuro  . Si  murus  efi- , oAificemns fnptr  eum 
propMgruocul*  . Facciamole  davanti  im’  altro  riparo  : non  lafciamo 
che  vegga  , non  lafciamo  che  fia  veduta  : perchè  di  verità  una  Gio- 
vane non  è mai  cullodita  tanto  che  balli  • Vn  favio  Spartano  , il 
quale  rimirando  le  mura  della  Citta  di  Tebe  , alte  a difmifura  , fu 
■*  interro- 
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interrogato  , Te  gli  parevano  alte  a badanza , rifpofe  avvedutamen- 
te , non  cfler  tali  , fc  cullodivano  Donne  . Adunque  fi  munti  e fi  , 
adificemus  /«per  e uni  propugnami*  . Conucrrcbbc  non  folo  guardare 
una  Figliuola  da  gli  occlùdi  quei  di  fuora  , ma  guardarla  anche  da 
gli  occhi  di  quei  di  dentro  : ad  immitazionc  della  favia  Giuditta  , 
della  quale  dice  lo  Spirito  Santo  , che  non  folo  non  lafciava  vederli  . 
in  pubblico , ma  nella  fua  Cala  meddìma  li  viveva  come  Romita_>  : 

In  fuperioribus  Domai  fa a fecìt  fili  fecretum  e ubicai am , in  quo  tam  Pati-  Iud.  8.  J-- 
Ut  fais  cUu/a  mombdrur.  E pureiPadri  e le  Madri,non  folo  non  chiu- 
dono in  cala  le  Figliuole  di  età  sì  pericolofa  , ma  le  lafciano  com- 
parire fu  le  fineftre  quanto  lor  piace  , e ftar  fu  le  porte, e quel  eh' è 
peggio  ( lo  dourò  dire  ? ) e quel  eh’  è peggio , le  conducono  elfi  me- 
dcli-ni  di  perfona  a tutte  le  Veglie,  e con  la  fronte  /coperta  ,e  con 
la  faccia  imbellettata  , e con  feno  e (palle  c braccia  ancor  mezzo 
ignude  , 1’ cfpongono  nella  bottega  di  tin  Ballo  al  pubblico  Mcrca-  • 
to  de  i guardi  ( per  non  dire  di  peggio)  e de  i defidcrj . Quello  fan- 
no i Padri  Grilli  ani  , c non  lo  fanno  i Turchi , nò , non  lo  fanno  i 
Turchi  ( che  fono  anzi  in  ciò  gclolìlfimi  più  di  ogni  altro  ) lo  fan- 
no , torno  a dire , i Padri  Crilliani , dopo  haver  promeflò  nel  Bat- 
telìmo  di  rinunziare  al  MonJo  , e al  Demonio , e dopo  hauer  pro- 
fedata  per  tanti  anni  una  Legge , che  tanto  raccomanda  loro  la_» 
cura  de  i propr;  parti  . 

Ma  che  mal’ è , direte  voi , quella  liberti  data  alle  Giovani ,.  c Vili 
a i Giovanili  vagheggiarli?  Che  mal’ è-?  Si  può  dir  che  anzi  è 
ogni  male  . Nejaiai  oc  alo  tjaid  tre -uam  tfi  ? grida  lo  Spirito  Sauto . Eccli.  jit- 
Chc  cola  lì  truova  di  peggio  di  un'  occhio  maliziofo  , ò mal'  incli- 
nato ? E voi  dite , che  mal’è-,  che  la  Gioucntù  li  vagheggi  infic- 
ine ? A chi  s’ ha  da  credere  ? a voi , ò alla  divina  Sapienza  ? I 
Medici  da  neflùn’ altro  de’  nollri  lenii  pigliano  gli  indizi  della  buo- 
na , ò rea  difpolizionc  del  nollro  corpo  più  che  dagli  occhi 
Nulla  ex  parte  tot  fìgna  , tfaam  ex  ocalis  accipiumar  , dice  Ippocratc,  lìb.i.Epid.. 
primo  Maellro  in  tal’ arte.  Ora  crediate,  che  quella  regola  li  te(t.  io. 
debbe  ammettere  anche  nell’  Anima-,  per  giudicare  lino  a qual  fe- 
gno  ella  lia  Tana  , ò non  lia  . Pi  valent  oc  ali  rfic  forum  corpus,  die'  Id.  lib.  6. 
egli..  E vt  valent  acuii  ,fic  torà  anima , dite  voi  . Volete  voi  giudi-  Epid.fcdl. 
care  con  ficurezza  deU’onclla  delle  vollre  Donne  ? Guardatele  a_,  «• 
gli  occhi  : c dalla  loro  decenza  , ò dilfoluzione , n’haurete  gli  ar- 
gomenti più  indubitati  . Ftrnicatio  Alalierii  in  e xtol lentia  ocuioram  Eceli.  1 6. 
ag nof cetar  , dice  lo  Spirito  Santo  , & in  palpebrii  illias  . E pur  dilli-  **•  ••  « 

cile  , Dilettiifimi  , vedere  , c non  dcliderare  ! E tanto  diffici  le_» 
quanto  è diffìcile , che  l’ arebibufo  pigli  fuoco  di  fuori , e non  lo  - 
pigli  di  dentro  . Ktfum  fe  f aitar  ergi  tati»  , cogitationem  delttlatio  , 
de  le  .lai  ione  m confenfai . E ciò  molto  più  , quando  li  mira  non  alla 
sfuggita  ,ma  lungamente . Imperocché , le  intcruicne  fpello  , che 
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faccia  violenza  a!  cuore  quel  bello  , che  fi  è mirato  fol  di  paleg- 
gio , pcnfacc  miai  violenza  gli  fara  quello  , che  fi  contempla  di 
profelfionc  . La  villa  dunque  , il  penfkro  , e il  dclìderio  , fono 
come  gli  anelli  di  una  catena  : fi  tirano  l’uno  l' altro  : onde  radi 
Val.  Ma*.  f°n  quei  peccati , che  non  comincino  dalla  villa  . Per  tanto  fa- 
L 6. e.  }.*  viamcntc  volle  Zalcuco  , Legisiator  dc'Locrefi  , che  agli  Adulteri 
fi  cavalìcro  gli  occhi  ; perchè  , diceva  egli , conuicn  dare  alla  ra- 
dice del  male  , e fare  clic  fieno  i primi  nella  pena  , quei  che  i pri- 
mi fixrono  nella  colpa  . Certo  e , che  la  facra  Scrittura  , dc’no- 
ilri  peccati  accagiona  gli  occhi  principalmente  , chiamando  per 
efempio , non  fornicatori  gl'  idolatri , ma  fornicatori  i lor’ occhi: 
E7ech.«.9.  Contrivi  ocuios  forum  , fornii  ante*  pofl  idoli  /tea  ; non  peruerfi  gli 
Cedi.  14.8.  Aftiofi,  ma  peruerfi  i lor’ occhi:  A Tequam  e/t  oculu  lividi  ; non 
Ecclì.  1 4.j.  insaziabili  gli  Avari , ma  insaziabili  i lor’ occhi  : Infatiabilu  oculus 
Pf.  6.  8.  cupidi  -,  non  agitau  1 Furibondi , ma  agiati  i lor’ occhi  : Turbar  ut 
ejt  4 furore  oiuius  mem . £ generalmente  parlando,ogni  trasgrdfion 
Rzech.10.  della  Legge  vicn  dichiarata  trafgrcffionc  degli  occhi  : Triui^uit^ue 
7-  effenfiones  oiulorum  fuorum  abilitar  ; ed  ogni  abbominazionc  dell’ 

Id.  10.  8.  Anima  , abbominazionc  parimente  degli  occhi . Tnunpuisque  abo- 
mimuiones  oc  uitritm  fuorum  non  proiecit  ; affinchè  con  replicarci  quella 
verità  tante  volte  , l'intendiamo  finalmente  almcn'una  ; e con  raf- 
frenar gli  occhi  nollri , fcrriam  la  porta  a tutti  gli  altri  peccati . 

IX  Che  dite  adelio  ? Hauretc  ardimento  di  profferir  per  innanzi 
una  bugia  cosi  enorme  , qual' è , che  la  liberta  data  a’ Giovani  di 
mirarli , fia  una  liberta  affano  innocente  ? £ quello  un  detto  con- 
trario elpreflàmencc  al  detto  di  Dio  . £ perù  anzi  fate  ciò  eh’  egli 
V’inculca  nell'  Ecclefiallico  : In  Filia  non  avertente  fe  , firma  cufio- 
diam  . Quando  vedete  una  Figliuola  , che  non  fi  guarda  da  chi  la 
guarda  , tenetevi  gli  occhi  fu  -.firma  e ufi  odi  am  ; perchè  altramente, 
le  incontrerà  l’occafione  di  far  del  male  ,,clla  lo  farà  , ne  inuma 
occafione  utatur fe . Nè  folo  ciò  : ma  qualunque  irriverenza , benché 
leggiera  , offeruiate  negli  occhi  fuoi , non  ve  ne  fidate  : slh  omni 
irreverentta  oculorum  eita  cave  . E fe  non  fitte  ciò  , fiate  certi  , che 
quando  poi  dcfidcrerctc  , eh’  eli’  operi  a modo  vofiro  , nell’  appi- 
gliarli più  ad  un  tal  partito  , che  all’  altro , vi  faprà  dare  un  bel 

Ecclì.  i€.  nò  : ne  miieris  fi  te  neglexerit  . Cosi  vi  protefta  il  Signore  nell' 
ìl‘  Ecclefiallico  di  fua  bocca . 

X E pure  finilfc  tutto  il  male  in  quello  che  ho  detto  . Ma  i Padri 
non  fi  contentano  di  rovinare  in  quella  fola  maniera  la  mifera  Gio- 
ventù ! Dalla  liberei  , che  le  danno  di  vagheggiare  fcambicvol- 
mente  , fi  palla  a quella  che  non  meno  le  danno  di  ragionare  infic- 
ine e di  conucrfarc  con  ogni  dimellichczza  . Ogni  fera  fi  apre  la_» 
porta  di  cafa  a quanti  Giovani  fono  in  tutto  il  Contorno  : e le  non 
ungono  fponcaneameme  da  sè,  s’inuitano  anche  a venire  ; affin- 
chè 
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chè  fedendo  efli  a canto  di  una  Figliuola , ad  un  lume  mezzo  mor- 
to , e mezzo  vivo , habbia  , non  pur  la  lingua  , ma  infin  Ja_, 
mano  , campo  opportuno  da  fcorrerc  fenza  legge  . O abufi  non 
folo  deplorabili , ma  cfecrandi  ! Domandano  alcuni  in  cjiul  lin- 
guaggio parlerebbe  im  l:anciullo,chc  folle  allevato  in  una  ielua  dal 
latte  di  una  Fiera , lenza  udir  mai  parlare  alcun’ huomo  . V'è  chi 
rifponde  , che  un  tal  figliuolo  parlerebbe  nella  lingua  Ebraica  , la 

Sai  non  folo  fu  la  prima  di  tutte , ma  fu  la  univcrfalc  innanzi  al 
iluvio  . La  verità  è nondimeno  , che  un  tal  Figliuolo  non  parle- 
rebbe in  vcrun  linguaggio , perocché  non  ne  haurebbe  imparato  al- 
cuno , come  vcggiamo , che  inrcruicnc  a chi  nafee  fordo.  Che  vo- 
glio perù  inferire  ? Io  mi  pongo  talora  a pcnlarc  tra  me  medefimo, 
qual  malizia  faprebbe  mai  una  Fanciulla  , fe  llefie  Tempre  ritirata? 
lo  credo  , che  non  ne  faprebbe  pur’  una  , ma  che  dalla  cafa  del 
Padre  andrebbe  alla  cafa  del  Marito  in  quello  flato  , in  cui  tornò 
alla  cafa  del  Padre  dopo  il  Battefimo  ; perché  i vizi  non  uafeono 
comunemente  con  elfo  noi , dice  Seneca  , i più  ci  vengono  infiala- 
ti , ed  intrufi  . Errai  , fi  purai  -vieta  neh  finn  nafii  ; ingefta  fune  . 
E cosi  per  qual’  altra  porta  entrerebbe  il  Demonio  , fe  quella^, 
di  cui  parliamo  ftcfié  ben  chiufa  ? Mirate  dunque  qual  conto  han- 
no a rendere  a Dio  i Padri  e le  Madri , che  non  fidamente  non 
ferrano  una  tal  porta  , ma  la  levano  affatto  da’ gangheri , perchè 
non  fi  polla  ferrare  ; e in  cambio  di  gridare  contra  gli  Amori , e_j 
contra  le  Veglie,  gridano  contra  ehi  biafiina  quelle  ufanze  sì  ver- 
gognofe  . IN 011  fi  può  fpiegarc  facilmente  quanca  forza  pcrcambia- 
re  1 coftumi  habbia  la  conucrfazion  familiare . Siano  pur  dunque 
le  voftre  Giovani  affano  immacolate  , affatto  innocenti  : fiano 
bianche  più  che  l’argento  , non  dureranno  . Anche  l’argento, 
maneggiato  annerifee  . Mirate  da  una  banda  la  Santifllma  Vergi- 
ne , la  quale  fi  turba  alla  voce  di  un’Angelo  : Turbata  efi  infermo- 
ne  eine  e dall’  altra  mirate  Eua  , che  non  fi  turba  alla  voce  di  un_. 
Serpente  : e riconofcctc  la  differenza  di  una  Giovane  favia  da  una 
Giovane  llolta . Le  Fanciulle  , che  hanno  ingegno , temono  fino 
de’  fuoi , fi  arroUìfeono  in  prefenza  de*  Fratelli  medefimi  : ma  quel- 
le che  fono  fciocche  , non  hanno  paura  nè  men  di  un  Diavolo  tra- 
vcflito  ; onde  non  fi  può  pronofticare  da  quella  sfacciataggine  al- 
tro , che  perdite  dell’  Oncfli  non  curata  , e rovine  irreparabili  dcl- 
k Famiglie  , della  Fama , e deli’  Anima  . 

Camminava  un  giorno  per  la  Cittì  di  Firenze  Santo  Antonino  , 
ed  alzando  a cafo  gli  occhi , vide  fopra  un  povero  tetto  un  coro  di 
Angeli , che  vi  menava  gran  fella  . Notò  il  Santo  la  Contrada-, , 
e la  Caia  , ed  informatoli  degli  abitatori , rileppc  , che  dentro  vi 
flava  una  Vedova  dabbene , con  tre  Figlinole  si  povere  , che  fcal- 
zc  , e mal  coperte , lavoravano  giorno  e notte , fol  per  campare  la 
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vita  . Immaginatevi , che  fc  il  Santo  Arciyefcovo  con  gli  altri  Po- 
veri era  liberale  , quivi  fi  difpofe  , per  dir  così , ad  efler  prodigo  . 
Empì  una  boria  di  danari , c la  mandò  alla  Madre  , con  tarlc  dire, 
che  delle  pure  di  buon’  animo  ; perchè  nè  cfla  , nè  le  Tue  Figliuole  , 
finché  egli  folle  Arcivefcovo , farebbono  più  mendiche . Ma  crcde- 
rede  ? Quella  volta  la  limolina  fu  veleno  ; imperocché  le  Giovani 
rivclUtc  , nonhavendo  più  nccclfità  di  lavorare,  fi  liniero  alla  fine- 
ftra  , c fiotto  prctcllo  di  maritarli , cominciarono  a vagheggiare-# 
tutti i Giovani  del  Vicinato: onde  in  pochi  giorni  di  tre  Colombe  , 
fi  cambiarono  in  tre  Civette . Frattanto  Santo  Antonino, dopo  al- 
cuni meli , tornò  a ripailare  per  quella  firada, cd  alzando  gli  occhi 
(òpra  la  medefima  Cala  , oh  quanto  la  trovò  mutata  da  quella  di 
prima!  Vide  fiopra  il  tetto,  non  più  gli  Angeli  del  Paradifio  a fami 
feda  , ma  una  truppa  di  Dcmon;  infernali , che  vi  fallavano  come 
matti . É rilaputanc  la  ycra  cagione  , laficiò  di  fiovvenirle  con  un- 
to danno  delle  loro  Anime, e fottraflc l’olio  a quella  larapana , che 
in  cambio  di  dar  lume  onorevole , dava  fumo  . Ora  , dico  io  , che 
facevano  mai  quede  Giovani  ì Non  facevano  la  meta  di  quel  che.# 
fanno  le  vofirc  Figliuole  . Si  Inficiavano  vagheggiare , c non  altro: 
non  ragionavano  di  giorno  c di  notte  con  gl’  Innamorati  : non  li 
chiamavano  in  Cala  : non  fiedevano  loro  a canto  : non  li  prende- 
vano per  la  mano  : e pure  i Demoni  ballavano  fiopra  il  tetto  per  al- 
legrezza. Converrà  però  dire, che  i Demoni  non  ballino  fiolo fiopra 
i tetti  delle  vodre  Cafie  , ma  vi  ballino  dentro  : ballino  intorno  al 
fuoco , dove  fi  parla  tanto  sboccatamente  : ballino  fu  le  porte.#  , 
dove  fi  adoperano  alle  volte  più  le  mani , che  la  lingua  : ballino  per 
le  dalle , dove  fi  fanno  cofic  da  bellia  : in  fomma , che  in  ogni  parte' 
vi  dia  l’ Inferno  a far  fiempre  la  fiua  Morefca  * 

XII  Ma  che  farebbe , fie  oltre  la  liberta  di  mirare , c di  ragionare  , fi 
concedciTc  alle  Figliuole  la  libertà  di  dare  anche  fole  ì Fi  fognereb- 
be bene  , che  Dio  faccfle  allora  un  miracolo  per  tenerle  . Ma  vo- 
gliam  credere  , che  Dio  faccia  de*  miracoli  per  autenticare  una  li- 
cenza ò mal  chieda  , ò mal  conceduta  , e per  difendere  chi  fi  ofpo- 
Eedi.  it,  uc  a pericolo  manifedo  fenza  ragione?  mìferebiucr  Incantatori 
jj.  4 Serpente  per  caffo  ? Non  v’  è mifcricordia  per  chi  odinatamente  fie 

ne  va  cercando  il  fuo  male . Vedere  un  Giovane  parlare  da  iòlo  a 
fiolo  con  una  Giovane  , c talora  anche  in  un  fenderò  drctto  , ò in 
una  ficlua  folitaria  , e non  .colmarli  di  orrore  ! San  Bernardo  non_. 
può  tacere  , e grida  per  chi  tace  : Guai , guai  ! 11  Lupo  da  folo 
con  la  Pecora  , Imrat  folns  ad  foiosa  ! veh  , velo  : Lupai  ad  Ovia/Jam. 
E voi  non  havece  paura  , c dite  , che  fono  ufianze  ? Che  vale  il  co- 
mandare alle  Figliuole  , che  fieno  onede  ; e frattanto  dar  loro  ogni 
comodità  di  far  male  ? Mettete  gli  adàmad  ad  ima  tavola  bene.# 
apparecchiata , e poi  comandate  loro , che  digiunino  . Clie  vale-» 

l'avvcr- 


Ragionamento  Dccimcquitito  . 2 1 j 

1'  avvertire  a chi  le  corteggia  , che  fi  ricordi  del  dovuto  rifpetto  , 
fc  frattanto  fi  lafciano  lènza  guardia  ? Levate  la  fiepe  all’Orco  , e 
poi  andate  ad  ammonire  i Vicini  , che  non  vi  arrechino  danno  . 
.Non  fapctc  voi  , che  non  v’  è altro  Diavolo  al  Mondo  , il  qual  ci 
tenti  davvero  , fc  non  i’  Occafionc  cattiva  ? Quella  e il  Demonio 
di  tutti  i Demoni . E però  i Santi , che  l’ intendevano  bene  , non 
temevan’  altro  che  quella  . Quando  a Santo  Antonio  compariva- 
no quegli  Spiriti  Internali  in  forma  di  Moftri  ; chi  d’  Orfo  , chi  di 
Lupo  , chi  di  Lione  , chi  di  Serpente  , e fc  gli  avventavano  , quali 
che  a divorarlo  ; Santo  Antonio  fc  ne  rideva  , e dicca  loro  : li  vede 
bene  , che  non  liete  buoni  a nulla  , mentre  venite  tanti  contro  di 
me  . Se  havefte  alcuna  forza  , non  ballerebbe  un  folo  di  voi  ì E 
gli  fcacciava  tutti  via  col  ballone  . Ma  quando  compariva  una_> 
Donna  alla  porca  della  fua  Cella, allora  il  Santo  fi  raccapricciava, 
fi  poneva  in  Orazione,  cala  va  a chiuderli  a chiave  ed  a catenaccio, 
lenza  volere  nè  pure  udirla  . Mirate  dunque , coinè  i Santi  temono 
della  occafion  di  far  male  ! Ne  temono  più  , che  di  tutti  i Demo- 
lì; inliemc  : e voi  dite  : Non  v’  è pericolo  ? 

Mi  darci  anche  pace  , fc  mai  non  fuccedcife  vcrun  difordinc  dn_, 
quella  liberta  maledetta  , ò fc  fucccdcndo  , poi  non  fi  rifapeflè_» . 
Ma  pure  ad  ogni  tratto  fi  fente  ragionare  della  tal  Giovane  , che 
ha  perduto  1’  onore  ; della  tal’  altra  , eh’  è fiata  fpofata  per  timore 
della  Giufiizia  ; della  tal'  altra  , che  fuergognata  , ha  mclfe  l’armi 
in  mano  a tutto  il  fuo  Parentado  , rifolutiflìmo  di  vendicarne  1’  ol- 
traggio . Quelli  fon  pure  i frutti  della  libertà  fcomunicata  , eh’  io 
vi  dctcfto  : e voi  non  ne  temerete  ? L’ Affrica  è un  Paefe  , dove_> 
ogni  giorno  nafeono  nuovi  Mofiri  : chi  non  lo  fa  ? Ma  volete  eh' 
io  dicane  la  cagione  ? Eccola  . E quello  un  Paefe  afciuttilfimo  , 
irrigato  da  pochi  Fiumi  ;ond’  è che  le  Fiere , abitatrici  di  quelle  fcl- 
ue  arcnofe  , fc  voglion  bere  , connicn  che  concorrano  alle  medefi- 
me  fponde  : e cosi , ancoraché  diverfe  di  fpccic,  pure  con  la  lunga., 
conucrfazionc  addimcfticandofi  inficine  , i Leoni  con  le  Tigri , gli 
Orli  con  le  Pantere  , i Coccodrilli  co’  Draghi , fan  poi  vedere  quei 
parti  sì  mofiruofi  , C hanno  infamata  tanta  parte  di  Mondo  . Non 
voglio  aggiugnere  altra  applicazione  al  bifogno  , perchè  mi  vergo- 
gno ragionami  tanto  a lungo  di  una  materia  , la  quale  può  eficrej 
eh’  a più  d’  uno  di  voi  fia  nota  ancora  per  pruova  pur  troppo  in- 
timila-, . 

£ quando  bene  per  pruova  non  foffe  nota , credali  almeno , dice 
Santo  Agollino  , alla  pruova  , che  n’  hanno  gli  altri , e confettili  , 
che  la  piu  sfrenata  fra  tutte  le  palfioni  degli  huomini , e la  più  in- 
domita , è la  pailion  dell’  Amore  . 1 due  più  Sav; , che  fieno  mai 
fiati  al  Mondo  , dice  quello  Santo  Dottore  , furono  Adamo  , e Sa- 
lomone : perciocché  aU’  uno  ed  all’  altro  , Iddio  modellino  fu  Mae- 
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Uro  , infondendo  loro  lina  fapicnza  fovrumana  : c pure  atncnduej 
perdettero  il  ccrucllo  a cagion  dell’Amore . Adamo, per  amor  del- 
la Moglie  , con  un  pomo  avvelenò  se  , e tutti  i tolleri , e rinunziò 
in  nome  fuo  , ed  in  nome  noltro  , al  poll'cilo  di  qucflo  Mondo  e_> 
dell’  altro  , per  un  boccone . Si  può  trovare  una  Jloltczza  maggio- 
re ? Cosi  pure  Salomone,  per  amor  delle  Donne  , arrivò  lino  ad 
adorare  il  Demonio  negl’  Idoli  , fabbricando  tanti  Altari , e tanti 
Tempi , quaiu’crano  le  Deità  bugiarde  , riverite  dalie  fuc  Femmi- 
;.Rcg.i  i .4  ne  . Depravatili»  eft  cor  tini  per  Multerei  piccia  Scrittura,///  fe<jkt- 
reiur  Deos  alienos . Chi  liaiirebbe  mai  creduto  poiUbiic  un  fatto  si 
frcgolato  ì E pure  è così . Anzi  se  volete  , che  a quelli  due  io  ne 
Aucr.apud  aggiunga  un’  altro  terzo  ; eccolo.-  Arillotilc,  che  per  teflimonian- 
del’rin  V"  za  Averroc  » arrivò  coll’  ingegno  fin  dove  può  arrivare  un'  huo- 
c>’]  ‘mc,p-  mo  mortale; per  tellimonianza  ancora  di  Tcodorcto, impazzò  tan- 
Ijb  s v to  di  Amore  di  una  fua  Femmina , che  non  li  vergognò  di  adorarla 
cur.  Gore.  E'3  morta  , quali  folle  una  Dea  in  Ciclo  , mcntr’  era  più  puzzolcn- 
affcc.  ta  di  una  Carogna  dentro  una  foffa . Vedete  dunque  come  1’  Amo- 
re toglie  il  ccruello  ancora  a i più  Saggi . Va  egli  del  pari  in  quello 
Eccli.ip.i.  c0[  Vino,  yìwoft  , & ejt-lklieres  apojìatare  faciunt  Sapiente! ; perchè 
ficcomc  un’  huomo  ubbriaco  da  in  tali  cccdG  , in  cui  non  darebbe 
mai , fe  non  bavelle  bevuto  abbondantemente  ; così  a cali  eccelli 
trafeorre  anche  un’  huomo  amante , a cui  non  farebbe  giunto  mai , 
fe  non  havefle  prefo  ad  amare  . Finfero  gli  Antichi  nelle  loro  Fa- 
vole , che  l’ Amore , elfendo  Fanciullctto , fcherzava  con  la  Pazzia, 
la  quale  per  natura  furiofa  , così  burlando  burlando  gli  cavò  gli 
occhi  ; ond’  è che  in  pena  fu  ella  poi  dannata  a feriùrgli  femprc  di 
Guida . Favola , che  fpiega  a maraviglia  la  verità  , mentre  la  Paf- 
fion  dell’Amore  non  li  fcrue  di  altra  Guida , che  di  quel  Furore  mc- 
defimo  , che  accecollo  . Pertanto , come  vi  fidate  voi  mai  della  vo- 
llra  Giouentù  , dandole  prima  una  libertà  pazza  di  fare  all’  Amore 
inficine  , e dapoich’  ella  n’  è ben’  ebbra  , una  più  pazza  liberta  di 
ftac  loia  ? Quella  palliane  , che  badò  a torre  il  giudizio  a i più  fu- 
blimi  intelletti  del  .Mondo  , non  ballerà  per  torlo  ad  una  Femmi- 
nuccia , e ad  un  Garzoncello  ? Credete  , che  Dio  non  vi  diman- 
derà llrctto  conto  dell’  haver  pennello  a’  Figliuoli  e alle  Figliuole  il 
• camminare  per  limili  precipizi  fenza  riguardo  ? E fe  ve  lo  doman- 
derà , perchè  dunque  non  li  ritirate  efficacemente  fu  la  ftrada  pia- 
na , e licura  ? Sarete  voi  sì  crudeli , che  potendo  faluare  le  Anime 
vollre , e l’ Anime  delle  voltrc  Creature  con  sì  leggiera  fatica  , non 
Navar.in..»  vi  lafciate  pcrfuadcre  nè  pure  a tanto  ? Peccxnt  Parente!  ,ft  Fiiios  <* 
n"  ni  CÉon  /oialitijt  non  feparent . Peccano  ( fe  diamo  fede  a i Dottori) 

"il*  ] ir. ve!  quc!  Padre , e quella  Madre, che  non  tengono  i lor  Figliuoli  lonta- 
difp.j  ii.dV.  ni  da  conuerfazioni  fofpcttc  ; e tanto  più  peccano  , quanto  più  fo- 
un.  p.c.n.j  fpctte  fon  cali  convcrfazioui . Nè  è necellàrio  vedere  con  gli  occhi 
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proprj  il  male  che  fi  commette  , per  efler  tenuto  ad  impedire  una 
fimi!  trefea  : balta  haverne  una  lolpezion  ragionevole  . Or  quali 
motivi  più  conumccmi  a riputare  folpcttc  tali  conucrfazioni , che_> 
gli  arrecati  a conofccric  ? 

Almeno  ditemi  , fopra  qual  fondamento  voi  vi  appoggiate  nell’ 
operare  altramente  . Forfè  lopra  1*  el'cmpio  di  molti , che  fan  cosi  ? 
Ma  che  gioverà  la  Moltitudine  ad  tfcufarci , dice  Santo  Euchcrio  , 
dove  farà  giudicato  ciafcun  da  se  ? J^nid  nobis  in  iiio  Da  Indici»  pro- 
dtrit  muti  nudo , ubi  finomi  indù  nvnntnr  ? iddio  nel  darui  la  fentenza 
ò buona  , ò rea  , non  mirerà  fc  havete  feguiti  gli  altri  , ma  le  ha- 
vetc  feguito  lui . Anzi  la  Moltitudine  in  quelle  cofe  vi  dovea  più 
torto  incitare  a fare  il  contrario;  perche  , quanto  fi  può  ella  pren- 
dere giallamente  per  regola  di  giudizio,tauto  indebitamente  li  può 
ella  prendere  per  rcgoia  di  governo  . Senti  *nm  tnnltii  : Opcrnrt-, 
cum  pMteij  . 

V’appoggeretc  dunque  fopra  la  cognizione  che  havete  delle  voftrc 
Figliuole  , lidandovi  della  loro  collanza  ? Ma  non  fapecc,  che  la_. 
Donna  cortame  , è quella  di  verità , che  non  c tentata  ì il  Cielo  è 
incorruttibile , dicono  i Filofofi , perchè  non  ha  contrario . O quan- 
te periòne  fono  incorruttibili  a quella  loggia  ! Sono  buone , perchè 
non  hanno  occalionc  di  efler  cattive  . Nel  rimanente  , come  1’  oc- 
cafionc  follcvafle  loro  qualche  amico  Pcrfecutorc  , non  durcrebbo- 
no  nella  loro  incorruzione  appena  un  dì  folo  . 

Molto  meno  poi  flato  a dirmi , che  la  vollra  Figliuola  è irtruita 
bene  ; è favia  , è fagacc  , ficchè  fapra  molto  ben  conofccrc  i Ucci , 
che  le  fian  tefi  : perchè  può  edere  ch’ella  fiatale  al  prcfentc, quan- 
do c padrona  di  se  : ma  lafciate  che  s’ innamori , c vedrete  fc  anch’ 
ella  dara  ne’  lacci  al  pari  di  ogni  altra  . E flato  oficruato  , che  gli 
Animali , in  nefiun’ altro  tempo  incappano  nelle  reti  c nelle  ragnaie 
più  agevolmente, che  quando  vanno  in  amore.  E la  ragion'c, per- 
chè allora  foprafatti  dalla  paffione  , conofcono  le  cofe  con  modo 
aliai  più  imperfetto  , che  non  le  conofcono  fuori  di  un  tale  (lato  . 
Cosi  Tara  pur  delle  Giovani  voftrc  . Per  quanto  ora  veggano  i lac- 
ci , 1’  Amore  le  accecherà  , ficchè  non  fiato  allora  più  quelle  ac- 
corte , e quelle  avvedute,  che  paion’  ora  .a  fchivarli . E quando 
pure  non  le  accicchi  l’Amore  , non  baderanno  ad  accecarle  gli 
Amanti  ? Fate  che  quelli  comincino  a regalarle , a portar  loro  un 
bel  velo  , a promettere  loro  una  bella  velie  , a pagar  loro  , quan- 
do è tempo  , la  fiera  ; c vedrete  quel  che  fara  . Diceva  accorta- 
mente un  gran  Capiuno,  che  ninna  Fortezza  fi  terrebbe  falda  all’ 
all'alto  , le  fi  potelle  battere  con  una  Artiglieria  d’argento,  limile 
a quella  , che  fu  mandata  all’ Iinpcrador  Carlo  Quinto  dal  Malico: 
c voleva  egli  dire,  che  co  i doni  ìccrati , fi  corrompe  alla  fine  ogni 
fedelu  . Penfate  poi  fe  ftara  forte  a una  batteria  di  tal  forma  il 
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12  S Parte  Prima  ; 

debole  cuore  di  una  Dorinicina  ,tra  le  quali  la  maggior  parte  s’in- 
duce al  peccato,  più  dall’Avarizia  ,che  dalla  ftefla  Difonefta;  onde 
diceva  bene  già  Pittagora ,chc  come  l’Oro  fi  pruova  col  fuoco, così 
la  Donna  fi  pruova  con  l’Oro . Quella  Donna , che  refifte  a’  doni , 
è una  gran  Donna  . 

Dove  dunque  vi  appoggerctc  ? Forfè  fu  la  bontà  di  quei  medefi- 
mi  Giovani , che  vi  bazzicano  per  la  cafa  ? Ma  poveri  voi , fc  vi 
fidate  fu  qucfto  ! Si  può  ben  dire, che  v’  appoggiate  fopra  una  can- 
na feda  . Anzi  di  quelli  conuien  temere  più  , che  di  verun’  altro  r 
Nell’ultimo  Settentrione  non  fogliono  far  gli  Orli  mai  maggior 
danno , che  nel  tempo  della  Vernata  ; perche  cficndo  quivi  efli  di  co- 
lor bianco  , fono  meno  ofi'eruati  fra  tanta  neve , e meno  temuti  . 
Quanto  direbbe  meglio  , dico  dunque  io  , che  nelle  vollrc  cafe  pra- 
ticafiero de’  Soldati , e degli  Sgherri , che  de’  Giovani  sì  modelli  r 
perchè  di  quelli  voi  ne  haurelte  paura  , e così  ne  guardcrcltc  aliai 
ben  le  vollrc  Figliuole  ; ma  quelli , perchè  fon  Giovani  favj , e ven- 
gono in  cafa  fotto  mantello  di  palfatcmpo  , ò di  parentado  , an- 
coraché fieno  per  verità  più  che  Orli , tanto  fon  furbi , ed  arditi  ; 
perchè  fon  bianchi , non  dan  timore  di  se  , onde  arrecano  maggior 
danno  . Nè  perchè  tali  danni  non  avvengane  nel  principio  , per 
quello  non  si  hanno  ad  afpettarc  , ancora  di  certo . Falfo  , dice-» 
Santo  Agoftino  : Spiri*  non  punrunt  in  radice  , & tamen  quod  pungit  y 
ex  radice  procedh  . Lo  Spinaio  non  punge  con  le  fue  barbe  ; ma  a_» 
poco  a poco  , radicandoli  in  terra , manda  fùora  i rami  che  pun- 
gono . A poco  a poco  fi  acquilla  confidenza , e portello  , e non 
lì  punge  folo  , ma  fi  lacera  l’ Oncftà  . 

Che  fe  poi  una  Figliuola  habbia  di  già  cominciato  a gultare  del 
Peccato  ( come  avviene  pur  troppo  fpeflò  ) allora  sì , che  non  v’ò 
altro  rimedio  a guarirla  , che  levarle  colui  d’intorno  : e fenza  que- 
llo rimedio  , ogni  altro  rimedio  è vano  . Quanto  fi  affanna  , e_> 
quanto  fi  aggira  per  ogni  parte, una  Cerna  ferita  ? E nondimeno  > 
finché  non  fe  le  cavi  dal  fianco  quella  factca , che  giova  alla  mef- 
china  il  fuggire  ? Così  va  nel  cafo  nollro  . Quanti  rimedj  confi- 
glia il  Confefiòrc  per  altro  buoni  ! Ma  nell'uno  opera  in  quella  rai- 
lera  Figlia  , finché  quel  Traditore  domcllico  non  1’  è tolto  d’ in- 
torno al  fianco . E però  Super  Filiam  luxuriofiam  confimi a.  cufiodiam  , 
dice  lo  Spirito  Santo,  ne  quando  in  opprobrium  fticiat  te  venire  Inimi- 
ci* . Se  non  troncate  la  trefea  in  tempo  , andrà  tanto  innanzi , che 
fi  terminerà  con  una  voftra  folcnne  ignominia.  Perchè  non  vi  ri- 
foluete  dunque  a troncarla  ? E poiiibilc , che  vogliate  più  torto 
dormire  vicino  alla  Serpe  , che  fchiacciarle  il  capo  ? O che  ini- 
quità ! Arrivare  oggi  a difendere  infin  per  buone  quelle  vlanze , 
che  fono  la  rovina  delia  Gioventù , in  cambio  di  unirli  tutti  a sban- 
dir! ? 
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vts  ab  omni  Frane , ambulante  inordinatè  . Io  vi  dinunzio  in  Nome 
del  Signore  , che  fc  non  dilloglieretc  le  vollrc  Figliuole  da  limili 
pencoli  pur  troppo  grandi , c perderete  in  line  l’Anima  voftra  , c 
perderete  la  loro  . Perderete  la  loro  , pcrch'è  troppo  difficile  , eh* 
elle  non  fi  appellino  con  rcfpirarc  un’aria  tutta  appellata  da  paro- 
le cattive , da  getti  peggiori , da  cfcrnpj  peflimi  ; c perderete  l’Ani- 
ma voflra  , perche  i peccati  delle  v dire  Creature  diventeranno 
peccati  voftri , mentre  non  gli  havete  .mpediti , potrndo  impedirli 
si  agevolmente  . Il  Seruo , che  non  impedito  al  Padrone  l' am-  1.  Cu  aKtcr. 
mazzarfi  , dee  , fecondo  la  Legge,  render  conto  della  morte  dello  jj  ffj?* 
Hello  Padrone . Penfatc  fc  douran  dunque  rendere  conto  a Dio  ™ l£;  Sl!i~n' 
un  Padre  e una  Madrc,che  non  folo  non  impedifeono  la  morte  eter-  &ciìivL 
na  di  una  Figliuola  , ma  gliene  porgono  tutti  i giorni  una  conti- 
nuata occalione  . Ecco  la  mia  dinunzia  . Che  cola  ora  mi  rifpon- 
dete  ? Come  vi  volete  guidare  nell’avvenire  in  quello  affare  tanto 
importante  ? V’  ho  io  nell’avvenire  a riconofcere  per  Fedeli  ,6  per 
Mimici  della  Fede?  ^uijuerum  , & miximì  domesticorum  curami  j.Tiin.y.S', 
non  babet , Fidem  negavi:  , & est  Infideli  deterìor  : dice  San  Paolo  : e 
il  fuo  argomento  fi  è quello  : O quella  Madre  , e quel  Padre, cre- 
de che  ti  peccato  fia  il  lommo  maic  : crede  , che  Dio  n'  habbia_» 
da  fare  un  fcvcriilùno  giudizio  : crede  , che  debba  clìcr  punito  con 
pena  eterna , ogni  volta  che  con  la  penitenza  non  fia  dillrutto  ; ò 
pur  non  lo  crede . Se  non  lo  crede  : Fidem  negavi t ; quello  è un’  huo- 
mo  , quella  c una  donna  infedele  . E fe  crcac  tuttociò  , c nondi- 
meno non  provvede  al  bifogno  : efi  Infideli  deterior  , è peggiore  di 
un’  Infedele  , pcrch'  c più  reo  , mentre  con  tanto  di  cognizioni  non 
opera  . Se  pure  non  vogliamo  dire, che  un  tal  Padre  , c che  una_. 
tal  Madre  e/l  Infideli  detener  , perdi’ è peggiore  de’ Turchi  , tra_. 
cui  fi  profclla  una  follccitudinc  i'omma  intorno  all’onetla  dc’pro- 
pij  Figliuoli . Ah  Dilcttitlimi  , lafciatcvi  un  poco  perfuadcrc  una 
volta  dal  vollro  bene , c dal  bene  delle  vollre  Creature  : togliete.* 
via  quelli  abufi  : cacciatevi  di  cafa  quei  Ladri  domellici  : c intendete 
oramai , che  uno  de’ mezzi  principali  a faluarui  fara  la  buona  Edu- 
cazion  di  quei  Parti  , che  Dio  vi  ha  dati , havendovi  egli  chia- 
mati allo  flato  di  Maritati  con  quello  difcgno,di  mcttcrui  in  Para- 
difo  per  un  tal  mezzo  . Mulier  faluabuur  per  Ftluirum generatienem,  j.Tim.i.r- 
fi  permanfcrit  , ò come  altri  leggono  , fi  perm.uiferint  in  fide  , <?  Vi.k-Thm- 
fantUficatione  . Voi  faluerctc  i voftri  Giovani , dopo  havcrli  gene-  pliilac.  & 
rati , con  infegnare  ad  ciG  i buoni  coftumi  ; cd  cilì  apprendendoli , Hm50n.nu 
vi  renderanno  il  contraccambio  , con  faluar  voi . Mulier  faluabi-  ”“1C  0C1* 
tur  per  generai  ionem  Filiornm  , fi  permanferint  in  fide  , CT  fatilìifi catio- 
ne . E cosi  il  Signor  ci  conceda  a comune  fcampo . 


RAGIONAMENTO 


DECIMOSESTO; 

Sopra  t obbigazione  c h amo  i Figliuoli 
di  onorare  i lor  ‘Tadn  . 


Rcffo  gli  antichi  Perliani  fi  legge  eh’  erano  di 
gran  vitupero  due  cofc  : il  dir  la  Bugia  , e il  non 
pagarci  Tuoi  Debiti  . E quanto  al  dir  la  Bugia_, , 
non  fi  può  al  certo  negare , che  ciò  non  Jìa  di 
vergogna  , e vergogna  grande  : poiché  , s’  e 
infante  colui  che  fallìtica  le  monete  , quanto 
più  giallamente  dourà  giudicarli  infame  cni  fal- 
lisca il  proprio  Cuore  ? Ma  come  fi  a di  vergo- 
gna grande  altresì  , il  non  pagare  i Tuoi  Debiti  , non  appare  sì 
nianifelto  : potendo  ciò  nafcerc  molte  volte  da  una  mera  impoten- 
za dei  Debitore  , non  reo  di  colpa  . Per  tanto  , le  quella  Legge-* 
debbe  haver  luogo  nel  Tribunale  della  Ragione  , non  vcl  può  ha- 
vere  , fe  non  fotco  una  tale  dichiarazione  : che  per  Debiti  s’ inten- 
dano i Beuiliej , e per  Debitori  non  corrifpondcnti  al  loro  dovere, 
s’ intendano  gl’ingrati . Quelli  si  eh’  e giulliiEino  venir  da  tutti  ri- 
putati l' obbrobrio  della  umana  Generazione , mentre  non  paga- 
no un  Debito  , che  fe  non  altro  poflòn  pagare  col  cuore  , amando 
chi  fu  cagione  del  loro  bene . £ s’ è cosi , tra  quelli  Debitori  vitu- 

!>crofi  potremo  noi  collocare  in  primo  luogo  quei  Figliuoli  feono- 
centiwmi , i quali  pagano  Polo  d’ ingratitudine  il  Debito  contratto 
nel  nafcerc  con  chi  gli  diede  alla  luce  . E però  contro  a quello  ge- 
nere di  Figliuoli  ho  io  rifoluto  pigliarmela  nel  di  d’  oggi , inoltran- 
do loro  la  fomma  del  loro  Debito;  affinchè  da  quello  inferi fcano  il 
grave  difonorc  , anzi  il  grave  danno  , che  loro  confcguentemenccj 
rifulia  dal  non  pagarlo . 


E sì 
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I 

E sì  manifcfta  1*  obbligazione,  che  contragghiamo  co' noftri  Pa-  II 
tiri  nel  nafccre,.chc  Arillotilc  riputò  uno  /tolto  chi  la  volelle  porre  »>Top,l.r. 
in  quiilione  : tanto  quanto  farebbe  ftolto  , chi  volcffe  mai  dilputar  C- 1 1 ’ 
ic  la  neve  è bianca . Per  tanto  , prcfuppolìo  il  Debito  , entriamo  a s- T^*  *•  *• 
riconofcerne  le  partite  ■>  affinchè  lia  noto  a tutti  il  valfente  non  or-  °-‘  ^ ar* 
dinario  , che , fecondo  ogni  Legge , e naturale , e divina  , ricercali  T|,'  , 

ad  Scontarle . Tre  cofe  riceviamo  dal  Padre,  e dalla  Madre-)  : q.ioi.ar.i 
1*  Elferc  , gli  Alimenti , la  Educazione  : e così  di  tre  cofe  diveniamo  Abulcn.  in 
vicendevolmente  loro  Debitori:  di  onorarli,  di  fomentarli , e di  ob-  Exod.c.10. 
bedire  ad  ogni  loro  giulìo  volere  . q.  1 7. 

Primieramente  ne  riceviamola  Vita,  c per  ella  noi  riportiamo  ' III 
un  Debito  immenfo  di  onorare  dii  ce  1’  ha  data  . La  maggiore  ob- 
bligatoli, che  lì  truovi  nella  Natura , ò quella  degli  Effetti  alle  loro 
Cagioni . Quell*  eller  Principio  ddl'Ehere , liccome  è la  maggior 
perfezione  , che  il  Creatore  comunichi  alle  Creature  , così  merita..* 
un  riconolcimento  quali  divino  , maflimamente  nell'  huomo  , che 
riceve  da’  Genitori  una  Vica  eh’  è sì  prcziofa.  Per  tanto  , non  lòto 
i Santi , ma  tutti  i Dotti , ancora  non  Criltiani  ,dopo  1*  obbliga2io-  ; i " 
ne  di  onorar  Dio  , han  polla  fempre  in  primo  luogo  1‘  obbligazio- 
ne di  onorar  chi  ci  generò  . E da  dò  è nato  il  dare  a’  Padri  qud  riaro.  do 
titoli  si  magnifici , chiamandoli  ora  Dei  vifibili , ora  Dei  terrcliri , Lcg.l.  1 1. 
ò per  parlare  più  finamente  con  quel  fiivio  Ebreo ,.  Creatóri  fecon-  Stob.Scrm. 
dar; , ò immagini  del  Creatore*  da  lui  tenute  fu  la  Terra  in Tuo  79  fi 
luogo  , affinchè  vcddfimo  in  loro  più  fenfibil mente  un’  abbozzo  di  rhilo;  lilv 
quel  che  dobbiamo  al  primo  Artefice  nollro  ; Perciò  anche  ndla_»  dcDccal. 
Scrittura  lì  congiunge  inlìerac  il  rifpetto  dovuto  a Dio , c il  jrifpetto 
dovuto  a’ Padri  . j^ui  rimer  Damiti  uni , banoror  Pnrcntes  , £5"  qua  fi  Eccli.  j.  8». 
iDontinis  ferukt  bis  qui  fcgemttrutn  . (.hi  teine  Dio , dice  1’  Eccldìa- 
Itico  , onora  i fuoi  Genitori , e s’ inchina  a fcruirli  come  Padroni  : 
quali  che  ciò  nonpolfa  non  venire. di  confcguenza  , mentre,  i Tuoi 
.Genitori  tengono  prefs’  ognuno  ilduogoudi  Dio  ..  E qudta  pur'  èia 
ragione  , per  cui  il  Precetto  di  onorare  il  Padre  c la  Madre , è po-.: 

Ito  in  primo  luogo  dopo  i precetti  che  appartengono  a Dio  ; affinchè 
s’intenda  che  l’eilèr  Padfc,è  un’eiiere  confinante  uà  le  cofe  immorta- 
li^ le  mortali . Per  una  parte  è mortale, in  riguardo  alla  caduciddcl  ’ 
corpo  , conferito  conia  fuidetta  Paternità  ; per  l' altra  è immor- 
tale , perchè  rapprefenta  ora  , e Arguirà  a rapprefenrare  iaperpe-  . ..  ..i; 
tuo  , con  quella  lua  Paternità  , la  Paternità  di  Dio  , Creatore  del 
tutto  j ex  quo  omni s P&tcrnit.xs , in  Ccclis  ,Os'  in  T erra  mminatur . Còsi  Epii,  j . i fi  - 
parimente  un  tal  Precetto  di  onorare  i Genitori  è collocato  in  capo 
della  feconda  tavola  deli’  illcfiò  Decalogo:  affinchè  intcndclfcro  gli 
liuomini , clic  V onorare  i Genitori  è il  Precetto  piaflimo  della  Ca- 
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riti  verfo  il  Proffimo  , ficcomc  l’ onorar  Dio  e il  Precetto  ma  filmo 
della  Carità  verfo  Dio  . Nvurt  probarur  afitti  tu , tal'  è la  dichiara- 
zione di  San  Girolamo  , vt  ardine  Charitatit ,poft  rerum  Parentent^  , 
carmi  Pater  diliratur  , e vH/ater . Ora  quell'  onore  non  dee  termi- 
narli folo  in  foglie  ed  in  bori  di  alcune  apparenze  efterne  che  nulla 
collano  , ma  in  frutti  di  operazioni . Cosi  ci  ricorda  il  Signore  di 
bocca  propria  : In  opere  , C fermone  , C"  omni  patientia  banora  Pa- 
trem  tui/m . Efamimamo  dunque  un  poco  i Figliuoli  fu  quella  nor- 
ma che  Dio  ci  da  a giudicarli . 

Primieramente  vuole  Dio  , che  i Padri  fieno  onorati  con  ogni 
genere  di  pazienza  , in  cmni  patientia  , lòpportandoli  nella  loro 
vecchiaia  , come  noi  fummo  fopportati  da  loro  nella  nollra  pueri- 
lità . Il  primo  contraftcgno  dell’ Amor  vero , additatoci  dall’Apo- 
ilolo , è la  Pazienza  , per  la  quale, chi  ama  , fi  dimentica  quali  di 
«è, e de’fuoi  propri  imerefli  ,pcr  applicarli  tutto  a quei  dell'Amato, 
j Charitaj  paticns  cfl  . E quella  perfezione  ha  di  certo  l'Amor  pater- 
no e materno  , verfo  dc’propr;  lor  parti  : fecondo  ciò  che  fi  vede 
fin  nelle  bcllic  , le  quali  fi  dimagrano  in  allevare  la  loro  prole  , e 
la  difendono  a corto  di  mille  rifehi , e con  la  vita  mcdclima  fe  bi- 
fogni;comc  fa  l’Aquila, la  quale  nel  trasferire  i fuoi  teneri  Figliuo- 
lini  da  un  luogo  all'  altro  , non  gli  porta  mai  fra  gli  artigli , ma 
fu  la  fchiena  , perchè  dall’ alto  non  teme  , teme  dal  ballò  : e però  , 
fe  di  terra  venga  fcoccato  alcun  dardo  , vuole  che  giunga  a ferir 
prima  lei , che  loro  . 

Ma  l'Amor  de’ Figliuoli  verfo  de* Padri,  quanto  rado  arriva  a_, 
tal  fegno  di  perfezione!  Appena  s'inuecchia  l’ uno,  ò l'altro  de’ 
■Genitori , che  gli  riguardano  già , come  un  carico  infopportabile  , 
da  non  poterfene  alleggerire  , fe  la  Morte  non  corra  piu  veloce  fu 
l'ali  deli:  lor  brame  a torli  dal  Mondo  . Si  deprezzano  nell’inter- 
no del  cuore  , come  rimbambiti  ; fi  rimuovono  dal  governo  della 
cafa  , come  infufficicnti  : e pare  ad  un  Figliuolo  di  tratur  più  che 
bene  dii  gli  diè  l’ Ellcrc , fe  gli  replichi  ad  ogni  tratto  : Attendete  a 
>, vivere  , e laf datevi  governare  . Àia  non  è già  quello  il  modo  .'di 
foddisfarc  al  debito  noftro  . Fili  yfufcipe  fenedam  Patris  tui  , & non 
■contrifles  eum  in  vira  il  li  ut , dice  ù Signore  . Figliuolo  , fatti  come 
un  baffone  a reggere  e a fortcncre  il  tuo  Padre  cadente  , e guarda 
tene  di  non  contriftarlo  mai , finché  vive  fopra  la  Terra  . Se  per 
lunghezza  d’anni  s’ indebolirà  di  giudizio,  compatifcilo  volentieri: 
Si  defecerit  fenfu  , vettiam  da  : e per  quanto  Ora  ti  ritruovi  tu  ben’ 
in  forze  , sì  di  mente  , come  di  corpo  , guardati  di  non  lo  deprez- 
zare , nè  pure  fra  te  medefimo  : & ne  fpernat  iUum  in  viriate  tua  : 
imperocché  , quante  inezzic  hanno  fopportatc  i nortri  Genitori  d a 
noi  nella  noitra  Fanciullezza  ! quanta  importunità  di  pianti  , e 
■di  fchiamazzi , e di  Arida , nell’  allevarci  ! quante  ritrofiu  , da_* 
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noi  loro  dimoftrate  lenza  ragione  , nell'atto  in  cui  più  cercavano 
l’util  nollro  ! Ora  non  è dovere  , che  noi  comportiamo  ancor 
qualche  poco  ciafcun  di  loro  , fé  per  malattia  divengano  ornai 
noioli  , ò fc  per  decrepita  ritornino  un  dì  barbogi  a bamboleg- 
giare ? Retribue  itlis  , fatando  , & illi  libi , fegue  a dire  il  Signore  , 
fattoli  pienamente  Maeilro  d’una  lezione  cosi  importante  . Memen- 
to fummo*  nifi  per-  illos  muta  nonfkijfes-,  rendi  loro  il  contraccambio 
proporzionato  , e ricordati  che  lenza  di  loro  tu  non  Carelli  ora  al 
Mondo . Se  non  folte  flato  un  tal  Mare  , non  fi  vedrebbe  ora  /cor- 
rere quello  Fiume , che  va  si  pago  e si  pieno  di  le  medefimo  : che_j 
però  troppo  Cara  egli  Tempre  feortefe  , Te  non  riporti  l'acqua  Tue-» 
tributarie  tino  all' diremo,  verfo  chi  a lui  tu  l’origine  del  Tuo  Edere. 

Ciò  che  di  vantaggio  debbe  oflcruarfi  con  le  povere  Madri , le_j 
quali , quanto  più  amano  , unto  Ti  veggono  meno  riamate  da’lor 
Figliuoli , c quanto  più  tollerano  , tanto  pur  fi  Tcorgono  meno  ri- 
tollerate  . 11  Figliuolo  , innanzi  al  parto  , è di  pcTo  alla  Tua  Ma- 
dre , nel  parto  c di  dolore  , c dopo  il  parto  c di  fatica  gra  vidima-, 
e di  travaglio  , più  che  al  mcddiino  Padre  . Per  quclto  il  giogo 
coniugale , che  pur’ è indirizzato  al  bene  unanime  dellaProle , si  è 
chiamato  Matrimonio  , più  torto  che  Patrimonio , perchè  ha  più 
di  carico  per  la  banda  della  Madre  , che  non  ne  ha  per  la  banda-, 
del  Padre . Tuttavia  i Figliuoli  , corrifpondendo  con  maggiore 
ingratimdinc  a maggior  debito  , (opportuno  talora  più  volentieri 
una  vecchia  Scrua"  di  cala  , che  non  Capponano  la  loro  Madre,» 
attempata  : tanto  che  conuicne  , che  il  Signore  faccia  loro  noto  , 
e ricordi  quello  , che  pur  dourebbono  Tempre  havere  davanti  agli 
occhi  , cioè  i travagli  ddla  lor  Genitrice  : G emù  ut  Mturit  tu*  ne 
oblivifi or it  .■  sì  poco  ne  fanno  conto  gl’ingrati  , come  Te  fodero  ap- 
punto venuti  al  Mondo  da  per  fc  fieli!  , fenz’  altro  aiuto  : alla_» 
foggia  de  i Fiori  nati  in  un  campo  . 

Quello  onore  medefimo  giufio  è poi , che  fi  mofiri  nelle  parole  : 
Honor*  P.ttrem  tuum  in  ornai  pazienti*  , & fermone  . Chi  può  inai 
comportare  che  un  Figliuolo  maledica  con  cento  imprecazioni  co- 
loro, che  il  generarono?  E pure  conuicne,  che  tutto  di  lèi  com- 
portino i Genitori,  i quali  Te  vorran  palcfarc  la  verità , potranno  tal- 
uolta  alfcrir  , che  da  niuna  lingua  hanno  udito  dirli  mai  le  parole,» 
altiere  ed  acerbe  , che  Tono  fiati  nccclficati  ricevere  dalle  lingue  de’ 
loro  Figliuoli , amati , più  aliai , che  amanti . Inucttiue  , ingiu- 
rie , minacce , quali  farebbono  ancora  troppe  nella  bocca  di  un  Pa- 
drone verfo  de’Scrui . E poi  non  volete  che  iddio , in  udirle  dal  Cic- 
lo , Te  ne  rifenta  ? Nella  Cita  della  Flelcia  in  Francia  , non  ha  di- 
molto, che  un  certo  Giovane,  ito  lontano  di  cafa,acagion  di  ftudio, 
dimandò , come  s’  ufa  , al  Padre  c alla  Madre  , un  foccorfo  di  da- 
naro : ma  perchè  quello  non  gli  fù-da  loro  mandato  come  il  bra- 
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tnava  , entrò  in  -tal*  ccceffo  di  fdegno , che  pigliata  la  penna  in  ma- 
ro , fcriflc  loro  per  rifpofla  una  lettera  focofiifima  , tutta  piena  d’ 
impertinenze  . Appena  arrivò  la  lettera  alle  lor  mani , eh’  egli 
improvvifamcntc  diventò  Tordo  ; e Tordo  in  si  fatta  guii'a  , che  non. 
udiva  ne  pure  il  tuono  delle  Bombarde  : e quel  eh’ e peggio , per 
quanto  i Medici  vi  fi  adopera  fiero  attorno  , Tu  tutto  in  vano  : che 
però  difpcrato , pigliò  egli  rifoluzionc  di  fare  un  pellegrinaggio  fino 
a Loreto  ,.  aflfìn  di  cercare  in  Cafa  della  Santiifima  Vergine  quel  ri- 
medio , che  non  fapeva  altrove  trovare  Topra  la  Terra  . Ed  ecco 
che  giunto  a quel  Santuario  beato  , la  Vigilia  appunto  dell’  Aflun- 
zione  , nel  piu  bello  del  Tonno  , fi  fa  vedere  a lui  una  Signora  di 
volto  ecleftc  , di  maefia  Tourumana  , di  luce  risplendcntilfima  , ma 
che  non  era  accompagnata  da  altri  che  da  due  foli , cioè  dal  Padre, 
e dalla  Madre  di  detto  Giovane  . Entrò  dunque  a lui  dentro  la  Ca- 
mera un  tal  Ternario  , e la  Signora  , eh’  era  la  Vergine  facrofan- 
ta  , voltata  a quei  due  : E quelli , dific , il  vofiro  Figliuolo  ? E 
rifpondendo  quegli  che  sì , ripigliò  la  Vergine  : Vi  contentate  voi 
dunque  , che  Te  gli  renda  da  me  l’ udito  ? Signora  ve  ne  fupplichia- 
rao  umiliifimamcnte  , replicò  allora  l’uno  e l’altro  de*  Genitori  do- 
lenti : e la  Madonna , avvicinatali  al  letto , cavò  di  Tene  tuia  lette- 
ra , ed  era  quella  che  il  Giovane  infuriato  havea  loro  ferina , e gli 
dille  : Leggi  : poi  come  placata , con  benignifiima  faccia  gli  poftL» 
con  amorevolezza  di  ParadiTo  uno  de’  Tuoi  diti , prima  in  un  degli 
orecchi  , dipoi  nell’  altro  y e guaritolo  a un  tratto  , Te  ne  difparuc . 
In  quel  punto  fleflò  » rifuegliatofi  il  Giovane  per  P cccefliva  alle- 
grezza , fi  trovò  Tano  , e chiedendo  di  nuovo  perdono  dello  lira- 
pazzo  ufato  al  Padre  e alla  Madre , depofe  in  quella  Tanta  Cafa  con 
giuramento  la  verità  sì  dell’  apparizione  , e si  della  fanità  da  sè  ri- 
cevuta^ Te  ne  partìtutt’ altro  da  quel  di  prima.  Ora  in  quello  avveni- 
mento pieno,  di  maraviglie  , oflcruatc  come  fi  rcgiflrano  in»  Paradi- 
To quei  brutti  termini , con  cui  fi  tratta  talora  chi  ci  produilé , e che 
non  fon*  ivi  riputati  altrimenti  uno  sfogo  leggiero  di  indegnazio- 
ne , come  fpeflo  yoi  vi  credete  , ma  una  confidcrabilc  enormità  : 
mentre  non  pure  la  Divina  Giullizia  , ma  la  Mifericordia  fiefla  di 
Maria  Vergine  ,.che  pur  ha  lo  Spirito  dolce  più  d’ogni  mele  ( Spi- 
rimi meni  Ju per  mel  dulcis  ) ne  tiene  tuttavia  memoria  viviflìma_,  , 
fin’  a tanto  che  i Genitori  medefimi  non  intercedano  a loro  venia . 

Finalmente  quell’  onore  dovuto  a i Padri , non  balla  che  fi  con- 
tenga dentro  di  noi  Topportandoli , e che  fi  manifclli  anche  nel  di 
fuori  con  le  parole  manfuctc  e modelle  ; conuiene  eh’  egli  arrivi 
anche  all’  opere  . In  opere  , & fcrmone  , & omni  piti  orna  honor.%  Pa- 
tron ttaoH  . Alcuni  Figliuoli  non  fi  faranno  cofcienza  di  venire  a_. 
promcfle  matrimoniali , Tenza  confutarne  prima  i lor  Padri  ; d’in- 
uaprcnJcr  viaggi , di  applicarli  a negoziati  , di  llabilire  amicizie, 
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e di  pigliare  più  altre  risoluzioni  di  confcgucnza  per  tutta  la  vita_> 
loro  : onde  non  e poi  maraviglia  , fc  riloìuzioni  tali  fortificano  una 
riufeita  mcn  fortunata.  Quel  Figliuol  Prodigo, che  per  capriccio  fi 
allontanò  da  fuo  Padre  , quanto  la  pagò  cara  ! E così  pure  , che-» 
cavò  di  bene  Efaù  dal  consigliarli  foio  col  fuo  cerudlo  ndl' acca- 
sarli ? Riufeì  Padre  di  Popolo  infcliciflimo  : degli  Idumci , Popolo 
da  Dio  maladctto  . La  vera  regola  e trattar  Tempre  co'  Tuoi  Mag- 
giori in  ogni  azion  di  rilievo  , e udirne  almeno  le  ragioni , e pe- 
larle , pensandovi  molto  bene  quando  fi  tolga  una  deliberazione-» 
contraria  alla  loro  mente  . Audt  fili  dtfeipUnam  Pairu  tuì , & «c_. 
diminuì  Itgcm  Matris  tua  , ut  addatur gran*  capiti  tuo  . Quella  gra- 
zia , che  si  aggiugnerà  al  vortro  capo , qual’  elmo  d’ Oro , farà  la_» 

Jirotczionc  della  Provvidenza  divina,  la  quale  benedirà  i vollri  di- 
egni , ove  non  faranno  contrari  alle  iftmzioni  e all'  impero  dc’Ge- 
nitori  . Per  ottener  quella  grazia  , Tomafo  Moro , Gran  CanccI- 
licr  d’ Inghilterra  , celebre  per  dottrina  , e per  dignità  , ma  più 
per  la  costanza  nel  dare  il  fangue  a confcrmazion  della  Fede  , non 
li  vergonava  d’ inginocchiarfi  di  tanto  in  tanto  dinanzi  al  Padre-» , 
ad  addoraandargh  la  Tanta  benedizione  in  quel  tempo  medesimo , 
nel  quale  egli  per  il  fuo  grado  era  la  Seconda  Perfona  di  tutto  il 
Pregno  » e la  prima  dopo  il  fuo  Re  : ed  ora  a’  giorni  nostri , quei 
Giovani , che  1*  altro  ieri  non  eran  più  che  Ragazzi , vogliono  m_. 
tutto  guidarli  da  fe  medesimi , e non  vogliono  ammettere  il  voto 
del  Padre  e della  Madre  , non  dirò  per  decidere  , ma  nè  pure  per 
conferire  ciò  che  fia  meglio  ne'  loro  affari  gravillìmi . O che  crror 
nulficcio  l fudicium  Patris  audite  Filij  , & fic  facile  , ut  fatui  fìtis  . 
Guardate  con  quanto  poco  potete  allicurarc  i voSlri  interdfi  ! Con 
rendere  in  dii  , a chi  è tanto  maggior  di  voi , quell'  oSTequio  , di 
udire  ciò  eh’  egli  giudichi  più  efpcdientc  : e voi  sdegnate  di  farlo  ? 
In  opere  , & fermone  , & omtti  patieutia  honora  Patrem  tuum  . 

L' altro  credito  , che  hanno  i Padri  con  elio  noi , è per  hauerci 
nutriti , quando  per  1’  età  non  potevamo  da  noi  SlelII  trovarci  il 
foSlcntamcnto  . Onde  in  noi  da  ciò  poi  deriva  la  obbligazione  di 
foSlentarc  cidi  inabili  alla  fatica  . Quella  obbligazione  è sì  nota_> , 
che  la  conofcono  i Bruti , anche  tra  le  felue  . Sauto  Ambrogio  , e 
San  Bafilio  artesiano  mutamente  , che  le  Cicogne , non  folo  pafeo- 
no  i loro  Genitori  già  vecchi , ma  gli  fomentano  con  1’  ale  , quan- 
do loro  fono  mancate  le  penne  per  la  decrepitezza  ; e gli  foflenta- 
no  nel  volare  che  fanno , fottopouendo  il  proprio  dorfo  a tenerli  , 
perchè  non  cadano . Anzi  i Leoni  medcfimi  han  quello  feniò  d’ 
umanità  : Sicché  quando  i Padri  per  la  vecchiezza  non  pollono  an- 
dare a caccia  , puniscono  i Figliuoli  con  effi  le  prede  proprie . Per 
tanto  più  fieri  de’ Leoni  medefimi , anzi  più  mfenfati  de’ Bruti , 
coiimen  che  fieno  quei  Figliuoli  Cristiani, i quali  abbandonano  cru- 
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dclmcntc  i lor  Padri , fcnza  (occorrerli , quando  per  gli  anni  noh_> 
poflòn  quelli  guadagnarli  più  il  vivere  come  prima  . Appena., 
s' inuaghifeono  d’  una  Giovane  , clic  cominciano  gli  sgraziati  a_» 
perdere  l’ Amore  a’  lor  Genitori  : e come  è occorlò  talora  , che_i 
• b gli  Stranieri , fedi  in  gran  numero  ad  abitare  in  un  luogo  , n’  bab- 
buino alla  fin  dilcacciati  tutti  i Paefani , cosi  1*  affetto  ccceffivo  , 
che  quelli  miferi  concepifcono  ad  altri  fuori  di  cafa  , sbandi  Ice  loro 
dal  cuore  1’  affetto  a i Dimeliici . Quindi , quanto  più  vanno  in- 
nanzi, tanto  più  fi  difamorano  e fi  didaccano  da  chi  loro  ha  dato 
ogni  bene  ; a guifa  della  Luna  , che  quanto  più  crclcc  , tanto  più 
fi  va  dilungando  ognora  dal  Sole  . Che  fe  poi  giungano  a prender 
Moglie  , è finita  . Allora  sì , che  affatto  ne  dillolgono  tutto  à\  ani- 
mo , e par  loro  di  havere  ragione  a fuilìcicnza  , ove  dicano  : Cou- 
uicn  eh’  ii  peufi  ulta  Moglie , e a i Figliuoli  : non  ppffo  foddirfare  a tanti 
con  le  mie  bracci*  . Ma  piano  , che  cotefta  voltra  diflribuzione  non 
e la  giuda  . Voi  mettete  in  primo  luogo  la  Moglie , in  fecondo  i 
Figliuoli  , in  terzo  il  Padre  e la  Madre . £ pure  non  va  cosi  . 
Refendi  3 Primo  diligendus  efi  Deus  , dice  Santo  Ambrogio  ,,/ccurtdo  Parenter, 
studili.  19.  inde  Fili \f  , pofiea  Dome  fi  tei  . 

X Tra’  Filolòfi  Platone  , e’  hebbe  il  nome  già  di  Divino  da’  Secoli 
Plat.l.  « t.  fulfeguenti , ne’  libri  delle  fuc  Leggi , ftabili , che  fe  alcuno  fovve- 
dclcgib.  niffe  più  i fuoi  Figliuoli  , che  il  Padre  povero , fi  chiamali*:  cornea 
Reo  in  Giudizio , e fi  gadigafle  afpramcnte  ad  altrui  terrore . E fra 
S.  Th.  t.i.  • Teologi  San  Tomafo  , Maedro  de’  Maclfri , fentenzia  , che  i più 
q.  16.ir.9_  congiunti  di  tutti , fieno  il  Padre  e la  Madre , e che  per  confcgucnza, 
&i.i.ir  16  dovendofi  in  cgual  bifogno  fovvenire  prima  a’più  prolfimi,conucnga 
ar.i  i.adi.  pCru  prima  fovvenire  al  Padre  e alla  Madre  , in  pari  nccefikà,cne 
S.  Th.  ».».  a’  Figliuoli  propr;  : verfo  de’  quali  può  bensì  comportarli  che  fia_» 
q.i6.ar.9.  maggiore  quell'  Amor  eh'  è chiamato  tenero , e fccndc al  ballo,  ma 
non  quell’  Amore  che  chiamali  apprezzami  , e fi  leva  all’alto., 
amando  più  chi  fi  merita  più  di  dima  dal  canto  nodro  . E fe  bene 
la  Moglie  , che  è una  cofa  medefima  col  Marito , par  che  da  quedo 
polla  venir  preferita  a’  fuoi  Genitori  in  cafo  di  cgual  bifogno  , pur 
S.Th.  ì.t.  non  e vero , ripiglia  il  Santo  Dottore  : perchè  può  e debbe  il  Mari- 
q.»6.ar.t  1 io  preferire  la  lua  Donna  al  Padre  e alla  Madre  , quanto  all’  abi- 
Gcn.  1.1$.  tazione  : Felinjuer  homo  Patrem  , & M irrem  fiuun  ,&  adhjuebit 
Visori  {ut-,  ma  non  può  preferirla  quanto  al  fodentamento,e  quan- 
to a più  altri  uffici  di  alfidenza  e di  aiuto  ne’  lor  bifogni , e llcndo 
egli  come  ippotccato , e obbligato  di  tutto  sé  , prima  che  fi  lega  Ile 
con  la  fua  Donna , a quei  che  1’  han  procreato  : e per  un  Creditor 
jj.  podcriore  , non  polfono  di  ragione  lafciariì  indietro  i Credito- 

ri anteriori , e Creditori  per  titolo  di  natura  , non  di  contratto  . 
ah  .1  Senza  che  , fe  la  Moglie  e una  codi  medefima  col  Marito  , eh 
• importa  ciò  ? La  potrà  dunque  il  Marito  preferire  in  cgual  bifo- 
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gno  a’  Tuoi  Genitori , mentre  i fuoi  Genitori  è tenuto  il  Marito  di 
preferire  in  egual  bifogno  ancora  a fc  Hello?  E pur  tal'  è la  dichia- 
razione clpreriiHìina  de'  Dottori  » In  Alimento  deber/t  VAldi  provider  e AbuL  in_» 
Filtj  Farentib/n  , & magis  qutdem  qtum  /ibi  ipfì, . Di  modo  tale , che  Watt.  1 •» 
per  alimentare  il  PaJrc  affamato  , conucrrebbc  non  folo  partirci 

2 udì’  unico  boccon  di  pane  che  riinancfTe  fopra  una  rnifera  Men- 
a , ma  conucrrebbc  di  vantaggio  torfclo  intero  di  bocca  , per  dar- 
lo a quelli  che  ci  hanno  data  la  vita  . E a tutto  quello  arrivò  il  Fi- 
lofofò  col  folo  lume  della  Natura  , infognando  che  il  Figliuolo  dee 
provvedere  prima  ai  Padre  , che  a fe  medefimo  . 

E forfè  che  queiti  infognameli  non  fono  flati  talora  ridotti  in 
pratica  , c non  li  riducono  tuttavia  da  più  d’uno  ? I Cinelì , Po- 
poli fra  gli  Orientali  i più  collumati  di  tutti , fc  fi  truovano  prc-  Bartol  hill. 
lenti  alle  gravi  infermità  de' loro  Genicori  , fi  flrappano  talora  Cincn- 
dalle  braccia  co’i  denti  i pezzi  di  carne,  e poi  disfattili , gli  danno 
a quelli  in  bevanda  : quali  per  proteilarc , che  fon  pronriflimi  a_.  - 

follentarli , non  pur  con  la  propria  roba  , ma  ancora  con  tutti  sè; 
e che  fc  fi  pOtelfe  , vorrebbono  far  loro  parte  a guarirli  della  pro- 
pria Anima  , èome  la  tanno  dei  Corpo  . Io  mi  vergogno  di  Cot>- 
trapporre  a quelli  efempj  d’ Amore  liliale  verfo  de1  Genitóri , la_, 
ingratitudine  Iconofccntkfima  de' Figliuoli  Criftiani , ma  pure  lo 
voglio  tare  , con  raccontami  un  cafo  narrato  da  San  Buonaventu-  S.  Bonau. 
ra  , e da  altri  Scrittori  illullri . Nelle  parti  di  Normandia  , un  s<f-  j-  de 
Soldato  , Figliuolo  di  un’  huo.no  ricco  , ma  ignobile  , volendo  i rr*c- 
menar  Moglie  più  che  da  luo  pari , le  n'andò  al  Padre  , c prcgol-  C*ntiprat. 
lo  , che  gli  volclle  far  donazione  di  tutto  il  fuo , promettendo  e<*li  c.7 
a lui  vicendevolmente,  clic  l'haurebb;  lafciato  Padron  di  tutto 
finche  vivcllc . 11  Vecchio  , fe  ben  da  prima  ritrofo  , pur  poi 
cedi  , fupcrato  da  i preghi  , c dalle  promette  ; c , contra  ciò  che 
con  figlia  a'  Pad  ri  lo  Spirito  Santo  , o Ve  dice  : FUio  non  da  potcjU- 
tem  fuper  te  in  w tu*  , ttec  pj/feffime.'U  tu  t.n  , ne  forti  parnitcot  te  , 

& depreccrii  prò  iliit  ; concordò  nella  donazione  . Con  quella  fu 
conclufo  il  parentado-,  e furono  celebrate  le  nozze  . Nè  da  prin- 
cipio le  colè  andarono  male  . /via  in  progreflò  di  tempo  , crclccn- 
do  1’  amore  alla  Moglie  , e fccnundo  1'  amore  al  Padre  , il  mal 
• Figliuolo  arrivò  lino  a fegno  di  porre  il  Vecchio  fuori  di  Cafa  in 
un  inifero  tugurittto  . Nè  valfc  al  Padre  il  ricordare  i patti  già 
llabiliti  , il  iagrimare  , il  lagnarli , il  richiamarli  ad  ogn’ora  del 
torto  enorme  ; perche  il  Figliuolo , a guifa  di  un  Mulo  ricalcitrante, 
amava  più  la  mangiatoia  riempita , che  non  amava  il  Padroni-» 
riempitore.  Anzi,  flimolaco  dalla  Moglie,  mancava  non  fida- 
mente alla  conuenienza  nell’ alimentare  Vuo  Padre  , ina  all’illclia. 
necci  lì  u ; ficchc  il  Signore  , non  potendo  più  fotierir  tanta  villa- 
nia , v'entrò  di  mezzo  a punirla  . Ecco  però, che  luvcndoli  una 
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manina  il  Marito  c la  Moglie  apparecchiata  una  graffa  gallina 
da  dcfinarc  , il  povero  Vecchio  fu  quell' ora  mcdelima  , che  la  vi- 
vanda era  in  tavola  , giunte  all'ufcio  : ma  non  potò  falir  sì  predo 
le  fcale  , che  il  Figliuolo  non  folle  in  tempo  a nafconderla  . Frat- 
tanto : Che  volete  , dille  , a quell’ora  ? forfè  non  havete  voi  pane? 
E portogli  un  tozzo  in  mano  , lo  licenziò  , con  chiudere  in  frena 
l’ufcio  , per  goderfi  folo  da  sè  la  fua  provvilione  piu  fplendida  con 
la  Moglie . Ma  quanto  gli  andò  fallito  il  difegno  ! 1 mpcrocchè  , 
aprendo  la  Credenza  per  ripigliare  il  pollo  , c riporlo  a menfa  , 
vide  fui  piatto  in  luogo  del  pollo  un  Rolpo  di  cgual  grandezza  , il 
quale  fallandogli  al  vifo , fc  gli  attaccò , come  un  Polpo  alio  feo- 
glio  , sì  crudelmente  , che  nello  fpazio  di  più  e più  anni  non  vi  fo 
giammai  verfo  di  dirtaccarlo  . E cosi  andato  il  mai  collumato  Fi- 
gliuolo a trovare  il  Vefcovo  per  confcffare  il  fallo  da  sè  comincilo,  e 
per  riportarne  riparo, n’hcbbc  in  penitenza  il  dover  girare  per  tutte 
le  Citta  della  Normandia  , raccontando  il  cufo  , c facendoli  vedere 
per  efempio  di  filmare  /pavento  a’  Figliuoli  ingrati  . Finalmente 
dopo  molto  piangere -eh’ egli  fece  , c molto  pentirli  , furono  tante 
quelle  Orazioni  che  altri  parfero  a Dio  per  quello  Infelice , c quel- 
le che  porfe  anch’egli,  che  all’ improvvifo  gli  difparuc  dal  volco 
quella  Beftiaccia  pcftifcra  c puzzolente  , che  fol  veduta  , movea 
itonuco  a tutti , c lo  lafciò  libero , ma  non  meno  ammonito  . 

Se  non  che, qual  maraviglia  li  c , che  la  Divma  Giullizia  voglia 
che  non  s’ anteponga  il  fortentamento  del  Padre  calaraicofo  c ca- 
piente , alla  cura  della  Moglie , ò di  chi  fi  fia  ; mentre  vuole  che  fi 
•preferita  lino  alle  proracllc  medelìme  fatte  a Dio  ! Quindi  c , che 
fc  un  Figliuolo  da  una  parte  habbia  fatto  Voto  di  Religione  anco- 
ra rtrcttiilima , c dall’altra  parte  li  truovi  «li  ha  vere  il  Patire  , ò la 
Madre  , inabili  a procacciarli  il  vitto  c il  vertito  da  fc  medefimi , 
in  un  tal  cafo  , venendo  al  confronto  l'onore  dovuto  a Dio  nell’ 
adempimento  delle  promeffe  , c l’offequio  dovuto  a’ Padri  nell’ali- 
mento della  perfona  ; fi  contenta  il  Signore  di  cedere  dal  fuo  canto 
S.  ili.  i.i.  at*  °gni  diritto  : concede  che  il  Figliuolo  rimanga  in  Cafa  per  nu- 
q.  101.  ar.  trirc  i fuoi  Genitori  , nè  folamcntc  il  concede  , ma  lo  comanda  s 
4.  ad.  4.&r  ond’ò,  che  fc  alcuno  volchc  anteporre  il  Debito  contratto  con  Dio 
i.i.q.189.  nci  Voto  , al  Debito  già  contratto  col  Padre  nel  nafcimcnto  , 
ar.ó.mc  jddio  non  lo  gradirebbe  :cinpruova  di  ciò  vediam  che  la  Santa  Chic- 
Concili  1.  fa  , in  nome  dello  rteflò  Signore  , è arrivata  infino  a fcomunicare 
itf.  quei  Superiori , che  in  cafo  tale  riccvcffcro  nella  Religione  , c vc- 
rtiflèro,  chi  è gravato  di  debiti  così  alti  con ia Natura , conia 
Pietà  , con  la  Gratitudine,  che  fono  i tre  titoli  per  cui  la  Legge  gli 
. divieta  in  tai  cafo  lafciarc  i fuoi,  lenza  qualche  opportuno  provve- 
auté  c de  dimenìo  : Iure  S*»g*ini*  , Pittiti*  , C>  Gratitudini * . per  tanto  , fc 
Fon.  qui  fono  Rei  di  si  grolla  foinrna  quei  che  abbandonano  i Padri  neccifi. 
lSt  . ..  ioli , 
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tolì , per  fcruirc  a Dio  puramente  in  un  Chiortro  facro  , di  quanto 
più  faran  Rei , quei  che  gli  abbandonano  , per  fecondare  un  loro 
infano  capriccio, e fi  parton  di  Ca fa  come  le  Rondini, fenza  nè  pur 
degnarli  di  prenderne  almeno  prima  buona  licenza  da  chi  liti  dagli 
anni  più  teneri  vegli  alloggiò  , e vegli  accolfe  , con  tanto  amore  l 
Che  farebbe  poi , fe  i figliuoli  mancalfcro  alla  necalita  del  lor  XIII 
Padre  , non  Colo  vivo  , ma  ancora  morto  ? E pur  è cosi  ! L’ 

Avarizia  fa  incrudelir  quelli  fconofccnti  con  qualunque  maniera  d’ 
ingratitu  line  : prima  che  muoiano  i loro  Vecchi, trattandoli  male: 
quando  fon  vicini  a morire,impcdendo  loro  che  facciano  Tdlamen- 
to  : e poi  che  morirono  , non  efeguendo  i lor  lafciti  , e i lor  lega- 
ti , e pigliando  a contraffar  quali  tino  con  le  lor  ceneri . Per  veri- 
tà , quanto  pochi  fono  coloro.,  che  pollano  dire  al  loro  Genitore.* 
defonio  quelle  parole,  che  diceva  iL  Profeta  a Dio:  Nec  obliti  Pf.43.1» 
fumus  re  , & iniqui  non  enmui  in  T e fl Amento  tuo  ! Non  mi  fono  di- 
menticato di  voi , mio  Padre  , e non  fono  flato  ingiullo  e infedele 
ncll'cfeguirc  il  voflro  Tcflamento  con  efattezza  „ Si  truovano 
cento  cavilli  per  fottrarfi  dagli  obblighi  quivi  importi  : e quando 
non  li  può  far'  altro  , fi  dice  che  non  fi  può  ; ò almeno  fi  allunga-, 
con  pcnofiflimo  indugio  a quelle  buone  Amine , che  Hanno  affet- 
tando nel  fuoco , il  dovuto  loro  ò refrigerio , ò rifeatto,  e non  pof- 
fono  conseguirlo  . Frattanto  la  Santa  Chiefa  fi  rifentc  di.  quelli, 
aggravi , m luogo  di  quelle  Anime  addolorate  , e vuole  che  quella, 
crudcl  negligenza  Ila  colpa  comunemente  tra  le  più  rilevanti  e più 
rifcruarc  ; e comanda  nc’facri  Canoni  , che  funo  fcacciati  di  c quìobl^ 
Chiefa,  e fcomunicati , quei  che  frappongono  ingiurtamcntc  di-  fionj 
more  sì  perniciofc:  e con  la  fua.  Chiefa  fe  ne  rifentc  anche  Dio  , V.Guffdo 
il  qual  però  confuma  irato  dal  Ciclo  quelle  Cafe  mcdclirac  , dove  Cifkmh». 
s’ annida  una  roba  che  di  ragione  non  vi  dourebbe  haver  luogo  : fic-  c' l6' 
che  tanto  al  fin' è ne' Figliuoli  trattenerli  in  Cafa  danaro  , dovuto 
per  legato  al  fuffragio  de' Genitori quanto  farebbe  trattenerla 
pelle  di  un  Lupo  in  mezzo  a un  mucchio  di  lana  , che  a poco  a 
poco  non  può , quantunque  innocente  , non  ire  a nule  : e tuttavia 
non  cedono  quei  crudeli  nè  alla  pietà  , nè  alla  gratitudine  , nè  alla 
giurtizia  , nè  alla  Chiefa , nè  a Dio  fdcgnato^.c  quali  urtiti  di  sè 
per  la  rtonolccuza  , non  cedono  nè  alle  chiare  perdite  c’han  fu  gli 
occhi , nè  a’  dubbi)  mali , di  cui  non  temono  dare  arditi  la  colpa-, 
a cento  ragioni  falfe  , per  non  confertarnc  la  vera  . YTV 

Ma  lafciam  quello  campo , troppo  fpuziofo  a chi  vi  diverta  , e X • 
torniamo  in  via  . Debbono  in  terzo  luogo,  i Figliuoli  a i Padri , 
oltre  1* onore  , ed  oltre  il  fovvcnimcnto  , anche  l'obbedienza , per 
corri  fponder  con  \picfta  alla  terza  fpecic  di  beni  comunicati  loro 
da' Padri  , eh' è l’ Educazione  , giacché  oltre  Peffcrc  della  vita  , ci 
danno  quelli  altresì  il  buon'  edere  da'  buoni  collumi . Qjicfla  ubbi- 
dienza 
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faenza  ci  vico  rammemorata  in  più  luoghi  delle  divine  Scritture 
Ma  quanto  ella  e più  raccomandata  da  Dio  , tanto  pare  che  ero- 
ica il  hi  fognq. di  farla  raccomandar  da  i Predicatori . I Figliuoli 
non  fono  veramente  fcrui  de' loro  Padri , ma  fono  fudditi  , para- 
gonandoG  il  domùiio  Paterno  al  Principato  . Tuttavia  , come  fe 
i Figliuoli  col  crefccr  degli  anni  divcnilfcro  affatto  liberi,  vanno 
fempre  più  feotendo  quel  giogo  , che  loro  ha  pollo  la  Natura  fu  ’1 
collo  : ficchè  al  line  giungono  a fegno  di  volere , che  il  Padre  e la 
Madre  ubbidifea  a loro  : ed  il  peggio  è , che  poi  confcllàndofi  in- 
torno a tanta  diforbicanza  , fe  la  padano  leggeriiGma  mente  , con.» 
dire  ài  più  al  più  , verfo  P ultimo  di  quanf  hanno  : Sono  flato  di/do-. 
Indiente  tu  Caft , c non  altro  . Conuicuc  (piegare  un  poco , che  ma- 
niera di  difobbedienza  Ga  quella  voffra  . Imperocché  , le  la  cofa_» 
comandata  è grave  , fe  appartiene  diraolco  al  buon  governo  della 
Famiglia  , a i buoni  codismi , al  buon  nome , alla  fallite  dell'  Ani- 
ma , tara  facile  , difubbedendo  , di  giugn ere  a colpa  grave . Mi 
fpiegherò  . Comanda  un  Padre  al  Figliuolo  , che  non  ri  accompa- 
gni con  quel  Rompicollo  , che  non  efea  fuor  a di  notte  , che  noru. 
porci  arme , che  non  bazzichi  nella  tal  Cafa  , che  non  vada  a giu- 
carc  nella  tal  bifea.,  nella  tal  bettola  , nella  tale  adunanza  ; e il  Fi- 
gliuolo crolla  il  capo  , e vuol  fare  a fuo  modo  , e alle  volte  unifeeu» 
ancora  a i fatti  iniqui  parole  di  poco  termine , loggiugncndo  : Ra- 
date  a voi  : voglio  fare  a mio  modo  . Bravate  pure  : quanto  piu  voi  bra- 
verete , tanto  più  mi  vedrete  fare  alla  peggio  . Ora  chi  vuol  credere  j 
che  un  tal  modo  di  rifpondcrc  al  Padre  e alla  Madre  , con  unaj 
disobbedienza  tale  , in  materia  si  giuda  inficine  e sì  grave , nonJ 
Ga  peccato  confiderabilc  , aggiunto  agli  altri  peccati , che  fi  com- 
mettono in  quelle  opere  fconuenicnti  : e che  però  1*  accufarfcnej 
tanto  confùfamcntc  , non  fia  un  confcfiarfi  poco  bene,  e che  il  non 
ha  ver  propofito  di  mutarli  ò di  migliorarli  per  l’avvenire  , non  fu 
una  incapacita  manifeda  di  alfoluzione  ? £ tuttavia  cali  tali  fuccc- 
dono  alla  giornata  . Se  il  Contedòre  piglia  a riprendere  qualcuno 
di  quedi  audaci , cifi  in  cambio  di  compungerli  faviaincnce , rivolta- 
no fubito  tutta  la  colpa  addoflò  al  Padre  e alla  Madre  , con  dire: 
Che  fono  intollerabili  : t hè  non  fi  quietano  mai  : eh’ è tmpojjibt/o  il  conten- 
tarli . Io  fo  che  i Padri  ancor’  eiH  mancano  qualche  volta  al  loro 
dovere  ; e che  fono  tenuti  a procedere  con  amorevolezza  verfo  i 
Figliuoli  già  adulti , i quali  conuicne  reggere  più  con  l’autorità 
veneranda  , che  con  l’impero  . Tuttavia  le  il  Padre  manca  in  que- 
lla fua  parte , e fe  comanda  con  troppa  importunici  , ò con  trop- 
po calore, ò con  troppa  coilora , per  quedo  potrà  forfè  guidamente 
un  Figliuolo  difubbidirgli  , anzi  rifondergli  con  vilipendio  della — ^ 
maggioranza  Paterna  ? Etiatn  in  bona  confa , hnmtlUeffe  de! et  Fuij 
opaa  l'arentet  orano  , dice  il  Santo  Prelato  Saluiano  . ilabbiatc  ra- 
gione 
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gione  quanto  volete , fletè  Tempre  Figliuoli  , a dispetto  voftro  : 
onde  non  v’è  mai  lecito  , flotto  quei  precedi  sì  frivoli , di  partimi 
da’  Paterni  comandamenti . Entri  il  Padre  in  furore  quanto  fl  vuo- 
le , /gridi , fchiamazzi , fla  per  cosi  dire  una  bcllia  , non  balla-, 
ciò  . Come  non  lafcia  egli  di  edere  Padre  per  un  tal’  atto , così 
nè  men  laflcia  d’effer  degno  di  onore  e di  obbedienza  da’ Tuoi  Fi- 
gliuoli , più  che  fc  fofTc  un  Principe  irato  . Fi/io  femper  bone  fi  a , cr 
fatici*  Patris  perfona  videri  deber  , dice  la  Legge  . 1 primi  effetti 
della  Legge  cne  chiamali  delle  Genti , fono  , onorare  Dio  , e flot- 
toporfi  a i Padri , c alla  Patria . f. feti  hi  luris  Geminai  primati fnm , 
erga  Dentri  Religio  tu  Parentibns , & Patria  pareamm  : mercè  che 
i Padri, c la  Patria  conuengono, per  dir  cosi, (otto  una  fpccie  di  ra- 
gione Iteflù  con  Dio  , cioè  conuengono  , coinè  di  (opra  oflemolfì, 
lòtto  ragion  di  Principio  : fnb  ratione  Principi j . E una  obbliga- 
zione cosi  fondata  (òpra  il  diritto  della  Natura  medeflma  , e delle-» 
Genti , potrà  atterrarli  con  una  flcufla  da  niente  : con  dir  che  i Padri 
non  fanno  più  comandare  l 

Io , fle  ha  vali  a dire  il  mio  flentimento  in  quelle  liti  dimcflichc  si 
frequenti , direi  che  mancano  talora  i Padri  di  piacevolezza  nel 
comandare  : ma  che  però  quella  loro  mancanza  non  è la  cagion 
primaria  della  difluhbidicnza , eh’  elfi  riportano  da'  Figliuoli.  Trop- 
po più  lontana  ha  quella  diflubbidienza  le  lue  florgenti . La  cagion 
primaria  di  tanto  male  , fi  è , perchè  i Figliuoli  non  fl  allevano 
bene  quando  fon  piccoli  ; non  fl  gafligano  quando  riflpondono 
da  principio  ; non  lì  flcaponiflcono  , noirfi  (puntano  : onde  avvezzi 
pian  piano  a vincerle  tutte , benché  per  condiflcendcnza  di  chi  li 
regge  , credono  poi  d’effere  in  poflclTo  di  haverle  non  meno  a vin- 
cere di  potenza  . Strepita  è vero  il  Padre  e la  Madre  , dappoi 
che  il  Figliuolo  è adulto  ; ma  non  damo  più  in  tempo  .-La  feconda 
digeflionc  non  emenda  gli  errori  della  prima  , formata  male  ; e-» 
quel  Fiume  , che  quand’era  un  Rio  , potea  derivarli  agevolmente 
per  ogni  verfo  , quando  è già  grande  e gagliardo , vuol  fleguita- 
rc  in  ogni  modo  la  via , che  da  sè  si  è fatta.  Ma  floprattneto  quella 
colpa  de*  Padri,  la  quale  concorre  forte  alla  diflubbidienza  Je'lor 
Figlinoli, Tono  le  Imprecazioni  continue  fra  cui  gli  allevano  , ado- 
perando la  lingua  in  vece  delle  mani, con  cambio  troppo  infelice  e 
per  li  Padri  che  l’ adoperano  , e per  li  Figliuoli  fu  cui  viene  adope- 
rata . Io  non  mi  maraviglio  , diceva  Seneca , fle  accadono  a’  dì  no- 
tòri unti  diflordini  : flam  crelciuti  tra  le  maledizioni  de'  notòri  Pa- 
dri . Jatn  non  admiror  , fi  omnia  a prima  pneritia  noi  mala  fejmtntur  : 
inter  execrationet  Parentum  crqfcimus  . E fé  ciò  diceva  un  Gentile-» , 
che  dobbiamo  dunque  dir  noi , che  come  Critòiani , lappiamo  non 
andar  più  quelle  Imprecazioni  a ferir  le  orecchie  di  un  Dio  di  mar- 
mo, ò di  un  Dio  di  metallo,  come  andavano  allora;  ma  bensì  di  un 
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Dio  vivo  e vero  , il  qual  però  vuole  molto  bene  dal  Ciclo'  inoltrar 
che  le  ode?  Quidc  fon  le  Fonti  più  certe  donde  oggi  Sgorghi  tu 
contumacia  de*  Figliuoli  orgogliolì . Non  prima  i nuferi  incoi nfn-j 
ciano  a crefccrc , che  incominciano  ad  effcrc  maledetti , ora  dal  Pa- 
dre , ora  dalia  Madre  , ora  da  ambidue  uniti  inficine  ; e cosi  ere- 
feiuti  , pruovano  poi  gli  effetti  di  tanti  fulmini , nell'  abbattimento 
fùncfto  della  lor’  Anima  , oppreffa  da  mille  mali  , e da  que*  mali 
fpccialmentc  che  tornano  in  gaftigo  ancora  de'  Padri , come  fono 
le  orgogliofita  , le  inobbedienze  , e le  irriverenze  . Comunque-* 
fiali  ; rdtino  pure  i Padri  ben  perfualì , che  fc  taluoica  vengono  di- 
fprczzati  ne’  lor  comandi  da’  Figliuoli  infoienti , fi  hanno  a dolere 

Jirima  di  sè  , poi  di  loro  . E i Figliuoli  ( per  tornare  ora  ad  eifi  ) 
appiano  pure, che  per  quanto  i Padri  apparivano  irragionevoli  nel 
modo  di  comandare  j qualunque  volta  nondimeno  comandino  cofe 
giu  (le,  fi  hanno  a ubbidire  , come  quei  che  foftengono  fu  la  l’erra  il 
luogo  di  Dio  : Filif  , obedtte  Parermi) tu  per  omnia  ; hoc  cnim  placunrrt-, 
efi  in  Domino  . Se  il  Padre  comandi  con  troppa  itnperiofita  , non_^ 
laida  però  d’ efler  Padre , e non  perde  veruno  de'  fuoi  diritti  ; e il 
Figliuolo  non  acquilla  però  fopra  di  fuo  Padre  vemn  dominio  . 
A/atns  ex  Patre  ftcriofo  , in  eius  eìt  potevate  , & ei  acqua  ie  , dice  la_» 
Legge  ; e chi  non  fi  vede  trattato  più  da  Figliuolo  , non  può  lafciar' 
però  di  trattare  i fuoi  Genitori  da  quei  che  fono  , cioè  dire  da  Ge- 
nitori . Kti.tm  cxktrcdatnt , Patron  Cr  Alar  rem  tugere  deber . In  una 
parola  , fe  i Genitori  fono  quei  Creditori  si  grandi , che  habbiarno 
ficorti , rifpctto  a i loro  Figliuoli , non  v’è  rimedio.  Niun  Debitore* 
può  dire  al  fuo  Creditore  : lo  non  ti  voglio  cooofcerc  più  per  nul- 
la . Debitori  nuncjuam  licet  abdicare  Creditore m t eh*  è la  ragione-*  ,1 
per  cui  dille  Ari  dotile  , che  un  Figliuolo  non  può  difcacciare  il  cat- 
tivo Padre  da  $c  , come  può  il  Padre  difcacdarc  da  sè  un  cattivo. 
Figliuolo  . 

II  ' 

Eccovi  frattanto  la  fomma  del  Debito  nofiro  verfo  de’  Padri  , 
che  San  Paolo  compendiò  tutto  in  quelle  brevi  parole  : & muntami 
vicem  reddere  Parentibus  : rendere  il  contraccambio  al  Padre  ed  al- 
la Madre  , corri fpondendo  alla  vita  ricevutane  , con  l’ oflequio  ; 
agli  alimenti',  con  la  fodencazione  ; alle  iftruzioni,con  l' obbedien- 
za . Dove  fono  ora  quei  Figliuoli  ribelli , che  negano  di  hivere-* 
cosi  gran  Debito  , ò negano  di  pagarlo  ? Mirate  bene  , clic  non  è 
fido  fomma  vergogna  il  non  foddisfar  come  ingrato  a quelte  parti- 
te , ma  è altresì  lomrno  danno  , andando  qui  la  cofa  molto  a ro- 
vefeio  di  quello  che  fucccdc  negli  alcri  Debiti . Negli  altri  Debiti , 
fe  non  fon  fioJJisfutci , il  danno  è del  Creditore  , che  refta  defrau- 
dato del  fuo  dovere  i in  quelli  è del  Debitore  , che  lo  defrauda^,  . 

Però 


I 
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Però  I*  A portolo  dille  : Hokota  Pntrtm  tuwtt  , & A/.urem  ttum  , ut  Eph.  6.  i . 
bene  fit  rili . Parca  che  doverti:  dire  , ut  bete  fu  ulis  , perchè  i Padri 
fono  quei  che  ricevono  onore  , foftentamento , obbedienza  : Credi- 
ti tutu  e tre  di  rilievo  fommo  . Ma  uon  dille  cosi  : dille  , nt  ben* 
fit  libi , perchè  oh  quanto  donni  collare  a*  Figliuoli  eia  forno  di  tali 
Debiti  non  pagati  ! Collera  più  che  a’  lor  Padri . Vogliono  i Dot- 
tori , che  dalla  pena  che  impone  il  Principe  a’  trafgrcliori , fi  argo- 
menti con  qual  rigore  egli  intenda  obbligare  i Popoli  all*  oflcruan- 
za  della  fua  Legge  . Noi  però  , non  folo  dalle  minacce  che  fa  Dio 
a chi  trafgredifea  quello  Precetto  , ma  ancora  dalle  promefle  , \tj 
quali  ha  voluto  aggiugnere  a chi  lo  adempie  , potremo  argomen- 
tare aliai  più  , quanto  gravemente  , e ne  chiegga  , e ne  cun  la  de- 
duzione. Rifpctca,dice  egli , il  Padre  e la  Madre,  affinché  tu  hab-  - • 
biane  bene  : ut  bene  fit  ubi . Non  dice  quale  fpccie  di  bene  farà  per 
darli  agli  ortervatori  del  Precetto , ò quale  fpccie  di  male  a’  viola- 
tori  ; affinchè  gli  ortervatori  fpcrino  fondatamente  ogni  bene  , e i 
violatori  afpettino  fondatamente  ogni  male . Pi  bene  fit  libi  „•  bene 
nell'  Anima  , bene  nel  Corpo  , bene  in  te  , e bene  in  coloro  cbe_* 
rateeranno  da  te  ( giacché  Iddio  renderatti  il  merito  della  fogge- 
zione  , che  tu  motìrarti  a tuo  Padre  , con  ogni  forte  di  profferita 
-nella  padronanza  che  haurai  su  i Figliuoli  tuoi  ) bene  in  quello 
Mondo , bene  nell’  altro  , baie  in  Terra  , bene  in  Ciclo  , bene  ove 
Vuoi  . Pìetusad  omm.i  ut  Pii  efi  , fromijfionent  hubens  vite  , tfUA  mute  i.Tim.^.S, 
efi  , & futuri . Per  contrario  , fe  non  rifpetcerai  chi  t ha  dato 
P Elfere  , non  haurai  bene  alcuno  ; non  1‘  haurai  di  qua  , non  1*  ha- 
urai di  la  ; non  1'  haurai  di  Corpo  , non  1’  haurai  d' Anima  ; notu, 

1'  haurai  in  te  , e non  1*  haurai  foprartutto  nella  tua  Prole  : in  cui , 
e forfè  anche  da  cui , difporra  Dio  che  reftino  gaftigati  i tuoi  brut- 
ti termini , con  permettere  che  quella  parimente  a fuo  tempo  lira- 
pazzi  te, come  tu  ftrapazzaffi  i cuoi  Genitori . Vn  certo  mal  rigliuo-  Arili.  L *. 
laccio, con  una  fùria  diabolica, ftrafeina va  il  fuo  vecchio  Padre  giù  Ethic. 
per  le  fcale  ; ma  giunti  aila  porta  : Ferma  , dille  il  Vecchio  , ferina 
figliuolo  , non  partire  più  innanzi , perdi'  io  fin  qui  mi  ricordo  , 
che  rtrafeinai  mio  Padre  ancor  io  , ed  ora  tu  me  la  rendi  . 

P?  beni  fit  tibi . L’  Ecdefiallico  ha  voluto  fommare  più  diftinta-  XVII 
mente  il  Bene  , e il  Male  di  quella  promella  amplirtiina  , ed  io  non 
faprci  far  meglio  , che  pomi  1’  una  e l’ altra  lomma  dinanzi  agli 
occhi,  e dipoi  la  foia  me  a voi  l’ elezione . Per  li  Figliuoli  obbedien- 
ti rimangono  fei  Benedizioni  divine  . La  prima  è di  vita  lunga_>  : 
iq«  Irono, ut  Pad  et»  , viti  viver  longiore  ; la  feconda  e di  conlòla-  F.ecli. }. 7. 
Zionc  nella  fua  Prole  : Jjonor.tr  Putrem  fuitm  , iucunÀfibitur  in-,  Eccli..?.Z. 

Fi.us  la  terza  è di  ffabilita  nella  roba  : 'Beneiintio  Putrir  firtn.u  Eccli.j.i  t. 
Domos  Fiiiorum  ; la  quarta  è di  cftimazionc  , e di  cfaltazionc  : Glo-  Eccii.j.ij- 
ria  Jjo/nims  ex  borivi  e Pad  ìi  Jui  ; la  quinta  è di  perdono  de’  peccati 
-_.vl  H h x com- 
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commetti:  Sufipefe-el.tm  Patris  ttò  ,&  font  in  [treno  giaciti  ,folnen- 
tur  pece#*  tu a ; la  fella  è di  felicita  fcmpicerna  dopo  la  inorce_*  : 
H inora  Patron  tuitm  , ut  fuperueniat  tibi  benedici  io  ab  co  , C benediclio 
in  ius  in  Nrjijfimo  mancar . Qycftc  fono  le  Benedizioni  promette  nell' 
Ecclcfiaitico  per  chi  paga  il  dovere  a’  fuoi  Genitori . Vditc  dall'al- 
tra banda  le  Maledizioni  fulminate  da  Diofopra  chi  ricufa  pagar- 
lo . Primieramente  la  vita  di  un  tal  Contumace  fora  fcorciata , non 
clkndo  dovere  , che  goda  lungamente  il  Feudo  , chi  non  vuol  pa- 
gare 1’  Omaggio  : £rui  maledici!  Patri  fuo  , & Mairi  , extinouetur 
lucerna  eìus  tn  medifj  tenebri t , Secondariamente  rimarra  infame  nel 
nome  : i^uam  mala  fama  tfi , qui  dere/inquit  Patrem  ! Appretto  non 
vedrà  elito  buono  della  fua  roba  , ma  fpiantamento  : Maledilli a 
Matris  eradicai  fundamenta  Domus  Filiorum  . In  quarto  luogo  non 
hauri  confolazione  veruna  ne’  fuoi  Figliuoli  , ma  fcontcntezza_>  : 
Ex  /niquit  , omnes  Fi.ij  qui  nafeuntur  , ttflet  funt  nequizia  aduerfut  Pa- 
rentei in  interrogationc  fua . In  quinto  luogo  non  troverà , come  ma- 
ladetto  da  Dio, il  perdono  de'  Tuoi  peccati  : Efi  maledirla i a Deo  qui 
exafperat  Matrem  : c finalmente  fui  punto  detta  fua  morte  gli  ver- 
ranno a rapir  1’  Anima  a gara  tutti  ì Diavoli  , che  fon  quei  Comi 
che  anelano  a divorare  quelle  Carogne  . Ocuium  qui  fubfannat  ‘ Pa- 
trem , & qui  defpicit  partum  Muris  fua  , efodiant  eum  Corni  de  F or- 
rentibus . Eccovi  fchierate  a delira  , e a finiftra , le  Benedizioni , e 
le  Maledizioni , che  accompagnano  quefto  Precetto , con  metterlo 
quafi  in  mezzo  per  più  decoro  . A voi  fta  ora  l’ eleggere  a modo 
voftro  ciò  che  a voi  piace  . Vi  fara  però  veruno  sì  nior  di  si  , che 
potendo  ha  vere  ogni  bene,  voglia  ha  ver  male?  Honora  dunque  di- 
vora Patrem  tutti»  , <?  Matrem  tua m , ut  beni  fit  tibi , 
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Sopra  la  Limoftna  . 

Ve  tributi  Hi  mele  ci  Hanno  i Favi:  l'uno  è 
quello  > che  vcrfaao  Ijpontancanicntc  Hall* 
A lucore  per  ridondando  ; l'altro  è quello,  che 
verfano  Hi  neeelfita  , tiretti  e iprcaiuci  . Ciò 
mi  rapprefenca  quel  doppio  favvetmnento,che 
verfa  fu  le  mifene  de’ Governa  Canta.  CriAia- 
na  . Altro  ne  fparge  fpontanea  mente  , per 
un’ eccello  di  Milcricordia  foprabhondantc;ed 
altro  ne  fpande  obbligata  da  rigorofo  Precetto  , che  cosi  vuole  . 
Quefle  due  fpecie  di  Limolino  dovete  a i Poveri , o Dilcttiilìmi  : p 
uno  perchè  Dio  la  domanda  , configliaadovi  ad  ellcrc  liberali  co* 
£i  fogno  fi  -,  l’altra  perchè  Dio  la  comanda  , non  «mugliandovi 
folo  , ma  coltrigncndovi . E perche  ambiduc  quelli  fovvenimenti 
io  bramo  da  voi  per  cflì  -,  però  voglio  aiutarmi  a confeguirc  ambi- 
due  : l’uno  col  pefo  del  precetto  , mollrandovi  la  necetfru  che  ci  è 
impolla  di  far  Limolino  ; l’ altro  col  proponimento  del  premio  , 
mollrandovi  i vantaggi  di  chi  la  fa  . Voi  crederete  , che  io  fia  per 
parlare  oggi  a favor  de’ Poveri . Ma  v’  ingannate  . Se  mi  Aarete 
ad  udire  con  attenzione  , vedrete  in  ultimo  , che  decorrendo  della 
Limolina  , hnurò  trattato  piu  veramente  gl’iucercui  de’ Ricchi  , 
che  de'  Maidici . • 


■ « .ol 

11.531 


Vna  delle  più  dannofe  ignoranze  , che  corra  nel  CrilHanelìmo , 
è darli  a credere, che  la  Lanolina  fia  tèmpre  un’opera  di  contiguo, 
cioè  di  foprabbondanza  , e di  lupcrcrogaziouc  , e non  mai  di  pre- 
cetto , cioè  di  ncccflìtd  a chi  vuil  fakuarlì . Da  uiu  taic  ignoran- 
za proviene  , che  i Poverelli  rollino  abbandonati  : pcrcne , mentre 
i Facultofi  non  fi  recano  a colpa , fc  fon  crudeli  ; rimane  ea«.a«* 

Balfamo 


lì 


Parte  Prima  . 


i4  6 

balfamo  una  ul  piaga  . Sappiate  però , Dilettiifimi , che  il  far 
Liniofina  e un  Precetto  concorde  , e della  Legge  Naturale  , e del- 
la Legge  Scritta  , e della  Legge  Evangelica  . Imperocché  è certo 
• che  tutte  e tre  quelle  Leggi  ( che  pur  fono  in  line  una  fola  ) co- 
mandano unitamente  l' Amor  del  Prolfimo;  onde  comandano  an- 
S.  Th.  1. 1.  cor  quelle  operazioni  ( fecondo  la  conlcguenza  di  San  Tomaio^) 
q. j -fenza  cui  non  pufrTufHtterè  un’ Amor  vero,  cioè  un'Amore',  il 

3uale  non  fi  contenta  .di  voler  bene  al  Prolfimo  , ma  gltel  fa . Però 
icca  San  Giovanni  . Afon  diliganoti  verbo  , nefue  Jingnn  , feti  ope- 
re , Governate , perchè  non  e la  Carità  una  Pianta  ftcrile  , che  tut- 
ta fi  sfoghi  in  foglie  di  un'apparente  benignità  ; è ima  Pianta  frut- 
tuofa  , e feconda;  è un’ Albero  di  vita  , che  in  ncllun  mefe  dell* 
Anno  fi  tniova  fccco  : e come  tale,  inclini)  funprc  a riputare  per 
propic  le  neccilìta  del  fuò  Proffimo  , e a fowcnirlc  . 

Ili  Tuttociò  era  manifdto  per  le  medefimo  al  cuor  dcll’huomo  : ma 
perchè  t Amor  proprio  haveva  ofiufcaca  si  bella  Legge  , fccfe  il 
Signore  fui  Monte  Sina  a ritoccarla  con  colori  più  vivi , dichiar 
jando  meglio  nelle  fuc  tavole  Icrittc  , come  il  Precetto  della  Cari- 
tà , cosi  Lulle  guai  temente  anche  queJlo  della  Limofina  : e però  dif- 
Peuc.  i j.  fe  al  fuo  Popolo  : Precipio  ribi , ut  aperiai  munum  Fruir»  tuo  everta 
& peuperi  , qui  tecum  verfatur  in  T erra  : Omnmo  indigeni  ,'CT  mendi- 
cai non  erit  inter  voi . lo  che  fono  il  tuo  Dio  , dille  il  Signore  , ti 
comando , che  tu  allarghi  la  mano  in  prò  del  tuo  Proffimo  di  tal 
modo  , che  in  tutto  il  tuo  Pack  nè  pure  un  Povero  s’incontri  mai 
derelitto . 

IV  Finalmente  perchè  ancor  quella  Legge  Scritta  poco  era  intefa  , 
inanima  mente  dal  comune  del  Mondo  , venne  giù  dal  Ciclo  il 
divino  Legislatore  in  perfona  propria  , e fi  proiettò  , rhciil  Pre- 
cetto della  Carità  era  fopra  di  ogni  altro  il  Precetto  fiio  , cioè  il 
\o.  ii.  ii.  Precetto  più  confpicuo  , e più  caro  : Hoc  efi  P reception  marni  , ut 
diligatii iuuUr/a ,/ùut dilexi voi . Intimò  a tutti  i più  Doviziotì  la  Leg- 
l,uc.  1 1 .4 1 . ge  della  Limolala  : fXuod  fuperefi , due  Eleemofinam  : e conferì  nella 
col  gailigo  dc’tralgrcliori  ncll’ittoria  deli’ Epulone  , condannato 
atti’ Infèrno  per  la  lùa  crudezza  di  aiorc  ; nella  parabola  dello 
/ciocco  Accumulatore  , il  quale  , quando  fperava  goder  la  roba  , 
perde  la  roba  , e la  vita  ; e nel  tenore  della  final  ientenza  che  Ha 
già  preparata  contra  coloro, che  non  temeranno  immitarc  si  brutti 
Watt.  if.  cfcinpj  : Efuriv » , cr  non  dedifiit  mihi  manducare  ; filivi  , & non 
4 ».  dedtjhi  mihi  inber  e Oc.  Però  : d>fi  edite  urne  maledilli  in  ignem  ciernum  . 

V E dunque  indubitatilfimo , che  la  Legge  Naturale  , la  Legge 
Scrina  , e la  Legge  Evangelica  obbligano  i Ricchi  al  fovvemmen- 
to  de’ Poveri . Né  potea,  farli  altramente  , fe  il  Signore  volpa  ma- 
ni fella  rei,  coni’ e dovere, la  l'uà  imparagonabile  Provvidenza.  L’ar- 
K maggior  dell' Agricoltura  confitte  ttugolaimcutc  udi'aiuugare  x 

terreni 
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terreni  tròppo  umidi:;  e nell'  inumidire  i terreni  troppo  afeiutti  : 

fn  ea  maxime canjìfiit , ut  ager  fin  hi  iiUMeJernr  , <tr  bamidur  exUcetxr. 

E con  iuV  arte  lumiglianrc-,  ma  più  divina  , regola  il  fuo  governo 
la  Provvidenza  del  signor  notino,  colnandondo , che  i ben’ agiati 
{occorrano  i mai 'agiati , ath.ichè  (r  avveri  ciò  die  dice  l’ Apoiloio  : 

Che  ehi  ha  ìuolco  , non  però. ha  più  di  quello  che  gli  abbiiogna  , e 
chi  ha  pocó  , non  però  ha  indio . i^ui  mnltum  , non  abnncUvir 
qui  modunm  , non  minar. \vn . . Chieggono  alcuni  ignoranti  per  qual 
cagione  Iddio  non  h.tbbia  difpo/lo  che  tutti  gli  huomini  fieno  ricchi 
ad  un  modo  j Quello  èiuu  chiedere per  qual  cagione  iL  Fabbro  di 
un'  Organo  non  habbta.  fatte  tutte  ieCanac  tra  loro  eguali , ina~* 

1'  habbia  fatte  qual  fottilc,  e qual  grolla , qual  foave  , e quii  truce; 
quale  ttridola. , e qual  tonante  ; qual  capace  a ricevere  molto  fiato, 
e eguale  poduìlìmo.  Ha  egli  in  ciò  proceduto  con  arte  fontina , per- 
che appunto  da  tale  inegualità  rifulca  quell'  armonia , che  non  fi 
troverebbe  tra  Canne  unifone . All'  ideilo  modo  ha  Dio  voluto  fu 
la  Terra:;  che  alcuni  fieno  Faenkofi; altri  Poveri , perche  ne  rubici 
un’  armonia  veramente  uiaravigliofa,  qual’  è quella  che  fi  mantiene* 
quando  il  Povero  ferùc  al  Ricco-,  il  Ricco  foilcnta  il  Povero:  ev 
cosi  l’ imo  coll'tcfcrcizio  della  Pazienza  , 1’  altro  coll’  cfcrcizio  del- 
la Mifcricoriiia  , radono  unitamente  più  gloria  a Dio  . Dina  , & Prou.n.r.. 
fauper  obviaveruiit  fiji  i nrrìkfi.jttc-  Operai  or  efi  Dominai . LI  Signo- 
re ha  fatto  1'  un’  è L'  altro  , e la  Povertà  , e i'  Abbondanza  , aHìne 
di  collegare  con  uno  feambicyol  cuinmerdo  di  comunicazion  'tutti 
i cuori  ..  Nón  fi  e dunque  egli  dimenticato  altrimenti,  de'  Poverelli , 
mentre  gli  ha  uniti  a i Ricchi  con.  vincolo,  si  tenace  ,quai"è  quello 
della  necciiiu  che  i Ricchi  han  di  loro  ; anzi  ha  cosi  collimiti  i is 

Ricchi , loro  Conferuadori  ,ù  lor  Curatori  : perchè  , come  il  Padre 
di  famiglia , con  ergere  in  Cala  un  Alaiorafcato , non  pretende 
che  il  Figliuolo  maggiore  habòia  ogni  cola,  per  se  , quali  che  folle-» 
unico , ma  pretende  che  corrfcruando  egli  nella  fua  perfona  lo  splen-  ' 
dorè  della  Famiglia , comparta  il  debito  follentamcnco  a i lobi  Fra- 
telli minori  ; cosi  Dio , trattando  i Ricchi  da  Primogeniti  , non  in- 
tende che  quelli  (pendano  il  tutto  a loro  capriccio  , ina  che  mante- 
nendo nel  cofpetto  degli  huomini  il  decoro  del  loro  Grado , faccia- 
no parte  del  rimanente  a i lor  Fratelli  minori , che  fono  i Poveri  .. 

Che  te  ciò  pur  taltioita  non  fi  efèguifea  , la  colpa  lenza  dubbio  non 
è di  Dio  . E giu  fio  forfè  incolpare  uno  Spedalingo  , fc  allogando 
egli  due  Infermi  in  un  inedelìmo  letto  ben  corredato  , avvidi  che-» 
uno  d’efli  tiri  a sè  tucci  i panni  inibfcrctamence  , e laici  il  fuoCom- 
pagno  inai  riparato  geJarufi  freddo  ? incolpili  puramente  la  cru- 
deltà di  chi,  ani  iute  <Ji  se  , non  curante  d*  altri ,.  vuole' a seia  fua 
parte  , vuole  l’  altrui  , e cosi  laicia  il  luo  Proifi.no  al  tutto  ignudo . 

Se  non  che , quella,  mcdea.ru  Legge  della  Limofnru  dimoile  a non  VI 
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(blamente  la  Provvidenza  del  noftro  Dio , ma  ancor  la  Souranirì  l 
E Iddio  un  Signore  si  grande  , che  non  può  lafciare  d’  efler  Padro- 
ne nè  mcn  di  ciò  c’  ha  donato  . Meum  ejì  argentai»  , meum  efl  au- 
Tttm , dice  egli  perii  Profeta  .Alio  è l’Argento,  mio  l’ Oro,  mie  fono 
le  ricchezze  deli’  Vni  verfo , c coloro  che  le  pofieggono  non  ne  fono 
Padroni  independemi , ne  fono  più  veramente  difpenfacori , diitri- 
buiori , ed  economi , dovendo  eli!  impiegarle  fecondo  le  mie  ordi- 
nazioni ..  Per  quello  il  far  Limolili  a , li  chiama  onorare  il  Signore 
come  Signore  a Honor a Demiman  de  tu*  fubftam'ni,  perchè  lì  inoltra 
con  ella  di  riconofccre  il  fuo  Dominio  iòvrano  , mentre  fi  paga  a 
lui  nelle  mani  de’  Poveri  un  tal  tributo , fecondo  ciò  eh’  egli  ha 
impollo  , 

Sicché  a quello  dire , tutti  i Ricchi  avaiì  ed  acerbi , commettono 
più  di  un’  ingiuflizia  ad  un’  ora  , e quelle  graviliiuie.  Pan  torto  al- 
la Provvidenza  divinalo entre  la  efpongono  alle  querele  de*  Poveri, 
che  l’ acculano  di  parzialc,ncll’havcr  lei  voluto  negare  addìi  il  ne- 
ccllario  folicgno  , c concederne  a’  Ricchi  -un  foprabbondante . Fan 
torto  al  fupremo  Dominio  , che  Dio  tempre  ritiene  , come  Soura- 
no  , di  tutti  i beni , mentre  elfi  de  i loro  Jifpongonoa  lor  capric- 
cio , come  fe  ne  havdìero  una  padronanza  alloluta  , non  vincola- 
ta . Panno  torto  finalmente  agli  flcfli  Poveri , i quali  havendo  per 
legge  naturale  il  diritto  di  vivere  e di  valerli  di  ciò  che  fu  creato 
ancora  per  loro  ;dbno  coftretti  per  contrario  a mancare  di  pura_. 
inopia  , per  colpa  di  chi  loro  ardifee  negare  eziandio  gli  avanzi  a 
ch’c  ciò  che  nelle  Scritture  ha  dato  occafion  di  dire,  che  lìa  lo  ftclfo 
il  non  far  Limolina  al  Povero  , c lo  fpogliarlo  , c '1  fovcrchiarlo  * 
e il  fraularlo  del  fuo  dovere.  Fi/i,Ueem»/ìnam  pauperit  ne  defraudes: 
cd  altrove,  »kdos  fpoliufii  vefiibui  : ed  altrove  , vuìgum  pauperenu 
fpoliavcrunt  : ed  altrove  , efurtenti  / ’ubtraxijh  Panem  , con  altri  che_» 
potrei  qui  recamene  fenza  numero  : perchè, come  ollcrua  San  Gio- 
vanni Òrifollomo,,  fi  capifca,  che,  Aron  foium  rapere  aliena  , verune, 
tnam  fua  non  imperi  iri  cxieris  , rapere  efi  , & fraudatio  , & fpoliati o , 
£ benché  tali  verità  ferifeano  tutti , hanno  coututtociò  molto  più 
•di  forza  fopra  di  noi  Criltiani , a cui  conuicnc  che  fia  .più  nota  e la 
Provvidenza  amorevole  c’  ha  il  Signore  fu  le  perfonc  ili  tutti  , e la 
Padronanza  alioluta  fu  le  ricchezze  : la  Provvidenza  fu  le  pcrlbnc, 
affinchè  /opponiamo  più  agevolmente  i difaflri  , c i diligi , che  a_> 
ftoi  deflina  : c la  Padronanza  delle  ricchezze  , affinchè  lappiamo  , 
che  s’ egli  ci  ha  configliato  nel  fuo  Vangelo  la  Povertà  volontaria  , 
non  1’  ha  fatto  imprudentemente; anzi  i’  ha  fatto  con  aificurar  tan- 
to prima  il  provvedimento  ad  iimumcrabiii , che  udito  lui , corre- 
rebbono  ad  abbracciarla . 

Quanto  habbiam  detto  fin’  ora  non  può  rivocarfi  in  dubbio  , ef- 
fondo si  mamfèllo  il  Precetto  della  Limolimi , che  chi  lo  voldfc-» 

per- 
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perfidamente  negare  , farebbe  Eretico.  Reità  foto  a determinare,  S.Th. 
come  più  difficile  , il  tempo  nel  quale  obblighi  un  tal  Precetto  , ed  ° 
obblighi  a colpa  grave  . Per  determinarlo  però  conviene  olleruure 
con  San  Tomaio , che  l’ obbligazione  della  Limoli. u dipende  da_.  S.Th.  ».  ». 
un  di  quelli  due  capi , ò dada  loprabboudanza  che  fia  nel  Ricco, ò cl->l-ar-5- 
dalla  neceiQta  che  fia  nel  Mendico  . 

Se  guardiani  la  foprabbondanza  , eh’  è dalla  parte  del  Ricco  , IX 
vedremo  che  in  due  maniere  pollono  eliere  ad  uno  fuperflue  le  Tue-» 
ricchezze  : fuperflue  alla  natura  , e fuperflue  allo  flaco  . Superflue 
alla  natura  fon  quando  lenza  di  effe  può  uno  conferuar  fufficicntc- 
mcncc  la  vita  di  se  e de'  fuoi . Superflue  allo  flato  fon  quando  len- 
za di  effe  , non  folo  può  uno  conieruarc  la  vita  ( come  or  dicem- 
mo ) ma  la  decenza  ancora  dei  Grado, in  cui  Dio  l’ha  pollo  . Mi 
fpiegherò  . Vn  Cavaliere  fenza  un  tal  numero  di  fcruidori  , può 
vivere  veramente  , ma  non  può  vivere  da  par  fuo  . Allora  un  tal 
numero  di  feruidori  è fuperfluo  alla  natura  , rifpctto  quel  Cavalie- 
re , ma  è neceliario  alio  flato  . Là  dove  fe  i feruidori  foffcro  un- 
ti, che  conueniffero  al  Grado  di  Titolato, più  affai  che  al  Grado  di 
Cavaliere  ordinario , allora  un  tal  numero  farebbe  a quel  Cavalie- 
re affatto  fuperfluo  , fuperfluo  alla  natura  , fuperfluo  allo  flato  : 
alla  natura  , perchè  fenza  d’  effo  può  vivere  ; allo  flato  , perche 
fenza  d' efiò  ancora  può  vivere  da  par  fuo  . 

Cosi  pure  per  non  confonderci  poniamo  al  cafo  noftro  diflingue-  X 
re  doppiamente  la  neccffita  eh’  è dalla  parte  del  Povero  . L’  una  fi  Laym.trac. 
chiama  Eflrema  , ed  c quando  al  Povero  manca  ciò  che  fi  richiede  3.  c.  6. 
per  vivere  ; onde , s’ egli  non  vicn  lollcvato  , ò muore  , ò corre  pe- 
ricolo di  morire  : l’ altra  fi  chiama  Grave,  ed  è quando  il  Povero  , 
fc  non  vicn  lòvvcnuto  , vivcra  a grande  ftento  , o cadru  almcn  dal- 
lo flato , in  cui  fi  ricruova  . 

Prefuppofta  una  tal  nocizia , dovete  ora  fiipcrc  come  i Dottori  XI 
conuengono  in  affermare , che  quando  il  Povero  fia  ridotto  in_, 
eflrema  neeelfiu  , fono  i Ricchi  tenuti  ad  aiutarlo  di  modo  con  la 
Limofina  , che  vi  hanno  ad  impiegare  anche  quello  eh’  erti  polfeg- 
gono  di  fuperfluo  alla  natura  , quantunque  loro  fia  necelfario  allo 
flato . Imperocché  la  caria  ordinata  ricerca , che  noi  llimiarno 
più  la  viu  del  Profilino , che  il  noflro  Grado  ; onde , benché  ci  con- 
ueniffe  dimettere  qualche  parte  delle  pompe  anche  onefle, affinchè 
il  Proflimo  viva  , 11  hanno  a difmettere  . 

Nell’altra  fpecic  di  necefiiti  detu  grave  , non  fono  comune-  XII 
mente  tenuti  i Ricchi  a far  le  Limofine  , fe  non  di  ciò  eh’  6 fuper- 
fluo allo  flato  loro  , ò che  almeno  é si  poco  neceliario  a ben  con- 
ferirlo , che  nel  privarfene  , non  fanno  prcgiud.zio  notabile  al 
loro  Grado  : c in  quello  fenfo  conuicn  per  lo  meno  intendere  ciò 
che  in  tanti  luoghi  ci  replica  la  Scrittura  , quando  biafima  i Ricchi 

I i perchè 
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perche  Tono  tenaci  verfo  de1  Poveri , e gli  taccia  quali  tutti  di  duri  » 
C di  difpictati  : Omnes  Avariti*  fiudent  : Omnes  Avaruiam  fequnntur  : 
Vh/tf ptif  f»e  ad  Avariti*/»  fuam  declinavit . Non  fi  può  quello  inten- 
dere folamcnte , pcrch’  cifi  lafcino  di  fowenire  i Mondici  ne'  cali 
cftrcmi , atcefo  clic  tali  casi  fono  rarifsimi  : però  conuicnc  intender- 
lo de  i men  rari  : e tali  fono  que’  cali,  nc’  quali  al  Povero  manca», 
tanto  , che  fe  ben  vive  , mena  nondimeno  ì Tuoi  giorni  tra  mille»» 
anguftic,  mercè  l’Avarizia  de’  Ricchi . 

Dilli  per  lo  meno  , perchè  molti  Dottori  fon  di  parere , che  del 
fuperfluo  allo  fiato  fiano  i Ricchi  tenuti  di  far  Limofina  a i Pove- 
relli , anche  in  quelle  ncceflità  , che  non  fono  , nè  efireme,  nè  gra- 
vi , ma  fol  comuni  : che  fono  quelle  , in  cui  vive  ordinariamente»» 
chi  va  accattando  . E certamente  se  fi  ha  da  por  mente  a quanto- 
hanno  fu  ciò  lafciato  a noi  fcritto  i Santi  Padri , ancora  più  auto- 
revoli ; conuicn  dire , che  troppo  largamente  s’ interpreti  il  Precet- 
to della  Limofina , ove  l’ obbligazione  di  difpcnfarc  il  fuperfluo 
non  fi  ftcnda  anche  a quelle  ncceflità  , che  fono  le  più  confuete  ne  i 
Miferabili . Vi  fiancherei , s*  io  volefli  addurucli  tutti . Però  va- 
glia per  tutti  un  Santo  Agoftino,il  qual  così  parla  . iduicquid  ,exct- 
pto  vichi  , & ve  fitta  rat  ioti  abili  ,/uperfuit  : Tuttociò  , che  ci  fopra- 
vanza  a un  decente  vitto  , e a un  decente  vcftito,  non  laxui  referve- 
tur , non  fi  riferbi  al  luffa  ,ftd  in  tbefaur « Cttlefii  per  Eleemofinam  re- 
ponatur  : ma  fi  riponga  nel  teforo  Celcfic  per  mano  della  Limofina. 
iJuod  fi  non  feterimus  ( attenti  a quel  eh’  ora  fegùc  ) Qnod  fi  non  fece - 
rimns  , che  fc  noi  ciò  non  faremo , res  alienai  inaafimns , noi  fumo- 
ufurpatori  di  quello  che  non  è noftro.  * E fiate  certi  che  con  forme 
ò medefime  , o equivalenti , parlan’  anch’  cfsi  un  Santo  Ambrogio» 
un  San  Girolamo , un  San  Gregorio  , un  San  Bafilio  , un  San  Gio- 
vanni Grifoftomo  , un  San  Gaudenzio  ,.c  tutti, ò-quafi  tutti  gli  an- 
tichi Padri , i quali , benché  sì  dotti , non  feppero  capir  mai, come 
in  tanta  fame  che  opprime  la  Povertà  , pofsa  un  Ricco  mai  giunge- 
re a ftiraar  fuo  ,ciò  che  ha  di  fuperfluo  , almeno  fecondo  il  Grado. 
Anzi  la  Limofina  però  nelle  Scritture  è detta  Giuftizia  , eziandio 
da  Criflo  : Attendile  ne  infitti*/»  vefiram  faciatis  coram  ho/ninibns  , 
perchè  quantunque  ella  fi  regiflri  propriamente  fra  gli  atti  di  cari- 
tà , contuttociò  limigliafi  tanto  bene  a quei  di  giuftizia  , che  fact- 
lilsimamente  nel  parlare  ufualc  vicn  tolta  in  cambio . 

Ma  che  che  fiafi  di  ciò  , eh’  or’  io  qui  non  curo  : certo  almcn’è  » 
che  molti  Ricchi  vivono  in  altilfima  ignoranza , ò inconfidcrazionc 
di  quella  penfione  anneffa  alle  loro  rendite  in  favor  de’  Mcndici  » 
mentre  ftimando  d’effere  affoluti  Padroni  di  quanto  godono  , non 
fi  ricordano  che  nc  hanno  ad  effer’  anzi  opportuni  amsniniftratori, 
conforme  a quello:  b'nnf^ufjne , ficnt  accepit gratiam  fin  aiterurrum e. 
ili*/»  adminifirantes  , finn:  boni  difpenfitorcs  multiformis  grati*  Dei . 

E fingo- 
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E fingolarmentc  corre  una  tal  cecità  in  tempo  di  carcflia  , nel  qua- 
le,quanto  più  i Kicchi  dourebbono  aprir  la  mano  a /occorrere  i Bi- 
fognofi, tanto  più  la  flringono  a spremerli,  ed  a spolparli . Vedre- 
te , che  buona  parte  delle  ricchezze  d’ alcuni  c accumulata  in  quel 
tempo  , nel  quale  lì  fa  mercanzia  della  fame  pubblica  , alzandoli  a 
maggior  fegno  il  prezzo  delle  biade , c comperandoli  quali  per  nul- 
la quel  poco  di  capitale  eh’  è riina Qo  ad  un  Poverello  : quel  Campo 
milcro  , quella  Cafuccia  mefehina  , quell'  avanzo  infelice  di  raafle- 
rizic  . E flato  oflcruato  , che  fpeflò  , dopo  la  carcftia  , fucccdc  la 
mortalità  , non  fol  nc' maidici , ma  ancora  ne'  bene  (tanti . La  ca- 
gione per  cui  muoiano  i Poveri , è facile  a rinuenirfi  : atteli  gli  sfi- 
nimenti , gli  ftenti , ò il  cattivo  pafcolo  , di  cui  fi  fono  nutriti  : ma 
la  cagione  della  morte  de’  Ricchi , non  è si  pronta  , le  pure  inol-  - • 
trandoci  con  qualche  animofità  negli  arcani  della  Provvidenza  di- 
vina , non  la  vogliamo  ritrovare  più  in  Cielo , che  fu  la  Terra . Di- 
co io  però , che  le  fpeflò  dopo  la  fame , muoiono  i Ricchi , e i Ricchi 
più  principali , come  fono  i capi  di  Cafa  ( che  pure  più  degli  altri 
attendevano  a governarli)  la  ragion'  è , perche  quelli  mancarono 
al  loro  debito  nelle  ncceflità  d’ ogni  condizione  , che  aUor  correva- 
no tra  la  Gente  più  balla . In  quelle  circoflanzc  di  fame  pubblica  il 
Precetto  appariva  più  manifefio . La  Cofcicnza  faceva  in  ciafcuno 
l’ ufficio  fuo  , gridando  con  inccflanza  : Fé  col  tuo  Proffimo  , ciò  che _ 
in  un  c*fo  fintile  tu  vtrrefii , che  fdcefs'  egli  reco . Nè  poteva  in  quel 
tempo  difènderli  1’  Avarizia  con  la  fua  feufa  confucta , che  è di  non 
poterfi  oramai  difeernere  i veri  bifognofi  dagli  apparenti  . In  tem- 
po di  careflia  , di  bifognofi  certi  fon  piene  le  Contrade  , piene  lc_» 

Cafc  , piene  le  Logge, c fenza  interrogare  i mefehini , balla  mirar- 
li per  leggere  in  cialcun  fu  la  faccia  finunta,  fu  gli  occhi  finorti , fu 
• le  olla  (carne  , fu  ’1  fiato  languido  , il  loro  aperto  bifogno  - Come 

può  dirli  in  quelli  cafi  però , che  i Ricchi  amino  il  Prolfimo  come  ’ 

se , mentre  attendendo  a trattar  bene  fe  foli , ad  accrcfccrc , ad  avan- 
zarli i del  loro  Prolfimo  tengono  minor  cura  , che  non  terrebbono  V 

d’  un  Levriere ,ò  d’  un  Bracco?  Qui  habuerit fubftantittm  hnitts  Mun-  i.Ioj.tr. 
tii  ,&  viderit  Fratrem/uum  ntceffìtutent  habere  , cr  clauferit  vfiercu 
fu*  ab  eo , tjnoModo  Charirat  Dei  mance  in  eo  ? dice  San  Giovanni . 

Se  alcuno  poflèderà  dimolte  rkchezze,e  mirando  il  fuo  Prolfimo  in 
qualche  ncceflità  , non  vorrà  fowenirlo  amorevolmente  , in  qual 
modo  potrà  egli  vantarli  di  amare  Iddio  ? Quomodo  Cbaritas  Dei 
tnnnet  in  eo  ? E s’ egli  non  ama  Dio , come  fperera  di  goderlo  mai 
in  Paradifo  , di  entrar  nel  fuo  gaudio , di  ereditar  la  fua  gloria  , di 
eflcre  un  giorno  a parte  del  fuo  Reame  ? Non  è polfibile  , mentre 
ha  per  cuore  una  pietra  : pietra  nella  cui  flrana  durezza  ben  fi  può 
dire  eh’  egli  porti  feco  (colpita  , dovunque  va , la  final  fentenza-, 
della  fua  dannazione  , tanto  è licuru  . Cor  duru/n  , male  habebit  iru  Ecdi.j.17. 
A'ovijpmo , 1 i x Ma 


Parte  Prima  . 


XV 


HUtt.  19. 
al. 


Diod.Sicul. 
rer.  antiq. 
I.j. 

Arift.l.  7. 
hill.c.  4. 


i.Tim.4.8 

S.  Th.  iiu 
huncloc. 


S.Th.  a.  1, 
q.  ji.ar.y. 
ad.  4. 

XVI 


Feci:,  j 5. 
li. 


2J1 


I[ 


Ma  quella  Limofina  , che  fi  dà  a forza  di  precetto  , è un’  Olio 
/premuto  fotto  del  torcolo  . Non  fono  io  però  concento  di  quello 
Colo  . Voglio  di  più  dalla  vo/lra  inifcricordia  quell’  Olio  Vergine  , 
che  cola  di  fuo  buon  grado  . E cosi , lafciato  ora  /lare  il  pelò  della 
nccetlìu  , che  vj  aggrava  tanto  , mi  piace  animami  con  1'  alletta- 
mento del  premio  . Iddio  dunque  , uopo  haver  comandata  la  Ca- 
rità col  precetto  , difccfc  a raccomandarla  ancor  col  configlio , c a 
raccomandarla  di  modo,  che  pofe  nel  fuo  Vangelo  quello  configlio 
per  fondamento  di  quella  perfezione  tanto  alca  , tanco  ammirabile, 
eh’  era  venuto  giù  a portarci  dal  Cielo  . Si  vis  perfeilus  tjfe  , vade , 
vende  omnia  h.ibes  , & d.  1 Pauperibus  . Ad  agevolami  però  1’  efe- 
cuzion  di  quello  configlio, io  vi  proporrò  il  premio  prometto  a’ ve- 
ri Limo  linieri  1 Campi  innaffiati  dall’  Indo,  fono  si  fertili, che  dan- 
no in  un'  anno  medefimo  due  raccolte  ; ed  i pafcoli  de’  Prati  vi- 
cini al  Nilo  , fon  sì  ubercofi  , che  gli  Armenti  partorifcono  ivi , ed 
allevano  parimente  due  volte  1’  anno  . Ma  per  noi  Criftiam , terre 
più  feconde  fenza  paragone  fono  le  mani  de'  Poveri  , nelle  quali  ci 
configlia  sì  fpelfo  la  divina  Scrittura  a feminar  le  noffarc  Amanze , 
aflicurandoci  del  centuplo  in  una  doppia  raccolta  fortunatiifima  , 
che  faremo  . E qual'  è mai  quella  doppia  raccolta  , direte  voi  ? La 
temporale  , e 1’  eterna  . San  Tomaio  intende  a quello  propofito  le 
parole  dell’  Apollolo  : Pietas  ad  omnia  utiiis  e fi  , promffionem  habens 
vita  , qua  nane  tfi  ,&  futura  . La  Pietà  c utile  a confeguirc  ogni  be- 
ne ; si  quello  che  appartiene  alla  vita  prefentc,  che  è la  temporale; 
si  quello  che  appartiene  alla  vita  futura,  che  è l’eterna.  Ora  il  San- 
to Dottore  attcrma  , che  per  quella  parola  , Pietas , s’ intende  con_, 
modo  particolariifimo  la  diflribuzionc  delle  Limoline  , il  cui  Pre- 
cetto nella  Legge  naturale  , come  fi  è detto  di  (opra  , fi  riduce , fe- 
condo il  Santo,  al  quarto  comandamento,  che  tu  quell'  unico, die- 
tro cui  cfponc  Iddio  di  fua  bocca  la  promidìone  : promiffionem  vita , 
<]ua  nunc  ejl  , & futura  . 

Per  cominciare  adunque  dalla  prima  raccolta  de’  beni  prefenti  ,' 
viene  in  primo  luogo  a confidcrarfi  quel  moltiplico  maravigliofo , 
che  fa  la  roba  de’  veri  Limofinieri  : i quali , come  fi  fanno  Madri 
de  i Poveri  ,così  è dovere  ,chc  habbiano  Tempre  abbondante  nel  fo- 
no il  latte , onde  foltentarli . E quella  è la  ragione , per  cui  nette  fia- 
cre Carte  la  Limofina  vien  chiamata  Temenza  ; c il  difpcnfarla  vicn 
chiamato  feminare  : affinchè  intendafi  , che  il  dare  a’  Poveri , non  è 
perdere  il  fuo , come  taluno  fi  credo  ; è cambiarlo  in  meglio  , è 
accrefcerlo , c accumularlo  , è darlo  ad  ufura  nelle  mani  flette  di 
Dio , dove  ogni  granellino  fparfo  , moltiplica  a mille  a mille  . Da 
siitffimo fteundum  datum  eius , quonum  Dominus  retribuens  efi,  & fep- 
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tìes  tantum  reddet  tìbi . Dd  pure  allegramente  il  tuo  a Dio  , dice_> 

1*  Ecclcfiaftico  ; che , come  Altiflìmo,  non  ha  vendo  per  sè  bifogno  di 
nulla  , (lima  tuttavia  dato  a sè  quel  che  dalli  a i Poveri , da  lieta- 
mente a proporzione  di  ciò  eh'  egli  ha  dato  a te  : -Da  Altijfime yé- 
cmrdnm  d.uwn  eius  : e vedrai  quanto  ciò  ti  dourà  fruttare  . Hai  da 
fare  con  un  Signore  , che  non  lafcia  mai  fupcrarfi  di  cortcfia  : 'D». 
mìnus  retribnens  efl  : e però  ti  dara  fenza  paragone  più  di  ciò  che  tu 
delti  a lui  : fepties  tantum  reddet  tìbi . Così  tratta  il  Cicl  con  la  Ter- 
ra . Toglie  da  lei  alcuni  vapori  inutili , e glieli  rimanda  poi  fopra 
in  tanta  rugiada  , con  cui  le  allatta  ogni  Pianta  . Vero  è, che  que- 
llo moltiplico  , il  qual  proviene  dalla  Limolìna  , non  Tempre  agli 
occhi  noltri  apparita:  lenfibilmcnte , perchè  il  Signore  ha  varj  mo- 
di , fe  vuole  , da  donare  il  Tuo  , fenza  che  pur  fe  n’  accorga  chi  lo 
riceve  . Talora  in  premio  della  Limolina  che  havetc  fotta,  vi  con- 
fcruerà  la  fanita  lungamente  ; talora  vi  farà  vincere  una  lite  , ovve- 
ro divertirà  1*  Avvedano  voflro  dal  penderò  di  fufcitarucla  ; talora 
fpingerà  altrove  una  nuvola  gravida  di  tempella  , che  volava  già  a 
dcfolarui  la  poflelfione  , e con  ciò  vi  fatua  le  rendite  di  un’  annata  ; 
talora  vi  farà  opportunamente  avvederc  delle  infidie , che  vi  tende- 
va un  Ladro  notturno , c con  ciò  vi  mantiene  illefa  la  cafsa  : c talo- 
ra vi  prederà  più  di  cento  foccorfi  limili , per  cui , oltre  il  ben  della 
fanità  che  vi  dona , ovvero  delle  inquietudini  che  vi  toglie, quel  che 
avanzate  di  danaro  , e quello  che  non  perdete  , tutto  è 1’  ufura  del- 
la Carità  da  voi  fatta  , quantunque  non  lo  avvertiate . Dominiti  re- 
tnbuens  tft  . Crediate  certo  che  e un  bel  trattar  col  Signore  , onde 
cercate  pur  quanti  banchi  volete  voi;  niuno  è più  fruttiìofo,niunpiù  ,’rou-  in- 
fedele , che  la  Limofina . Foeneratur  Domine , tfui  mi  fere  tur  Pauperis . 

Vi  veggo  ancora  difficili  a darmi  fede  , figurandovi  che  a molti-  XVII 
plicarui  ciò  che  donate  a’  Poveri , fia  necdTario  che  Dio  faccia  un 
miracolo  : onde , come  i miracoli  fono  radi , così  credete  che  rado 
fori  ancora  il  volito  guadagno  , fé  non  radiifimo  . Ma  v’  inganna- 
te a partito.  Il  moltiplicare  la  roba  de’  Limofinicri,  non  è un’ope- 
ra di  Provvidenza  miracolofa  , quale  a voi  fembra  ; è un'  opera 
di  Provvidenza  confucta  : onde  io  vi  dico  , che  più  toflo  è un  mi- 
racolo quando  ciò  non  avvenga  ordinariamente  . Sentitene  la  ra- 
gione . Ogni  altra  Virtù  ( c fin  la  Limofina  lidia  fpirituale , la 
quale  è tutta  ordinata  in  feruizio  altrui  ) ha  quello  di  proprio,  che 
con  1’  cfcrcizio  frequente , non  folo  non  ifeapita  , ma  fi  accrefce  : 
mercè  che  uno  acquilta  Tempre  tanto  più  di  attitudine  ad  ammae- 
flrarc  il  fuo  Profilino  , a configliarlo , a correggerlo , a confortarlo, 
a condonargli  i difpiaccri  , a comportarne  i difetti  , a pregar  per 
lui,  quanto  più  egli  fi  adopera  in  sì  begli  atti;ond’è,chc  tal  Limofina 
è come  un  Pozzo , che  più  che  va  dando  d’acqua , più  ancor  può  dar- 
ne . Ma  la  Limofina  corporale  non  è così . Quella  con  l'efcrcizìo 
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vicn  Tempre  ad  indebolirli  : mancandole  di  natura  Tua  Tempre  più 
quella  roba  che  fi  ricerca  a follevare  le  miferie  di  un  Povero , a co- 
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dendo  opportunamente  , tanto  più  d' acqua  novella  , quanto  clla_, 
ne  va  più  difpcnfando  agli  altri  ; matfima mente  s’ egli  vuol  che  di- 
fpenfifi  in  abbondanza  , com'c  dovere.  Si  multum  ubi fuerit , abun- 
daiitcr  t ribue , E perchè  gli  atti  delle  Virtù  allora  fono  perfetti , 
quando  fi  fanno  con  pronta  alacrità  , e con  piena  allegrezza  , è uc- 
cellarlo che  Dio  di  vantaggio  impegni  la  Tua  parola  in  prò  de’  Li- 
mofinieri , con  accertarli  che , più  che  danno , più  Tempre  hauran  di 
Che  dare.  Cum  efuderis  t/urienti  anima»,  luam  CTc.  erit  /te  ut  foni  a qua- 
rk,» , cmuu  no»  deficient  aqua  .•  affinchè  quelli , fidati  fu  tanto  fondo, 
quant’  è la  promeflà  divina  , pollano  a mani  aperte  difiribnirc  fra' 
Bifognofi  le  rendite  , fenza  tema  di  fallimento  . Non  è per  tanto 
quello  moltiplico  un  prendo  che  affegni  Dio  alla  Limofina  per  pa- 
garla ( conciolfiachè  non  foltcrrcbbc  egli  giammai  di  pagarla  sì  bac- 
iamente ) è un  fullìdio  puro  , che  le  mimllra  , pcrcliè  non  manchi  : 
. da  che  tal  Virtù  fenza  d’ cflò  , ò non  durerebbe , ù a poco  a poco 
verrebbe  ad  inlanguidirc  , come  un  Torrente  , che  non  havendo  la 
forgente  perenne , non  può  femprc  correre  ad  irrigar  le  campagne  , 
come  irrighcrebbclc  un  Fiume  . 

XVIII  Da  quello  potrete  ora  inferir  con  agevolezza , quanto  s’ ingannili 
coloro  , i quali  fi  aflcngono  dall’  efserc  liberali  co’  Poverelli , per  ti- 
more di  diminuire  le  facoltà  , ò di  danneggiare  i Figliuoli . Anzi  il 
vero  modo  di  provvedere  i Figliuoli , e di  perpetuare  le  facoltà , è 
1’  efserc  liberale  co’Poverelli . Imperocché , quanto  a’  Figliuoli , hab- 
biamo  la  promclsa  cfprclsa  di  Dio  , che  non  può  mancare  ; Vi ri 
pti/erkordia  , quorum  piccata  non  dcfucrunt  , cum  /emine  eorum  perma- 
nere 'Sona . Quello  e il  fcgrcto  per  fare  che  durino  ne’  Figliuoli  vo- 
ftri  quei  beni  che  lor  lafciate  ; l’ ufare  mifericordia  co’  Poveretti 
Quella  diflinzionc  famoliifima  tra’  Legifti , di  beni  mobili , e beni 
immobili , potrebbe  quafi  deriderli  : tanto  ogni  cofa  è mobile  Torto 
il  Sole  , ed  e fluttuante  ; andando  le  polsclfioni  in  giro  ancor’  efse  , 
di  famiglia  in  famiglia , poco  men  di  quel  che  vi  vadano  le  pitture, 
e le  paramenta.  Però  il  vero  modo  di  flabilirle,è  fondarle  fu  la  Li- 
mofina . In  tufo  ha,- editar  ponitur  , qua  Ideo  Cuftode  feruatur  , dìce_* 
San  Cipriano,  CT  hoc  efi  cari s pignoribus  in  pofìcrum  provider  e , hoc  eft 
futuri s htredibus  paterna  pletore  confulere . E quanto  alle  femplici  fa- 
coltà, per  chi  non  ha  figliuoli , può  dirli  il  limile  . Ond’  è , che  un 
Mercante  ricchifsimo , ricercato  un  dì  dal  Tuo  Re  a dirgli  di  verità 
quanto  pofsedefse  di  fondo  , rilpofe  , che  mille  feudi  : e veggendo  , 
che  a quello  il  Re  li  alterava  come  beffato  ; Dico  mille , iòggiun- 
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fe  , perche  mille  io  n’  ho  dati  a Dio  nc’  Tuoi  Poveri  : e così  di  mille 
io  fon  certo  pofscdicorc  : gli  altri  turti  foggiacciono  a tanti  rifehi  , 
eh'  io  noti  li  tengo  per  mici  . Se  non  che  chi  non  vede  , che  gli  al- 
tri ancora  egli  poteva  afsicurar  fu  1*  iltcfso  banco  ? S^ui  dot  Pmpcri, 
non  indigebit , dice  lo  Spirito  Santo  : non  habbiatc  mai  paura  che.» 
impoverita  un’  huomo  Limofinicrc  , mentre  quanto  più  fi  moflra 
benigno  co  i Bifognofi , tanto  più  Dio  gli  verfa  liberalmente  in  feno 
nuove  ricchezze,  per  non  lafciarfi  vincere  in  cortcfia.  E così  quan- 
do i Creditori  vi  afsaltano  , quando  le  Liti  v*  inquietano  , quando  i 
Ladri  v’  infidiano  , quando  vi  mancan  l’ entrate  , e crcfcono  i de- 
biti ; prendete  per  rimedio  quello  configlio  , e non  dubitate  . So 
che  alcuni  di  voi  (limeranno  quello  un  configlio , fe  non  da  fciocco, 
almeno  da  femplice  , e nc  bialimcranno  chi  lo  propone.  Ma  quan- 
to meglio  farebbono  quelli  audaci  a confcfsar  che  fono  ignoranti  ! 
Sta  languendo  un  povero  Giovane  per  un  lungo  gittar  di  (angue-», 
che  non  può  riltagnarc  : quando  fopraggiugne  il  Medico  in  tempo, 
e comanda  che  al  languente  s'  apra  la  vena . Ma  come?  direte  voi: 
perchè  il  fanguc  eh'  efee  rillagni , cavar  dell’  altro  ? Sì , sì  , cavar- 
lo : e fe  voi  Uupitc  di  ciò , è perchè  nulla  intendete  di  medicina-. . 
Così  al  propolito  nollro  : Voi , dice  Dio,  mi  venite  intorno  pian- 
gendo , e mi  recitate  un  lungo  catalogo  di  que’  mali  che  vi  circon- 
dano : che  gli  anni  fon  carcltofi  , i guadagni  fcarfi  , i monti  dimi- 
nuiti , i mercati  deboli , i falarj  feemati  ; e che  però  non  fapcte-» 
come  vi  fare  ad  aiutare  la  povertà  in  Cali  d’ altri , mentre  nc  ha- 
vete  tanta  già  nella  propia  . Poveri  huomini  : privi , non  dirò  gii 
di  fenno  più  , ma  di  fece  t Date  dunque  abbondantemente  delle-» 
Limoline , e con  elle  ufcircte  da  tali  anguftic:  LU/e,cr  dtbìtur  vobis  : 
cavate  dell'  altro  fanguc  , e fermerete  quello  che  corre  in  copia-. . 
Spargete  utilmente  con  la  Limofma  il  vollro,  da  quella  banda  per 
cui  non  va  , e voi  lo  fermerete  da  quella  per  cui  fen  va  , e fe  nc  va 
tutto  a male . 

Contano  le  Vite  de’ Padri , come  vi  fii  un  povcr’ huomo , che 
campando  con  la  coltivazione  d’ un’ Orto;  tutto  ciò  che  auanzava 
dal  iiio  bifogno , partiva  amorevolmente  tra’ Poverelli  : finché  un 
giorno , per  ìlligazion  del  Demonio  , cominciò  a dire  tra  sè  : Ma 
fe  io  , quando  lon  giovane  , do  ogni  cofa  , di  che  vivrò  dipoi  vec- 
chio ? Quello  difeorfo  ingannevole  fece  si , che  l'Ortolano  , tra- 
lafeiando  la  fai  Limofina , cominciò  a cuflodire  foliccitamcnte  tut- 
ti gli  avanzi  , con  riporgli  in  un  vafo  : quando  all’  iinprovvifo  gli  fi 
feoperfeuna  piaga  contagioluliina  in  una  gamba  ,. tanto  che,  per 
turarla,  conueune  prima  lafciar  andare  la  coltivazione  dell’Orto  , 
e dipoi  (pendere  tutto  il  già  radunato  . E da  principio  fi  rallegra- 
va il  mefehino  feco  medefimo  di  haver  ferbato  opportunamente  al 
bifogno  quel  fuo  danaro  , quali  che  folTc  egli  fiato  ò prefago , ò 
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provido  : ma  dopo  una  lunga  cura  udì  dal  Ccrufico  \ che  per  vive- 
re , non  v'  era  altro  modo  più  , che  tagliar  la  gamba  . O allora 
sì , che  l’Infermo  fi  empì  d’orrore  ; e fe  bene  per  amor  della  vita 
-.1-  acconfentì , che  la  mattina  feguente  fi  veniflc  all’  efccuzione  del 

» crudo  taglio,  lafciò  tuttavia  la  notte  antecedente  il  freno  alle  lagri- 

me amaramente  . E pofsibile  , diceva  egli  tra  sè  , che  eflendo  la_^ 
Limofina  la  fortuna  delle  Famiglie  , per  me  non  fia  fiata  altro , 
che  una  fonte  di  fcontcntczza  ? E così  piangeva  nel  fuo  povero 
letto  alla  difpcrata  : quando  ecco  vide  improvvidamente  una  luce  , 
c in  mezzo  alla  luce  vide  l’Angelo  del  Signore , il  quale  con  afpct- 
to  fcrio , c fevcro  :Oue  fono  , difie  , ove  fono  quei  tuoi  denari , ne* 
quali  hai  tanto  riporta  ogni  tua  fiducia  , che  per  conferuar’  erti , 
lafciafti  la  Limofina  a Dio  si  cara  : quafi  che  non  folle  la  Limofina 
quella  , che  ti  manteneva  i danari , c co  i danari  la  finita  ? Poi 
rafierenando  la  fronte  : Orsù  , foggiunfe , moftrami  il  piè  piaga- 
to : che  feoperto  dall’  Infermo  , fu  toccato  dall’  Angelo  , e guarito 
in  uno  ftantc  di  tal  maniera,  che  venendo  la  mattina  ilCerufico  co’ 
ferri  in  punto  per  tagliare  la  gamba  , trovò  il  buon’huomo  in_, 
mezzo  all’  Orto  col  badile  alla  mano  travagliar  fu  la  terra  animo- 
famentc  , già  più  che  fano  . Mirate  dunque  s’è  vero  ciò  che  io  vi 
dilli , che  la  Limofina  è un  gran  fegrcto  , a chi  lo  fa  adoperare  ! 
La  LiinoGna , dice  San  Giovanni  Grifoftomo , è un’  Arte  la  più 
HomiL  ì j.  lucrofa  che  fi  ritruovi  : Ars  omnium  cfKafluofijjima  , perchè  non  lolo 


ad  Top. 


rrou.  io. 

ix. 


XX 


Troll. 

14. 

Tedi. 

14. 


li. 


11. 


vale  ad  acquiftare  abbondantemente  , ma  vale  a conferuarc  anche 
l'acquiftato,  per  quella  Bcnedizion  del  Signore,  che  tira  fu  le  Fami- 
glie di  chi  la  efercita  . E pur' è certo  , che  la  Bcnedizion  del  Si- 
gnore è quella  che  ci  fa  ricchi . Benedici  io  ‘Domini  divites  facit  ; lo 
dice  il  Savio  : non  fon  le  induftric , non  fon  le  trappole  , non  fon  le 
tenacità  : è la  Benedizione  che  Dio  dall’  alto  dà  con  la  fua  delira  fu 
i beni  di  chi  l’ onora  con  le  Limoline  . 

Mirabiliflima  era  la  differenza , la  qual  correa  tra  le  Madri  Egi- 
ziane c le  Madri  Ebree  . L’ Egiziane  partorivano  un  Figliuolo  al- 
la volta  , e poi  alla  fine  perderono  in  una  notte  i migliori  d’cfsi , 
perdcrono  i Primogeniti . L’ Ebree  partorivano  con  una  miraco- 
lofa  Fecondità  , talora  due  , talora  tre  , e talora  quattro  Figliuoli 
in  un  fol  portato  7 e quelli  dipoi  loro  camparono  lungamente,  tan- 
to che  la  fola  Famiglia  di  Giacobbe  in  treccnt’anni  arrivò  fin’a_, 
contare  fccentomila  Anime  , lenza  le  Donne  , c i Bambini  . E 
perchè  quella  differenza  ? Perchè  l’ Ebree  eran  del  Popolo  bene- 
detto da  Dio,  c l’Egiz ianc  non  erano  di  un  tal  Popolo  benedet- 
to. Ora  quella  medefima  differenza  è tra  i Limofinicri  , egli 
Avari . Ai)  dividunr  propria  , & diciorcs  finn:  : Ali)  rapinnt  notu 
fua  , & femper  in  enfiate  funt . E la  ragion’ è , perchè  i Limofi- 
nicri fouo  benedetti  da  Dio , gli  Avari  non  fono . Bcncdi-tio  Dei 
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in  mereedem  lufli  f e flirtar . Si  condoni  dunque  a chi  diflc,chc  non  c fa- 
cile che  iJ  Liberale  arricchifca  : egli  parlò  Ja  Infedele . Ma  non  potrà 

Kerdonard  egualmente  ad  un  (.'ridiano, che  dopo  tante  promcf- 
vinc  , dubiti  tuttavia  , fc  l’ cllcr  liberale  co’  Poveri  giovi  per 
farli  ricco  . Anzi  lì  inetta  pur  ciafcun  d‘  citi  alla  pruova , e vedrà  se 
al  fine  potrà  dire  ancor’  egli  con  1'  Ecclefiadico  : In  ben  editi  iene  Ilei, 
Cr  ipfe fp travi  ; vr  ‘jni  vindemiat  , repievi  torchiar  . 

Qudta  è la  prima  raccolta  : la  temporale  . L’ altra  pili  (limabi- 
le , e più  anche  ficura  , è la  raccolta  per  l1  Anima  . Aéauipìicaklt fé- 
men  veflrum  , dice  1’  Apoitolo  : ecco  la  prima  : & aagebit  incrementa 
frttgnm  Inflitta  veftrt  : ecco  la  feconda  . E perchè  ciò  che  mi  rima- 
ne ora  a dire  , è di  fomino  rilievo  , dillingu.rcmo  cosi  per  maggior 
chiarezza  . O il  Limofinicrc , fecondo  lo  dato  prefentc  dell'Anima, 
è Peccatore  , ò folamente  egli  è dato  . Figuriamoci  che  Ita  Pecca- 
tore : qual  miglior  modo  per  lui  a divenir  Giudo , che  la  Lanolina? 
Ignem  ardemem  extingnit  agno  , & Eitemoflna  rcfijlit  peccar it . Il  mi- 
glior modo  di  fermare  il  fuoco  appiccatofi  ad  una  Cafa  , è certa- 
mente vcrfargli  addodò  grand'  acqua . Ora , quel  eh’  c l’ acqua  ab- 
bondante ali’  incendio  , è la  Limolina  abbondarne  al  peccato  : non 
l’ edingue  di  verità  , perchè  ciò  tocca  alla  Grazia  , ma  gli  rclidc  , 
perchè  otticn  che  non  vada  avanti  : anzi  difponc  il  Peccatore  a ri- 
cevere quella  Grazia, la  quale  fa  che  in  lui  p.ù  di  peccato  non  redi 
feintiila  alcuna  . Quella  è però  la  gran  ventura  de’  Ricchi , fe  la_, 
fapefler  conofcere  : poterli  comperare  con  la  loro  moneta  la  Grazia 
di  Dio  , non  folo  lenza  vizio  di  Simonia  , ma  con  lode  fominx..  : 
Dare  , 0 r occipite,  dice  San  Giovanni  Grifolìomo  : Due  egenis  Eict- 
moflnam  , fc  voi  liete  figliuoli  d’ Ira , & a Dea  Granoni  aciipietit , con 
divenire  figliuoli  di  Dilezione  . E in  quedo  fenfo  vuole  intenderli 
ciò  , che  diceva  il  Santo  Vecchio  Tobbia  : Che  la  Limolina  libera 
da  qualunque  peccato  : Eitemoflna  ab  amiti  peccata  liberar  . Non  ne 
libera  già  ,con  fare  che  tutti  i peccati  Pubicamente  muoiano  in  ella, 
come  nell’  Olio  Pubicamente  muoiono  tutti  i Bruchi  ; ma  ne  libera 
con  difporrc  Dio  ad  tifarci  mifcricordia  , c con  difporre  il  nodro 
cuore  a riceverla,  cooperando  agli  aiuti  che  Dio  ci  da  per  ufeir  dal 
vizio  . Nei  rimanente , chi  fovvenillè  i Poveri  con  di  Pegno  di  com- 
perarli una  impunita  da  durare  più  lungamente  nella  fua  vita  mal- 
vagia ; allora  una  tal  Limolina  non  farebbe  acqua  per  cltinguere  il 
fuoco  acccfo  , ma  farebbe  una  pece  per  rinforzarlo  . 

Se  poi  ci  figuriamo  , che  il  Limolinicrc  al  prefentc  fia  Giudo  , c 
folo  per  lo  paifato  Pia  dato  Peccatore  , eccovi  il  miglior  modo  da_. 
ricoprire  tutti  i delitti  crafcorfi  : la  Caria  ! Vaiaci/. i dai. la  operir 
Cbarir.tr . Anche  tra  gli  huomini  la  Liberalità  ricuopre  i vizj  de' 
Grandi , deche  quelli , che  per  la  loro  inaia  vita  mcritcrcòbono  di 
rimanere  ò difpctti,  ò dimenticati  ; per  la  loro  mtuiiiice.iza  lino 
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rimali  celebri  in  fu  gli  Annali  : onde  acconciamente  diceva  Filippo 
Ile  de’  Macedoni  : Che  flava  in  Tua  mano  cambiare  in  lodi  le  mor- 
morazioni che  di  lui  facevano  i Sudditi  : ba flava  aprirla  a donare  . 
Se  non  che , queflo  ricoprir  e’  hanno  i Grandi  i loro  difetti,  e di  po- 
co pregio , perchè  è un  ricoprire  , che  cela  bensì  il  male  , ma  non_, 
lo  toglie  . La  Limofina  ricuoprc  i delitti  in  più  bella  forma  , cioè 
non  come  il  panno , ma  come  H balfamo  , il  quale  afeonde  al  tem- 
po fteflò  le  piaghe  , e le  fa  fparirc  ; mentre  è ccrtilfimo  , che  la  Li- 
mofina  giunge  a Cancellare  il  reato  di  quelle  pene  , che  fi  dovreb» 
bono  dal  Peccator  conucrtito  pagare  a Dio  . 

Ed  ecco  la  vera  forma  e’  ha  di  ricattarli  un’  Anima  da  quei  de- 
biti ,ch’  ella  non  può  Contare  per  altra  via  ria  Limofina . Redempti». 
sbumt  viri , divitu  fu»  : e ciò  per  quel  doppio  genere  che  fi  truova- 
di  redenzione  : di  redenzione  che  cava  di  fcruitù  , e di  redenzione 
che  preferua  . E la  Limofina*una  redenzione  che  cava  di  fcruitù  r 
perche  profcioglic  1’  huomo  dall’  obbligo  eh’  egli  ha  di  foddisfore_* 
alla  Divina  Giuflizia  per  le  colpe  da  sè  commefle  , conforme  a ciò 
che  Danielle  inteC  ^dicendo. al  Re  Cellerato  di  Babilonia  : Peca- 
ri1 tui  Eltemtfìnis  redime  : e conforme  a ciò  e’  hanno  intefo  i facri 
Dottori , i quali  però  , favellando  della  Limofina  , non  han  temu- 
to di  paragonarla  al  Battefimo  ( tanta  è la  forza  eh’  eli’  ha  , di  far 
rimettere  1 debiti  già  contratti  ) anzi  non  han  temuto  di  preferirla,, 
almeno  in  qualche  fua  parte  , giacché  il  Battefimo  è un  Bagno  che 
non  fi  può  replicar  la  feconda  volta  , ma  fi  può  bene  replicar  la  Li- 
mofina mille  , e mille  : Bagno  per  un  tal  capo  più  falutarc , a chi- 
torna  tanto  a lordarfi . Ed  e la  Limofina  una  redenzion  che  prefer- 
ua di  fcruitù  , perchè  rattienc  1’  huomo  giufto  dal  ricadere  mquei- 
peccati,  che  poi  commeifi  gli  coftcrcbbono  tanto  : conforme  a quel- 
la forza  che  in  lei  notammo  poc’  anzi  con  1’  Ecclefiaftico  , quando- 
affermammo , che  la  Limofina  fa  refiftenza  a’  peccati , refiftit  pec- 
ath . Che  fe  refifte  a’  peccati  in  un  Peccatore  attuale,  come  ivi  fu 
da  noi  detto  , quanto  più  dunque  refifie  in  un  convcrtito  ? In  un_> 
Peccatore  attuale  dicono  che  refifle,  con  impedire  quella  multipli- 
cagione  , che  per  altro  farebbefi  di  peccati  ( pari  alle  fiamme  , in_» 
crefccre  fenza  fine , finché  non  cade  in  cenere  tutto  il  Bofeo  ) e cosi 
eli’  apre  la  Arada  alla  conucrfionc  : Panitentiben  dedir  vUm  infittii 
e in  un  conuertito  dicono  che  refifte  , con  impetrar  virtù  di  fncr- 
uare  quegli  abiti  frcgolati , che  rimanendo  ancor  da  poi,  che  fi  è 
racqiuftata  la  Grazia  , feruono  fpcllò  di  alito  a rifuegliare  novello 
incendio  da  qualche  favilluzza  di  male  , non  bene  cftinta  ; e cosi 
ella  dà  la  Pcrlevcranza  finale:  Dìfpcrfit  dedir  Pauperdnu : infiitia  cita 
mance  in  fcculum  feculi . in  una  parola  la  Limofina  è si  efficace  per 
conferuarc  la  Grazia  gii  ricevuta  , che  la  cuftodifcc  come  pupilla  : 
Grtuiam  hamir.is  Elee  mafie a qnafi  pupillam  con/erudit  ; ed  è sì  effica- 
ce 
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ce  a farcela  racqurdarc  , che  fc  da  sè  non  c badcvolc  a tanto  , par 

eh’  ella  fia  . Date  Eleemoftnam , & ecce  omnia  monda  fant  vobii . lue  > 1.4: 

Vero  è , che  di  tanti  beni  lì  privano  in  gran  parte  tutti  coloro  , XXIV 
che  a far  Limofina  afpcttano  il  tempo  ultimo  della  vita  . Primie- 
ramente quelli  medefimi  non  ne  fanno  poi  altro  , ne  meno  allora  , 
ò perchè  ne  fono  dilìolri  da’  lor  Parenti  ; ò perchè  opprelli  dal  ma- 
le , fe  ne  dimenticano  ; ò perchè  finalmente  , crcfccndo  Tempre  in_. 
elfi  l’ amore  difordinato  verfo  la  roba , e più  anche  vcrTo  i figliuoli, 
non  fanno  indurfi  ad  ammettere  Criflo  a parte  di  quella  eredità , 
che  non  par  mai  pingue  a ballanza . Alla  Balia , Ce  troppo  indugi  la 
mifera  a dare  il  latte , il  latte  Hello  fi  addento  nelle  mammelle  di  tal 
maniera , che  ò li  lùcci , ò fi  (prema  , non  efee  più  . Cosi  accade  a 
quelli  Infelici  : perocché  mentre  l’Avarizia  ritiene  nel  loro  feno  più 
del  dovere  le  facoltà  da  elfi  adunate  in  vita  , non  lòlonon  avviene 
poi , che  alla  loro  morte  feorrano  quelle  ad  oliature  con  alimento  I 

Spontaneo  la  Povertà , ma  fi  giugno  a legno,  che  non  vogliono  darli 
nè  pure  a forza  : ed  è ciò  quando  la  Povertà  chiede  almeno  le  lùe_-> 
mercedi , e non  può  ottenerle . 

Ma  diamo  che  ciò  non  fègua  , e che  full’  diremo  habbiano  a la-  XXV 
feiarfi  per  teflamento  Limoline  ancora  grolle  : che  libcraliu  è mai 
quella , donare  a Dio  ciò  che  non  può  ritenerli  ? Quanto  farebbe-» 
flato  più  giovevole  all’  Anima  di  ciafeuno  il  ddlribuire  quello  me- 
delìmo  , e meno  ancora  , fin  da  principio  , mandandoli  il  lume  in-  ; 
nanzi  nel  Tuo  pallaggio  per  1’  altra  vita  -,  e non  dand'  ordine  , chc__> 
gli  venga  poi  dietro  ? Quanto  di  peccati  fi  farebbe  impedito?  quan- 
to di  preghiere  fi  farebbe  impetrato  ? quanto  fi  farebbe  dato  più  di 
foddisfazione  alla  Giuflizia  Divina  ? e quanto  di  Grazia  fi  farebbe 
più  meritato  dalla  Mifcricordia  ? Meno  paga  , chiunque  paga  più 
tardi  del  conucncvolc  , dice  la  Legge  : Minai  folait , qui  rardiai  fol-  I.Si  cui  (f  de 
jtit , nam  tempore  minai  folaitur , Pentole  poi  fe  paghi  aliai , chi  vuol  vcrb&rcr. 
pagare  all’  diremo . 

Oltre  a che  bene  fpeffo  quelle  ultime  volontà  fi  efeguifeono  infc-  XXVI 
dclmente , e con  poco  follievo  de’  veri  Poveri , pofpolli  dagli  Eredi 
talora  a i men  bifognofi . fi  gran  difgrazia  delle  Api , quando  la_,  Arili,  hi  li. 
Primavera  vien  troppo  tardi , perche  meno  raccolgono  di  alimcn-  Amm.  I.y. 
to  , e meno  lavorano  . 11  limile  fi  può  dire  de’  Poverelli , defrauda-  c‘ 
ti  prima  da  i Ricchi , che  mai  non  tonno  ricordarli  di  loro  fc  non_» 
in  un  codicillo  di  teflamento  , e poi  dagli  Efccutori  tcflamcntar; , 
che  rendono  il  codicillo  ò finunto , ò dentato  . Però  dille  il  -Savio: 
alme  mot  tem  bene/ oc  Amico  tao  , C T.fecandum  virei  tatti  exporrigeni  da  Cedi.  » 4. 
Pauperi , perchè  la  Limofina  fatta  in  vita  , riefee  e più  tolutevole  , lì- 
e più  ficura  : più  tolutevole  a chi  la  to  , più  ficura  a chi  la  riceve  . 

Ma  fia  detto  ciò  di  pallaggio.  Ora  per  ritornare  all’ intendimen-  XXVII 
to , che  dite  voi , Dilettali. m , di  quella  doppia  raccolta  , che  ri- 

fi.  k x traggo- 
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traggono  i veri  Limofinicri  dalle  mani  de'  Poveri  , si  per  la  vita.» 
temporale  , si  per  l' eterna  ? Promijponem  vite , que  nunc  efi , & futu- 
ri . Potete  voi  negar  forfè , eh'  ella  non  fia  copio  fitTima  ì Conduce- 
va un  gran  Limonili  ere  i Mercanti  nel  fuo  granaio:  E munto  mi 
darete  , diceva  loro  , di  tutto  quello  monte  di  grano  ? Rifpondc- 
vano  elfi , tante  centinaia  di  feudi , conforme  a ciò  che  parca  loro 
confarli  alla  mercanzia  : ed  egli  a loro  : Io  truovtr,  replicava  , chi 
mi  da  più  fenza  paragone  . Se  io  do  il  grano  in  vendita  a voi , voi 
mi  recate  poco  più  di  quel  che  a me  vale  : s’io  lo  do  a Grillo  ne’ 
Poveri  , egli  mi  raddoppia  femprc  l’entrate  , c mi  da  per  cumulo 
il  Paradtfo  , che  vale  tanto  di  più  : e cosi  gli  licenziava  compunti , 
c dillribuiva  allcgrillìmo  la  lùa  raccolca  tra'Mcndici  > come  tra_. 
più  fruttuofi  Corrilpondcnti . O traffico  avvantaggiato  ! dar  si  po- 
co , c ricevere  tanto  di  ricompenfa  ! 

XXVIII  E pure  quanti  fono  fra'Criiliani  , che  non  vogliono  attendere  a 
sì  bel  traffico , come  fe  lo  (limalTcro  mal  licuro  , c non  s'attentano 
a depolìtare  nelle  mani  di  Dio  i loro  averi ,-  quafi  il  Banco  divino 
fòlle  fallito  per  mantenere  il  centuplo  già  promeffo  nell'  Evangelio  i 
Non  vi  pare  che  colloro  lì  meritino  quel  titolo  , che  da  loro  il  Si- 
Lue.u.io  gnorc  di  llolti  : S tutte  , hoc  notte  Ammani  tuam  reperunt  u te  ; qui 
Autem  pera/ti,  cuìut  erunt  ? Quella  è la  vera  lloltizxa  , la  quale  im- 
Caiet.i.i.  pedifee  il  giudicare  delle  cofc,fecondo  l’altiillma  loro  cagione  eh’ è 
q.  46.».!,  £)j0  , c fi  oppone  al  dono  della  Sapienza  r c però  mirate  fe  fi  con- 
fa mirabilmente  ad  un  Ricco  , tenace  co’  Poverelli  ! Stima  egli  le 
ricchezze  per  quello  folo  ch’cfiedan  di  bene  terreno,  enonlellima 
per  quello  ch’clfc  darebbono  di  cclcllc  - Eltemofin 4,  oh  che  parole! 
Tob.  4. 1 1,  Eleemofina  non  patitur  .Ammani  ire  in  tenebro*  . E pur’è  cosi . Quella 
è fiata  la  Bontà  tanto  ammirabile  del  Signore  , volere  che  le  ric- 
chezze , le  quali  di  loro  natura  fon  più  facilmente  incentivo  di 
fcclleraggine  , e materia  di  perdizione  a chi  le  pofliede  ; diventino, 
fe  fi  vuole  , iftromcnto  di  Salute , e mezzo  di  Prcdeftinazione , 
A fi.  io.  r.  anche  fubliinidima , come  furono  al  Centurione  di  Cefarèa  lodato 
negli  Atti . 

XXIX  Nè  crediate  gir  voler  la  Bontà  divina  , che  le  ricchezze  fieno 
mezzo  per  la  Prcdeftinazione  fola  de’  Ricchi , che  le  difpeufano  . 
Nò  nò . Vuole  che  fieno  mezzi  altresì  per  la  Predcftinaziou  de' 
medefimi  Poverelli , cui  fon  donate  ..  E forfè  che  non  fi  feorge  per 
Jfperienza  ? Se  le  margherite  fieno  opportunamente  piene  di  rugia- 
Win.  1. 9-  c.  da,  la  Perla  diventa  grande , dice  l’I  dorico:  Grandcfiu  ptreut  ; 
3i-  ed  al  contrario  , fc  il  Ciclo  è torbido  ò tempeftofo  , la  Perla  ò s’ 
impiccolifce  , ò s’intorbida  a proporzione  , prò  ieiumj  modo  mutui- 
tur  . Piacerle  a Dio  , che  non  intcruenific  il  medefimo  tutto  gior- 
1 no  tra’Criftiani  ! Qiiantc  povere  Giovani , fe  haveliero  il  dovuto 

fovvcnùucnto , manterrebbono  intatta, anzi  accrefccrcbbono ogno- 
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ra  più  di  ricchezza  la  bella  Perla  della  loro  Oncfti  ! e pure  perchè 
fi  truovano  abbandonate  di  aiuco  , e anguftiatc  dalla  fune  , non 
Solo  diminuifeono  una  tal  gioia  , ma  la  perdono  interamente  ! Mi- 
rate un  poco  quante  colpe  , quanti  Scandali , quanti  feorni , quan- 
ta rovina  d’ Anime  impedirebbe  una  buona  Limolila  data  in  tem- 
po , una  dote  , un  dono  , ua  So  v veni  mento  opportuno  1 A que- 
llo fine  haveva  Dio  concedute  quelle  facolta  vantaggiose  a quel 
Ricco  , ut  mernum  bau*,  difpenf.u  lonts  ai'tjuireret  , affinchè  con  la_»  S.Th.  1.1. 
terra  fi  compcraflè  il  Cielo,  c lo  comperane  non  foloasè,  ma  *!•  "7- st- 
anche al  Prolfimo  Suo , ponendogli  in  faluo  l'Anima  con  Soccorre- 
re  il  Corpo  di  lui  languente  . Ma  il  Ricco  ilolto  , non  confederan- 
do nulla  di  ciò  , ha  folaactefo  a ingranar  Se  meJcfimo  , fino  a di- 
venire una  Vittima  dcllinata  al  colccllo  della  Divina  Giufiizia . 

Quanto  ben  per  tanto  gli  Ila , s’egli  Sente  dirli  : Stu/te , hac  notte  XXX 
minimum  tuum  repetunt  * te  t Hu  notte  : in  quelle  tue  folte  tenebre  d’ 
ignoranza  , ò più  torto  d'iniquici  , giacche  non  fon’  erte  Sorte  da  S.  Th.  ».  ». 
mancanza  naturale  di  Senno  , ma  dall'immergimento  che  tu  facdli 
di  tutto  te  nelle  coSe  Soggette  a’  Senfi  ; in  quelle , dico  , ti  vicn  rido- 
mandata lr  Anima  tua  : Animi*  ttt.tm  repetunt  a te  . E Se  ad  un  ta- 
le fi  ridomanda  anche  l'Anima  a Suo  difpctto  , quanto  più  dunque 
le  facolta  , ò mal’ impiegate  da  erto  , o mal  consertiate  ! Allora 
conosceranno  i Ricchi  ciò  che  non  vogliono  aderto  finir  d’ intende- 
re , ed  è che  non  Sono  Padroni  aflòluti  del  loro  avere  , ficchè  pof- 
fano  Spendere  e Spandere  a loro  grado  , Senza  timore  di  dovere 
a Suo  tempo  rendere  i conti  : allora  conosceranno  il  Precetto  della 
Limofina  r che  non  han  voluto  adempire  : c vedranno  allora  ,•  che 
Siccome  la  Legge  umana  vuole  , che  in  una  comune  Navigazione , I.  Si  labora- 
fc  manchi  a chi  che  lia  del  bi  Scotto  , debban  Supplire  gli  altri  Na-  tc$.cumm 
viganti  a nutrirlo  ; così  con  più  rigore  la  Legge  divina  vuole  , che  ™C"V 
andando  tutti  noi  di  confcrua  alla  Patria  del  Paradilò  , Se  venga  in  * ' 0 * 

cosi  ardua  Navigazione  a mancare  al  Profsimo  il  neccfsario  rirto- 
ro  , fi  Supplisca  opportunamente  da  chiunque  n'ha  più  del  Suo  bi- 
sogno. In  prefemi  tempore  vefira  .tbund.tnti.t  iilorum  fuppleat  inopi**  : ».  Cor.  S,. 
c neSsun  creda  di  ha  vere  a rimaner  Solo  Sopra  la  Terra  , ò che  il 
Mondo  fia  fatto  Sol  per  chi  è ricco  : JVunjuid  habttdbitit  vos  foli  in-,  iSa*.  5 . *. 
medio  Teme  Quelle  coSe  chiederà  Dio  Su  Sdiremo  a i Ricchi  cru- 
deli , e farà  loro  vedere  , come  i beni  che  possedevano  , al  princi- 
pio del  Mondo  furon  comuni  : onde  , Se  il  Signore  approvonne  la 
divifione  fattane  dipoi  dalle  Genti , l’approvò  con  quella  cfprefsif- 
fima  condizione  , che  foSscro  da  i Ricchi  foccorfi  i Poveri  , c che 
i più  fucoltofi,  a guifa  de’ Monti  collocati  in  più  cccclfo  pollo,  dif- 
fondertero  nelle  Valli  almeno  gli  avanzi  di  quelle  benedizioni  , che 
erano  Sopra  lor  verfatc  dal  Cielo  in  piu  larga  pioggia  . 

Quello  poi  , che  colmerà  1'  infclicic.1  di  quella  loro  Holtczza  così  XXXI 

colpe- 


zóz  Parte  Prima 

colpevole , farà  non  folo  il  conofccrc  quel  mal’ ufo  , c'hanno  elfi 
fatto  delle  ricchezze  fupcrfluc  , ma  il  veder  di  vantaggio  , che  non 
fon  più  in  tempo  a emendar  l'errore . SJut  autem  parà/H,  chìhs  e rum? 
Padano  gli  averi  in  mano  di  pcrfonc  ftranicre  , e tra  le  ftranicre 
ripongo  ancora  le  perfone  domcltichc  , ancora  i Figliuoli , ancor 
le  Figliuole  , che  de* Padri  lor  fi  dimenticano  in  poco  d'ora  , come 
le  quelli  non  follerò  flati  Padri  : padano  dico  gli  averi  ia  mano  di 
perfone  ftranicre  , e frattanto  l’Anima  rimane  a maledire  infrut- 
tuofamentc  la  fua  fciocchezza  . Dilettilfimi , non  fate  già  cosi 
voi , ma  pigliate  il  configlio  di  Santo  Agoftino , il  quale 
In  Pf.  )€.  in  tempo  vi  dice  : ‘Da  quod  non  potei  retinere , & accipe 

qnod  non  potei  aminere  : date  volentieri  a Dio  ne* 

Poveri  quel  che  ad  ogni  modo  voi  non  po- 
trete difendere  dalla  Morte , oramai 
vicina  ; e ricevete  per  contrae-  . 

cambio  dalla  Mifericordia  -«4: 

Divina  un  bene  infinito, 

«he  non  è foggetto 
alla  Morte . 
v 
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Oir.un  lamento  dc’Poveri  è,  che  a’  di  noffri  Ha  per-  I; 

duta  la  Carica  ..  Io  I*  ho  per  falfo  , e credo  che-» 
per  lo  meno  tra’  Criffiani  fi  polla  affermare  con 
verità , che  s' incontrano  molti  Limolìnicri , an- 
che non  cercati . ^slittiti  homincs  mìferkordes  vo~  Prou.ro.tf;. 
cantar  . Ma  diamo  che  per  l’ iniquità  de’  nollri 


tempi  corrotti  , folle  giufto  un  lamento  cale-» , 
Acche  a trovare  un  Limofinicrc  almen  vero  , folle  di  ncccflità  an- 
darne in  cerca  : lo  voglio  dunque , come  collumafi  con  le  cofc  per- 
dute , darui  oggi  i contralfegni  da  riconofccrlo  . A tre  fegni  ravvi- 
fcrete  un’  huomo  Limolìniere  : alla  mano  ,.al  volto, ed  all’occhio: 
alla  mano  ampia  , ed  aperta  ; al  volto  allegro , ed  affabile  ; all’  oc- 
chio fublimc  , c fidò  in  Cielo  ..  Eccovi  efpolto  il  ritratto  di  un  per- 
fetto Limofinicrc  Ora  confideriamolo  a parte  a parte  non  folo 
perchè  lo  raffiguriate  negli  altri , ma  molto  piti  perchè.  1’  eiprimiar 
te  in  voi  llelfi , praticando  voi  pur  con  l’ opere  quella  liberalità  CrK 
ftiana , che  sì  agevolmente  magnificate  negli  altri  con  le  parole  „ 


Il  primo  indizio  di  un  vero  Limofinicre  , è la  mano , s’ella  ila  II 
larga  e liberale  ad  aprirli  fopra  le  alcrui  miferie  . A fon  dare  , dicca  h0  27.  a J 
San  Giovanni  Grifoffomo , fed  cnm  copia  dare , Elccmofìna  efi  . Il  Pop.  Ant. 
dar  poco , non  ò Limofina  : Limofina  e il  dare  abbondantemente  . 

Se  di  Hate  cadano  alcune  poche  folle  fu.  la  terra  affittata  , non  fi 
dice  , è piovuto  , perchè  si  poco  non  corrifponde  a quel  molto  , 
che  dovean  fare  le  nuvole  in  cale  arfura  . Cosi  non. può  dirli  Limo- 
fina  quella , che  danno  alcuni , tanto  inferiore,  c alle  miferie  di 
colui  eh' è foccorfo,  c alle  facoltà  di  coloro  che  lo  foccorrono.. 
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Limofina  fi  dee  dire  quella  , che  inebbria  , qual  pioggia  vera , il 
icr.ji.j4.  terreno  , e che  lo  fatolla  . Inebriavi  jinimam  laj/am  , & sin  imam 
c[nncntcm /attiravi . Se  voi  ne  ficee  contenti , io  darò  a voi,  per  riu- 
nirà della  voftra  mifericordia  , quella  che  voi  chiedete  da  Dio  . 
Tutti  rifpetto  a lui  fianco  Poveri , non  è vero  ? c però  fupplichcyoli 
alle  porte  di  quel  gran  Padre  di  famiglia  , andiamo  tuttor  difendo 
m anche  noi  : Miferere  mei  Deus  fecundum  magnar»  Miferic ordiamo 
tuam  : Signore  , verfate  fopra  le  mie  mi  ferie  una  Limofina  pro- 
porzionata alla  voftra  Mifericordia , eh’ è tanto  grande  . Ora  fc 

f rande  vogliamo  da  Dio  la  mifericordia  , grande  ancoia  l’hab- 
iamo  a ufare  col  noftro  Profsimo  , ficchè  non  folo  il  Povero  ne 
rimanga  pago,  ma  l’Anima  noftra  foddisfaccia  anch’ella  al  fuo 
debito  interamente  : ad  immitazione  di  quella  Santa  Tabita  , di 
A fi.  9.  j6.  cui  Ila  fcritto  , che  erat  piena  operibtts  boni:  , & Eiccmofìnis  , quas 
facicbat  : piena  d’opere  buone  rifpetto  se  , e di  Limoline  dillribuite 
in  prò  d’altri  : quali  che  più  n’haurcbbe  ancora  ella  fatte  , fe  più 
ne  havefse  una  donna  potuto  fare  . E vaglia  il  vero  , che  mano  è 

Suella  , che  è sì  aperta  al  ricevere. aliai  da  Dio  , ed  è si  Uretra  al 
ire  per  amor  di  Dio  ? Non  c man  da  Limofiniere  : c però  , Di- 
Eccli.4.  $6.  lettiilìmi , non  fia  tale  giammai  la  voftra  . Ah»  fìt  por  refi  a Manus 
,S.  Th.  x.  1.  tua  ad  aciipiendum  , & ad  dandnm  colletta  . San  Tornalo  vuole  an- 
q.  ji.  art.  c0r>  egli  t che  alla  Limofina  conucnga  quella  dote  •,  come  fua  pro- 
1 °*  pia  : efler*  abbondante  : Laudabile  est  abundanter  dare  . 

Ili  Se  non  che,conuicn  qui  ofièruar  che  tale  abbondanza  non  fi  giu- 
dica allòlutamcntc  , coni’  egli  dice  , ma  rifpettivanicnte  : cioè  a 
proporzion  delle  forze  , clic  ciafcun'ha  nel  poter  donare  . Quella 
povera  Vedova, che  diè  per  Limofina  al  Tempio  due  foli  piccioli , 
duo  minuta , fu  celebrata  da  Crillo  per  la  più  liberale  di  tutti  gli  al- 
tri : plus  omnibus  mijìt , per  quella  ragion  ch’io  vi  dico  : perchè  al- 
la lua  povertà  era  più  il  privarli  di  quelle  due  monetine  , che  alla 
Mar.  jx.  ricchezza  degli  altri  , il  privarli  di  molto  argento  . Omties ,ex  eo 
44-  quoti  abnndabat  iliis  , mìferunt  : hoc  vero, de  penuria  fua, omnia  qua  habuit 

miftt , tetum  vittimi  fu  um  . Può  dunque  cllere  un  gran  Limofiniere 
tra  voi , ancora  chi  non  è ricco  , perchè  può  dare  parte  di  ciò  , 
che  farebbe  a lui  ncccllario  , c cosi  fuperarc  la  liberalità  di  chi  dia 
If.  5 s.  7.  /blamente  quel  che  gli  avanza  . Frange  cfurientì  pane?»  tuum  , dice 
Dio  per  il  luo  Profeta  : Se  t\i  non  hai  altro  che  un  pane  , onde-» 
foftentarti  , e non  puoi  però  darlo  intero , fpezzalo , fpartilo  , e 
fa  di  elio  a mezzo  co’lhfognofi,  Frange  , e farai  rimunerato  al  pa- 
ri de’Ricchi , cd  ancora  più  ; perchè  la  virtù  della  Liberalità  fi  de- 
S.  Th.  1.  x.  fumé  in  ci  a forno  dalle  fulianze  : ond’è  che  non  folo  i Ricchi  poflo- 
q.  M7.ar.  no  riportare  il  nome  di  liberali  , come  il  Filofofo  infegna  , ma  an- 
cora  i Poveri  : JNibit  pruhibet  aiiquos  virtue/os , licei  firn  pauperes  , ejfe 
liberale:  . Balla  ofièruar  quella  regola , che  prcfcrilfe  al  fuo  diletto 
- . _ Figliuolo 
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Figliuolo  il  Vecchio  Tobbia  : Dà  più  che  puoi . Qnomodo  pxua-h,  Tob.  4. 9- 
ita  efio  mi  ferie  ori  : fi  mtdtnm  tibi  fucrit  , abundanter  trùut  -,  fi  txigM/to 
libi  fuerit  , etiam  exignnm  lilenter  imperliti  linde  . 

Vero  è che  gli  antichi  Criiliani  ulavano  un’induHria  ancora  più  IV 
bella  , per  entrare  nel  numero  de' Limolinieri , ed  era  il  digiunare 
per  havere  di  che  far  parte  a'Mendici  : ed  a tanto  venivano  conli- 
gliati  eziandio  da  i Sommi  Pontefici . Sin  veri  .diluii  non  babet , S.  Clcm.l. 
ieiunet , & cibimi  Ulna  dici  partimi , defiinet  Sanciti . Mirate  quanto  i.Cóft.c.* 
premeva  a quei  veri  Fedeli  l'havcr  quella  mano  ampia  ed  aperta  in 
esercitare  la  Carità  ! Non  havendo  cili  pafcolo  futficicnte  ad  altri  , 
cd  a se  , allignavano  inlino  la  fan'.c  propria , per  fondo  da  cui 
raccòrrò  il  ri  fioro  altra  i . 

Che  diremo  però  noi  di  quei  Ricchi  dc’noftri  tempi  , i quali  V 
hanno  una  mano  così  rattratta  ? Se  comparifcc  dinanzi  loro  un 
Mendico , non  s'inducono  nè  pure  a dargli  un  quattrino , di  tanti 
che  n’  hanno  in  borfa  : c pare  a loro  di  cllcre  a bafianza  caritativi, 
quando  gli  dicano  con  pietà  : Die  ve  ne  dia  : andate  in  paté.  Laudc- 
volc  veramente  è la  inuenzion  di  quei  Criftiani  , che  non  havendo 
che  dare  per  Limolìna  a chi  la  chiede  , recitano  incontanente  qual- 
che orazione  , affine  di  pregar  Dio  , che  fi  pigli  elio  cura  di  lolle- 
vare  quel  Miferabilc,  ò con  fumminiftrargli  pazienza  , ò con  met- 
tere in  cuore  ad  un  Facoltofo  che  lo  fovvenga . Ma  fc  ciò  mi  piare 
aflaitlimo  , quando  non  v’  è che  dare  di  verità  ; non  mi  piace  già 
quando  v’è  . Pare  a voi  bella  cola, che  i Ricchi  mandino  un  Bilo- 
gnofò  a Dio  per  foccorfo  , maitre  più  tolto  Dio  manda  quel  Bifo- 
gnofo  a i Ricchi , affinchè  i Ricchi  habbiano  chi  foccorrcrc  ? Su- 
va il  Profeta  Daniello  digiuno  da  molto  tempo  in  quel  fuo  fcrra- 
glio  sì  celebre  di  Lioni,  quando  il  Signore  per  provvederlo  fpedi  un' 

Angelo  , che  pigliato  per  li  capelli  il  Profeta  Abbacucco  , dalla-. 

Giudea  lo  tralportò  in  £abbilonia,acciocchè  rccafic  a Daniello  quel  Daniel.  14. 
povero  definare  , che  haveva  apparecchiato  in  campagna  a i La- 
voratori . Ora,  perchè  non  mando  al  fuo  fcruo  Dio  la  Limofina  per 
man  dell*  Angelo  Hello  più  brevemente  , fenza  incomodare  il  Pro- 
feta ? Perche  Iddio  vuole, che  la  facciano  gli  huomini , foccorrcn- 
dofi  con  amore  reciproco  gli  uni  gli  altri  ne’  lor  bifogni . Eftote  in-  E?h.  4.*». 
ukern  benigni . £ così , quando  il  Povero, ò prigione  , ò infermo , ò 
impedito  , non  può  cercare  il  Ricco  per  cllcre  fov  venuto  opportu- 
namente , come  non  poteva  allora  Daniello  ; vuole  Dio , che  il  Ric- 
co fia  quello  che  cerchi  il  Povero  , e lo  fovvenga  , come  fece  allora 
Abbacucco . £ voi , contra  quello  buon’  ordine  , vorrete  rimandar 
di  nuovo  il  Povero  a Dio  , quando  Dio  Hello  c quello  che  a voi  lo  T'oK 
manda  : e lo  manda  a voi , non  perchè  a lui  manchino  altri  modi 
infiniti  da  provvederlo  , ancora  lenza  miracolo , ma  perchè  lo  vuo- 
le provvedere  per  mezzo  voltro  , colliiucndovi  in  ciò  fuoi  dilpen- 
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i.Pe.4,jo.  fatori  ? 'D'fpenfMtres  multiformi! grana  Dei . Quello  non  è da  lo- 
darli : perchè  Dio  non  vuol  fare  egli  anello  , che  tocca  a voi . Si 
dicat  altquis  ex  vobii  : Ite  in  pace  , calefacimini  , & fatar  omini  , non-, 
dederitis  outent  qui  ne  teff  ano  funt  corptri  , quid  proderir  ! 

Che  di  re  ai  poi  di  coloro  , che  danno  a i Poveri , ma  non  danno 
per  fovvcnirli: danno  loro  affine  di  (premerli  maggiormente:  e poi 
fi  fpacciano  per  Limofìnieri  ancor'  citi  : e quali  che  lìan'  huomini , 
amici  della  Povertà  , le  porgono  anticipatamente  qualche  rilloro , 
ana  fol  per  farfene  poi  molto  bene  a Tuo  tempo  pagar  l’ufura?  Que- 
lle non  fono  le  mani  di  quel  Limofinicre  che  noi  cerchiamo  , fon_. 
più  toflo  branche  di  Arpia . £ avvenuto  talora  che  Ha  caduta  di 
fiate  una  pioggia  tanto  falmafira  , che  nc  fono  rimafe  morte  tutte 
le  biade  , mentre  alla  prima  i poveri  Contadini  li  rallegravano  in_. 
veder  piovere . Quello  racdelimo  accade  nc'Bifognoli  ,con  un  pro- 
digio pur  troppo  familiare  a’ di  noftri.  Si  dà  loro  con  proferte  gran- 
di la  roba  , che  non  vai  nulla  : ma  che  ? per  ifeonto  del  tempo  che 
fi  concede  al  rcftituixnento  di  effa  , li  fa  pagare  più  che  non  vale  ; 
•ficchi  in  fine  , al  trar  de'  conti , quelle  piogge  abbondanti  di  cortc- 
fia  , in  vece  di  lafciarc  qualche  dovizia  del  loro  umore  fopra  le  po- 
vere Piante , fucchiano  a sè  quanto  ivi  nc  ritrovarono  dell’  altrui  ; 
Ahi  che  foccorli  (piotati  ! Voi  fapctc  che  gl'  Indovini  , per  dar  la 
buona  , ò rea  ventura  ad  alcuno  , guardano  primieramente  alla_> 
mano  che  colui  moftra  : e s’  ella  è ben  formata  , ed  ha  le  linee  del- 
la palma  lunghe  , diritte  , c diftintc , nc  fogliono  fare  augurio  di 
lunga  vita  . Ma  non  darebbe  già  il  cuore  a me  , da  una  mano  sì 
chiula  , qual’  è la  loro,  fare  a quelli  Ricchi  verun’  augurio  felice  di 
quella  Vita  e temporale,  ed  eterna , promefla  a'  Limolinieri  : yitat 
qua  nunc  efl  , cr  futura . Sicuramente  la  Vita  non  è per  elfi  , mentre 
Tob.  4.1 1.  elfi  non  curan  ciò,  che  ne  libera  dalla  Morte  . Eleemofma  a Morte-* 
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VII  Seguitiamo  frattanto  a fpiegar  1’  afpetto  di  un  vero  Limofinicre.’ 
Quel  che  fucccde  , dopo  la  mano  ampia  ed  aperta  , è il  volto  affa- 
Vegi’t.  de  bile  c allegro  . I Macilri  della  buona  milizia  vogliono , che  chi  fa 
rcmiiit.c.  lecita  di  Soldati , li  miri  con  attenzione  fpcciale  alla  faccia , c da_» 
quella  arguilca  il  loro  valore  . Credo  che  ciò  vaglia  affai  . Ma  io 
con  lutto  ciò  mi  prometto  di  poter  dal  volto  di  un’  huomo  , che  fa 
Limoline  , arguire  con  più  certezza  , s’ egli  fia  fornito  di  vera  mi- 
fcricordia , ò fc  non  nc  lìa  : mercè  che  il  Signore  medefimo  è que- 
Eecfi.  jj.  gli, che  in  un  Limofinicre  vuole  aria  lieta  . In  omni  dato  hilaremfoc 
11  • vultum  tuuni  : così  egli  ci  dice  nell'  Ecclefiaftico.  In  ogni  tua  Limo- 
fina fa , che  principalmente  brilli  il  tuo  volto , perche  ciò  è quello  , 
Rom.rs.tr  cheta  più  splendido  a maraviglia  ogni  dono.  Off*  miferctur  in  Ma- 
ritate , 
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virate,  faglie  poi  egli  a replicar  per  1*  A portolo . Chi  foccorre  il  Po- 
vero, lo  faccia  con  ilarità  di  fcrabiantc]  perchè  chi  in  lui  riceve  il 
foccorrimento  , più  affai  riguarda  all’  intcriore  del  cuore , che  all’ 
efteriorc  dell*  opera  . Nè  contento  di  ciò  , per  1’  Apertolo  fteffo  ri- 
torna a dire  , che  quanto  dalli , non  fia  mai  dato  , ex  trìjHtla , aut  i.Cor.j./, 
ex  ncceJfitMc , perchè  da  Dio  più  fi  pregia  la  giovialità  nel  donare  , 
che  la  larghezza  : bilarem  enim  datore m diligit  Deus  . E fé  Dio  dice 
così , di  che  dubitare  ? Quello  è legno  infallibiliflimo  . 

Che  fa  poi  mi  chiedete  , fino  a qual  grado  debba  in  uno  arrivare  Vili 
tale  allegrezza  , io  ve  lo  dirò  . Qualunque  Limosiniere , mentre,* 
egli  dà  , dee  moftrar  più  di  ricevere  , che  di  dare . Tale  è la  canna 
che  ci  ha  lafciata  San  Giovanni  Grifortomo  a mifurare, fc  la  noflra 
mifericordia  giunga  al  fuo  grado  , cioè  al  grado  di  mifericordia»,  ’f 
Crirtiana.  Si  putes  te  magis  accipere,  yuam  due.  Roberto  Re  di  Fran-  ■ 

eia  , mantenea  del  continouo  mille  Poveri  a fpefe  fuc,c  fa  li  condu-  *dPop. 
ccva  Tempre  dietro  da  una  Citta  all*  altra  , ne  mai  pedoni  : riguar- 
dandoli , non  dirò  come  Soldati  della  Tua  Guardia  , ma  come  Tuoi 
Cavalieri  tutti  di  onore  . San  Giovanni  Elemosinario  , chiamando 
i Poveri , dicea  lor  : miei  Signori  : e il  Beato  Amedeo  di  Savoia», , : . ,:  'J 

con  gentilissima  metafora  , gli  considerava  come  Tuoi  Bracchi , per 
mezzo  di  cui  andava  egli  a caccia  del  Paradifo:c  con  tal  titolo  an- 
cor li  commemorava  . Quello  fenza  fililo  è l’ bavere  un  volto  da 
vero  Limosiniere  : volto  libero  d’  ogni  ruga , gaio , giocondo  , e_> 
fpirante  la  feda  che  vien  dal  cuore  . 

Ma  quanto  fono  lontani  da  sì  bell’  aria , quei  che  inoltrano  qua-  IX 
si  di  genar  via, ciò  che  danno  a i Poveri , tanto  il  danno  maluolen- 
tieri  1 Più  cautele  , più  dimande , più  dubbj , prima  di  cavar  fuori  i .>  . 

un  femplice  foldo  dalla  lor  boria , che  fa  si  havelsero  a cavar  dalle 
vene  il  più  vivo  Sangue . Perchè  non  vai  a lavorare  ? perchè  non  ti  aiu- 
ti ? perchè  non  ti  adoperi  ? perchè  non  ti  guadagni  tu  ancora  il  vitto  con  le 
tue  braccia  ? e altri  rimproveri  pari  a quelli . Exigua  dabit  ,&  multa  Eccll.  io, 
improperabit . E quello  è carità  di  Sovvenitore  ? L’ antiche  Donne  1 f* 
lbcrncsi , per  allevare  armigeri  i Tuoi  Figliuoli , davano  loro  il  pa-  Solin.c.jy, 
nc  fu  la  punta  d’  una  fpada  . Cosi  ufasi  da  coftoro:una  milcra  Li- 
mosina eh’  erti  diano  , un  mifero  tozzo , ecco  in  qual  modo  si  dà  , 

In  vece  di  porgerlo  in  atto  di  chi  confola  , lo  porgono  fu  la  punta 
di  cento  parole  pungitive  e penofe , che  loro  aggiungono , quasi 
in  atto  di  chi  ferifee  . O che  impropria  beneficenza  ! In  omnidaro , Eccli.  i|. 
non  des  trìfiitiam  verbi  mali , dice  il  Signore  : perchè  il  buon  termine  1 S, 
è quel  che  condifce  il  dono  . Nonne  ecce  verbum  fuper  datum  bonum ? 

Troppo  infelice  è un  beneficio  ingiuriofo:nè  può  giammai  gradirlo 
chi  lo  riceve  , mentre  non  fa  poco  se  inducasi  a perdonarlo  . Ma_, 
le  ciò  in  ogni  beneficio  si  avvera , quanto  più  dunque  in  quello,  che 
è fiacco  a un  Povero , a cui  fe  non  altro , fono  Tempre  dovute  paro- 
~ ’ LI  z le  ‘ 
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ec:1ì.4.s.  le  buone  , come  tali  che  nulla  coftano  ? Però,  Decima  Panperi 
fine  trifiin.t  aurem  tu  tm  , ripiglia  il  Signore  AefsO  ,&  refponde  illi  pa- 
cifica , in  manfktt tedine . Guardare  quali  hanno  ad  cfscre  i tratta- 
menti dovuti  al  Povero  ! Non  foto  debbono  cfscre  raanfueti  per 
\ una  confucta  piacevolezza  , qual’  è quella  che  dà  follicvo  all’  afflit- 
to ; ma  per  una  piacevolezza  più  eminente  , c più  eletta  , qual’  è 
quella  che  gli  empie  il  cuore  di  pace  : Pefponde  Pauperi  pacifica  , m 
m*nf net  tedine  : perchè  alla  fine,  le  bene  può  cfscrui  talora  qualche 
ragione  per  dar  poco  a chi  vi  si  raccomanda  , ò per  non  allargare 
verfo  di  lui.  la  mano  ampiiEraamcntc  ; non  ve  nc  può  però  efserc 
mai  veruna  per  fargli  de’  rimbrotti , e per  dimoftrargli  la  faccia», 
auflera  ed  acerba  . _ »' 

X Due  p rettili  mal  fuffiftenti  adducono  qui  a loro  difcolpa  i Ricchi 
crudeli  » affine  di  giufliflcare  ad  un  ora  e la  ritrofità  della  loro 
mano  , e le  rughe  della  lor  fronte  . 11  primo  c quello  : che  i Poveri 
fi  fingono  poveri , c non  fon  poveri , ò che  almeno  fi  fingono  più 
poveri  chenon  fono  di  verità  . Non  ha  dubbio  , che  in  diflribuire 
la  Limofina, fla  bene  una  certa  prudenza , per  cui  fi  feelgano  i più 
Sedi,  iì.6  mefehini , cd  ancora  i più  meritevoli . Da  'Bono  , & non  receperu 
Peccatore m , dice  l’ Ecclcfuftico  , bentf.ee  Hamili  , CT  non  dederit  /tur- 
pi» . Fa  la  tua  Limofina  alle  portone  dabbene  , c lafcia  di  darla  all* 
empie:  almeno  in  quel  cafo, in  cui  ciò  che  dai  , non  feruira  a farle 
giufte  : ma  le  aiuterà  a mantenerle  più  tolto  ne’ lor  peccati . Tutto- 
ciò  è vero  , ma  c vero  anche  per  l’altra  parte , che  tante  inquifi- 
zioni  cd  informazioni , feruono  foto  a diftoglicr  la  volontà  dal  ti- 
re la  Limofina  con  prontezza.  La  Virtù  della Mifcricordia non 
Man.  14.  giudica  i meriti , ma  foccorrc  le  miferie.  Credete  voi  che  quei  cin- 
quemila , i quali  furono  pafeiuti  ri  abbondantemente  da  Grillo  là  nel 
Deferto,  tutti  foriero  tuonimi  buoni  , lenza  che  tra  loro  folle  mc- 
fcolato  alcun  tritìo  ? Ma  il  Redentore  non  guardava  a ciò,  guarda- 
ci va  foto  alla  farne  di  cui  pativano  ; e mollo  a compailìonc  della  loro 
mi  feria  , non  dubitò  di  (occorrerla  in  tutti  a un  modo , ancora  con 
far  miracoli  turavi  al  Mondo.  Dirò  di  vantaggio , che  quella  nuferi- 
cordia»la  qua&fiufa  indifferentemente  anche  fra’ trilli, per  un’altro 
verfo  è più  da  ftimarfi , perchè  ha  più  del  Divino  , c più  munita 
il  Padre  Celeflc  , il  quale  piove  fopra  i Giufti , c fopra  gl’  Ingiufii  : 
pi uit  fuper  Infitti , cr  Imufioi  ; e la  Limofina  si  alle  Colombe , si 
a i Corni , con  un  pari  aprire  di  mano  : Aperte,  tnankmfttam , cr 
implet  ontne  Animai  benedkiiont . Per  contrario  cuci  che  fanno  il 
Fittale  con  tutti  i Poveri  , nè  vogliono  loro  dare  un  frullo  di 
pane  , fe  non  dopo  un  lungo  procello  ; hanno  per  loro  autore , c 
per  loro  amimeilratore  il  Demonio  : il  quale  appunto  , mentre^ 
Grido  noltro  Signore  , dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni , havea 
fame  la  nel  Deterrò  , in  vece  «li  portare  follie vo  pronto  a tan  a_> 
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ncceflìtà  , volca  faper  più  torto  da  lui , s’  egli  folle  un’  huomo  or- 
dinario , ò Figliuol  di  Dio . Eh  non  tanti  clami , fc  i Poveri  fono 
buoni , ò fono  cattivi  : mettete  mano  alla  borfa  , c fate  ii  volito 
dovere  con  allegrezza  > perche  la  Limolina  Tempre  è buona  , fe-> 

Tempre  non  e buono  chi  la  riceve  ; c quella  Carità  è migliore  , che 
fi  da  più  ccicramente  : come  tra’  liquori , quello  è più  riputato , 
che  cola,  il  primo  . Se  il  Povero  manderà  a male  la  vortra  Limofi- 
na  , òs’egli  fé  ne  varrà  per  giucarc  , 6 gozzovigliare  , voi  non 
venite  a perdere  però  nulla  , mentre  non  per  quello  potrà  mai  dir- 
fi  y che  voi  non  habbiate  fatu  la  Carità  . Vn  Povero  di  quella 
razza  , la  quale  tanto  temete  voi  d’ incontrare  , chicle  Lanolina 
al  Beato  Giordano,  Generale  dell’Ordine  di  San  Domenico,  e ne 
ottenne  una  tonaca  ufata  , che  dall’Ingannatore  venduta  fubico  » 
gli  fcrui  per  andar  lieto  con  altri  baroni  limili  all’  ollcria  . Ma  fa- 
pete  che  rifpofe  il  Sant’  huomo  a chi  gli  raccontò  quello  fatto  ? 

Ho  più  caro,  diile , d' ha  ver  perduta  la  tonaca  , che  l’occafionc  di 
fare  la  Limoiina  a me  richieda  : dando  a divedere  , che  falò  allora 
haurebh'  egli  creduto  di  fcapitarc  , quando  per  cfaminarc  1’  altrui 
bi fogno  , bavelle  lafciato  di  adempire  a chius’  occhi  i configli  del 
Saluadorc.  E non  fu  Crifto  il  qual  difsc  : Onuti  petenti  te  ,tnbue  : Luc.tf.jo, 
fa  pure  allegramente  la  Carità  a chiunque  te  la  ricerca?  Adunque 
a che  indagar  tanto  Tortilmente  fe  è povero  , ò non  c povero  ? Ba- 
di a voi  di  faperc , che  chiede  qual  povero  . 

Che  fc  non  ci  Torta  a ballanza  dal  favvcnirlo  , il  dir  che  alcuni 
fi  fingono  talor  poveri  , c non  fon  poveri  ; quanto  meno  ci  fculèrà 
il  dire  che  fono  poveri  veramente  , ma  che  fi  fingono  più  poveri 
che  non  fono  , per  haver  copiofo  il  foccorlò  ? Anzi  quello  medefi- 
mo,  dice  San  Giovanni  Grifoftomo,  si  deve  attribuire  a colpa  de’ 

Ricchi  , divenuti  oramai  sì  duri  di  cuore  , che  per  muoverli  a pie- 
tà , non  balla  al  Milcro  clporrc  la  Tua  miferia  ; comi  iene  ancor  , 
che  l'amplifichi , e che  l’accrcfca  . E ben  crudele  aliai  quella  Ma- 
dre , predo  cui  fa  di  necefsità  che  il  Figliuolo  si  finga  infermo  , per 
eilcre  accarezzato . 

11  fecondo  pretcrto  poi , che  adducono  i Ricchi  a lor  giufti Rea- 
zione , è il  bifogno  della  Famiglia  : pretcrto  che  tra  loro  corre  per 
quattrin  buono  , e pure  , fc  non  è fallò  , è almcn  sì  calante  , che 
si  dourebbono  far  cofcicnza  a fpacciarlo  con  libertà.  Non  è l'Ava- 
rizia , dicono  , quello  che  ci  cortringc  a dar  poco  a’ Poveri  , e a_* 
darlo  uuluoientieri , c che  non  polsiam  dare  a i Poveri , lenza 
pregiudicare  a i nortri  Figliuoli  : e l’amor  che  portiamo  a quelli  , 
fa  che  habbiamo  Tempre  più  l’occhio  al  bilògno  loro  , che  al  bifo- 
gno  di  quei  che  non  ci  appartengono  . Primieramente  , fe  i Padri 
non  volctlero  altro  che  mantener  la  Famiglia  > non  accadcrcbòe 
i ancursi  molto  in  rilpoudcre  al  loro  detto, cd  in  ributtarlo  : ma  per- 
che 
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chi  d' avvantaggio  ciafcun  di  loro  cerca  di  follevarla  a maggiore 
flato , per  quello  non  si  pofsiede  giammai  tanto  che  balli , anzi 
quanto  più  sì  ha  , tanto  più  si  brama  di  havere  , e tanto  più  si  te- 
me ancora  di  perdere  . I più  corpulenti  Cogliono  patir  meno  di  Ce- 
te , perchè  Con  più  ripieni  di  umore  interno  : ma  per  contrario  , i 
più  abbondanti  nel  Mondo  , Cempre  Con  più  aCsctati  di  poffedere  : 
c all’  uCo  di  chi  tropp’  ama  , flimano  probabili  c proCsimi  quei  pe- 
ricoli , che  non  Cono  nè  pur  rimoti . Havcte  de’ Figliuoli  ? Che 
importa  ciò  ? Il  Padre  di  San  Carlo  diftribuiva  larghe  Limosine  a 
i Poverelli , ed  avviCato  da  un’  Amico , eh’  egli  verrebbe  a far  con 
ciò  poveri  i Cuoi  Figliuoli,  riCpofe  da  vero  CriCtiano  : Io  haurò  cu- 
ra de’ Figliuoli  di  Dio  , e Dio  haura  cura  de' Figliuoli  miei  ; e cosi 
vedete  che  fu  . Quando  si  è mai  trovato,  che  le  Limosine  habbianq 
impoverita  veruna  Caia  ? Anzi  qucCco  è il  modo  propriffimo  di 
arricchirle  : Hontr*  Dominion  de  tua  fnk/hmtia , dice  lo  Spirito  San- 
to , CT  imp/eb untar  barre*  ih*  f Maritate,  & vin • t ore  alari*  tu*  redun- 
dabunt . Qual  Signore  laCciò  mai  di  provvedere  di  vitto  , non  pur 
baCtcvolc  , ma  copiolo  , la  Balia  del  Cuo  Bambino  ? Anzi , quan- 
tunque ella  fia  di  vii  condizione  , è dal  Padrone  tenuta  all’ iftefla-. 
tavola  ; e quivi  da  lui  riceve  la  parte  migliore  , c ’l  piatto  maggio- 
re , perch'ella  Cria  ben  provveduta  di  latte, a lòCtentargli  la  tenera 
Creatura  . Ora , come  volete  che  Dio  si  ricco, non  pensi  anch’egli 
ad  un’huomo  I.imosinicrc  , mentre  da  qucCto  , quasi  da  Nutrice^ 
amorevole  , si  vede  ognor  CoCtcntarc  più  di  un  Figliuolo  a sè  si  di- 
letto , cioè  più  un  Povero?  Crediate  certo  , che  un  CriCtiano  il 
qual  giudica  di  Ccapitarc  con  far  limoline  , mortra  di  haver  perduta 
affatto  la  fede  alle  Divine  parole  ; altrimenti  egli  non  decorrereb- 
be così, anzi  (limerebbe  nel  fare  la  Carità  , di  dare  il  Cuo  moltiplico 
in  mano  di  quel  Padrone  del  tutto  , che  ha  promeffo  di  pagare  an- 
che in  Terra  , a cento  per  uno  , i beni  abbandonati  per  amor  Cuo . 


IH 

Tutta  la  noflra  CcarCezza  dunque  proviene  da  mancamento  di 
Fede  .oramai  perduta  . renatameli  FiFas  hominis  venirne  , pntas  tn~ 
veniet  Fidem  in  Terra  t E però, perchè  la  mano  fia  larga, e il  vo  to 
fia  lieto  in  chi  fa  Lanolina  , conukn  che  l' occhio  parimente  di  lui 
fia  levato  al  Cielo  : voglio  dire  , che  la  Limofina  fi  faccia  per  quel 
motivo , che  fi  richiede  a formare  una  tal  Virtù  . La  Limofina,  di- 
ce San  Toma  lo,  è un*  opera  con  cui  li  lòccorrc  un  Povero  per  com- 
palfione  , in  riguardo  a Dio  : Opus  , <joo  datar  ab^obl  «rdjfewi  ex 
commi/cratione  , prapter  Denm . Per  tanto  , ad  cllcr  vero  Limofinie- 
rc  non  balla  dare  il  Collcntamcnto  ad  un  Povero  , come  li  dareb- 
be a un  Cane  , a un  Cavallo  ; conuicn  darglielo  per  compaffionc,  e 
per  compaffionc  nata  da  amor  di  Dio  . La  compoffion  vuole  cito-. 
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chi  fa  Limofina  , fi  condolga  in  prima  di  cuore  fopra  la  nccdfità 

del  fuo  Proffimo  . Ftcbam  quondam  fuper  eo  , qui  affidi  ut  erat , dice-  lob.jo.i). 

va  in  quello  propoli  to  il  Santo  Giobbe,  & comp*tieb*tur  Anima  me* 

Pauperi.  E in  ciò  pur  troppo  avvicn  che  manchino  i Ricchi,  a’qua- 
li  indura  le  vifccre  quell'  affluenza  medefima  , che  di  ragione  le  ha- 
urebbe  ad  intenerire  . Ma  che  ? Come  tal’  affluenza  gli  denta  dal 
patire  prcfcntcmcntc  le  mifcric  de'  Poverelli , e dal  temere  di  patir- 
le in  futuro  ; cosi  non  falcia  loro  luogo  a prezzare  in  altri , ciò  che  4 

nulla  pruovano  in  se  . Oltre  a ciò  fa  Superbia  , eh’  c un  tarlo  pro- 
pio delle  ricchezze  , fa  che  gli  huomini  facultofi  fi  flimino  quali  d’ 
una  natura  fiiperiore  a quella  de'  miferi  ; onde , quali  che  tollero 
d' altra  malfa  , d’  altro  metallo  ; tanto  è da  lungi  cne  vogliano  ac- 
comunarli le  calamita  d’  un  di  loro  col  compatirlo  , che  nè  meno  li 
degnano  di  afcoltarlc , per  non  haverle  a fapcrc  . Per  quello  il  San- 
to Giobbe  rammemorava  come  un’  affetto  infinito  ne'  Tuoi  pari , 
l’ haver  lui  nella  fua  fubliine  fortuna , nutrito  in  cuore  una  tenera-, 
compatitone  verfb  gli  Afflitti  : Flebam  quondam  fuper  eo , qui  affi  ictus 
compatiebatur  Anima  me*  Pauperi.  Dicca  quondam, non  perchè 
anche  in  quel  lagrimevoie  flato  nel  qual  parlava  , non  riconoscile 
in  sè  vi  Sere  di  pietà  : ma  perchè  del  compatir  gli  altrui  mali  nell’ 
atto  del  patirli , non  facea  calo  : facea  lol  calo  dell’  havcrgli  allor 
compatiti , quando  era  lontanilfimo  dal  provarli . Cum  federem  quafì  Iob.19.if. 
Rex  , circumfiante  exercitu  , eram  tamen  mtrentium  confolator  . 

Se  non  che  avvertite, che  non  balla  ad  un  vero  Limofinicre  quel-  XIV 
la  pietà  naturale  , con  fa  quale  fi  compatifcc  un'  huomo  perch’egli 
è huomo  . Fm  qui  fanno  anche  giugnerc  gl’  Infedeli  : tanto  che-» 

Nerone  medefimo  , fu’ principi  dd  luo  governo , dicca  di  sè  , che-» 
quando  in  un  fupplicante  egli  non  vedclfc  altro  titolo  ad  ammetter- 
lo volentieri , ballava  quello  , l’ haver  comune  con  elfo  lui  la  natu- 
ra . Natte  non  , cui  ali*  defunt  , hominis  nomine  *pud  me  grtuiofus  tfi  . Senec.  de.* 
Troppo  più  alta  prende  però  fa  mira  1’  occhio  di  un  Limofinicre.»  Clcm.  I.  ». 
fedde  , qual  noi  cerchiamo  . Non  fòlo  ha  egli  conipailione  del  Po-  c-  *• 
vero  , ma  glie  1’  ha  per  amor  di  Dio  : ex  commferMione  prepter  Z)e- 
um.  Anticamente  fopra  il  fuoco,  che  fi  era  accefo  a bruciar  fa  Vit- 
tima , pioveva  Iddio  bene  fpello  dal  Cielo  un’  altro  fuoco  più  fe- 
gnaiato  c più  facro  , che  giunto  al  primo  , delle  compimento  più 
nobile  al  Sacrifizio  . Or  figuratevi  che  cosi  faccia  la  Carità  , fopra 
quelle  fiamme  di  compatitoli  naturale,  per  sè  lodevole  : aggiunge  el- 
la anche  altre  fiamme  di  amor  Crifliano,  per  cui  fi  compifce  1’  Gio- 
ca ulto  in  odor  di  foavita . 

Si  bene  feceris , fette  cui  feceru  : Se  tu  farai  fa  Limofina  , dice  il  XV 
Signore  , apri  ben  1’  occhio  , ed  intendi  a chi  tu  fa  fai  ,fcite  cui  fece-  F.«li.  : ».t. 
r:s . Ora  quello  è ciò  che  in  primo  luogo  infegnaci  Gicsù  Crillo  nel 
fuo  V angelo  : Che  quanto  è dato  a i Poveri , è dato  a lut . s^uid  uni 
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e.v  minimi s meis  fecìfiis  , mihifecifiù  . Non  è flato  egli  contento  di 
lalciarci  la  Tua  prefenza  reale  , con  un  modo  tanto  maravigliofo  > 
nel  r.intiliìino  Sacramento  ; ha  voluto  Infoiarci  di  più  se  Hello  ne* 
Poveri , e gli  ha  vedici  d’ una  dignità  fourumana  , qual'  è quella  di 
Tuoi  Rendenti , e di  Tuoi  Rapprefcncatori , congi ungendo  di  tal  ma- 
niera i loro  interrili  co'  Tuoi  , come  fc  fotte  una  caufa  comune  ad 
Prou.  M-  ambo  . i^ui  idlummatur  e^cncem , exprobrdt  Foderi /3w,dicc  il  Savio; 
* 1 • henordt  ameni  eum , qui  miferctur  Pouf  tris  . Chi  drapazzn  il  Povero, 

drapazza  il  fuo  Creatore;  ficcomc  per  contrario  onora  il  dio  Crea- 
tore, chi  onora  il  Povero,  qual  fattura  di  lui . Anzi  pare  che  il  Si- 
gnore fi  dimentichi  in  cerco  modo  degl’  intcrclfi  Tuoi  propri  » tanto 
s’ impiega  in  quelli  de'  mifcrabili  ; onde  nel  giorno  ultimo  del  Giu- 
dizio non  ci  fi  danno  altri  punti  fu  cui  rifondere , a chi  ci  efanu- 
ncrà  con  tutto  rigore  , che  1*  haver  noi  cfcrcitate  , ò non  cfcrcitate, 
le  opere  di  mifcricordia  col  Proliimo  : tanto  preme  al  Signore  che 
hi  Vira  intcndiam  bene  , dimorar  efiò  ne*  Poveri . lì  Beato  Giovanni  di 
Dio  efcrcitava  quella  carità  con  gl'  Infermi  più  derelitti , che  ritro- 
vava per  la  Cittì  di  Granata  : le  gli  levava  in  collo  ; lavava  loro 
i piedi; e baciatili , gli  ripanca  nel  fuo  letto  . Tutto  quedo  fece  egli 
un  di  con  un  Povero  malcondotto  , ma  nei  baciargli  1 piè , fc  lo  vi- 
de tutto  luminofo  Iparir  dinanzi , con  l' ampia  paga  di  queda  bel- 
la inllruzione  : Giovanni , quel  che  fi  fu  Al  Povero  ,fì  fa  a me . Inter- 
tienne  a quedo  Santo , come  interuicne  talora  a’Pcfcatori  nell’  in- 
die , che  credendoli  d' haver  colto  nella  rete  un  pefee  ordinario  , 
truovano  poi  di  haveru  una  Madrcperla  : pefea  equivalente  a un_. 
reforo . Così  il  Beato  Giovanni  fi  credea  di  fcruire  ad  un  Pove- 
retto , e trovò  d’ haver  predati  i fuoi  oflcqu;  amorevoli  al  Re  del 
Gelo. 

XVI  Ma  fiattanto  se  Giesù  Crido  non  è di  perfona  in  tutti  i Poveri 
realmente , è almeno  in  tutti  moralmente , come  in  fuoi  veri  Inuia- 
ti  predò  de’  Ricchi . E certamente  , dappoi  che  il  Verbo  Eterno 
incarnandoli  fposò  la  Natura  umana  , conuicn  dire,  che  egli  fi  cruo- 
ri in  tutti  gli  huomini  con  una  tal  prefenza  morale  , qual’  è quella , 
che  ha  il  capo  rifpetto  al  corpo , e che  mallimamente  fi  truovi  in 
S.Th.  j.p.  tutti  i Cridiani  : mercè  che  di  quedi  è Capo  , non  folo  per  ragion  di 
q.  8.art.i.  primato  e di  perfezione,  com'è  rifpetto  agli  altri  huomini , ma  per 
ragion  dell’  influire, che  in  loro  fa  la  fua  Grazia, eh’ è la  virtù  pro- 
pria del  Capo . Tuttavia  ne’  Poveri  e Giesù  Gido  in  un  modo  an- 
che più  fpecialc,cioè  per  la  dichiarazione  che  ha  fata  di  tener  que- 
di fu  la  Terra  in  fuo  luogo  , anzi  di  entrare  efiò  a parte  di  tutte  le 
loro  neeelfiu  ad  una  ad  una  : Efurivi , & Àediftis  muti  m.viJmdre^,  .• 
faivi  , G de  difi  Ìj  nubi  Ubere  0~c.  qudndiit  feci  flit  uni  ex  bit  frdtribtu 
meit  minimit , mthi  fecifiis  . Per  quedo  il  Santo  Vefeovo  Salvano 
chiamò  Gido  il  più  povero  di  tutti , anche  mcntr'  egli  regna  ora_> 

in 
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jn  Ciclo , nella  pienezza  di  tutti  i beni  : perchè , dice  quello  grand) 
huomo  , gli  altri  Poveri  fon  folamencc  poveri  in  qualche  genere  di 
bilogno:  ma  il  Saluadorc , ellcndofi  pollo  nella  pcribna  di  tutti  i 
Poveri , può  dirli  che  fotfera  ad  un  tempo  tutte  le  incomodità  in 
altri  fparfc  , di  nudità,  di  freddo,  di  fame, di  fece, e di  quante  mai 
non  fi  truovano  unite  in  uno.  Sunt  quibut  fi  dcjunt  muli  a , non  defmn  Siluian.1.7. 
emina  : folus  Chrifius  tfi  , qui  in  omnium  Pauperum  univerfìtate  men-  adkcci  U- 
diitt , Quella  è Hata  la  fua  fomma  benignità  , e degnazione  , dice  tho1- 
Santo  Agollino  , ridurli  a legno  di  volere  ancora  al  prcfentc  men-  Aug.  drX. 
dicarc  ne’  Poverelli  ; licchè  mentre  il  Povero  lleude  la  mano  , non  cl>orii- c- 
è il  Povero,  che  riceve  la  noltra  Limolila , è Dio  mcdcfimo  . Egli  ‘ x" 
e quello,  che  a conto  fuo  fegua  le  partite,  e Ce  ne  da  debitore  per  ri- 
compcnfarlc  a fuo  tempo  : egli , che  a conto  fuo  legna  parimente  i 
riliuti , che  noi  facciamo  indebitamente  alle  richiclte  di  chi  folticn 
le  fuc  veci  nel  dimandare  ; ed  egli , che  minaccia  nell'  Euangelio  di 
farne  poi  vendetta  rigorofulinu  il  Giorno  eltrcmo  . Gedeone,  agli 
abitatori  di  Socoth  la  nel  Deferto  , perchè  negarono  di  fov venire-» 
di  alcun  rinfrelco  i Soldati  affamati  da  se  condotti , fece  quella  ter- 
ribile intimazione  : Cum  reverfus  futro,  con  ter  am  carnei  vefiras  cum  lui  g.  7. 
fpinit  tributi/ ■■/uè  'Deferti  : Al  mio  ritorno  farò  una  vendetta  così 
efemplare  della  vollra  crudeltà , che  lira  Temerò  i vollri  corpi  tra  le 
macchie  di  quello  incolto  paefe  , affinchè  non  ne  rimanga  memo- 
ria . Or  quanto  è più  polscntc  il  braccio  di  Grillo  , che  il  braccio 
di  Gedeone  , tanto  fara  più  orrenda  quella  vendetta  , che  egli  efe- 
guir.i  fu  coloro  che  furono  si  intcreflati , e si  ineforabili . Cum  re- 
verfus fuero  , conterai»  carnet  vefiras  cum  fpinit  tributifque  Deferti  . 

Farò  un  falcio  de’  Ricchi, e delle  Ricchezze  (che  fono  le  vere  fpiné 
di  quel  paefe  faluatico , ou’  efsi  mi  han  deprezzato  ) e darò  fuoco 
a ogni  cola  , fenza  che  vi  fia  forza  da  poter  giammai  Ipcgncre  un 
tale  incendio . 

Con  quell’  occhio  conuiene  adunque  mirare  i Poveri , e ravvifa-  XVII 
re  tra’ loro  cenci  cuci  Signore  inuifibilc , che  non  potendo  bavere  in 
sè  bifpgno  di  nulla  , li  e pollo  a mendicare  in  ciafcun  di  loro  , 
per  dare  a i Ricchi  1’  opportunità  di  quel  merito  eh’  elsi  acquetano 
nel  fovvenire  per  mezzo  della  Limofina , non  un’  huomo  mcfchino, 
quale  hanno  in  villa  , ma  il  Padrone  del  tutto  , ivi  traveftito  . Sen- 
za quell'  occhio  aperto , la  Limofina  non  è più  Limofina  ; e può  be- 
ne un  Criftiano  meritarli  preilo  gli  huomini  il  titolo  di  corcefc  , e 
di  liberale  , ma  non  già  predo  Dio  il  titolo  di  caritativo,  e di  ii, 
molùiicre . La  Limoiiua,fc  credei!  a San  Tomaio, è propriamente 
un’atto  di  Mi fericordia, perchè  laMifericordiaela  Tua  cagione  irn- 
mc  nata:  ma  tuttavia  come  da  cagion  mediata  provien  dalia  Canta, 
e come  da  cagione  imperante  provien  dalla  Religione  . Ettemofi-  s.  Th.  ».  1. 
na  tfi  propri è ad  us  Adifer iter  dia  ;jed  efi  ad  ut  C bar  statu  ex  confequenti , q.  n.ar.  1. 
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& mediati  ; Latria  vero  imperative . Mirate  (juantc  belle  virtù  con- 
corrono nella  Liraofina  , quali  divedi  prcziofi  metalli  a ccmpor 
quello  elettro  di  Paradifo  . Vi  concorre  primieramente  la  Alilcri- 
cordia , perchè  l' huomo  Umolinicrc  dee  per  mezzo  della  compaf- 
sionc  entrare  a parte  della  miferia  de’  Poveretti , e non  folo  fovve- 
nirla  colla  mano  beneficando  , ma  parimente  col  cuore  com- 
Rom  .ii.i)  pafsionando  : nccejptatibus  Santi  or  um  communicantcs  , Vi  concorre 
in  fecondo  luogo  la  Cariti , aiutando  i Profsimi  , non  con  affetto 
puramente  naturale  ed  umano  , ma  con  alletto  fopranaturalc  e_* 
divino  , che  li  fa  rimirar  come  tanti  Santi , cioè  dire  come  Cri- 
ftiani , capaci  ora  della  Grazia  cclcftc  , e poi  delia  Gloria , eh'  è la 
ragione  per  cui  dice  1’  Apollolo  netcjfitatibus  Santloium  commu- 
nicantes  , e non  dice  nccejjìtatibus  hominnm  ; perchè  la  Cariti  ha  da 
cfi'er  qui, come  l’anima  di  quell’atto  dcll’Elcmolìna  : a cui  concorre 
in  terzo  luogo  la  virtù  della  Religione , comandandolo  : imperatine ; 
mentre  fi  dee  , nel  dare  , ha  ver  1’  occhio  all’  onor  di  Dio  , il  qual 
c'impone,  che  il  Povero  fia  foccorfo  . E forfè  anche  per  un  tal  ca- 
Hcb.ii.itf  po  fi  chiama  la  Limofina  un  Sacrifizio  : talibus  enim  boftijt  promtre- 
tur  Deus  : perchè  ficcomc  nel  Sacrifizio  , quantunque  1’  utile  fòffe 
de’  Sacerdoti , i quali  si  follcntavano  delle  Vittime  , contuttociò  il 
fine  fuo  principale  era  Tempre  l’ onor  di  Dio  , la  cui  fouranitì  si 
protcllava  e si  riconofcea  con  l’ azion  di  facrificare  ; così  quantun- 
que i proventi  della  Limosina  sicno  tutti  del  Povero , il  fine  con- 
tuttocio  del  Lùnosinicrc  debb'  effere  ogni  70lta  1'  onor  Divino  : e 
1*  occhio  di  lui  dee  follevarsi  fopra  quanto  si  vede  in  Terra  , e Af- 
farsi in  Cielo  : che  è ciò  , che  il  Salvadorc  intefe  accennarci , quan- 
do, prima  di  fare  la  fua  folenuc  Limosina  nel  Deferto  a quei  cin- 
quemila , in  prò  di  cui  moltiplicò  il  pane  e il  pefee  , alzò  gli  oc- 
J.uc.9.1 1.  chi  al  Ciclo  : re/pexit  in  Catlum  , come  si  ofserua  in  San  Luca  : ino- 
ltrandoci fenfibilmcnte  , con  tal’  azione  , ciò  che  dobbiamo  far  noi 
spiritualmente  nel  pafccre  i ih  fogno  li,  eh’ è fiilar  1*  occhio  della  Fe- 
de in  Ciclo  ed  in  Dio  , per  cui  gli  pafeiamo  , e non  nella  Tcrra_, 
e nelle  Creature, da  noi  pafeiute,  Beato  dii  tra’ Ricchi  teneffe  que- 
lli occhi  fempre  aperti , e fempre  rivolti  in  fu  ! Come  potrebb’  effe- 
re  , che  mai  negaffe  a'  Poveri  ciò  che  bramano  ? Sijiires  donurru 
Io.  4.  io.  Dei , & <juis  e[i  qui  dicit  tibi , da  inibi  bibere  , diffe  Grillo  alla  Sama- 
ritana , ritrofa  dal  concedergli  un  forfo  d’ acqua  : ed  oh  come  po- 
trebbe replicar1  egli  tuttor  l’iflcflò  a que’  Ricchi,  che  negano  crude- 
li un'avanzo  di  pane  al  Povero,  e poi  lo  danno  abbondantemente  a 
i lor  Cani  , e a i loro  Cavalli  ! O raiferabilc  ! Se  tu  fapefli  chi  e 
quello  , che  in  perfona  del  Povero  comparile  alla  porta  di  Cafa_. 
tua  : chi  è quello  , che  con  la  voce  del  Povero  ti  addimanda  follc- 
vamento  : e chi  è quello , clic  nella  mano  del  Povero  (tende  la  ma- 
no a te , per  ricevere  ciò  che  dai  ! tifàrcs  quii  ejf , qui  diut  tibi , da 
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mìhi  bìiere  ! fc  tu  , dico  , fapc/si  la  bella  forte  , che , lenza  che  tu 
la  cerchi , ti  viene  incontro  di  guadagnarti  il  Paradifo  , di  Cancel- 
lar le  tue  colpe  , di  faldarc  i tuoi  conti , di  diventare  per  mezzo 
della  Mifcricordia  figliuolo  dell’  A ltilDmo;  certamente  che  tu  non 
folo  darefti  con  larghezza  ogni  cofa  , c non  folo  darclli  fenza  ri- 
trofità  , fenza  rimproveri  , c fenza  tedio  ; ma  imparerefli  coru, 
tuo  vantaggio  grandiflkno  a mendicare  anche  tu  per  1*  Anima_j 
tua  : voglio  dire  , tu  incitcrcfti  il  Povero  a dimandare  : tu  Jtrfitm 
petijfes  *i>  eo  , e riputcrclli  di  ricevere , mentre  doni . 

Ora  quello , Dilcttilfimi  ,è  il  maggior  fegreto  della  Limofina  : fa-  XVDI 
perla  animare  con  la  Fede  , c con  la  buona  intenzione , fcllcvando 
un’  atto  comune  , c naturale , ad  un  valore  fopranaturale  , c ede- 
fle . Non  balla  fcminarc  : conuicn  feminare  in  tal  punto  di  Luna , 
in  tal  combinazione  di  Stelle  , c intendertela  più  col  Ciclo  , che-» 
con  la  Terra  , fc  fi  vuole  un’  ampia  raccolta: ciò, che  con  attenzio- 
ne maggiore  si  ha  da  offcrvarc  in  quella  fementa  ddla  Limofina., , 
la  quale  altrimenti  fc  n’  andrà  tutta  in  erba  di  apparenza  caduca  , 
fenza  che  mai  maturili  un  vero  frutto  che  fia  di  vita . ’Agcepennt 
merccdcm  {nani . 

E da  ciò  potrete  inferire  il  pericolo  in  cui  fi  truovano  di  perdere  XIX 
le  loro  Limoline,  quei  che  non  le  fanno  far  fc  non  a’  Parenti.  Dia- 
mo che  veramente  i vollri  Congiunti  ficn  poveri , almeno  fecondo 
lo  fiato  loro  : primieramente  fi  è da  confiderare  , come  porgere.» 
tutto  il  fowenimcnto  con  larga  mano  ad  una  Famiglia  fola , quan- 
tunque affai  bifognofa  , non  c meritarli  il  titolo  di  Padre  comune,» 
ddla  Povertà  ( quale  pure  taluno  è tenuto  ad  efferc  ) mentre  non  è 
ciò  adempirne  1’  ufficio  . E poi  fi  dee  conliderar  di  vantaggio , che 
altro  è dare  al  Povero , ed  altro  è dare  al  Povero  perchè  è Pove- 
ro , e perchè  è Povero  raccomandato  da  Crifto  . Ordinariamente  a 
i Parenti  poveri  fi  dà  volentieri , perchè  fono  Parenti,  e per  quella 
inclinazion  naturale  , che  ci  fpingc  a giovare  a i noftri  ; non  fi  dà 
perchè  fono  Poveri , c perchè  rapprefentano  la  perfona  di  Crifio 
nafeofio  in  loro  : onde  la  Limofina  , come  allor  non  è più  Limofi- 
na innanzi  a Dio , cosi  non  ha  più  quel  merito  a lei  promeffo  . Il 
Bruco  peggior  di  ratti , è quello , che  affiliando  la  Vite  , non  fi 
contenta  di  mangiarne  le  foglie , come  altri  fanno  ; le  rode  l’ oc- 
chio. E quello  è quello, a cui  pure  afpira  il  Demonio.  Quando  non 
gli  riefee  d’ impedir  la  Limofina  apertamente  , le  rode  almeno  ta- 
citamente quell’  occhio , per  cui  la  Carità  ha  tutto  il  fuo  germoglio 
di  merito,  cioè  ha  ratto  il  principio  di  Vita  eterna  . Miri  per  tan- 
to , chi  fa  le  fue  Limoline  folamcntc  a chi  gli  è conncffo  di  fanguc, 
che  non  gli  divengano  una  femenza  infruttuofa  , atta  bensì  ad  in- 
granare la  Terra  fu  la  qual  cade , ma  non  già  atta  a produr  nulla., 
di  guadagno  notabile  a chi  la  Iparge . Ed  a quello  miravano  quei 
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gran  Santi , i quali  co  i lor  Parenti  li  diportavano , come  fé  folle- 
rò ftranieri  ; perche  fc  bene  l’ ordinata  Carità  vuol  che  in  eguale-* 
bifogno  fi  foccorra  prima  a i più  proflìmi , tuttavia  grande  è il  ri- 
fchio  , che  un  tal  foccorfo  perda  il  fuo  merito fe  non  è indurato 
bene  : onde, per  non  efporli  a sì  grave  fallo , volevano  i Santi  fcc- 

5 fiere  quella  fonna  di  Limofina  eh’  era  la  più  ficura  a non  per- 
crfi  , e quella  foggia  di  fementa  eh’  era  la  più  difpofia  a fruttifi- 
care . Il  dare  a’  Tuoi , dentro  i termini  ancor  del  giufto , non  fa_> 
che  uno  fi  meriti  nè  pure  il  fcmplice  vanto  di  liberale > tanto  è po- 
ca opera  : c la  ragion'  è , perché  dare  a’  fuoi,  fi  Ili  ma  quali  lo  ftcf- 
S.  Th.  ».  ».  fo  , che  dare  a sé  . Liberale  è chi  manda  il  danaro  da  sé  lontano 
q.u7.2M  per  dare  ad  altri, e più  liberale  è chi  lo  manda  più  in  là  , quali  con 
braccio  più  forte  . A non  mandarlo  più  , che  fino  a i Congiunti  , 
ogni  braccio  è buono  . Se  però  il  dare  a’  fuoi , non  è fufficicntfl  a_* 
cofiicuire  un  Liberale  ordinario  , penfate  voi  le  Tara  diffidente  a_. 
coflituire  un  Limofinicrc , eh’  è quello  che  da  noi  li  è cercato  con,, 
tanti  fegni . 

XX  Frattanto  a quelli  fegni , che  habbiamo  detti , verrete  , o Dilct- 
tilfimi , a ravvifarc  chi  meriti  sì  bel  nome  . Limofinicri  fon  quei, 
che  hanno  inficme  una  mano  ampia , cd  aperta  , donando  dimol- 
to a’  Poveri , fecondo  lo  fiato  loro  : ed  hanno  un  volto  gaio  , e-* 
gioviale  , donando  con  allegrezza , c non  con  triftezza , ò con  ter- 
giverfazione  : c finalmente  hanno  un’  occhio  fublime  verfo  del  Cie- 
lo , donando  folo  per  motivo  di  Fede  : e quelli  dite  pur  che  fono 
PC  40.  »•  Beati . "Beanti  qui  inrelligit  fuper  Egenum  ,&  Pauperem  . Tutto  l’ im- 
pedimento delle  Limofine  non  fono , nè  i debiti , nè  la  povertà  pro- 
pria , nè  i figliuoli , nè  la  famiglia  : quelli  fono  pretefii , credete  a 
me  : l’ impedimento  vero  è , che  fi  mirano  i Poveri  con  gli  occhi 
foli  del  fenfo  , non  con  quei  della  mente  . Però  non  fi  dice  , che-* 
fia  Beato  nel  cafo  nollro  chi  vede  , ma  lol  chi  intende  : Beanti  qui 
intelligit  \ intende  quel  che  è fopra  il  Povero  , che  è Dio  , il  qual  co- 
manda quell’atto  di  Carità  : intende  quello  che  c dentro  il  Povero , 
eh’  è Crifio,  il  quale  riceve , come  dato  a sè  con  quell’  atto , ciò  che 
dalli  agli  altri  per  lui  : cd  intende  ciò  che  Ila  intorno  al  Povero  , 
che  è la  Provvidenza  Divinala  quale  è quella , che  manda  il  Pove- 
ro al  Ricco  , perchè  il  Ricco  per  tale  atto  fi  falui , e il  Povero  vi- 
Pf.10s.31.  va:  Aflitit  a dcxtru  Pauperit . Chi  intende  le  cose  si  fattamente  è 
Beato  , nè  lol  Beato  fecondo  lo  fiato  prefente,  ma  molto  più  fecon- 
do il  futuro  , perchè  in  die  m ila  liberabu  eum  Dominiti . Dies  inala, 
Pf.  48. 6.  è il  di  della  morte  , chi  non  lo  la  ? Cw  ameba  ut  die  mala  ? E in  un 
tal  di , che  tanto  allblutamentc  è detto  cattivo  , perchè  cattivo  ric- 
fcc  a i più  de’  Mortali , farà  sì  buono  Intcnditor  liberato  da  unti 
mali , quanti  fon  quei  che  gli  verrebbono  da  quell’  ultimo  giorno  , 
finito  male  . Beanti  qui  intelligit  fuper  Egenum  , & Pauperem  : in  die 
mala  liberabit  eum  Dominai  . RA- 
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Sopra  il  Precetto  di  fare  la  Correzione. 

Ra  tutti  i Precetti  lanciatici  da  Crifto  nel  Tuo  Van-  I 
gelo , pare  che  il  meno  difficile  ad  oflcruarfi  deb- 
ba efler  quello  di  correggere  i delinquenti  : Si  pec-  Matt,  1 j. 
c aver  ir  in  te  Frater  tu  ut  , varie  , & corripc  e ut»  . 1 f . 
Imperocché, chi  non  fa  quanto  il  talento  dcll’huo- 
mo  Zia  critico  c cavillofo  fu  i fatti  altrui?  In  ogni 

luogo  alza  egli  fubito  un  tribunale  fanello  per 

giudicarli  : c lenza  daminar  teftimonj,  fenza  udir  parte,  fenza  ve- 
dere procelle», dima  di  poter  fcntcnziarc  fopra  di  quelli  con  ficurcz- 
za  , cfercitando  quella  giuridizionc  , benché  vfurpata  , con  tanto 
di  aflìJuità , che  al  parere  di  San  Giovanni  Grifollomo , in  tale  af- 
fare li  confuma  dagli  huomini  quali  tutta  la  loro  vita  . sld  condem-  lib.  t.  de_» 
nandoi  cererot , omne  vite  noflre  temput  ohfumimus  . Per  tanto  potrò  Compùòt. 
io  tralafciarc  di  ragionami  fopra  di  audio  Precetto  , con  prefup-  cordl 
porre,  che  a correggere  i falli  altrui  habbiate  più  torto  nccclTità  di 
ritegno  , che  di  rincoramento  . E pure  non  è così . Se  vogliam  di- 
re il  vero  , liamo  in  quella  parte  limili  a i Cani  rabbiofi  :habbiamo 
bocca  per  mordere, c non  l’habbiamo  per  abbaiare  . Se  lì  tratta  di  - ; 

accrefccre  il  male  con  le  mormorazioni , liam  tutti  lingua  per  (in- 
dicare il  Profilino  nollro  : ma  fe  li  tra  tu  di  rimediare  al  male  con_. 
un’ amorevole  Correzione, liamo  affatto  mutoli  : allora  è quando 
non  ci  vogliamo  ingerire  ne’ fatti  d’ altri  : allora  vogliamo  atten- 
dere a noi  : allora  diciamo  di  non  volerci  noi  prendere  quelle  bri- 
glie le  quali  non  ci  appartengono  . Su , mi  contento  : non  voglio  , 
che  vi  addogate  maggior  pefo  di  quello  , che  vi  peruicne . E però 
voglio  moflrarui , come  fiate  tenuti  a ul  Correzione  , rirtringcn- 
do  tutu  la  materia  in  due  Punti . Nel  primo  vi  (piegherò  il  Precet- 
to di  correggere  i traviati  : nel  fecondo  vi  additerò  la  maniera  di 
efeguire  quello  Precetto  con  giovamento  . 

Chi 


i 


Parte  Prima  , 


II  Chi  ha  per  ufficio  di  reggere  altri,  ha  per  obbligazione  ancora.» 
il  correggere . Quel  Nocchiero,  che  per  adempir  le  Tue  parti,  de- 
ve indirizzare  la  Nave  al  Porto , non  deve  ancor  ritornarla  fui 
buon  fenticro  , quando  per  l’ impeto  della  voga  , ò per  la  violenza 
de’  venti, n* c diviata?  Certo  che  sì . E però  fono  tenuti  al  Precetto 
della  Correzione  in  primo  luogo  i Pallori  fonami  dell’Animc,iCura- 
ti , i Confcffori , i Padri  di  famiglia,  e chiunque  cfercica  fopra  degli 
altri  qualche  fupcriorità  temporale, ò fpiritualc.  Per  quello  sì  alta- 
mente fi  duole  Iddio  per  bocca  del  Profeta  Ezecchiellc  di  quei  Partorì, 
che  attendendo  foloapafcere  fc  medefimi  con  le  rendite  della  Greg- 
gia,non  fi  curavano  poi  di  feruirla  in  nulla:di  medicarla,  mentr’ era 
inferma;  di  ridurla,  mentr'era  errante;  di  ricercarla,  mentri  era  come 
tzcch.  34.  perduta  per  la  forerta . f^ch  Paftoribus  //rad  ; quod  arrotimi  fuit  non  fa? 
4*  nnfiìs yCjuod  abictìkm  non  reduxijht, & quoti pericrat  non  qu&Jìflis,  Vna 

tal  minaccia  ufeita  dalla  bocca  di  Dio , ed  dprefla  in  quelle  parole: 
Fch  , guai , guai , figuratevi , eh*  è appunto  un  tuono , il  quale  pre- 
cede Ja  dannazione  di  noi  miferi  Sacerdoti , fc  tenendo  le  Chicf<L-> 
come  Curati , e fe  amminiftrando  i Sacramenti  come  Confcflòri  , 
lafciamo  frattanto  perire  l’ Anime  voftrc,  per  non  aprire  la  bocca_» 
in  tempo  a foccorrcrle  . E però  mirate  quanto  fieno  irragionevoli 
coloro  , i quali  vorrebbono  , che  il  Sacerdote  non  bra valle  mai , nè 
all’  Altare  predicando  contra  i vizj  comuni , nò  al  Confcflxonale  ri- 
prendendo i particolari . Quello  è un  volere,  che  i Sacerdoti  fi  dan- 
nino per  li  vortri  peccati , c che  voi  attendiate  a darvi  bel  tempo  , 
ad  ingranare  Ja  cupidigia  con  1*  altrui  roba  , a sfamare  la  concupi- 
feenza  nelle  altrui  carni , a sfogare  la  lingua  fu  1’  altrui  fama  ; 
noi  alla  fine  fiamo  i puniti  per  voi , ò almeno  con  elfo  voi , par- 
tecipando de’  vortri  delitti  col  noftro  filenzio  , benché  non  parteci- 
piamo veruno  di  quei  piaceri , che  voi  vi  godete  in  commetterli 
j.ft.èg.19.  Cnfiodi  vtrum  ift-ttm , dice  il  Signore  ad  ogni  Kettor  di  Chicfa,  cuflodi 
virum  ijhwt , qui  fi  lapfus  fuerit , erit  minima,  tua  prò  osfnima  illius  .* 
Ticn  conto  di  quelli  Sudditi , eh’  io  ti  confegno  ; di  cui  fc  alcuno 
perirà  per  tua  colpa  , fappi  pure  , che  con  lui  farà  condannata  l' A- 
nima  tua  . Ed  oh  quanto  debitamente  ! Dilcttiflimi  mici  : fe  men- 
tre il  Partor  dorme , le  pecore  vi  fan  danno  ne’  vortri  campi , che_j 
fiate  voi  ? Voi  accufate  alla  Giuftizia  il  Pallore  , e , Tu  fei , dite  , 
che  m' hai  fatto  il  danno  ? tu  pagalo  . E pure  il  Pallore  allora  dor- 
miva , e non  fiacca  da  sè  male  alcuno  : ma  troppo  male  fiacca  col 
dormire  rtelfo , e col  non  badare  al  male  , che  frattanto  vi  faceva- 
no le  fue  bellie . Così  va  nel  cafo  noftro . Quegli  fcandali , che  noi 
non  correggeremo  , faranno  imputati  a noi , perchè  noi  tacemmo: 
• c Dio  più  riprenderà  de’  vortri  peccati  noi , che  dovevamo  eflérne  i 
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Correttori , che  non  ne  riprenderà,  voi  medefiini , non  corretti . Ma 
di  quello  a bafianza  ; perchè  cosi  ragionerei  cereamente  più  a mo 
che  a voi . 

Dirò  bene  , che  nello  (ledo  cafo  fono  tutti  i Padri , e le  Madri , IH 
i quali  sì  poca  cura  fi  prendono  di  ammonire  i loro  Figliuoli,  come 
fe  non  foll  erò  loro  : duroni nr  ad  FUiot  fuos , qua/ì  non  firn  Juì . Cosi  Iob.39.  >9. 
parla  de’  Padri  , e delle  Madri  la  divina  Scrittura  colla  firailitudine 
di  un’Vcccllo  aliai  noto  , chiamato  Struzzolo  : il  quale  partorifccj 
1’  uova  , ma  non  le  cova  , come  fan  gli  altri  Vecchi  ; le  cuoprc  fi>- 
lamcntc  di  arena  , e poi , quali  e’  lubbia  con  ciò  fupplito  al  fuo  de- 
bito , abbandonale  alla  ventura  . Ed  appunto  tali  fon  forfè  una_, 
gran  parte  de’  Padri  Crilliani  , i quali , dopo  bavere  niellò  al  Mon- 
do un  Figliuolo  , non  fi  pigliano  più  follecitudine  di  educarlo  bene, 
ma  fidamente  indirizzano  tutte  le  loro  cure  a coprirlo  bene  di  ter- 
ra , con  provvederlo  affanno  furiente  di  comodi , e di  contanti , e 
con  avvantaggiarlo  negl’  intcrcili  terreni,  quafi  clic  folle  un  Corpo 
folo  fenz’  Anima  : duroni ur  ad  FUiot  futi , qnofì non  firn  fui . Se  non 
che  per  altro  capo  ancora  rafiòmiglierci  moki  Padri  a quello  lloli- 
do  Vece! lo  pur’ ora  detto  ; perchè  ficcomc  quello  ha  uno  Uomaco 
• tanto  buono , che  digerifee  fino  il  ferro  , così  niente  meno  buono 

conuicnc  che  habbian  lo  llomaco  molti  di  elfi  , mentre  digerirono 
fcandali  tanto  duri , e tanto  dannofi  , e li  fopportano  lungamente 
nelle  loro  Famiglie , fenza  alterarfi  . S’ inuaghifee  il  Padrone  d’una 
Giovane  fua  di  Villa  ; comincia  a frequentare  la  cafa  del  Conta- 
dino , il  quale  n’  e Padre  ; comincia  a ragionare  con  la  Figliuola  ,. 

• a rivenirla  , a regalarla  , a promettere  di  maritarla  onoratamente: 
e il  Padre  della  Giovane  intanto  vede  , e tace  , con  dire  , che  la_. 

Figliuola  è buona  , e che  non  crederà  mai  di  lei  cofe  da  non  farli  : 
tutto  con  quello  fccllcrato  interrile  , ò di  non  licenziarli  dalla  Pof- 
fcifionc  , eh’  è nido  al  male  i ò di  guadagnare  quei  pochi  doni , che 
lo  fomentano  . Non  credete  ? Ma  non  fapctc  , che  il  Pefee  , nel 
prendere  in  bocca  1’  efea  , rimane  prefo  dall’  amo  ? Donde  vi  date 
a credere  , che  nafea  tanta  libcralit»  in  un  Padrone  per  donami  il 
fuo , mentre  talora  non  fi  farà  cofcicnza  ne’  conti  di  torni  il  voltro? 

; Havete  la  vollra  Figliuola  per  buona  ? Ma  non  fapctc  „ che  il  ci- 

bo e le  carezze  addomcllicano  fino  le  Tigri  ? Ma  che  ? Si  leva  il 
corrofivo  a tutti  i metalli  con  1’  Oro  : e quello  è quello  , che  fa  ta- 
cere anche  voi , fenza  rifinitimi , fenza  ribaldami , fenza  bravare 
ben  bene  la  vollra  Giovane  , fenza  llrapparlc  d’ intorno  la  velie  a 
lei  comperata  , e fargliela  in  cento  pezzi  iù  gli  occhi  fuoi . 

Ma  quelli  fono  cali  non  sì  frequenti  : più  mi  duole  quel  che  ve-  IV 
diamo  interucnir  tutto  dì , ch’c  di  non  correggere  le  Figliuole , 
benché  lliano  anche  di  fera  fu  l’ ulcio  ;.c  benché  nelle  fckic  , ne’ 
campi  , e orile  capanne , fieno  talora  trovate  fole  a ragionar  con 
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gli  Amanti  : per  non  dir  nulla  di  quell’ ufanza  maledetta  , che  per 
quanto  li  gridi , non  può  sbarbarli , di  tener  Veglie  indebite  tutto 
l'anno, fedendo  i Giovani  a canto  alle  Fanciulle  fenza  rifcrbo,ragio- 
nando  , ridendo  , c tenendo  trebbio  con  effe  a loro  piacere  . Anti- 
camente , prima  che  fi  sbandine  dal  Alondo  l’ Idolatria  per  mezzo 
della  Fede  Criftiana  , cofiumavano  alcuni  Padri , ed  alcune  Madri , 
di  offerire  i loro  Figliuolini  ad  una  Statua  di  metallo , rapprelcucan- 
tc  alcuno  degli  Dei  adorati  da  quei  mefehini . Ora  il  modo  di  fare 
l’offerta  era  quello  . S’infocava  la  Statua  di  bronzo  , c quand’cll’ 
era  rovente , fe  le  collocavano  in  grembo  quelle  tenere  Creature  : c 
perchè  le  mifere  , arroftite  , col  piangere  che  facevano  fenza  line, 
non  intcncriflero  le  vifccrc  de’ Genitori , s’introdulle  quella  ufanza 
Plut.do  di  fonare  in  quell’atto  trombe  e tamburi , ed  ogni  genere  di  ftru- 
SupcriUt.  mento  da  mulìca  . Pofsiam  dire  che  quella  ufanzaduriantor’oggi: 
fc  non  che  allora  morivano  i Corpi  nelle  braccia  d’ un’  idolo  info- 
cato , ed  ora  vi  muoiono  l’ Anime  ; mentre  frattanto  fi  la  fella  in 
cafa  , fi  Ila  allegramente  , fi  fuona  , fi  falta  , affinchè  i Padri , c le 
Madri  non  s’impictofilcano  a quella  ftragc  della  loro  Gioventù  , c’ 
han  pur  troppo  dinanzi  agli  occhi  . Ah  Padri  Crilliani , che  fate  ? 
Se  non  vi  prende  pietà  delle  voftrc  Creature  , prendavela  almeno 
di  voi  medefuni  . Non  vi  accorgete  di  quanto  crclca  il  voltro  Pro- 
cedo , mentre  douretc  rendere  conto  a Dio  di  tutti  gli  eccelli , che 
potrcflc  in  quelle  correggere  , c pure  non  correggete  ? Perche  non 
vi  rifuegliatc  dunque  ? perche  non  bravate  ? perchè  non  cacciate  di 
cafa  chi  non  vi  può  portar  altro  , che  difonore  ? Non  s'è  trovata 
mai  verun’ Anima,  la  qual  guadagnane  punto  con  quelle  trcfchc  : c 
tante  fc  ne  truovano  giornalmente  , che  vi  perdono  la  pudicizia  , 
la  pietà,  la  fallite  . Ed  un  Padre  fractanto  farà  si  barbaro,  che  ha- 
vendo  bene  fpeflò  provato  per  cfpericnza  quanto  fieno  danno!!  alla 
Gioventù  quelli  fconci  trattenimenti  , tuttavia  ò per  una  tale  timi- 
dita  di  non  apparire  Angolare  in  vietarli  ,ò  per  u.ia  tale  fciocchcz- 
za  di  non  apprendere  il  male  che  feorge  in  efsi  ; non  s' indurrà  ad 
aprire  la  bocca  , nè  pure  per  rimediare  al  pregiudizio  prcfcntc  , 
non  che  al  polsibile  ? 

V Dilsi  al  pregiudizio  prcfcntc  : perchè  pur  troppo  c facile , che 
quantunque  le  voftrc  Giovani  vi  paiano  fcmphcccte  , habbiano  tut- 
tavia apcrci  gli  occhi  alla  malizia,  aliai  più  che  non  vi  credete  . E 
fc  folk  cosi  , com’c  facile  ch’egli  Ila  , mirate  un  poco  , che  ftrec- 
to  conto  dourcce  rendere  a Dio  voi , che  porgete  loro  tanta  conio- 
dia  di  diventar  più  cattive  , ragionando  co’Giovani , c trattenen- 
doli con  effo  loro  in  lunghe  conucrfiizioui  da  folo  a folo  ? Chi  è 
ftaco  morficato  una  volta  da  tuiCanc  arrabbiaco,pruova  più  che  inai 
le  (manie  del  fuo  veleno  alla  prefenza  di  altri  morficaci  umili  a lui. 
O quanto  fi  accrcfcc  però  la  malizia  di  una  donna  indiziata  , nel 
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trattare  domcfticamcnte  con  pcrfone  infette  di  fimil  pelle  ! Mi_. 
figuriamo , per  farui  quell’  onore  , che  i voftri  Giovani  fieno  in- 
nocenti : credete , che  perfevercranno  nell'  Innocenza  , polla  la 
libertà  , che  voi  loro  date  ? E troppo  difficile  il  covare  lungamente 
l' uova  di  una  Serpe  , fenza  che  oafeano  . Quel  folo  mirare  la  ne- 
gligenza de’ Padri  in  tener  lontano  il  pericolo  , rende  più  animofo 
il  Demonio  per  afsaltarli . Afcendam  ad  terrai»  akftue  muro  : veniam  Eredi.  3 s. 
uà  quiefcentei , babitantcfjue  fecur  'c  cosi  fi  anima  il  Lupo  infernale  1 *• 
ad  entrare  in  quelle  Cafe,douc  i Padri  dormono  fi  curi,  fu  la  fidanza 
della  bontà  prcfuppolla  nc'loro  Giovani  : Cafc  aperte  , tv  ram  ab- 
fque  muro  : Cafe  che  non  hon  porte  , veti  tu  T&  porr a non  funt  eh  ; 
perchè  llan  tempre  aperte  di  giorno  e di  notte  a tutto  il  Vicinato  , 
folto  il  bel  titolo  di  fcguitare  l’ufanza  , che  quivi  corre  , di  vivere 
allegramente  . Il  peggio  è , che  fe  i voftri  Figliuoli  cominciano  una 
volta  a guftare  del  Vizio  , può  efsere , che  non  1’  abbandonino 
mai  più  in  tutto  il  rimanente  della  loro  vita  . Superbir  puri  udifiaj  I.Si  infcri»- 
cedit  inferiori , dice  la  Legge  . Chi  è padrone  delle  ftanze  terrene  , rcni-  C.  de 
lì  prcfupponc  , che  fu  padrone  anche  dell'  appartamento  di  fopra  : rer-vmdic. 
c fc  il  Vizio  s’ impadronifee  de’  primi  anni  della  Gioventù , crcdia- 
temi , che  troppo  è difficile  , che  non  fia  padrone  anche  degli  ulti- 
mi della  Vecchiaia  . Però,  tanto  più  conuiene  che  i Padri  aprano 
gli  occhi  fopra  la  cura  de’  loro  Figliuoli  ; fofpcttando  di  quel  che_> 
può  avvenire  , affinché  non  avvenga  ; e gridando  , c gaftigando  , c 
facendoli  temer  bene  quando  bifogna . Che  razza  di  Padri  fono 
mai  quelli , che  vanno  tutto  dì  lontani  di  Cafa  a’  Mercati , c alle.» 

Fiere  , a vendere  , c a comperare , fenza  concedere  un  pcnficro  alla 
guardia  de’  loro  parti , fenza  informarli  come  vivano  , di  che  par- 
lino , con  chi  pratichino  , in  quali  cafe  più  bazzichino  , e in  che 
trattenimenti  coftumino  d’ impiegarli  ? Dourebbeli  per  la  cura  de' 

Figliuòli  dare  di  bando  ad  ogni  altra  cura  ; e pure  ogni  altra  cura_» 
prevale  a quella  ! Le  Api , dice  Alberto  Magno  , in  tutto  il  tempo 
che  allevano  , non  fanno  Mele  , ancoraché  in  altri  tempi  fieno  sì 
avide  c sì  aflàcccndate  d’ intorno  ad  un  tal  lavoro  . Apet  eo  roto  lìb.j.  de  re 
tempore  , quo  nutrìunt  pullos  , niiiil  opera»!  ur  , fed  tantum  modo  curami  ruit.c.  1 6. 
hubent  eorum  . Quello  c propriamente  effer  Padre  . Ma  laicizmo 
andar  ciò  da  banda;  perche  10  vi  ho  tanto  lcntimcnto,chc  non  fini- 
rci mai  di  toruarui  lu  , fc  voicifi  sfogarmi  appieno  . 

Fin’  ora  habbiamo  ragionato  deila  prima  condizion  di  perfone  , VI 
che  fono  tenute  principalmente  a correggere  , cioè  de’  superiori  : 
ma  quelli  non  fono  fon . Con  elfi, in  fecondo  luogo/ono  tenuti  uni- 
u€r fin  mente  tucci  i Critliani . Dico  , in  fecondo  luogo  j perchè  i V.Laymaa 
Superiori  fono  tenuti  anche  per  giullizia  : la  dove  i Sudditi  lòno  pu-  !.».«. j.c.j 
ramcntc  tenuci  per  canta.  Ma  frattanto  pur  fon  tenuti,  e per  Leg- 
ge naturale , e per  Legge  divina  . Cosi  dichiaraci  apertamente  il 
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Signore  in  più  luoghi  delle  Scritture  , mentre  cì  replica  quello  Pre- 
cetto due  volte  per  bocca  di  San  Paolo  , e quattro  per  bocca  dell' 
Ecclcfiaitico  : oltre  a ciò  che  efprefl*amente  di  propria  bocca  e’  inti- 
ma nell'  Euangclio  . E dunque  Legge  divina  il  Precetto  di  cor- 
reggere chi  erra  ; ed  è parimente  anche  Legge  naturale  , si  in  ri- 
guardo all’  onore  di  Dio  , e sì  in  riguardo  al  bene  del  Profilino  . 
Dide  Tertulliano  con  alto  fenno  , che  dove  fi  tratta  della  ingiuria 
del  Principe  , tutti  gli  huomini  naturalmente  fono  Soldati  > e come 
tali  fono  obbligati  a prendere  tutti  l'arme  per  fiia  difefa,  ed  a ma- 
neggiarle . In  Public  a iniuria  t naturali  iure  , omnis  homo  Aliies'efi . A 
quedo  dire  , dove  fi  tratta  dell’  onore  di  Dio , tutti  i Cridiani  fono 
naturalmente  arrolati  per  Soldati  a difenderlo  , correggendo  chi 
pecca  ► L’ idedo  dee  dirli  anche  in.  riguardo  al  bene  del  Profilino  : 
ytiicui<]ue  Deus  mandavit  de  Proximo fuo . Non  dovete  credere  d’eflcr 
tenuti  fidamente  a vivere  ben  da  voi  ; liete  tenuti  a procurare , che 
vivano  bene  anche  gli  altri  : e quella  è cura  voflra  , ed  a voi  ?i  at- 
tiene , ed  anche  a voi  ne  farà  domandato  fevcro  conto  . Imperoc- 
ché, ha  voluto  Iddio  collegarc  tutti  i Crilìiani  inlleme  , come  le 
membra  in  un  corpo;  e però  ficcome  la  lingua  fi  rifentc  , quand’è 
ferito  il  piè , così  vuole , che  ci  rifentiamo  nella  rovina  delle  Ani- 
me ; e vuole  che  vi  rechiamo  rimedio  in  quel  modo  , che  la  mano 
accorre  ancor’ efla  a rimediare  la  piaga  del  piè  ferito.  E quella  è 
la  ragion  per  la  quale  fovente  Iddio  per  li  peccati  di  un  folo  punifee 
una  Famiglia , ed  alle  volte  un  Popolo , ed  un  Paefe  : affinchè  tutti 
fieno  quivi  lòllcciti , che  niun  pecchi  ; e quando  pure  non  fi  muo- 
vano a correggere  il  Malfattore  per  motivo  di  carica  , vi  fi  muova- 
no almeno  per  amor  proprio . Così  discorre  Santo  Agodino  , ino- 
ltrando come  Dio  giudaraente,  per  la  difobbedienza  d’ un  Soldato 
folo  , nel  facco  di  Gerico  , puniflè  così  feveramente  tutto  1’  Eferci- 
to  . Anzi  quivi  aggiugne  egli  al  detto  una  ragione  più  acuta  , che 
pruova  di  vantaggio  l’ intento  nollro  , ed  è la  fcgucntc  1 Voi  dite  , 
che  è cofa  ftrana  inuolgere  in  una  medefima  pena  il  Giudo  , ed  il 
Peccatore  . Su  fia  così  : ma  trovatemi  quelli  Giudi , ripiglia  il  San- 
to . Voi  durerete  fatica  , perchè  quantunque  moki  fieno  innocenti 
di  quella  colpa  punita  da  Dio  con  un  dagcilo  univcrfalc  , mentre-» 
per  verità  non  1’  hanno  comincila  ; tuttavia  non  ne  fono  innocenti  , 
mentre  fovente  hanno  trafeurato  di  correggerla  in  altri , che  la_i 
commifc.  Per  efempio  : E comun  fentimcnco  , che  Dio  mandi  1<l-> 
tempede  fu  i feminati  per  gadigo  delle  Bcdemmic  : tanto  che  Giu- 
ftiniano  Impcradore , per  queda  cagione  promulgò  un  fcvcrifiìmo 
Bando  coutra  i Bcdemmiatori , come  Rei  di  mille  ilragi  private  e 
pubbliche  , cagionate  da  i Temporali . Ora  tra  voi  fi  troveranno 
dimoiti , che  non  hanno  mai  bedemmiato  . Come  dunque  foggiac- 
ciono  alle  tempede, c fono  anch’ cIU puniti  ne’ loro  campi, con  quel- 
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la  pena  , che  dicefi  appartenere  a i Befìemmiatori  f Eccolo  r per- 
di» fe  non  han  beflcminiato  , han  trafeurato  di  perfeguitar  Ja  Be- 
flemmia  , come  potevano , correggendo  quelle  lingue  appellate.» 
quando  le  udirono  dare  all’  arme  . Non  bdlcmmiù  il  Padre , ma_, 
udì  con  pazienza  bcftemmiarc  i Figliuoli  : e quel  medclinto  , che^ 
metteva  foflopra  la  Cala  , fe  lì  rompeva  un  bicchiere  , non  havea 
bocca  per  rifornirli  agli  oltraggi  del  Nome  facrofaiuo  di  Dio  . 
Scrive  Plutarco  , che  cagionando  una  pelle  gran  mortalità  in  certo 
popolo  , Empedocle , Filofofò  di  gran  nome  , die  per  configlio , che 
lì  turaflero  le  bocche  di  alcune  caverne , dalle  quali  trafpirava  un* 
aria  contagiofa  . Turate  dunque  anche  voi  quelle  bocche  facrilc- 
ghc  , dalle  quali  fpira  un  fiato  pdlilcnte  d’ Inferno  , e farete  liberi 
dal  galligo  ; ma  mentre  le  lafciate  aperte  fenza  correggerle  , noiL. 
vi  dolete  poi  quali  Innocenti , perchè  non  liete  , partecipando  an- 
che voi  della  medefima  colpa  sì  pienamente,  e sì  propriamente, co- 
me fe  l’ havelte  commefla . 

Contuttoché  , il  principal  motivo  di  correggere  chi  pecca , debbo 
edere  , non  l’ utile  noltro  , ma  il  vantaggio  dd  noflro  Proflimo  : 
lucrar  mi  et  Fratrem  tutine  : e quello  ancora  e flato  il  motivo  princi- 
pale al  Signore  di  lafciarci  quello  Precetto  , volendo  egli , che  fic- 
come  , non  oflantc  quella  Provvidenza  divina  , colla  quale  soc- 
corre egli  alle  necdfita  de’  Poveri , fono  i Biechi  tenuti  a fov venir- 
le ancor’  cili  per  un  Precetto  particolare , qual’ è quello  della  Limo- 
lina; così  pure,  non  oflantc  quella  Provvidenza  divina  , per  cui 
egli  corregge  interiormente  i Peccatori , fodero  tenuti  i Crifliani  a 
correggere  i loro  peccati  con  un’  obbligazione  particolare , qual’  è 
quella  dell'  Ammonizione  fraterna  , ridotta  però  da  San  Tomafo 
a una  fpccie  di  Limolina  anch'efla , tanto  piu  nobile , quanto  che_> 
non  è corporale , ma  fpiritualc  . Corrìpere  deiwcjutntem  eft  quidam 
Eleemojìna/pirìtualit . D’ onde  apparifee  manifeflo  , che  il  correg- 
gere gli  eccedi  dd  voftro  Proflimo  con  quella  Limolina  fpirituale 
pur’  ora  detta  , non  è femplieemente  coniglio  ; è Precetto  efprefiò: 
Siccome  non  è femplieemente  configlio , ma  pur  Precetto  , fovve- 
nirc  l’ eflrcme  ncceflità  del  medefimo  Profsimo  con  la  Limofina_» 
corporale  : onde  ficcomc  chi  contravviene  a tali  obblighi , pecca 
gravemente  in  un  calò  , così  pur  pecca  gravemente  ndl’  altro . 

Ma  perchè  i Precetti  affermativi  non  obbligano  fcmprc^na  folo  in 
certe  determinate  circoftanze.è  necefsario  in  oltre,  ch’io  vi  dimoftri 
quali  fieno  quelle  circoflanzc  determinate,  che  per  maggior  chiarez- 
za ridurremo  a due  capi  foli  : al  Peccato,  ed  al  Peccatore  : e ciò  vi 
facilitcrà,come  la  memoriamosi  anche  l’ofscruanza  di  un  ulc  coman- 
damento. Or  quanto  al  Peccato  dee  cfscre  colpa  grave,  come  lignifi- 
ca il  Signore  m quelle  parole  : lucrar  ut  et  F rat  rem  tuu/n,  perchè  come 
olserua  Santo  Agoftino,  non  fi  può  guadagnare  qucll'Anima,  che  pri- 
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ma  non  fi  presupponga  perduta . Quid  e fi,  lucrami  efi  te,  nifi  quìa  pe- 
rderai, nifi  Ira  rarefar  te  i Oltre  a ciò aec  efser  Peccato  rciterabile  ; al- 
trimenti, ove  non  può  tornare  il  Peccatore  a fallire,  non  ha  egli  bi- 
fogno  di  Correzione  per  emendarli.  E ciò  nota  l'Ecclefiaftico,dove 
dice  : Cor  ripe  Proximum , ne  forte  iteret . Di  più  deu'  elserc  Peccato 
aliai  manifefeo  : e ciò  lignifica  quel  modo  di  dire  : Si  peccaverit  àu, 
te  i che  è l’ iftcfso,  che  dire  : fi  peccaverit  c orar»  te  ; cioè  con  qualche 
guifa  di  fcandalo,ò  almcn  di  pubblicità.  Non  vuole  il  Signore, che 
andiamo  fpiando  i fatti  d’ altri , vuole  che  attendiamo  a noi  ftcfsi . 
Però  non  permetteva  egli  nella  Legge  vecchia  , che  andando  alcu- 
no a ridomandare  il  fuo  debito  , entrale  in  cafa  del  Debitore  : vo- 
lea  che  ne  ftcfsc  fuori  ad  attenderlo  : non  infredderà  domar»  eira  , f ed 
fiabis  foris  : per  additarci , dice  Ruberto  , che  chi  corregge  , non_. 
dee  fpiarc  curiofamcntc  i mancamenti  del  Profsimo  onerando  ìil. 
cafa  , ma  ftarc  di  fuori , emendando  ciò  , che  dà  nell’  occhio  a chi 
pafsa  : che  è quello  che  più  chiaramente  ci  ordinò  ancora  il  Signo- 
re in  quelle  parole  de’  Tuoi  Prouerb;  : Nc  quarti  impietatem  in  dome 
lufii , ncque  vafles  requiem  eius . 

In  quanto  poi  al  Peccatore  , due  fpccie  di ’ delinquenti  non  uan 
corretti.  La  prima  c di  chi  già  fi  è pentito  : concioifiachè  ,qual  Ca- 
pitano è mai  quello  , che  fegua  a battere  col  Cannone  le  mura  ni- 
miche  , dappoiché  fi  è arrda  la  Piazza  ? L’ altra  è di  coloro , che 
fono  del  tutto  opporti , cioè  talmente  oftinati , che  non  danno  fpc- 
ranza  d’  haverfi  ad  arrendere  , ma  più  torto  di  peggiorare, aggiun- 
gendo al  difprezzo  dell’ammonizione  anche  l’ odio  , che  fogliono 
concepire  all’  Ammonitore  . Noli  aro  aere  dtrìforem , ne  oderit  te  , di- 
ce il  Savio  : non  perchè  il  fuo  odio  ti  habbia  da  ritardare  per  quel 
poco  mai  temporale  , che  ne  viene  a te  , ma  per  lo  fpirituale  , che 
ridonda  in  lui . E cosi  veggiamo  , che  fono  biafimati  quei  Medici , 
i quali  ne'  cali  adatto  difpcrati  adoperano  medicamenti  : mentre 
per  una  parte  difereditano  di  vantaggio  l’ arte  di  medicare  , e per 
1’  altra  aggravano  il  morbo  , in  vece  di  follevarlo  , ed  affrettano  la 
lib.  1 8.  de  morte , in  cambio  di  trattenerla  . Racconta  Santo  Agoftino  , che 
ex  Vairone  e^cn^°  morto  in  Egitto  Serapi  , vollero  quei  Popoli, a difpctto 
I j (fckj  della  verità , adorarlo  per  Dio.  Però  fi  fece  una  legge, che  pena  la 
lingua  . ’ vita  , niuno  ardill'e  di  affermare  , che  Serapi  foffe  morto  : cofa  che 
portava  1’  effer  lui  flato  in  confcguen2a  mortale.  A quello  fine  gli 
dipinfcro  a dirimpetto  del  fuo  fcpolcro  il  Dio  dei  Silenzio  , ch«_j 
prcilò  loro  fi  chiamava  Arpocratc  , con  un  dito  alla  bocca  : quali 
che  da  un  lato  conicfiafTe  la  verità  , e dall’  altro  accennane  a un_. 
tempo  medefimo  a i Riguardanti  : Non  dite  nulla  ; e quantunque 
vediate  la  1’  olla  fracide  di  cortui , e la  fcpoltura  fetente  , tuttavia.» 
non  dite  che  egli  Sia  morto , anzi  nè  meno  , che  come  huomo  egli 
potdlè  morire . Mi  pare , che  bene  fpcfso  fi  a fimilillìmo  il  cafo  no- 
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Aro  . Alcune  perfonc  autorevoli, e fpccialmcnte  alcune  donne, che 
vogliono  fere  da  Dame  , c da  Dominanti  , minacciano  chi  aprej 
bocca  a parlare  di  quegli  fcandali , de’  quali  han  colmo  il  pacfc  : c 
benché  da  ognuno  fi  vegga  , quanto  fieno  else  putride  c puzzolen- 
ti , per  quella  pratica  diloncfia  , che  tengono  con  colui , che  gior- 
no e notte  frequenta  or  la  loro  cala  , or  la  loro  conucrlazione  ; 
contutcociò  non  vogliono  che  fi  dica  ciò  che  fi  feorge  . Guai  a_, 
chi  di  alcuna  di  efsc  fi  lafci  fcappar  di  bocca  : £ una  Meretrice . 

Non  vogliono  efserc  giudicate  nc  pur  capaci  di  cadere  nel  fango  , 
non  che  cadutevi  ; c bravano  , e brontolano  , e non  temono  di  mi- 
nacciare ogni  male  fino  a’  Confcfsori  meacfiini , fc  non  le  vogliono 
afsolucre  come  1’  altre  ; e fino  a i Curati , fe  non  confcntono  di  au- 
tenticare con  la  pubblica  Comunione  la  sì  falla  Innocenza  da  efsc 
ambita  . Che  volete  però  fare  a correggere  quella  nula  razza  di 
gente  ? Lanciatela  Ilare  : dia  è un  pantano  , che  più  agitato , più 
ammorba . 

Conuicn  però  a quella  regola  uniucrfale  foggiugnere  due  ecce-  X 
zioni  di  molto  pefo  . La  prima  fi  è , che  non  li  dee  facilmente  per-  s Th  i * 
dcrc  la  fperanza  di  cavar  frutto.  Spclse  volte  quella  Fiera, che  non  q ,ù.ù 
morì  fui  tiro  , va  poi , perchè  rcllò  ferita , a morirfene  nella  felua  . adì. 

Così  colui , che  oggi  corretto  , non  fi  emenda  , fi  emenderà  forfè  di 
qui  a qualche  giorno  , ò a qualche  mefe  . Non  defìnem  viti*  , dice-  Hp.  4*. 
va  Seneca  in  quello  propofito  , [ed  mtermittent  : f or t affé  antem  defi- 
ttene , fi  imermittendi  confuetudmem  fecerìnt . Se  non  lafcia  colei  di 
peccare  , lafccrà  di  peccare  sì  sfacciatamente  : e quello  medefimo  la 
difporra  a lafciar  di  peccare  allatto  . Io  veggo  pure  , che  il  Demo- 
nio , benché  ributtato  più  d’  una  volta  da  voi , non  perde  però  mai 
la  fperanza  di  guadagnami , ma  replica  nuovi  afsalti  per  vincenti , 
ancora  vinto  . E perchè  voi  per  contrario  vi  havete  dunque  fubito 
a perder  d’ animo , fc  il  delinquente  alia  prima  non  fi  emendò  ? 

Tornate  a replicargli  1’  ammonizione  caritativa  , e forfè  doura  ri- 
ufeire  a voi  pure  di  farne  acquiflo  . E non  è pur  ciò , quel  che  ufa- 
tc  co'  vollri  campi  ? Se  quell'  anno  vi  han  data  raccolta  fcarfa  ,non 
però  lafciate  quell’  altro  di  fcminarli , finché  dopo  varie  pruove-» 
non  v’  accorghiatc  di  perdere  intorno  a quei  la  fatica  in  vano  . 

Tanto  più  , che  ficcomc  non  è il  Predicatore  quello  , che  fa  frutto 
nell’  Vditorio  , ma  è il  Signore  , il  quale  con  la  voce  interiore  della 
fua  Grazia  , corrifponde  alla  voce  ellcriorc  del  Sacerdote  , e muo- 
ve foa veniente  i cuori  a pentirli,  cosi  non  è la  lingua  di  chi  correg- 
ge quella  , che  ottiene  1’  emendazione  , ma  è quell’  aiuto  interiore 
di  Dio  , che  prende  occafione  da  quello  mezzo  citeriore  di  parlare 
egli  all*  Anima  con  la  fua  Grazia  medefima  , e muoverla  ad  emen- 
darli . Cor  ridere  ut  profir  , Dei  ei?  , dice  San  Giovanni  Grifoltomo:  Ho*,  ij. 
onde  credere  così  fubito  di  non  potere  far  frutto  con  la  Correzione,  *"  M*"h- 
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è qua  fi  un  tacciare  Iddio  , come  fé  quelli  non  potefsc  , con  l’ ag- 
giunta del  Tuo  foccorfo  , dare  un  dì  forza  tale  alle  voQrc  parole  , 
che  penetrino  ne’  cuori  efficacemente  . Omnibus  debemus  fraterni 
Correptionis  offici nm  incendere  t dice  San  Tomaio  }fnb  fpe  divini  a/t. vi - 
iij  . Quindi  è , che  nè  anche  dee  fpaventarui  il  ricevere  talor  per 
la  Correzione  qualche  mal  termine  , ò qualche  mala  rifpofta  : per- 
chè poi , pofato  il  bollore  della  paflìonc , farà  facile  , che  il  Prop- 
ino corretto  riconofca  il  Tuo  reo  procedere  , e 1’  obbligazion  che  vi 
tiene  , tanto  maggiore  , quanto  fu  in  voi  maggiore  la  carità  , con 
cui  vi  efponefie  a dover  da  dso  ricevere  mal  per  bene.  Qxi  corripie 
hominem  , Grati  Am  poftea  inueniet  ad  ehm  : megis  quarti  iUc  , qui  per 
lingua  blandimenta  decipit . Se  non  ui  ringrazierà  fu  quell’  atto  , vi 
ringrazierà  almeno  poi,  poftea  ; e fe  non  vi  ringrazierà  efprekamen- 
tc  , vi  ringrazierà  almeno  tacitamente  dentro  il  cuor  ilio  . Quell* 
Vbbriaco,che  (la  attaccando  una  ri/sa,fc  gli  togliete  di  mano  a for- 
za la  fpada  , fi  arrabbia  contro  di  voi , ma , digerito  il  fuo  vino  , 
bacia  poi  quelli  mano , che  volea  mordere , e la  benedice , perchè 
gli  tolte  1*  occasione  di  fhrc  sì  grave  cccefso  . 

L’altra  limitazione  è contra  i veri  Beftemmiatori  : i quali , co- 
me più  pcftiferi  d’ogni  altra  generazione  di  Peccatori , debbono 
edere  corretti , ancoraché  non  fe  ne  /peri  alcun  frutto  , come  ci 
comanda  il  Concilio  Lateranenfc , da  me  già  un’altra  volta  ram- 
memoratovi . La  ragion’  è per  quell’  obbligazione  , che  ha  ogni 
buon  Figliuolo  , di  risarcire  nel  miglior  modo  che  poffa  , l’onore  al 
Padre , quando  lo  fente  gravemente  affrontare  da  una  lingua  flra- 
pazzatnee . In  tal  cafo  , ove  la  Befiemmia  fia  ereticale,  o almeno 
di  notabile  intuito  a Dio,  conuiene  che  tutti  fi  facciano  di  fuoco, 
per  zelo  di  riftorare  al  Signore  le  fue  perdite  con  un’animo/a  Cor- 
rezione . Effendo  il  Re  Crefo  vinto  in  guerra  da  Ciro  , fu  nella  fua 
Regia  Beffa  affai  tato  dall’ armi  odili . E già  un  Soldato , alzato  il 
braccio  , vibrava  il  colpo  ad  ucciderlo  : quando  un  Figliuolo  muto 
del  Re , ch’era  là  prefente , mirando  folgoreggiare  la  fpada  in  aria, 
fi  fentì  muovere  a tal  pietà  verfo  il  Padre , che  rotti  a forza  d* 
amore  e di  timore  tutti  i legami  della  fua  lingua  , gridò  a colui  : 
Fermati , non  ferire , e acquifto  la  favella  in  un  sì  bell’atto  . O fe  vi 
foffe  un  poco  di  Amor  feruente  nel  cuore  dc’Criftiani  , come  po- 
trebbefi  mai  da  lor  fopportarc,  che  un’Infame  , con  la  fpada  della 
fua  lingua  , ferifea  Dio  loro  caro  Padre  celcfte  ? Non  lo  fopporte- 
rebbono  mai  : ma  benché  mutoli  , fenz’ arte  di  favellare  , trovcreb- 
bono  ragioni  per  ammonire  quello  fccllcrato  ; e prima  ancora  , 
che  egli  finilìè  di  profferir  l’ empie  voci  , faprebbono  bene  arrenar- 
gliele a mezzo  il  corfo . Ma  perchè  non  habbiamo  nel  cuore  una_* 
Icintilla  di  vero  Amor  verfo  Dio  , per^quefio  ci  muoiono  le  parole 
ù bocca , e udiamo  con  più  pazienza  le  ingiurie  graviiiime  dette  a 
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lui , che  non  udiamo  una  facezia  concra  noi , ò contra  i nollri . 

Non  voglio  già  negar'  io  , che  talora  una  tale  pufillanimiti  , per 
cui  alcuno  fi  Itimi  poc’auo  a correggere,  non  polla , Angolarmente  S.Th.  t.  *. 
ne’cafiuon  tanto  acroci,  feufar  da  peccato  grave  chi  tralafcia  la  de-  I- 1 
bita  ammonizione  , particolarmente  quando  la  perfona  non  fia.Su-  * 
pcriorc  , ò quando  creda  che  altri  meglio  di  se  potrà  imprendere 
quel.e  parti  : tuttavia  non  vorrei  che  sì  leggieri  motivi  havclàcro 
più  forzancl  voftrocuore,di  quello  che  v’habbia  non  folamcntc  il  rif- 
pctto  dov  uro  a Dio , ma  il  bene  ancora  che  potete  apportare  al  Prof- 
umo voltro  . Racconta  Plinio  ,chc  fc  un'  Elefante  cade  in  un  follò  , ut>.  t.cl. 
tutti  gli  altri  accorrono  pronti  per  dargli  aiuto  , e gettando  giù  ciò 
che  poflònn>s’ ingegnano  ad  empir  di  terra  e di  tronchi  quella  con- 
cavità , finché  ne  veggano  il  compagno  caduco  , venir  fu  libero  . 

Omni  vi  conamur  extrabere.  Or  non  dourà  la  Carica  Cnfliana  fugge- 
rir  tanto  a’ Fedeli , quanto  la  fola  Natura  infogna  alle  Ecllic? 

I! 

Rimane  ora  , che  dopo  ha  ver  vedute  a parte  a parte  le  obbliga-  XII 
zioni  di  quello  Precetto  , palliamo  a confidcrar  la  maniera  di  efe- 
guirlo  con  giovamento . Ma  quella  è facile  a divifarc , quando  vo- 
gliamo riflettere  a i motivi  addotti  di  fopra  nel  rendere  ragione  di 
un  tal  Precetto  . Dunquo  figuratevi  ,.chc  l'unico  Nimico  di  Dio,  e 
dcll’huomo  , è il  Peccato  : con  cui  ha  vendo  Dio  una  guerra  impla- 
cabile , ci  adolda  tutti  per  combattere  quello  Mollro  , per  umiliar- 
lo , per  vincerlo  , e , le  fi  può  tanto  ottenere , per  farne  llragc  : fio- 
che non  folo,come  s’è  veduto,  i Superiori  fpirituali,e  temporali  , 
non  folo  i Giudici , non  folo  i Padri  , non  folo  i Predicatori  ,non. 
folo  i Confeflori  ; ma  quanti  fono  i Criffiani , tanti  contro  d’clFo- 
hanno  ad  edere  i Combattenti  . Ora  per  vincere  in  una  guerra  y 
due  cofe  dice  ognuno  che  fi  ricercano  : la  forza , e l’arte  . Il  com- 
battere folo  con  l’arte  , e un  combattere  inutilmente , formando- 
dilégni  fenza  potere  ridurli  in  opera . li  combattere  con  la  fola  for- 
za , è un  combattere  da  (tolto  , a cui  le  Tue  anni  medefime  fon  di 
danno  . Conuiene  adunque  mcfcolarc  l'una  con  l'altra  , adope- 
rando infieme  l’arte , inliemc  la  forza  , e cosi  vincer  adì  con  ficu- 
rczza . 

Ora  quanto  all’arte  è ncccfiario , che  quella  nel  cafo  nollro  fia_,  XIII 
grandiilrma  , mentre  fi  ha  da  odiare  il  vizio  , fenza  odiare  il  vizio- 

10  ; e fi  ha  da  ferire  la  colpa  , fenza  ferire  il  colpevole  r tacendolo 
ravvedere  , ma  con  defirczza  limile  a quella  di  un  valente  Ccrufico 
nel  levare  le  cateratte  , che  fenza  offendere  l' occhio  , ne  fquarcia. 

11  velo . Fa  però  quell’arte  in  chi  corregge, offer vare  primieramen- 
te il  luogo  ed  il  tempo  opportuno  a tal  Correzione , come  pure  t 
art:  di  guerreggiare  fa  ollcrvarc  al  Capitano  il  luogo  e ii  tempo 

oppor- 
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opportuno  a dar  la  battaglia  . Notate  come  il  Signore  c’inflruifco 
bene  in  tal’artc  di  guerreggiare  contra  il  Peccato  . Quanto  al  luo- 
go : Carriff  , dice  , tnter  re  , & ip/nm  folktn  . Non  dice  , che  fi  ra- 
gioni prima  per  tutte  le  piazze  , e per  tutte  le  botteghe  , di  quel 
che  un  fa,  commettendo  molti  peccati  nel  pubblicare  gli  altrui  fal- 
li , prima  di  correggerne  un  folo  : e molto  meno  egli  dice , che  in 
preienza  di  molti  voi  vi  ponghiatc  a correggere  chi  mancò  : dice , 
Scrm.  if.  che  lo  facciate  ièg  reta  mente  , tra  voi , e lui  : Jtudem  Corretti»?»  , 
de  Vcrfcis  fecondo  Santo  Agofìino , ò vurcem  pudori  .■  come  vedete  fard  ap- 
Dommi . pUnto  da  uu  provido  Giaroinicre  , che  neli'inneflare  la  Pianta  , 
non  fende  il  tronco  più  altamente  di  quello, che  faccia  d’uopo,  per 
inferirai  la  marza . Migliorate  l'Anima, non  ne  offendete  la  fama. 
E quanto  al  tempo  vuole  il  Signore  altresì , che  oflcruiamo  quello  , 
in  cui  il  delinquente  fia  difipoflo  meglio  a ricevere  l'ammonizione  : 
c però  egli  dice  , f'dde  , & corripe  ; affinchè  intendiamo  , che  non 
fubiro  , che  il  Profilino  pecca , fubito  s’ ha  da  correggere  ; ma  fi  dee 
lafciar  prima  , che  la  paifione , polando  alquanto  , dia  luogo  alla_. 
Ragione , ed  allora  muoverfi  . E quella  opportunità  è anche  più  da 
ofl’eruarfi  nel  correggere  chi  fia  più  bifognofodiCorrczione  . Vcg- 
giamo  , che  il  cibo  prefo  fuor  di  tempo  da  un  fano  , non  l’altera 
gran  fatto  ; ma  prclo  fuor  di  tempo  da  un  febbricitante  talora  gli 
ha  recata  la  morte  . frnemptft  ivi  camtvit , & morru.t  e/t , dille  Ippo- 
cratc  , rendendo  ragione  della  mone  improvvifa  di  un’Ammalata. 
La  prima  Correzione  , che  fi  faccflc  al  Mondo,  fu  quella,  che  Dio 
fece  ad  Adamo  : c pur’ egli  non  lo  riprefe  fubito  dopo  il  fallo  , ma 
diè  tempo  al  Reo  di  rientrare  in  fe  lidio  , di  riconofcere  la  fua  nu- 
dità , di  udire  l’accufa  interna  della  Cofcicnza  , affine  di  dare  un 
modello,  fu  cui  poi  dovclfc  aggiultarfi  chiunque  degli  huomini  cor- 
reggeva un’altr’huomo  . 

XIV  Nè  ballano  tutti  qucfli  riguardi  di  luogo  , c tempo:  anzi  con- 
uicne  aliai  più  mirare , che  le  parole  della  vollra  Correzione  fieno 
piacevoli . Perciò  il  Signore  non  dille  : Increp * , riprendi  ; ma  dif- 
fe  : Corripe , ammouifei . Certe  bravate  llravaganti , che  adopera- 
no talora  ò i Confefiòri , ò i Capi  di  cafa  , fan  quell’  effetto  appun- 
to , che  fa  una  mano  indifereta  nel  lavare  un  vetro  : in  vece  di  ri- 
pulirlo , lo  rompe . Non  è quella  la  maniera  ili  correggere  co~ 
Pf.i4*.;.  mandata  da  Crino  , e praticata  da’ veri  fuoi  Iminitacori . Corripìet 
me  Inftus  in  MiferUordi*.  E quella  carica  c compadrone  , è quella  , 
che  rimedia  . Come  fa  il  fiale , quando  vuol  rimediare  alla  putredi- 
ne delle  carni  ? Si  liquefa  , c cosi  penetrando  addentro  , ottiene  il 
fine , che  non  otterrebbe  al  certo  le  fi  rinuncile  intero  di  fuori . Se 
jAeg.i».  ha  velie  fatto  così  lo  ficiocco  Re  Roboamo  , non  haurebbe  , delle 
dicci  parti  del  Popolo  d:Ifracllc,  perdute  nove  : ma  egli  volle  bra- 
vare inconfideratamentc , ed  atterrire  i fuoi  Sudditi , c cosi  in  cam- 
bio 
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bio  di  adunarli , gli  diflìpò  . E non  Io  provate  voi  pure  nell'  arte_> 
voftra  ? Se  l’ Api  vanno  a zonzo  , con  un  Tuono  temperato  fi  fan 
da  voi  facilmente  tornare  a cafa  : la  dove  con  un  romore  troppo 
gagliardo  fi  mettono  tutcc  in  fuga  . E quello  volle  forfè  infegnarci 
il  Savio  , con  dar  nome  di  bugiarda  alia  Correzione  fotta  in  tal 
forma  : Corre'tlio  mendax  ; perchè  mefcolata  con  ingiurie , con  ira , 
con  bravate  indecenti , non  è più  rimedio  , è velaio  . Chi  ha  mai 
veduto  faldare  le  ferite  co  i corrofivi  ? Correctio  mendax  . quello 
non  è guadagnare  il  Profilino  , è perder  voi . 

E ciò  vorrei , che  oflcruallèro  i Padri , e le  Madri , .che  anche 
quando  vogliono  correggere,  non  profittano.  E perchè?  Per  due 
mancamenti  eh’ elfi  commettono  nel  correggere . li  primo  è di  una 
certa  parzialità,  per  la  quale  non  correggono  tutti  i figliuoli  egual- 
mente. L’Aquila  partorifee  tre  uova  dice  San  Ballilo,  ne  cova  due, 
c poi  de'Fighuoli  nati  ne  alleva  un  folo  . L illeflò  fanno  molti  Pa- 
dri , e molte  Madri  : Se  hauranno  delle  f igliuole  femmine , c de’ 
Mafchi , bravano  Tempre  la  Femmina , ed  al  Mafchio  , benché 
peggiore,  ridono  in  bocca  . Poi  nell’ allevarli,  per  fare  il  patrimo- 
nio al  Mafchio  , non  guardano  ad  affogare  le  femmine  con  poca», 
dote i ò anche  a ritenerle  in  cafa , come  Serue,fenza  Marito . Que- 
llo c un  mancare  troppo  al  dovere  . In  circuita  meo  lucri  mri , dice- 
va il  Santo  Giobbe  : e volea  , con  quello  Tuo  dire  , infegnare  a i 
Padri  Criftiani , che  fliano  nel  mezzo  de’  loro  Figliuoli , come  fa  il 
centro  in  un  circolo , Tenza  accollarli  più  all'  uno  di  eflì,  che  all’al- 
tro , con  odiofa  parzialità  . L’ altro  mancamento  è , che  non  Tarn 
no  correggere  con  amore  -,  ma  paiono  in  cafa  tanti  Leoni  in  una^ 
felua  , contra  il  divieto  del  Signore  , ove  dice  : Noli  effe  fìcut  Leo  in 
domo  tua  , enertens  domeflìcos  tuos  , & opprimens  fubieclos  libi . Quello 
è regger  la  cafa  non  da  Padre , ma  da  Tiranno , con  farli  non  più 
temere , ma  odiare  i E che  volete  cavar  di  bene  da  quelle  infoppor- 
tabili  rigidezze  ? Chi  vuoic  il  bailamo  , non  ferifea  1’  albero  con_, 
un  coltello  di  ferro , ma  di  legno  : altrimenti  non  haura  nè  il  frutto 
che  egli  dclidcra  , nè  la  pianta,  che  torto  muore  : emorirur protinus  . 

Anche  le  Mogli  hanno  gran  bifogno  di  un  fimi  le  avvertimento: 
perchè  Te  inai  entrano  quelle  in  Tofpctto  de’  Mariti  loro , è finita  : 
non  v’  è più  pace  nè  in  cala  , nè  fuor  di  cafa  . Spargono  in  ogni 
* parte  del  Vicinato  la  nuova  del  torto  c’  han  ricevuto  , non  guarda- 
no più  di  buon’  occhio  chi  vi  cooperò  , e trattano  il  Marito  come 
Te  folle  un  Diavolo . Il  peggio  è , che  molte  volte  tutte  quelle  ro- 
vine Tono  appoggiate  Tu  1’  ombra  di  un  Tofpetto  non  vero , ma  veri- 
fiinile.  Se  nonché  , ò vcro,òfa!fo  ch’egli  fi  fia  ,•  viadditnando  : 
Volete  voi  rimediare  al  male  , ò volete  accrefccrlo  ? Ma  voi  cosi 
1’  accrcfcetc  . Per  rimediare  , conuienc  adoperare  quel  favio  accor- 
gimento , che  adoperò  Addeinclecco  con  Geremia , quando  lo  vol- 
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le  liberar  da  una  fofla  fonda  e fangofa  ,dove  era  flato  gittate  dagli 
Avverfarj . Calò  1'  amorevole  Liberatore  giù  in  quel  profondo  al 
Profeta  una  lunga  fune  , a cui  potefle  attaccarli  : ina  con  la  fune_> 
gli  buttò  ancor  degli  flracci  da  pomi  intorno  , altrimenti  ben  fi  av- 
vedea  , che  venendo  fu  , fi  farebbe  il  mifero  guafie  al  tutto  le  mani, 
in  tenerli  forte . Ora  il  vofiro  Marito  è caduto  in  una  pozzanghe- 
ra  , non  è vero  ? e v'è  fitto  fino  alla  gola  : Infixus  efl  in  limo  prò*- 
funài . Orsù  . Conuicne  hauer  carità  nel  tirarlo  fu  colia  voftra_. 
Correzione  , affinchè  fe  le  parole  fon  troppo  aufterc,a  guifa  di  fu- 
ni ruvide , ò non  lo  fpaventino  dall’  appigliarli  a’  voflri  buoni  con- 
Vf.e 9. i o,  figli , ò non  l’ offendano , fe  vi  fi  vuole  appigliare . Superuenk  m<w- 

fuetti  do  , & corripiemur  , 

Eccovi  l'arte  : ma  fe  all’arte  non  si  accompagnafTe  la  fòrza , co- 
me fi  potrebbe  fpcrare  la  vittoria  contra  il  Peccato?  Per  tanto  non 
fi  ha  da  correggere  con  tanta  piaccvolezza,cheall’olio  non  fi  mes- 
coli anche  il  vino  di  una  tale  auflerità , che  riefea  efficace  . La  ma- 
no non  doveva  cffcrc  d’un'  oflò  duro , dice  Galeno  ; altrimenti  non 
poteva  prendere  nulla  : ma  nè  meno  doveva  elfere  tutta  di  carne  , 
perchè  , così  molle  , nulla  haurebbe  tenuto  . Alcuni  fi  contentano 
di  havcrc  con  parole  tutte  di  mele , detto  una  mezza  volta  a’ioro 
Figliuoli  : Sture  dabbene , tenete  curn  dell'onore  : e ftimano  di  ha  ver 
con  ciò  foddisfatto  abbondantemente  al  propri®  dovere  , come  fil- 
mava già  Eli  , quando  diceva  a i fuoi  Giovani  fcapigliati  : Alo/ire 
focene  rem  bone . Vi  vuol 'altro  . Conuiene  ufarc  mezzi  piacevoli , 
sì , ma  tali  ancor  , che  con  efsi  fi  ottenga  il  fine  : altrimenti  la  pia- 
cevolezza degenera  in  codardia  : E ciò  Angolarmente , qnando  fi 
feorge  che  la  piacevolezza  adoperata  non  giova  . La  prima  vol- 
ta , che  Gicsù  Crifio  trovò  quel  mercato  che  fi  faceva  in  Chicfa_. 
con  tanto  llrapazzo  del  luogo  facro  , fi  contentò  folo  di  cacciarne 
i Profanatori  : ma  quando  mirò  da  poi , che  non  si  emendavano  , 
fece  un  flagello  di  funi, c con  efìò  sferzandoli  c fucrgognandoli , gli 
fugò  via  , con  un’afpctto  ripieno  di  furor  fanto  . Per  qucfto  i Pa- 
dri , ove  la  lingua  non  baiti , conuien  che  adoperino  unitamente 
le  mani , purché  comincino  ad  adoperarle  per  tempo:  perchè  altri- 
menti è croppo  tardi , volere  avvezzare  alla  catena  il  Cane , quan- 
do egli  è vecchio  . E così , fe  la  prima  volta  non  baffct  fgridare  i 
Ragazzi , quando  chiamano  in  collera  il  Nome  di  Crifio , date  loro 
la  feconda  un  pugno  fu  la  bocca,  c vedrete,  che  ba fieni . E fe  non 
balla , per  ritirare  dalla  fìncflra  c dalla  porta  la  voftra  Figliuo- 
la , ammonirla  femplicementc  con  le  parole  ; unite  appreflo  alle 
parole  il  ballone  , e levatela  dal  pericolo . E co  i Giovani  grandi  , 
i quali  non  hanno  paura  più  del  baffone  , che  havete  a fare  ? Ha- 
vetc  ad  atterrirli  con  quella  feria  intimazione  di  Crifio:  Si  non  Uve~ 
ro  te.  non  habebis  parte/»  mecum ; minacciandoli , fe  bifogna , di  lcuarli 
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fficafa  , c di  fopportare  ogni  fua  maggio,  ogni  /comodo  , più  torto 
che  tollerarli  mal  cortumati , come  fa  chi  accorda  un  Liuto  ; che 
vuol  più  torto  fìrapparc  in  erto  ima  corda  , che  permettere  ch’ella 
rtuom  . Se  non  fate  ciò , voi  non  foddisfcrcte  alle  parti  voftrc  : co- 
me alle  loro  nè  anche  foddisfanno  per  certo  quei  Confeflòri , i qua- 
li fi  contentano  folo  di  dire  5“i  Penitenti , che  tolgano  l'occafione 
profsima.  Non  bafta  : conuicne  negar  lorol’affoluzionc  fino  a tan- 
to che  non  l'han  tolta  , e non  haver  paura  che  il  Penitente  parli 
male  del  Confc/fore  , e lo  chiami  /litico , fcrupolofo  , cd  auftero  . 

Fors’  egli  non  lo  farà  . Anzi , come  Tcodofio  Impcradorc  già  dille  Thcodor-cr. 
di  non  haver  trovato  chi  meritarti:  meglio  il  nome  di  Vcfcovo,  hj.hift.c. 
che  Santo  Ambrogio  , dal  quale  egli  era  flato  corretto  con  tanta  lfm 
rifoluzionc  ; cosi  ogni  Penitente  favio  attefterà  , che  un  tal  Con- 
fefiòre  folo  è degno  di  quello  titolo . Solum  Ambrofìnm  Epifcopum 
novi  digtmm  c»  nomine  . Ma  quando  pure  uno  partali  difguflato,c 
chiami  il  Confeflòrc  indifereto  , cd  irragionevole  > che  può  farfi  ? 

Anche  il  Profeta , perchè  faceva  l’ ufficio  fuo  nel  riprendere  i cortu- 
mi  corrotti , hebbe  nome  di  un’  huomo  litigiofo  , che  feminava 
dirtenfioni  e difeordie  per  tutti  i lati:  Virum  rise* , virum  di  fi  ordii.  ler.ty.t* 
in  aniverfa  T erra . Quello  è il  proprio  di  ogni  huomo  retto  : patire 
per  la  Giurtizia . 

Ora  per  tornare  all’  intendimento  : quella  efficacia  , la  quale  io  XVIII 
nel  correggere  vi  ho  dianzi  raccomandata  , farà  in  prima  aiutata 
dalla  Orazione  , fc  pregherete  Dio  , che  aggiunga  forza  alle  vollrc 
parole  : perchè  non  v’  è modo  di  correggere  eftcriormcntc  , chi 
non  è corretto  internamente  dalla  Grazia  divina  : /Verno  poteft  cor - Eccl.  7.14. 
ridere, (jucm  Deus  dcfpexeric . E in  oltre  farà  aiutata  dal  buon’efcm- 
pio . Ed  eccovi  la  ragione , per  cui  molte  volte  la  lingua  di  chi 
corregge  non  fa  frutto  : perche  è una  lingua  moftruola,cioè  mag- 
gior della  mano  . Se  la  Madre  già  vedova  , e già  provetta  , vuol 
ragionare  con  gli  huomini , c vuol  vcftirc  anch’erta  alla  moda , co- 
me potrà  mai  riprendere  efficacemente  gli  amori  , e le  vanità 
della  fua  Figliuola  ? La  Figliuola  guarderà  più  a i fatti  della  Ma- 
dre , che  alle  parole  . Su’l  fermarli  che  fece  il  Sole  nel  Ciclo  , al 
tempo  di  Giofuè  , li  fermarono  inficine  tutte  le  Stelle  ; quantunque  Abul.  in  c. 
a ciò  non  legate  da  alcun  comando  , come  fu  il  Sole  : perchè  all’  IO-i°fucq. 
efempio  del  Capo  fi  regola  da  sè  tutta  la  Famiglia: e fc  vede  fermi 
i Maggiori  nell’  oflcruanza  della  Legge  divina , anch’  erta  fi  ferma;  1 ’ 
nè  per  qualunque  buona  ammonizione  , che  riceva  a forte  da  elfi  , 
vuol  dare  un  palio  . Quello  era  l’ imperio  , col  quale  volca  l’Apo- 
floio  , che  ragionaflc  il  fuo  Tito  : Loquele  cum  omnì  imperio  : c que-  Tir.  2. 1 y, 
fio  renderà  efficace  all’  ultimo  fegno  le  vollrc  Correzioni . 

Che  fc  dopo  tanti  Precetti  fi  trovallè  pure , ò chi  non  volerte  cor-  XIX 
reggere , ò chi  non  voiefle  accettare  la  Correzione  , che  dourò  di- 
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re  ? A chi  non  vuol  correggere  , dirò  che  miri  bene  , perchè  tra_, 
poco  feiogliera  a lamentarfi  quella  lingua , che  tiene  ora  muta  a ri- 
Ifai.  6.  j.  prendere  : Veh  mibi , quii  tacnl\  e ciò  quando  condotto  al  Tribuna- 
le di  Dio  , conuerra  che  renda  ragione , non  folo  de’  Tuoi  peccati, 
ma  degli  altrui , mentre  gli  ha  fatti  Tuoi  col  non  correggerli,  quand* 
era  tenuto  farlo  . A chi  poi  non  voglia  accettare  1*  ammonizione  , 
ricorderò  quel  che  dice  la  Scrittura , cioè  che  egli  non  folo  è Pecca- 
tore , ma  Pecca  toc  pcftilcnte  ; e però  degno  , che  ognuno  fugga  da 
Prou.  iy.  lui  , come  fi  fogge  da  un  Appellato  . Non  amat  pefticns  eum  , qui  fc 
corripir . Se  pure  non  vogliam  dire  che  il  fuo  peccato  lo  rende  limi- 
le al  Demonio  , il  quale  non  folo  è Peccatore  , ma  Incorrigibile  : 
JgSui  odir  Corrcptioncm , vejhgium  efi  Peccatori:  , cioè  del  Diavolo  , il 
quale  è il  primo  Peccatore  , che  forte  al  Mondo . E dunque  come 
una  pedata  diabolica  chi  ripugna  aile  ammonizioni  amorevoli , ò 
de’  Predicatori , ò de’  Padri , ò de’  Confehori  : e quanto  una  peda- 
ta è limile  al  piè  che  l’ imprcrte , tanto  la  malizia  di  collui  è firnile 
alla  malizia  diSatanartò  : e però  quando  voglia  andare  efficacemen- 
te dannato  , non  cambi  rtrada  : è già  manifcftamcnce  fu  la  via  dell' 
Inferno  : vada  , vada.  Chi  lo  mira  allor  , c’ha  da  fare?  Lafciarlo 
andare  : non  s’impacciar  più  con  uno, il  quale  fi  è gi  i da  sè  dichia- 
Mitt.  2 3.  rato  Reprobo  . Sit  tibi , dice  Cri  fio  >fìt  tibi  Jìcut  Ethnicus , & Publi - 
canus  . E vi  farà  chi  non  tema  di  andarfenc  in  precipizio , più  torto 
(he  udirli  dire  , che  la  via  da  lui  prefa  non  è la  buona  ? 
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VIGESIMO. 

Sopra  la  Aioderazjonc  dell'  Ira . 

A maggior’artc  di  magiftero  nc’Chimici , confitte  i 
in  faperc  ufar  bene  il  fuoco , temperandolo  di 
tal  modo  , che  ne  troppo  tiepido  , lafci  però  di 
operare  ; nè  troppo  fcruido  , confumi  le  opera- 
zioni , in  vece  di  avvalorarle  . lo  credo  , che  il 
medefimo  a proporzione  polla  dirfi  della  Morale 
Crittiana  . La  fua  maggior’  arte  confitte  in  ado- 
perar bene  quel  fuoco  , che  dentro  ciafcun  di  noi  accende  l’ Irafci- 
bile  , ficchè  l' animo  nè  riefea  troppo  rimetto  negl*  incontri  quoti- 
diani, nè  troppo  accefo  . Irnfcu nini  ,&  mine  peccare . Date  un’oc-  Pfi'4-  f- 
chiata  , non  dirò  a’  pubblici  difordini  che  non  debbono  giudicarli 
da  noi , ma  a*  privati , quali  fon  quei  che  avvengono  giornalmen- 
te nelle  Famiglie  ; e ritroverete  , che  tutti  nafeono  , ò dal  foppor- 
tar  troppo  , o dal  non  voler  per  contrario  fopportar  nulla  . O fi 
cuopre  fotto  le  ceneri  di  una  indebita  dilfimulazion  quell’  ardore  , 
che  e dovuto  a correggere  i mancamenti , ò fi  lafcia  prorompere  in 
vampe  d’ odio  , ò almeno  d’ indcgnazionc  e d’ indifcrctczza  . Però, 
dopo  haver  noi  ragionato  della  Correzione  opportuna  , che  toglie 
il  primo  dilordine  , giufto  è , che  decorriamo  della  Moderazione.» 
nell’Ira  , che  toglie  1’  altro,  da  noi  folo  alquanto  accennato  ne’  dì 
trafeorfi  « 

Gli  antichi  Stoici  fi  argomentavano  di  fanarc  un’  Anima  , con  II 
lo  fucllernc  tutta  l’Ira  . Ma  in  ciò  prendevano  quell’  abbaglio , che 
piglierebbe  ogni  Medico,  il  qual  volett'e  cftrarrc  da  un  Corpo  infor- 
mo tutta  la  bile  . Prima  non  è polfibilc,  e poi,  le  riufeifle,  in  cam- 
bio di  fanarlo,  il  diftruggerebbe  . Non  fi  pretende  dunque, che  voi  : 2 
non  fentiate  le  villanie  , che  non  vi  alteriate  , che  non  vi  accendia- 
te , che  fiate  femprc  a guifa  di  un  legno  flupido  ; fi  pretende  , che 
non  trafeorriate  ciecamente  alla  vendetta  , come  una  Fiera;  impa- 
. . ' ■ rando 
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ra n;lo  a moderare  1’  eccelfo  dcJi’  Ira  , tanto  univerfalc  tra  gli  huo- 
mini . Di(G  tanto  univcrfalc  , perchè  fc  confidcrcrctc  attentamen- 
te la  faccia  del  Mondo , ritroverete  tra’  Crifliaoi , molti  che  di- 
fpregiano  le  ricchezze  , molti  che  rintuzzano  la  concupifccnza_» , 
molo  che  raffrenano  la  curiofiti  , molti  che  non  fi  lafciano  lufinga- 
rc  dall’  ambizione  - Ma  dove  troverete  molti , che  non  cedano 
agl’  impeti  dello  fdegno  ? Quello  è un’  incendio  , che  ferpe  in  tut- 
te le  Cafc  , s’ accende  in  tutte  1'  Età  , e fi  divora  quafi  ogni  Cuore . 

Se «.  I. } de  NulUm  tranjìt  xt.uem  , nullum genns  honinum  cxcipir  : tam  inter  CrA- 

Irac.i.  tot , quxm  Barbarot  potens . Vedete  però  , fc  v'  è nccdfità  di  mode- 
rare quella  paflìonc  , che  qual  Cavallo  indomito  getta  si  facilmen- 
te cialcun  di  fella . 

Ili  Ora  a moderarla  , mi  pare  , fc  ben  mi  avvifo  , che  fi  ricerchi 
quel  che  ricercali  a domare  appunto  un  Cavallo  : cioè  dcflrczza_j 
infieme  , c vigore  ; parte  fecondando  i fuoi  impeti , parte  rompen- 
doli : non  tirandogli  tanto  il  freno , che  fi  rovefei  ; nè  lafciandogli 
il  fren  sì  lento  , che  vada  libero  in  precipizio . 


IV 
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E quanto  alla  dcftrczza  , conuiene  in  primo  luogo  penfare  a tre- 
mare il  caldo  a una  tal  paifione  , che  fra  tutte  è la  più  fòcofa  . E 
a tal’  effetto  confidcratc  in  prima  , che  quello  , che  da  maggiore-» 
Augi,  de.»  animo  al  voftro  fdegno,  è il  pcrfuadcrui  di  ha  ver  ragione.  Nnlli 
vcr.Imioc.  Irttfcenti  fu.t  Ir  a vìdei  nr  tmufla  , dice  Sant’ Agollino . Chiunque  fi 
adira  , non  penfa  certamente  , d’  ha  vere  il  torto  : e cosi  per  rat- 
tepidire  lo  fdegno  , non  v’  è miglior  maniera  cred’  io,  che  ollcrua- 
re  pofatamcntc  in  quanti  modi  la  noltra  Iracondia  divenga  ingia- 
lla , ed  irragionevole  . Tre  eccelli  pollono  fingolarmente  notarli 
in  ella  . Il  primo  confitte  in  adirarli  contro  a chi  non  fi  dee  ; il  fe- 
condo in  adirarli  per  motivi  per  cui  non  fi  dee  ; il  terzo  in  adirarli 
più  di  quel  che  fi  dee . 

Primieramente  fpeflò  fi  adirano  gli  huomini  contro  a chi  non  fi 
deve  . Mirate  quei  che  fi  fdegnano  col  loro  Cavallo  fe  inombra  , 
fe  intoppa  , fe  non  cammina  a lor  modo  : anzi  si  adirano  con  una_. 
pietra  , fc  vi  danno  de  i piè  ; col  fuoco , fc  non  s’  accende  si  pretto  ; 
con  la  penna  , fe  non  getta  ; col  foglio , fc  fuga  ; col  filo  , fc  fi  av- 
viluppa ; c più  ancora  con  le  carte  , fc  vengono  avvcrll*  al  giuoco, 
dove  fin  fi  arriva  a fquarciarlc . Chi  fi  adira  così , non  fi  moftra 
huomo  ne’  fuoi  fdegni,  ina  beftia  : perchè  non  fi  adira  contro  di  un 
vero  offenfore  , 6 almcn  per  vero  a lui  dinunziato  dalla  Ragione  ; 
ma  contro  di  uno  appretto , ò di  un'  apparente . E però  in  adirarli 
contro  di  lui , fi- Ialina  1’  huomo  guidare  allora  dalla  pura  immagi- 
nazione , eh’  è quella  che  da  legge  ne  i lor  furori  ancora  a i Giu- 
menti . £ tra  quelli  il  debbono  pur  contare  quei  che  fi  fio  ugnano 
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centrò  é!  chi  gli  ammonifcc  opportunamente . In  cambio  di  odia- 
re la  colpa  , che  è la  ferita  , odiano  la  Correzione  , che  è il  balfa- 
mo,  fu  verfatovi  per  fanarla  : e con  ciò  fi  mofirano  veramente  Fre- 
netici , mentre  concra  niun’  altro  infuriano  più  , che  contro  di  chi 
vuol’  ellcre  loro  Medico- . E può  a voi  dettar  giammai  la  Ragio- 
ne di  rifentirui  contro  di  chi  vi  benefica  a si  gran  legno  b 

L’altro  eccedo  è ne’ motivi , fdegnandofi  alcuni  per  cagioni  lie-  VI 
viUiinc  , cioè  per  offde  vere  , ina  si  da  niente , che  è vergogna  ad 
un’huomo  di  farne  cafo  . Alle  volte  nelle  Famiglie  delle  Crillianc 
fi  leva  tanto  romorc  al  cader  di  un  vetro  , quanto  darebbe  appena 
bene  nella  rivolta  d’un  Regno  . Ma  così  va  . Siam  tanto  avvezzi 
a donare  adai  quelle  cofc  terrene  , che  ogni  perdita  d’ede  , benché 
tenuillima  , predo  noi  fempre  riefee  di  Tornino  pefo  . E quedo  er- 
rore ci  fa  dar  nelle  furie  , quali  fprczzati  da  chi  non  ha  badante 
cura  di  ciò  , che  noi  pregiala  canto  . Inde  nobit  Ir  a , & InfAnU  efi  , Scn.  Lj.dt 
quodexìgHA  mjgni  extim*mHs  : dille  bene  un  gran  Savio,  benché 
Gentile . 

Finalmente  fi  eccede  comunemente  dagl'  Iracondi  nel  modo  . VII 
Voglio  che  fian  giudi  i motivi  della  vodra  Ira  , e fian  ragionevoli; 
non  faran  tali  gli  eccedi  al  cerco  de’moti  in  cui  prorompete  nell’adi- 
rarui . IrA  litri  ìufHtiam  'Dei  non  optratxr  . Quello  sbatter  de’piedi  Iac.  wo. 
che  fanno  alcuni , quel  morderli  le  dita  , quel  mormorare  fra’  den- 
ti , quel  guardare  con  occhi  biechi  all’ insù  , quali  che  minaccili  il 
Ciclo  ; quel  vomitare  , che  al  fin  fi  fa  , di  mille  maledizioni  , ci  dà 
a conolcere  , che  il  cuore  di  molti  è come  un  Marc  tcmpeftolo  , 
che  non  capifce  dentro  di  sé  le  Tue  furie , tanto  fon  già  quede  cccef- 
five  . Dicono  alcuni , che  l’Orlo  ferito  , per  guarirli  la  piaga , vi 
ponga  dentro  tuttociò,  che  gli  vicn  prima  alle  branche  , da  ter- 
ra , fian  pietre , lia  polvere  , liano  le  medclimc  fpinc  ; c con  ciò  fa. 
talora  a sé  maggior  male  da  fc  mcdelimo  , che  non  gli  fece  il  fuo 
Feritore  . Eccovi  quel  che  palla  ancora  tra  voi:fc  accade  che  rice- 
viate un’  ingiuria  , per  medicarla,  date  in  tali  rovine  , che  pari 
non  pensò  ad  arrccarvcne  chi  v’offcfe  . Singolarmente  io  vorrei 
nondimeno  che  intorno  al  modo  li  nocalfero  due  difordini  : l’uno 
è di  chi  si  adira  prima  dd  giudo  :. l’altro  di  chi  fi  adira  più  lunga- 
mente . Mi  (piegherò . 

Paragonò  acconciamente  Aridotile  Pira  al  Cane  : il  quale  , fu-  VIIT 
bito  che  ode  picchiare  all’ufcio  di  Cafa , corre  giù  ad  abbaiare  Eth.l7.cr 
contra  ciafcuuo , fenza  intorniarli  prima  » fc  lia  amico,  ò nimico, 
quello  che  picchia;  fe  domedico,  ò forcdierc.  Vedete  alcuni, 
che  ad  un  tratto  fi  accendono  , e fenza  haverc  altro  fondamento  in 
sé  , che  la  nebbia  di  un  leggiero  fofpetco-,  alzano  fubito  una  gran 
macchina  di  rifentimento  c di  rida:  c poi  nel  più  bello  fi  fcuoprc , 
che  era  amorevole  quel  che  fi  teneva  per  ladro.  Ahtltos  ab/olnemnt , Scn.  3. do 
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Jl  coperimus  tinte  indicare , quam  ìrafci . dicci  Seneca  . Quanti  nel 
tribunale  della  noftra  mente  comparirebbono  per  Innocenti , fc  pri- 
ma di  far  loro  il  Procedo  , noi  non  correffimo  a condannarli  per 
Rei  ? Per  fucilo, il  miglior  rimedio  dcll’Ira/eguc  a dire  il  medefimo 
Se p..  I ì.de  Filolofo  , c tardare  a sfogarla  , Maximum  Ira  rimedium  , mora  : di 
l'-  c.  '-6.  jnodo  tale , che  quello,  che  comunemente  alla  Gente  ferue  di  fpro- 
nc  per  incitarla  allo  fdegno  , dourebbe  , fe  ben  fi  mira  , fenur  di 
freno . Voi  non  liete  foliti  a gaftigarc  i voflri  Figliuoli  fe  non 
quando  liete  fu  ’l  bollor  della  collera  , ficchè  fe  dii  allora  fi  appiat- 
tino , ò fi  allontanino , voi  poi  non  tornate  più  a rifentirui  delle  lo- 
ro difobbedienze , perchè  già  dite , che  v’è  pallata  la  fiizza  . Tut- 
to l'oppofito  . Anzi  quando  fictc  adirati , voi  dourefte  allor  con- 
tenerti! dal  gaftigarli  per  tema  di  non  eccedere^  riferbare  il  gaftigo 
rf.  76.  j.  a tempo  di  quiete  . Turbami  fum  , diceva  il  Santo  Davide  , cr  non 
fum  loquMus  .-per  quello  capo  io  tenni  la  lingua  a me  , perche  io 
mi  fentiva  turbato  il  fangue  . Come  volete  giudicar  mai  delle  cole 
aggiufiatamente,  mentre  liete  oflufcati  dalla  patitone  ? Vna  donna 
gravida,  fe  fi  affaccia  per  rairarfi  allo  fpccchio  , (ubico  i’ appanna  : 
e cosi  è dell’Ira  : y’  intorbida  la  Ragione , c non  lafcia  conofccrui 
Morali,  f.  con  chiarezza  quello,  che  è più  di  dovere.  Ira  intcliirentia  luetne, 
e.jo.  fubtrabic  , dice  San  Gregorio,  cum  mentem  per/novendo  ccnfundìt . 

Quelle  cofe  medefime  , che  fon  più  chiare  del  Sole  , non  fono  ve- 
dute da  una  mente  adirata  : la  quale  , a guifa  di  chi  dimora  in  una 
Valle  piena  di  nebbia, nè  vede  quel  che  è di  dentro  a quel  fondo,  nè 
vede  quel  che  c di  fuori.  JLa  perfona  in  quello  fiato  di  turbazione  , 
nè  conofcc  dentro  di  sè  gli  eccedi  della  fua  fùria  precipitofa  , nè 
conofcc  fuori  di  sè  la  qualità  di  que’ mancamenti , che  la  commuo- 
vono a tali  eccedi  : onde  non  può  allora  eflerc  abile  a giudicarne . 

IX  E farebbe  anche  minor  male  , fc  fidamente  ella  non  vedeffe  bene 
gli  oggetti  . Il  peggio  è , che  li  vede  fempre  maggiori  di  quel  che 
fono  . Od'eruano  i Naturali , che  quando  fpira  l'Euro  y le  cofiu» 
ordinariamente  paiono  più  ampie  di  corpo,che  non  paiono  quando 
fpira  il  Zcflfìro  ; perchè  i vapori , che  mena  fcco  l’ Euro , le  fanno 
comparire  più  che  non  fono  . Quella  è però  un’  infelicità  non  pic- 
cola pur  dell’Ira  : non  Federe  folo  cieca  , ma  il  veder  troppo  , in- 
grandendo da  per  fe  ftefia  i motivi  de’ Tuoi  difturbi , c figurandofeli 
' - a capriccio  , ma  fempre  maggiori  dèi  conuenevole  ! E in  quefio 
mentre, chi  può  fpicgarc  come  riefea  al  Demonio  far  molta  preda, 
mentre  egli  è un  Lupo, che  mai  non  cammina  meglio  , che  in  tem- 
po torbido,  ò tenebrofo  ? Voi  medefimi  ve  n’ accorgete  aliai  buie, 
quando, rimclio  quel  bollore, e rifehiarato  quel  buio,  rimanete  ftu- 

!>iti  de’ voflri  eccedi , ma  vi  feufate  poi  con  dire  , Era  in  1 oliera  .• 
cufa  peggior  talora  del  mancamento  . Se  eravate  in  collera  , non 
conucniva  dunque  prendere  allora  rifoluzione  di  alcuna  guifa , c 
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molto  meno  eseguirla  . Chi  v’ha  infognato  a voler  che  un  criftallo 
rotto  renda  un'immagine  intera  ? E ciò  è quel  gran  dilordine  in- 
torno all’Ira  , ch’io  dianzi  dilli  : adirarli  prima  del  tempo  , eh’ e Arili.  i.4. 
proprio  di  quegli  huomini  ,che  nell’  Ira  fon  detti  Acuti . tr|i. 

Più  intollerabile  nondimeno  anch’è  l’altro  , di  quei  che  nell’ Ira  X 
non  lòiamence  fono  Acuti , ma  Amari  : e tali  fono  quei , che  non_. 
contenti  adirarli  prima  del  tempo  , conferuano  dipoi  l’ Ira  in  cuo- 
re più  lungo  tempo,  di  quel  che  comporci  il  dovere . fra  in  finn  Eccli.7.10. 
Sinici  rcquic/cit t dice  lo  Spirito  òanto  . L’ Ira  fi  ripofa  nel  cuore-» 
dello  Stolto  : quali  che  voglia  dire  : JL’  ira  è una  Piera  , che  palla-, 
per  il  cuore  ancora  de’  Savi  , ma  non  ri  ha  però  il  fuo  covile  . Il 
iuo  covile  cien’ella  propriamente  nel  cuore  degl’ Imprudenti  . In  I.». de  Pare. 
finn  Senili  reejniejiit . Olicrua  Arittotilc  , che  quegli  Animali,  che-»  c*  4. 
hanno  il  fangue  più  materiale  , conferuano  ancora  1*  Ira  più  lungo 
tempo  , come  fi  feorge  ne’  Cignali , e ne’  Tori . JL’  ideilo  avviene  * - 
con  le  perfonc  più  grolle , prefio  le  quali  non  v’  è talora  argo- 
mento che  lìa  baficvolc  ad  acquietarle  . Non  fi  appagano  de’  moti- 
vi addotti  dalla  Ragione  ; non  fi  appagano  de’  motivi  addotti  dalla 
Fede  : non  vale  prefio  di  loro  il  confettare  1*  errore  ; non  vale  il 
chiederne  perdonanza  : fitchc  non  fapcte  per  qual  verfo  pigliarle-», 
mentre  il  ior  cuore,  a guifa  d’una  ferratura  guafta , non  cede  a chia- 
ve , nè  pure  che  fia  la  propria  . 

Per  tanto  , Dilcttilfimi , il  miglior’  avvertimento , che  vi  fi  polla  XI 
arrecare  è quello  , che  vi  porge  1’  Apoftolo  San  Giacomo,  ed  è , di 
non  cflere  frcttolofi  ad  andare  in  collera  . Sic  nutem  omnts  homo  tur-  Iac.  i.  19. 
due  ad,  Iram . Ma  pur  , fc  quella  vi  preuicne  talora  a levarvi  di  ma- 
no il  freno  , almeno  ripigliatelo  prettamente  , e non  glielo  lafciatc 
mai  fui  collo  a piacere  . Sol  non  occidac  fupcr  Iracundiam  vejlram i»  . Eph.4.id. 
Quegl’  impeti  troppo  accefi  della  pattionc  , fi  faccia  almeno  sì , che 
riefeano  momentanei . Chi  può  mai  trattar  con  un’  huomo  , che-» 
non  perdona  ? con  uno  , che  feri  ve  in  porfido  ogni  leggiera  ingiu- 
ria , da  lui  fofiferta  ? con  uno  , che  non  fi  quieta  , fe  non  fi  vendi- 
ca ? Sarebbe  defiderabile  in  tutti  i noftri  membri  un  perpetuo  te- 
nore di  fanita  fempre  inaiccrabilc  : ma  fe  taluolta , per  foprabbon- 
danza  di  umore  , fi  genera  qualche  tumor  di  poftema  in  alcuno  di 
cfli , almeno  fia  tumor  molle , non  tumor  crudo  . Molla  tttmara  ho-  Hip.  I. 
ni , crudi  vero  mali . E in  qucfto  ailioma  vanno  d’  accordo  co  i Me-  Aph.  67. 
dici  del  corpo  , anche  i Medici  dello  fpirito  . Conuerrebbe  confer- 
uare  collantemente  un  tenore  di  mente  tranquilla  , che  non  fi  a Ji- 
rafl'c  mai , più  di  quello  che  ordini  la  Ragione . Ma  le  la  ripie- 
nezza della  nottra  guatta  natura  , talora  adunando  inficine  de’ mali 
umori , fa  facco  ; almeno  un  tal  tumore  fia  molle  al  polfibiic , noiu 
fia  crudo  : voglio  dire,  ammetta  la  mano  di  chi  fi  fraponc  a curarlo 
per  via  di  accordo  fcambicvole  tra  le  parti  : non  fi  ritrovando  peg- 
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frattanto , Dilctcillimi , mirate  un  poco  quante  volte  a torto  voi 
riputate  giufla  la  voftra  collera  ! Vi  pare  di  haver  ragione,  e però 
vi  alterate  tanto  : ma  non  olìeniate  ,chc  quantunque  habbiate  qual- 
che volta  ragione  nella  foftanza,ò  non  l’havete  ncglioggcrti,ò  non  1* 
havete  ne’motivi,ò  non  l’havete  nel  modo/i  non  l'havete  fc  non  altro 
nel  tempo  del  voftro  fdegno.Se  rimarrete  ben  perfuafi  di  quella  ve- 
rità , credutemi  certo  , che  voi  fottrarrctc  ad  eflò  una  gran  parte_j 
dell’  impeto  , che  lo  fa  sì  inconfidcrato  : e il  rammentami  , quando 
fietc  fdegnati  , che  ò non  havete  ragione  , ò non  ne  havete  tanta  , 
quanta  penfatc  di  havcrnc,farà  come  un’aprice  al  fianco  della  Mina 
la  fìrada  , ed  un  farla  fuentare  fenza  firacaflò  . 

XIII  Vero  è , che  affine  di  prevalerli  bene  di  un  tal  rimedio^fa  di  me- 
fticrc  il  prevedere  più  che  fi  può  quelle  occafioni  che  fogliono  mo- 
lellarci , ed  armarfi  per  tempo  contro  di  elle  . Non  farebbe  fiolio 
chi  prctcndefse  d’ imbrigliare  un  Cavallo , mentre  egli  corre  ? Si 
truovano  ben  degli  huomini  così  deliri , che  mentre  un  Cavallo  li- 
bero , non  pur  corre  , ma  quafi  vola  , hanno  tal’  arte  , che  con  un 
falto  fpiccato  in  ora,. vi  giungono  a montar  fu  : ma  che  a veru- 
no riufcilsc  in  quel  tempo  di  mettergli  il  morfo  in  bocca  ,.non_, 
l’ udii  mai . Troppo  però  e difficile , che  veruno  fi  perfuada  di  non 
haverc  giufta  cagion  di  commuoverli , quando  la  paflìone  ha  già 
prefo  a fare  il  fuo  corfo:conuicne  pcrfuadcrfclo  innanzi  : e così  por- 
re il  freno  in  bocca  allo  fdegno,  quando  egli  e quieto  . E quello  un 
gran  fcgrcto  dell'  hiiomo  favio  , far  si , che  nulla  gli  giunga  mai 
Iob.  3.  s j.  d’ improvvilò  , ò d' inafpcttato  . Timor  qacm  rimeb.tm  evenir  inibì , 
tir  qnod  vcrcbxr  aecidìt , diceva  il  Santo  Giobbe:  La  mia  tribolazion 
non  mi  è giunta  nuova , havendo  io  preveduti  già  di  lontano  quegli 
avvenimenti  sì  Urani , ch’or  mi  afsalifcono  : qnod  vereb.tr  lucidir  .■  e 

? lucilo  antivedimcnto , clic  tanto’  cooperò  alla  pazienza  del  Santo 
Giobbe , non  fi  può  dire  quanto  renderebbe  più  tolleranti  tutti  i 
Criltiani  , fc  fapcfscro  aneli'  cfli  ufarlo  . 

Non  vi  figurate , Dilcttilfimi , che  tutte  le  cofc  habbiano  femprc 
da  correre  conformi  a i volili  difegni  : più  collo  figuratevi , che 
molte  n’ habbiano  da  andare  fempre  a traverfo  : che  quelli  che  vi  fan 
dell'Amico, vi  fi  habbiano  a conucrtirc  in  tanti  malevoli  : clic  quei  Fi- 
gliuoli , i quali  perche  fon  piccoli , fono  ora  così  vezzoli , e così 
ubbidienti , fatti  una  volta  grandi  habbiano  con  le  loro  caponerie  a 
raddoppiami  i dolori  per  lor  fofferti  nel  partorirli  , e i dilagi  dura- 
ti ncll’allevarli  : che  mancheravvi  la  roba  , che  crcfecranno  le  liti  , 
die  cominccranno  le  languidezze  , che  fopravverranno  le  infermità 
ancora  gravi  : in  una  parola  , che-  li  cambierà  per  voi  leena , di  lie- 
ta 
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ta  in  torbida  : e flabilitcvi  in  quella  varietà  d'accidenti, di  volcrfom- 
prc  tenere  immoto  ed  intrepido  il  voftro  cuore , come  uno  Scoglio 
tra  l’onde  , che  tutte  al  fine  le  fupera  , non  urtando  , ma  lardan- 
doli urtare  . Determinate  di  non  volere  de’ beni  di  quello  Mondo 
fare  liima  punto  maggiore  di  quel  che  meriti  la  loro  mftabilitux  la- 
te conto  di  non  volere  afpettarc  da  i benefici , che  compartite  a_» 
quallìlia  de’ Parenti , ò Proifimi  vollri,  più  di  quel  che  foglia  comu- 
nemente rendere  il  fondo  del  cuore  umano  : il  quale  bene  Ipcflò  , a 

Eifa  di  terra  Iterile  , cambia  in  loglio  infelice  il  frumento  eletto. 

una  parola  , immaginatevi  di  bavere  ad  inimicare  , come  Cri- 
lliani , nel  voflro  vivere,  il  vivere  di  Giesù  : il  quale,  fecondo  il  fa- 
vellar di  Santo  Agoltino  , venir  mira  facere  , & mal*  fati . Jn_, 
quello  Mondo  egli  fc  fempre  bene  a tutti , e ne  riportò  femprc  ma- 
le. E quello  avvedimento  fara,che  neflùn’ evento  contrario  vi  giun- 
ga Arano , e che  ricevendoli  però  tutti  a piè  faldo  , ò non  vi  tur- 
biate per  etfi , ò fc  non  altro  non  vi  turbiate  a quel  fogno , a cui  vi 
perturberefte , fc  vi  arrivallcro  al  tutto  nuovi . 

Combattevano  i Soldati  di  Perfoo  con  l’ Annata  Romana , quan-  XV 
do  nel  più  bello  della  battaglia  , comincioffi  ad  ofcurarc  il  Sole  per 
una  grande  Eclifli  occorfa  in  quell’  ora  . I Soldati  Romani , che 
già  n’ erano  flati  innanzi  avvifati  da’loro  Aftronomi , non  li  «im- 
mollerò punto  , ma  feguitarono  come  prima  a maneggiar  le  armi 
con  gran  vigore  : la  dove  i Soldati  di  Perfoo , ignorami  adatto  dell* 
accidente  che  ailor  vedevano  in  Cielo  , ii  no.anti  della  cagione; 
a tanta  novità  rimafero  confulìilìmi  : onde  abbandonando  fonza 
ordine  le  lor  file  , e non  udendo  più  voce  di  Comandanti , ò di  Ca- 
pitani , fi  diedero  ad  una  fuga  prccipitofa  , quali  che  contra  lor 
combatteiiero  , non  più  gli  huommi  Ioli  , ma  fin  le  Stelle  . Ora  te- 
nete per  certo  , che  un  mnigliante  difordinc  muovili  ad  ogni  po- 
co fopra  la  Terra  . Vna  Ecliili  improvvidi  di  fortuna  , di  favore  , 
di  fanita  , di  ricchezza  , di  riputazione  , di  amicizia  , che  foprav- 
venga , mette  in  altilìima  contùlionc  tanti  Cnftiani  : i quali , fo  def- 
fcro  mente  a i prognollici  infallibili  delle  Scritture  e de’  Santi , e 
fo  li  hgurallcro  il  Siftema  delie  cofe  umane  , non  fecondo  la  brama 
loro  , ma  fecondo  la  verità  già  più  volte  fperimcntata  , prevedendo 
il  male  nei  corfo  fuo  naturate  ; foguitcrcbbono  a combattere  ani- 
molameme  in  tutte  le  vicende  prolpere  e avverfe , e confeguireb- 
bono  di  tutte  una  gloriola  vittoria  . In  àie  honorum  ne  immemor  Jìs  Eccli. 
ma. o>  nm  , dice  lo  òpirito  Santo  . In  tempo  di  fercno,  prevedete  fa-  *7» 
gaci  i nuvoli, e ì nembi  : e prima  di  ufeir  dai  Porto,  Sappiatevi  bene 
armar  contra  le  procelle, fo  volete  vincerle  in  alto. Che  volete  afpet- 
tarc in  una  valle  di  lagrime,qual’è  quella  dove  abitiamo,  fc  non  che 
ricolta  di  affanni?  Molti  torti  vi  faranno  fatti,  molti  difpiaccri, molti 
diipeui;partc  per  ignoranza  da  ehi  non  fa  far  meglio,partc  per  in- 
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fuflRcicnza  da  chi  non  può  , c parte  anche  per  malizia  da  chi  non_. 
vuole  . Armatevi  però  contro  di  tutti  quelli  accidenti , prima  che 
giungano  , c ftabilitevi  di  non  lafciaruj  trasportare  qua  e la  da  una 
paflione  inconfiJcrata  , come  fanno  le  paglie  al  vento  , ma  ftace_a 
forti  ; parte  compatendo  voi  a cale  cttetto  quei  mancamenti  che_j 
fono  in  altri , e parte  confiJcrando  quelli  cnc  gli  altri  hanno  da_> 
itlìan.hift.  compatire  anche  in  voi  : ficchè  , come  le  Gru  vanno  ficure  in  tem- 
An.  p0  ventofo  con  un  fafso  in  bocca  , che  feruc  loro  di  fauorra  ; cosi 
voi  pure  riflettendo  al  pefo  de'  difetti  voftri , che  forfè  non  lon  leg- 
gieri, non  vi  lafciacc  trafportar  troppo  dall’impeto  conccputo  con- 
tra  gli  altrui . 

XVI  E certamente  chi  può  mai  fopportare  , che  nelle  Cafe  dc’Crirtia- 
ni  vi  lìa  talora  minor  pace  di  quella  , che  fi  ricruova  nelle  tane  de- 
gli Orfi  ? il  Marito  contra  la  Moglie,  la  Moglie  contra  il  Marito; 
tl  Padre  contra  i Figliuoli , i Figliuoli  contro  del  Padre  ; i Confi- 
nanti tra  loro  in  tutto  difeordi , fenza  volerfi  mai  compatire  eoo.. 
Gcn.  4M-  carila  : f^afa  inijuirarit  , bellanti 4 -•  cuori  ripieni  inficine  d' iniquità  , 
c di  contrailo  ; cioè  Pcrfonc  , che  hanno  in  sè  bifogno  fommo  di 
cfscrc  tollerate  , e poi  non  vogliono  tollerar  nulla  nell’  altre  . Im- 
parate un  poco  , Dilcttiifimi , a lafciare  tante  Arida  , tanti  fchia- 
mazzi , tancc  maledizioni  : concepite  un  poco  animo  da  Crifiiano  , 
Col.  j . 1 ».  cioè  dire  pacifico  : Indirne  vts  , fieni  E/cch  Dei , f aneti , & diletti  , 
vifi  era  mifer iter dia  , benignuatem , humtlitatcm , modeftiam , pat  Untumi 
fnpDortanres  innicem , & donante!  : fappiatc  talora  dillimulare  qualche 
diretto  ne’ voftri  Proilimi , moftrando  di  non  accorgamene  ; c con- 
fiderando  , che  in  molti  mali , fpccialmcntc  incelimi , la  medicina  è 
Hip.  I.  6.  peggiore  del  male  ftcfso . i^uibns  cancri  oc  cui  rè  fi  uni , eoi  praflat  non 
Aph-  J*-  cili  are  ; jni  enim  cnrantnr  , celerilà  perenne  . Per  contrario  , quando 
voi  liete  corretti , apprendete  un  poco  a patire , fc  non  giungete  a 
gradire  , la  Correzione  . Troverete  tanti , che  non  vogliono  udire 
una  mezza  parola  di  riprenfione  opportuna , non  dirò  da’  loro  Mag- 
giori in  cafa  , ma  nè  pure  da'medefimi  Sacerdoti  al  Confcifionalc  : 
di  tal  maniera  , che  tanto  è al  Confcfsorc  l’cfaggerare  ad  alcuni  i 
mancamenti  commedi , quanto  è il  dichiarare  , fra  loro  , c lui , già 
rotta  la  guerra  , ò levato  almeno  il  commercio  : si  torto  vanno  elfi 
a ritrovarli  altro  Medico, che  adoperi  la  bambagia  inzuppata  nell’ 
olio  fu  quelle  piaghe  , a cui  , come  ad  infiftolitc  già  da  più  anni , 
non  altro  può  confarli  , che  ferro  , e fuoco  . Quel  Porfirio  sì  gran 
Socrat.hift.  Nimico  della  fanta  Legge  di  Crirto  , fi  fece  Apoftata  , folo  perchè 
EccU-i.c.  corretto  da  alcune  pedone  dabbene  , non  potè  fopportar  quell’ am- 
lf‘  monizione  , benché  amorevole  ; e la  fua  Ira  , del  pari  fciocca  , e 
fuperba  , gli  foce  perdere  prima  Dio  , e poi  la  vita  medefima  , ter- 
minata foneftamente  . 

XVII  Ora  tornando  in  cammino  : quelli  due  avvertimenti , l' uno  di 
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persuaderci  nelle  noftrc  furie  di  non  havcr  tanta  ragione , quanta 
a noi  fembra  ; 1’  altro  di  provvedere , e di  prepararli  eontra  quegli 
accidenti , che  di  leggieri  ci  poflòno  intcruenir  nella  Vita  umana-,: 

Duelli  due  avvenimenti , dico  , ben  ponderati , c ben  praticati , ci 
aranno  quella  dcllrezza  , che  in  primo  luogo  io  richiefi  a domar 
lo  sdegno  , Puledro  altiero  . 

II 

Ma  non  bada  a domare  un  Cavallo  l’ ane  fola  ; vi  fi  ricerca  an-  XVIII 
che  il  braccio.  E però, per  foggettare  interamente  i noltri  impeti, 
dobbiamo  all’  induftria  congiugnere  ancor  la  forza  : e maifima- 
mente  quando  l’ Ira  dopo  lungo  tempo  è tralignata  in  Odio  , come 
avviene  in  alcuni  cuori , i cui  vapori  riefeono  bene  fpeflò  a guifa  di  s-  Tf>-  »•  ». 
quelle  datazioni , che  trattenendoli  più  del  giudo  dentro  le  nuvo- 
le  , fi  allùdano  in  tanti  fùlmini . Per  meglio  intendere  ciò  , che  ora  * ** 
ho  da  dirvi , prefupponctc  , che  due  fono  le  Ichicrc  di  paflioni  che 
ci  fan  guerra  : alcune  appartengono  alla  Concupifcibilc  , c quefte-j 
ci  allattano  col  diletto  ; altre  all'  Irafcibilc  , c quelle  c’  inuellono 
col  dolore  . Ora  come  diverfe  fono  le  armi , con  cui  quelle  paflioni 
ci  oppugnano, così  divedi  parimente  hanno  ad  edere  ì nollri  fcher- 
mi  per  rimaner  Vincitori . Contra  la  Concupifcibile  , la  quale  ci 
vuol  vincere  col  piacere  , conuien  fuggire  , c fare  con  efiò  lei  , co-  *• 

me  la  nell’  Egitto  fece  Giufcppc  con  la  fua  Padrona  impudica-, , 

Fug*  »f*s  prò  4rm'u  . Le  fue  arme,  dice  San  Bafilio  di  Seleucia  , fu- 
rono il  fuggir  via  . E per  quella  ragione  io  sì  fpeflò  vi  ho  ricorda- 
to , e fono  per  ricordami  , che  fùgghiate  1*  occafione  cattiva  ; che 
non  diate  tanta  liberta  alla  voflra  Gioventù  di  conuerfarc  inficine  ; 
che  non  ve  ne  pigliate  tanta  per  voi  : perchè  altrimenti  non  dure- 
rete Innocenti . Tutta  la  fpcranza  di  maturare  la  vendemmia  per 
una  Vigna  , è ripolla  in  una  buona  fiepe  : dove  quella  manchi , è Ecdi.  \6. 
Spedita:  Fot  non  tfl  fepes  , eliripietur  poflefpo  . *7. 

Per  contrario  a vincere  1'  Irafcibilc,  conuiene  andarle  incontro  XIX 
con  grande  applicazione  e con  grande  animosità  , ed  operare  tut- 
to 1*  oppofito  di  quello  che  ci  perfuade  la  paflionc  fcorrctta  , ren- 
dendo bene  a chi  ci  ha  fatto  del  male  . Chi  opera  a quella  fòggia  , 
ben  mollra  di  meritarli  quel  degno  nome  , che  porta  di  Crilliano: 
il  aù  debito  è combattere  virilmente  , fotto  Io  llcndardo  della  Cro- 
ce , tutte  le  proprie  inclinazioni  peruerfe.  Lubor*  ficut  bonus  Atilts 
Cbrifii.  Alle  volte  alcuni  di  voi  hanno  una  fanta  curiofità  di  Sapere 
fe  fono  in  grazia  di  Dio , fe  lo  amano  , fc  lo  albergano  , fc  hanno 
il  fuo  vero  Spirito  nel  cuor  loro . Eccovenc  un  bclliflimo  contralfe- 
gno  . A che  fi  conofcc,  fc  il  Pefcc  c vivo , ò morto?  Se  egli  c vivo, 
va  fu  contr’  acqua  , c la  vince  ; e fc  egli  è morto  , non  fa  fare  al- 
tro che  fecondarla  all’  ingiù  . Io  dico  però , che  fe  non  vi  fate  mai 
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forza  , ma  fecondate  tutti  gl’  impeti  della  voftra  pallionc  prècipi- 
tofa , io  non  ho  motivo  di  credere  per  viva  1’  Anima  vottra  : la  do- 
ve per  contrario, fc  rifpingcte  fortemente  tali  impeti , e li  rompete, 
fon  coftretto  a confettami  per  animati  dalla  Carica, che  è lo  Spirito, 
il  quale  dà  vita  all’  Anima , come  la  dà  l’ Anima  al  corpo  . ln_, 
quello  dunque  confitte  1’  haver  virtù  : in  cller  pacifico  con  quegli 
'Pf.112.7.  ancora  che  hanno  in  odio  la  pace  : Cnm  bis  , <jui  oderunt  vacenu  , 
cram  paci  ficus  , conucrfando  piacevolmente  con  le  perfone  inquiete, 
e incrcfcevoli . Nel  rimanente,  il  non  andare  in  collera  , quando 
nefluno  vi  ditturba  , non  è virtù  voftra  ; è virtù  di  chi  tratta  con_* 
etto  voi  ..  Anche  una  Palude  , quando  non  è mofsa  , non  pute»> . 
Ma  non  per  quello  douri  ella  prezzarli  al  pari  d’ una  Fontana , che 
benché  Icofsa  e sbattuta  , nò  pur  s’ intorbida  , non  che  mai  dia_>. 
mal’  odore  . Quella  è però  la  Pace  Criftiana  : è una  Pace  vittoria- 
fa  , che  fegue  ad  una  illuftrc  battaglia , non  è una  Pace  vergognofa, 
lui.  j.  8.  che  fegUC  ad  una  ignobile  ritirata  . Nova  bella  elegie  Dominai . Vna 
volta  li  combatteva  divcrfamcntc  ; cioè  con  odio  contra  1’  odio  , 
con  olfefe  contra  le  ottefe  . Ma  il  Saluadore  , venendo  in  Terra_,  , 
ha  portata  una  nuova  foggia  di  guerreggiare  , che  è vincer  1’  odio 
Mare.  5. 44.  Con  la  benevolenza,  le  otrefe  co’  benefici.  Ugo  antem  dico  vobis  : 'Di- 
ligile Inimicos  vefiros  ; bcncfacitc  bis  , qui  oderuut  vos  . Il  far  1’  oppofi- 
Ilom.ii.ii  to  ^ non  è e lì  ere  vincitore  , ma  vinto  . Noli  vinci  a ma>o  ,fcd  vince. * 
in  bono  tnalum  . E perchè  io  vorrei , che  veramente  voi  v*  inuaghi- 
ftc  di  vincere  il  mal  col  bene  , udite  un’  avvenimento  di  maraviglia 
in  quello  propofito , che  è famolò  , ma  non  farà  forfè  a voi . 

XX  Nella  Citta  di  Bologna  v’  c tuttavia  una  ftrada , che  chiamali 
Nìcius  e-  Brada  Pia  , per  memoria  di  un  miracolo  di  Carica,  che  quivi  inter- 
xemp.  8.  venne.  Vna  Signora  riguardevole  e ricca,  era  rimatta  Vedova». 

con  un  Figliuolo  unico  , nel  quale  eli*  havea  riporto  cucco  il  fuo  be- 
ne . Ora  avvenne  un  giorno  , che  giucando  quelli  nella  Contrada 
alla  palla  , s’ imbattè  a pafsar  di  la  un  Forellierc  , il  quale, ò a calo 
ò per  infolcnza,difturbogli  il  giuoco  a fegno  che  il  Giovane,  mon- 
tato in  ira  , fe  ne  rifenti  gravemente . Ma  il  Forellierc,  quanto  fa- 
pile  a fare  ingiurie  , altrettanto  difficile  a fopporcarle  , linfe  mano 
alla  fpada  , e ferito  il  nobile  Giovanetto  , lo  iafciò  quivi  iubico  a 
terra  morto  : indi  cercando  fcampo,comc  è coftumc,  mallìmamence 
<lopo  limili  falli, prima  incorfi  che  preveduti; col  ferro  infanguina- 
to  in  mano  , entrò  ( fenza  faper’  ove  ) entrò  , dico , nella  Caia  dell' 
Vccifo  racdefimo,che  all’  ufanza  dette  Cafc  più  Nobili  trouò  aper- 
ta : e tu. co  fanatico  per  tanto  eccetto  allora  allora  operato  , non  li 
jriltecte , finché  falitc  le  fcalc  arrivò  d’  avanci  alla  Signora  , nulla  a 
lui  nota  ; e portoli  ginocchionc  , la  pregò  per  amor  di  Dio  , di  ri- 
covero e di  ricetto  . S’ inorridì  la  Signora  a quello  fpetiacolo  fari- 
guuioio  : pure  non  fapendo  , che  1’  Vccifo  foisc  il  Figliuolo  delie-» 
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fue  vifccre  , promife  all’  Omicida  ogni  ficurezza  , e gliela  manten- 
ne , facendolo  ritirare  nelle  fue  ftanze  più  interne  , e quivi  occul- 
tandolo . Frattanto  fopraggiunfc  la  Corte  chiedendo  il  Reo, e cer- 
candolo lòllccitamente  per  tutto,  ma  non  trovandolo . Quando  al 
partirfi  uno  degli  Efccucori  difsc  a voce  alta  : Quella  Signora  non_, 
dee  fapcrc  , che  1*  Vccifo  è il  luo  Figliuolo  ; altrimenti  ella  flcfsa  , 
in  cambio  d' afeonderne  1’  Vcciforc , faria  la  prima  a darcelo  nel- 
le mani . Immaginatevi  che  freddo  orrore  corfe  per  le  vene  di 
quella  povera  Madre  , all’  udir  di  quelle  parole  . Fu  in  punto  di 
leguitarc  allora  allora  il  Figliuolo  già  trapaflato  , morcudo  an- 
ch’  ella  : fc  non  che  riavutafi  alquanto , e ravvalorata  da  quel- 
la Grazia  divina  che  havea  nel  cuore  , fi  offcrle  a Dio  , per  ono- 
re della  fua  Legge, e per  gloria  della  fila  Fede,  di  perdonare  imman- 
tinente a chi  tanto  le  havea  cagionato  di  male  : e quafi  ciò  folle, 
poco  , fi  offerfe , in  fegno  di  havcrgli  perdonato  di  cuore  , a pren- 
derlo per  Figliuolo  in  luogo  del  morto  , coflitucndolo  Erede  di 
tutto  il  fuo  . E in  fatti  l'cfeguì, dandogliene  fino  allora  caparra  cer- 
ta nella  fumminiftrazione  di  non  poco  danaro  , che  gli  sborsò  per 
fottrarfi  dalla  Giuftizia  ,c  di  quello  maggiore,  che  gli  promife  : 
con  un’efcmpio  si  eminente  e si  eroico  di  Crilliana  pietà  , che  da 
indi  in  poi  chiamolfi  quella  Contrada, come  di  fopra  v’ho  dettola 
firada  Pia  . Che  dite  ora,Dilcttiifiini,di  quello  nuovo  mododicom- 
batte.c  l’Ira  propria, e l'altrui , vincendo  il  male  col  bene,  e i ma- 
lefici co’  benefici  ? O altezza  della  Fede  Crilliana  , clic  tanto 
ottiene  ! O forza  grande  della  Grazia  divina  ! Non  balla  un., 
fatto  di  quella  forma  per  conuinccrc  evidentemente  tutte  le  Set- 
te infedeli  , e per  illabilirc  fouradi  tutte  la  Fede. di  Giesù,  da  noi 
profeffata  ? 

Quello  è quello  , che  io  vorrei  fcolpirc  oggi  altamente  nel  vofiro  XXI; 
cuore  , o Dilettiffimi  : di  tal  modo  , che  quando  nell’avvenire  ri- 
ceviate un  torto  , non  vi  vendichiate  in  altra  maniera  , che  con 
beneficare  , ehi  ve  lo  fece  . Almeno  , fe  non  fapctc  far’ altro  , pre- 
gate Iddio  per  lui , e feguitate  a pregare  finché  dura  in  voi  la  me- 
moria di  tale  oltraggio  . Beati  voi , fc  vi  rifolucrctc  a combattere 
voi  iticdcfimi , e a trionfarne  con  tanta  gloria  I Mi  par  di  ftendere 
fin  di  qua  i guardi  in  Ciclo  , e di  leggere  quivi  nel  libro  della  Vita 
fcritti  a caratteri  di  luce  , i nomi  di  coloro  che  imprenderanno  a 
militare  in  una  guerra  sì  bella  di  Carità  : guerra  nuova  , com’io  vi 
dilli , eletta  dal  Signore  per  guerra  propria  , e portata  dal  Ciclo  in 
Terra.  AVva  bell*  degù  Dominai . Gli  amichi  Sacerdoti  Gentili  co- 
flumavano  gu  di  aprire  le  Vittime  , e da’  movimenti  delle  loro  in- 
teriora , argomentare  s’ erano  Vittime  quelle  gradite  al  Cielo  , ò fe 
non  gradite  . Io  non  voglio  altro  Oracolo  a rifapcrc  , fc  le  voflre 
Anime  fono  tire  al  Signore,  ò non  fono  care . Voglio  entrar  nelle 
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voftrc  vifcerc  , c quivi  dal  modo  in  cui  vi  offenderò  difpofti  di  cuo- 
re , fc  difpclli  alla  Vendetta , ò fc  difpofti  alla  Carità  , voglio  fare 
un  fedele  pronoftico  dello  flato  in  cui  liete  dinanzi  a Dio , fc  di 
Reprobi,  ò fe  di  Eletti . Ne  fiate  a dirmi  .che  quella  è una  per- 
fezione troppo  elevata  : perchè  io  vi  rifponderò  , che  qualunque 
lì.ifi , è non  per  tanto  una  perfezione  dovuta  alla  profeilìon  che  voi 
fate  di  Criftiani  , che  è quanto  dire  di  Figliuoli  di  Dio  . Però  dille 
Matt.  j.  Grillo:  Di licite  Inimico:  vcjhoi,  ut  fttis  Futi  Putrii  vefiri , <jki  in  Cu- 
lt! eft  . Volete  cflcre  voi  Figliuoli  di  Dio  ? Bisogna  inimicare  il  Pa- 
dre , con  far  del  bene  , non  pur’a’  buoni  , ma  parimente  a’  malua- 
gi  . E non  vedete  com'egli  piove  tutto  di  mille  grazie  , non  folo  in 
feno  di  quei  che  lo  adorano  , ma  ancora  in  lino  di  quelli , che  lo 
beftemmiano  ? E come  dunque  volete  voi  darai  vanto  di  fuoi  Fi- 
gliuoli , fc  tanto  degenerate  da' fuoi  andamenti  ? Sola  dUtclia  , dirò 
con  Santo  Agoftino  , Sala  dUetho  difeernit  tmtr  Fiiiot  Dei , <7  Filiti 
Diaboli . Tuttavia  per  agevolami  Ja  pratica  di  una  Jote  che  par  sì 
alta  , vi  voglio  propor  due  mezzi  : 1'  uno  de'  quali  icruiru  di  moti- 
vo alla  Canta  , 1’  altro  alla  Pazienza  . 

XXII  E perciò , che  appartieni!  alla  Carità  : fapctc  voi , DilettifUmi , 
perche  vi  riefee  tanto  dirtìcultofo  1'  amar  chi  v’  odia  , benedir  chi 
vi  maledice  , beneficare  chi  vi  maltratta?  La  ragion’ è,  perchè  voi 
riguardate  il  Proliimo  in  fe  raedefimo  , e non  lo  riguardate  in  Dio 
fuo  Signore  . Confidcratc  un  poco  il  vollro  Proliimo  nel  cuore , di- 
rò cosi , di  Dio  Hello  , amato  da  quello  , come  fuo  lavoro  ammi- 
rabile , come  fuo  (ìmulacro  , come  fuo  fuddito  , come  Erede  del 
fuo  Reame  perpetuo  nel  Paradilò  ; e a quello  modo  , conte  fara 
potubilc  , che  voi  vogliate  male  a chi  e l'oggetto  degli  amori  divi- 
ni ? Come  farà  poilibile  , che  voi  troviate  difficoltà  a guadagnanti 
con  le  cortefie,  la  benevolenza  di  un’  Anima , la  quale  è chiamata., 
con  elfo  voi  a regnare  per  tutti  i fecoli  fu  le  Stelle  ? I Figliuolini  do* 
Re  grandi  , e degl'  Impcradori , fé  bene  per  la  loro  poca  capacicà 
commettono  de'  mancamenti , vengono  tuttavia  compatiti  agevo- 
lhìimamcnte  da  chi  ticn  l'occhio  , non  a quello  che  fono  nella  loro 
infànzia  prcfentc,  ma  a quello  che  faranno  una  vola  fu’l  loro  Tro- 
no . Tanto  dovete  fare  anche  voi  quando  riceverete  degli  oltrag- 
gi da’  voftri  Frodimi  . Quelli , dovete  dire  , che  ora  si  fgarbaca- 
ntentc  mi  offende  nella  fua  infanzia  , ridotto  un  di  allo  llato  per- 
fetto, fu  in  Paradifo,  farà  un  Re  d’immcnfa  grandezza,  d’immcn- 
fa  gloria  , e fara  mio  fratello  per  fempre  , ed  amato  da  me  al  pa  r 
di  me  medclimo  . Come  dunque  ha  da  trovare  ora  luogo  nel  mio 
cuore  il  rancore  contro  di  uno , che  farà  ima  volta  eternamente  og- 
getto  beato  delle  mie  compiacenze?  Vna  Mofea  vile  per  fe  medcli- 
ma  , fc  fi  miri  immerfa  nell’  ambra  , diventa  un  miracolo  delle  pii» 
magnifiche  Gallerie . E perchè  dunque  il  noftro  Profilino , ancora- 
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chè  per  fc  Beffo  vile, pcrmalofo, protervo;  confiderai)  tuttavia  co- 
me Profilino  , cioè  come  immerfo  nell’  abiffo  della  divina  Carità  , 
che  lo  fa  foggetto  capace  della  Beatitudine  ccleftiale , non  ci  com- 
parirà amabile  , c degno  anch'  cflò  del  noftro  cuore  ? Io  fono  co- 
rretto a piangere  qui  l’ ertrema  ignoranza  del  Popolo  Criftiano  , 
prcllò  cui  riefee  un  linguaggio  al  tutto  rtranicro  , quel  linguaggio  , 
che  è proprio  noftro. 

Intendetemi  dunque  bene  . L’ amore  dovuto  al  Profilino  , non  è 
un'  amor  naturale  , fondato  fu  la  conformità  del  genio , fu  l'ama- 
bilità dell’  afpctto , fu  l’ avvcncntczza  de’  modi , fu  la  corrifpon- 
denza  nell'  affezione  . Quell’  amore  lì  truova  ancora  negl’  Infedeli, 
e Ito  per  dire  ancora  ne’  Bruti . Si  diligitis  eot , qui  voi  ditìgnnt , 
qn*m  mercede m habebicis  / dice  Crillo  : nonne  & Ut  ònici  hoc  facutnt  f 
La  Carità  Crilliana  non  è di  tal'  Oro  baffo  . Elia  è una  Virtù  fo- 
pranaturale  , che  fi  muove  a voler  bene  per  un  motivo  puramente 
divino  , amando  per  amor  di  Dio , ancora  chi  non  fi  merita  di  effe- 
re  amato  per  se  medcfiino  ; c confiderando  il  Profilino  non  in  se 
Beffo , ma  in  Dio  , che  impone  l’ amarlo  . Ed  affinchè  bene  inten- 
diate queflo  punto  , degno  d’ altiflima  offeruazionc , dovete  fapcre 
che  il  noltro  Profiimo  è in  Dio  , come  appunto  il  Figliuolo  dentro 
la  Madre  . Il  Figliuolo  dentro  la  Madre  può  effere  in  tre  maniere: 
cioè  , dentro  le  vifcerc  , perchè  la  Madre  l’ ha  generato  ; dentro  il 
cuore  , perchè  la  Madre  l' ama  ; dentro  il  feno  , perchè  la  Madre-* 
P allatta:  c in  quelle  tre  maniere  , ma  con  molto  più  di  eminenza  , 
fi  truova  il  Profiimo  in  Gicsù  Crillo . Si  truova  nelle  fue  vifccre_>, 
perchè  egli  lo  generò  tra  mille  dolori  la  fui  Caluario  al  tempo  del- 
la Paflione  : fi  truova  nel  fuo  cuore  , perche  egli  1’  ama  con  un’ 
amore  infinito  ed  incontentabile  : c finalmente  fi  truova  ancor  nel 
fuo  feno  , perchè  egli  del  continuo  1’  allatta  nel  Sacramento  dell' 
Eucarillia  col  fuo  medefimo  Sangue . Per  tanto  mirate  un  poco 
che  gran  cagione  habbiamo  d’ amarci  inlìcme  noi  Crilliani  : c liiffe- 
gucntcmcntc  mirate  quanto  gran  torto  faccia  a Dio , chi  vuol  ven- 
dicarli , mentre  non  può  oltraggiare  il  fuo  Profilino  , che  prima  un 
tale  oltraggio  non  pad  per  quel  Signore  medefimo  che  lo  tiene  si 
unito  a sè . Come  fareffe  voi  a ferire  un  Bambino  nel  ventre  dclla_, 
fua  Madre,  fenza  ferir  prima  la  Madre  ? Non  c poflìbilc  . E voi 
ancora , fe  lunette  gli  occhi  dell’Anima  dichiarati  dalla  Fede, come 
gli  havea  1’  A portolo  , vedrette  incontanente,  nell'  intimo  di  Gicsù, 
tutti  i vollri  Frollimi . Teflis  efi  mihi  Deus  , quomodo  cupi  uni  omnes 
vos  in  ‘vìfecribus  lesu  Chrifii  : c gli  vcdrcftc  tutti  in  quel  cuore  divino 
del  Saluadore  , come  in  un'  abillò  di  Carità,  che  gli  ticn  circondati 
per  ogni  parte  ; onde , come  potrefte  riputar  mai  poflìbilc , ferir  lo- 
ro , e non  ferir  lui  ? ferir  loro  , che  fono  come  il  portato  , c non_> 
ferir  lui , che  è la  Madre  che  in  sè  li  porta  ì Fatevi  un  poco  di  ri- 
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flcfsionc , o DilettiTsimi  > e non  dubitate  che  queAo  motivo  folo 
non  fu  pollane  a raddolcire  ogni  fdegno  ne’  vofiri  petti , ed  a far- 
ui  praticare  la  prima  regola  della  milizia  CriAiana  , che  è vincere 
le  ingiurie  co1  benefìci . 

XXIV  Che  fe  quello  motivo  , fu  cui  fi  fonda  la  Cariti  > come  poco  pe- 
netrato , non  giu. igeile  a raffrenare  in  voi  gl’  impeti  dello  fdegno  , 
già  troppo  alucro  ; giunga  almeno  a raffrenarli  in  tempo  1’  altro 
motivo  , fu  cui  fi  fonda  la  Pazienza  CriAiana  . E qual*  è qucAo  ? 
Affollacelo  . La  cagione , per  cui  ci  fdegniamo  sì  facilmente  contra 
i notti  i Otteniori , è perche  li  confideremo  qual'  unica  cagione  di 
tutto  il  male  , che  ci  proviene  dalle  offefe  a noi  fatte  . E pure  non 
Jer.  j.  i».  c cosi . Ma  nondimeno  chi  vi  è , che  lo  intenda?  i imi  tfi  Vtrf»- 
pieni  , <f/ii  imtltìgM  hoc  , <juare  ptnerit  T erra , Cr  exhftnjìc  quafì  deferì 
rum  ? dirò  ancor’  io  con  Geremia  A ipcfatto  . Chi  v’  è , che  intenda 
da  qual  forgente  derivino  i noAri  mali  ? Quanto  a i mali  di  colpa  , 
derivano  tutti  Acutamente  dalla  noAra  cattiva  Volontà  , la  quale-» 
da  se  fola  conccpifce  col  defidcrio  quell’  aborto  moAruofilsimo  del 
Peccato  , e da  se  fola  lo  dà  in  luce  con  le  opere  , fcruendofi  delle.» 
forze  del  fuo  libero  arbitrio  , e delle  potenze  , e delle  pafsioni  , che 
tiene  foggette  a sè  , per  muovere  quali  guerra  a chi  gliele  porge.» . 
Ma  quanto  a i mali  di  pena , fi  debbono  tutti  aferivere  alla  divma_. 
Provvidenza  , la  quale  fi  vale  di  qucAo  c di  quell’  altro  per  gafti- 
garci , come  fi  vale  il  Giudice  di  qucAo  e di  quell’  altro  Carnefice 
per  punire  ogni  Delinquente.  Per  tanto , ficcome  farebbono  Aolti 
quei  Rei , che  condoni  alla  giuAizia  , fi  ad  ira  Aero  contro  del  Ma- 
nigoldo , aferivendo  a lui  la  cagione  principale  della  loro  morte^  , 
mentre  n'  è mero  mArumento  ; cosi  Aoltifsimi  fono  quei  CriAiani , 
che  fi  adirano  con  chi  gli  offende , con  chi  muove  loro  lite  , con  chi 
gl’  infeffa  , con  chi  gl’  ingiuria  , con  chi  gli  priva  anche  ingiuffifsi- 
ma mente  del  loro  avere  : mentre  in  qucAi , ed  in  altri  Amili  cali,  il 
Profsimo  è mero  infirumcnto  del  noAro  male  . Capite  benej  . 
Quell’  odio  che  vi  porta  il  voAro  Nimico  , quel  torto  eh’  egli  vi 
fa  foperchiandovi  , quell’  infulto  , quell’  ingiuAizia  , quell’  onta_. 
eh’  egli  vi  arreca  trattandovi  tanto  male  ; quello  dico  , in  quanto  è 
colpa  , certamente  non  vien  da  Dio , che  anzi  lo  proibifee  : vicru. 
tutto  dall’  umana  malizia  . Ma  per  contrario  , quel  danno  che  voi 
ricevete , qualunque  fiali  ; quel  rimanere  fpogliati  delle  voAre  fa- 
culta  per  la  violenza  d'  una  Famiglia  potente  ; quel  rimanere  fcrc- 
as  ; ditati  nella  voAra  fama  per  la  malignità  d' una  lingua  calunniatri- 

ce ; quel  rimanere  anche  privi  di  un  voAro  Fratello  , di  un  voAro 
Figliuolo  , di  un  voAro  Marito  per  1’  omicidio  fattone  da’  voAri 
• Avvcrfarj  , anche  a tradimento  : quel  male  in  fomma  di  pena  , 
quello  vien  tutto  da  Die, come  da  fuo  folo  Autore  univcrfalifsimo . 

Amos  j.Z.  Si  crii  mÀbtm  in  Civnnie  , fueJ  Di  mina  ntn  fetcrit  ? Egli  è la  for- 
gentc  dede  voAre  av verfita  il.  Profsimo  n’  è folo  il  canale . 
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Ora  i Santi , ed  i veri  CriAiani , che  ben’  intendono  queffc  verità , XXV 
foppoitano  ogni  loro  Avverfario  pazientemente ,.  perchè  lo  mira- 
no , come  un  flagello  nelle  mani  di  Dio  , che  fi  vale  , a percuoterli, 
di  quell’  Empio  : la  dove  per  contrario  la  Gente  cieca,  fcnza  rivol- 
gerli a Dio  , che  manda  1 travagli , fi  rivolge  foto  contro  del  Prof- 
umo , che  gli  arreca  ; c non  teme  di  far  come  un  Cane  fluito  , che 
per  mordere  il  fallo  , che  lo  colpi , volta  le  fpalle  al  braccio  , che 
lanciò  il  fallò  . Mirate  . Fra  tutti  i Nunzi  , che  recarono  a Giobbe 
la  dolorala  novella  delle  fue  calcate  fciagure  ; ninno  vi  fu  , che  di- 
edi? : l’ ha  fatte  Dio.  Chi  ne  incolpava  1 Caldei, chi  ne  incolpava  i 
Saba  , chi  davane  per  aucore  il  vento  impetuolò  , chi  le  procelle  , 
chi  i Elimini , chi  le  fiamme  : lòio  Giobbe  riconobbe  la  vera  fonte.» 
de'  Tuoi  travagli , dicendo  , Dio  mi  diè  quelli  beni , Dio  me  gli  ha 
tolti , fia  benedetto  . Dominus  dedii  , Dominus  A-flutit  . E quello  fo- 
lo motivo  ballò  per  renderlo  immobile  a tante  feofle  . Obmutui , & 
mort  Aperui  os  mtmm , quonism  tn  fecifli  : diceva  Davide  , iJuid  di- 
edm  , AMt  quid  refpondebit  mihi  , cum  ipfejecerit  ? diceva  Ezecchi'a. 

E quello  fempre  hi  il  linguaggio  confueto  delle  Scritture  , per  cui  ci 
mofirano  i Santi , che  il  motivo  più  forte  da  non  prendere  sdegno 
contro  a quel  Profumo  , che  ci  oltraggia  , è conlidcrare  il  Prolii- 
mo , come  inflrumento  di  Dio  a travagliarci , e non  come  cagione 
più  principale  del  noltro  travaglio  . Così  ad  un  tempo  fleiso  lì  pa- 
cifica il  noflro  cuore , c fi  viene  a difporrc  dolcemente  a portar 
con  più  lena  il  pefo  delle  fue  avverfità  , confiderandolc  fempre  co- 
me inuiatcgli  paternamente  dal  Aio  Signore  , qual  calice , amara 
sì , ma  tanto  più  falutare . C*ticem  quem  dedit  mihi  Pdter  , non  bi~  jo.ii.ii. 
bum  illuni  ? I Venti  Au Arali,  nel  pruno  loro  nafccre  fono  freddi  ; 
ma  perchè  poi  nel  venire  a noi , padano  per  la  Zona  torrida  , av- 
viene che  cangino  in  cal  paflàggio  natura  , acquetandone  quel 
tepore  , che  noi  proviamo  . L’ lilcfio  accadercbbc  a i mali  che  ci 
travagliano  , fe  noi  feorti  dalla  Fede , gii  ricevefsimo  tutti  come 
pailati  per  le  mani  della  divina  Provvidenza  , che  con  si  fcmida_. 

Caria  gii  diipone  tutti , e gl’  inuia  per  noltro  profitto  . 

Gran  fcgrcio  dunque  da  moderare  i noflri  Degni  A è , confide-  XXVI 
rare  i Protlìmi  dentro  il  cuore  di  Dio,  per  poterli  anche  a nare 
quando  ci  offendono  ; e nelle  mani  di  Dio , per  poterli  fopportare . 

La  prima  cnnfiderazionc  tien  viva  la  Caria  , la  feconda  fa  vali  la 
la  Pazienza  . lo  non  mi  voglio  allungar  però  di  vantaggio  , ma 
riflrmgerui  il  auto  in  quei  belio  avvertimento  dell’ ApoAoi  >,  ricor- 
dato di  fopra  : Noli  vinci  a mai»  ,fed  vince  ut  bona  mnlum  . i’eiiecc-  Ito™.  1 ». 
le  bene  a mente  . » 1 . 

Primieramente  dice  l’ ApoAolo  : Noli  vinci  .•  Non  yogliatc  la-  XXVII 
feiarui  vincere  . Non  dite  , o Dilcttilfiini  : /«  fon  di  quefin  nuiuru 
foco/ a : non  pojjo  non  Adir  Armi  , Chi  hu  de'  Figliuoli  non  può  Jènrc  , che 
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non  gli  maledica  . Chi  riceve  un  torto  , non  può  fare  che  non  lo  renda  ; 
Non  fi  può  fpmar  dolce  contra  chi  ci  ha  empita  la  bocca  di  puro  fiele.  Non 
dite  cosi , perchè  troppo  v’ingannate . Non  fi  può  vincere  la  col  • 
lcra , perchè  non  volete  vincerla  . Provate  un  poco  a volerlo  di 
cuore , raccomandandovi  per  tal’  effetto  al  Signore  caldamente-* 
e continuamente  , e vedrete  fc  vi  riufeinì  di  Superar  voi  medesimi 
con  l'aiuto  fomminillratovi  dalla  Grazia  , contra  la  voftra  frego- 
lata  natura  . Noli , noli  : determinatevi  di  non  voler  cedere  , ed 
haurete  già  vinta  la  metà  della  guerra  ,che  è non  efferc  perditore  . 

Noli  vinci  a malo  . Considerate  però  di  vantaggio , che  l’Ira  c un 
voftro  Avverfario , il  quale  vi  vuol  fottomcttcre , foggcttarc , c 
premere  il  piè  fui  collo  orgogliofa mente  : c nondimeno  voi  la  con- 
siderate come  un  voftro  Domcftico  : ed  in  cambio  di  ferrarle  la_» 
porta  in  faccia,  le  andate  incontro  a riceverla  . Se  foffe  puramen- 
te un’  Emolo  in  gioftra  , haurefte  a metterti  i in  pofto  di  Superarla  ; 
e pure  ella  è un  Nimico  in  guerra  , c voi  frattanto  nè  pur  prendete 
l’ armi  in  mano  a difendenti  prontamente  ? 

Noli  vinci  a malo  . Mirate  di  foprappiù  , che  le  voftre  Vendette 
non  fono  una  cofa  gloriofa  , come  vi  figurate  , ma  più  torto  vi  fo- 
no di  feorno  . Non  è un  vincere  , quel  lafciar  voi  tiranti  dall*  Ini- 
mico a far  quello  che  non  dourefte , che  è rendergli  mal  per  male: 
anzi  quello  c un’effer  vinto  . Il  vincere  , è tirar  voi  1’  inimico  a 
far  ciò  , che  da  lui  dourebbefi:  il  che  fucccdc  qualunque  volta,  ren- 
dendogli ben  per  male  , lo  coftringctc  co’  benefici  a cambiarli  di 
volontà  , c a conucrtiruifi  fin  di  Odiatore  in  Amico  . Vn  finto 
Abate  , chiamato  Sergio  , rifpondendo  mitemente  all’infolenza  d’ 
un  Contadino  che  l’ ingiuriava  , lo  guadagnò  di  maniera  , che  lo 
riduffe  a farli  lui  pure  Monaco  : e cosi  parimente  con  la  pazienza  è 
riufeito  a molte  Madri  di  addolcire  i loro  Figliuoli , a molte  Mo- 
gli di  addimcfticarc  i loro  Mariti . Così  della  Calamita  fi  dice  y 
che  vince  il  fèrro  : e come  lo  vince?  Con  andar  lei  dietro  lui?  Nò  : 
con  tirarlo  a sè  , e tirarlo  ancora  per  l'aria  , non  ollantc  la  natura 
pigra  c pcfantc  di  quel  metallo  , che  vi  ripugna  . 

Lo  feudo  poi  per  ribattere  tutti  i colpi  della  voftra  pacione  , fa- 
rà il  perfuaderui , com’io  vi  did  , di  non  luvere  quella  ragion  che 
vi  pare  : perchè  lo  Sdegno  è un  fuoco  più  Simile  al  fuoco  Infernale  , 
che  al  fuoco  Elementare  : mentre  arde  , ma  non  riluce  : anzi  più 
torto  empie  di  tenebre  quei  cuori  miserabili , in  cui  lì  accende . 
Snpercecidit  tgnis , & non  viderwtt  Salem  , può  dirfi  anche  delle  fiam- 
me dell'Ira  , che  tanto  otiùfeuno  il  Sole  della  Ragione  . Cosi  , 
quando  Siete  turbati  , non  imprendete  alcuna  determinazione  di 
conseguenza  , nè  vi  ponete  allora  a correggere  gli  altrui  falli , per- 
chè troppo  è difficile  dar  nel  Segno  con  un  dardo  lanciato  al  buio  . 
Prevedete  ùmilmente  quelle  occasioni,  che  di  leggieri  poliono  intcr- 
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tienimi , corftraric  a’  vodri  difegni , (puntando  quelle  faettc  vibrate 
a voi , di  cui  non  potete  rompere  ancora  l'arco  . Credutemi  cer- 
tamente , che  una  gran  parte  de’  noftri  difpiaccri  proviene  dalla_, 
nollr a ignoranza  e incapacità  : non  impariamo  a prevenirli , nè 
fondiamo  più  oltre  il  guardo  , che  i palli . Era  forfè  immortale  la 
vodra  lanita  , che  voi  unto  vi  rammarichiate  di  haverla  anche  voi 
perduta  ? e la  vodra  riputazione  non  era  cfpoda  , come  la  riputa- 
zione degli  altri, alle  maldicenze?  e la  vodra  roba  non  era  cfpoda, 
come  la  roba  degli  altri , alle  ruberie  ; ficchi:  voi  foli  dobbiate  an- 
dare efenti  da  quegl’  infortuni , a’ quali  fono  foggetti  fin  quei  me* 
defimi , che  comandano  a i Regni  ? Altre  poi  di  quede  occalioni 
inucdiiene  allegramente,  come  colui,  che  per  avvezzarli  a foppor- 
tar  le  ripulfc  , andava  a chieder  limofina  dalle  Stame  , che  ne  pur 
lo  degnavano  di  rifpoda  : ed  altre  per  contrario  fcanfatcne  bella- 
mente , non  pigliando  di  petto  il  Torrente  , che  yien  giù  rovinofo 
dalla  collina  , ma  pigliandolo  fol  di  fianco,  quanto  bada  ad  un  po- 
co di  diverfione  che  fe  ne  faccia  . Voglio  dire  : non  vi  ponete  a- 
contraltare  con  chi  è in  collera , imi  deportatelo  per  un  poco  , fin 
che  pallata  la  piena  , rimanga  1’  acqua  facile  a valicarli  , come 
era  prima  . Non  correggete  il  Marito  , quando  lo  feorgete  adira- 
to : non  gli  rimproverate  le  perdite  latte  in  giuoco , quando  ne 
torna  , dachc  quello  è attizzarlo  , non  e correggerlo  ; ed  è un  vo- 
lere , dice  San  Giovanni  Grifodomo  , ellingucrc  contra  ogni  rego- 
la di  cfpcricnza  , fuoco  con  fuoco  . Non  extinguitur  ignu  igne , fed 

aquila  . 

Noli  -vinci  a mulo  ,/ed  vìnce  in  bono  malum  . Finalmente  tempera- 
te il  vodro  cuore  di  tal  maniera  nella  fucina  della  Carità  , che  non 
folamente  non  fi  lafci  vincere  dalla  Vendetta , ma  di  vantaggio 
vinca  l’ ira  con  bcnclic; . Chrifltanut , nullità  ejl  hojiii  , dicca  ben 
Tertulliano  . O bifogna  rinunziare  alla  profcflìonc  di  Cridiano  , ò 
bifogna  rifoluerfi  di  non  ha ver’altro  nimico  fopra  la  Terra, fe  non  fe 
dello: ficchc, rimirando  i nollri  Oltraggiatori  a lume  di  Fede,  non 
ci  apparivano  Pcrfccutori , ma  Profliini  , cioè  dire  qual  cofa  pro- 

Ìria  del  nodro  Dio  , protetta  dal  nodro  Dio  , pnfciuta  dal  nodro 
)io  , portata  fempre  , come  in  feno  materno  , nel  feno  del  nodro 
Dio  . Qui  portamini  4 mto  utero  , tà  reflamini  ,t  me 4 vulva  . Così 
non  vi  farà  difficile  queda  bella  vittoria  , che  vince  il  male  col  be- 
ne : vittoria,  in  cui  niuno  perde  , ciafcun  guadagna  : guadagna  il 
Vincitore , guadagna  il  Vinto  , (face  in  bono  malum  . Quella  vit- 
toria prego  io  pero  a tutti  voi , affinchè  vincendo  ora  per  Crido 
e vincendo  in  Grido , meritiate  poi  di  trionfare  una  volta  inficine-» 
con  Crido  , dicendo  ancora  voi,  tutti  lieti  di  tal  trionfò  : Dea  fra- 
tini , qui  acdtt  nebii  vittoriani  per  'Dominum  noflrum  lefum  Chriflum  . 
Viva  quel  Dio  , che  ci  donò  quella  Palma  per  mano  del  fuo  Gesù., 
nodro  Saluadorc . RA- 
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Sopra  i Compagni  che  inducono  gli  altri  al  male . 

Na  gran  pafsionc  è sì  cieca  , che  per  rovinare 
altri , non  guarda  fpeflo  a rovinare  anche  sè  j 
V’  è la  nell'  Indie  certa  Serpe  , nnnicifsnna_. 
dell'  Elefante  , la  quale  per  vincerlo  ufa  qucfta_ 
malizia  . Se  gli  attorciglia  alle  gambe  , e prima 
che  egli  paisà  sbrigar  lene  , lo  icrirce  mortal- 
mente nel  petto  . Ma  la  frode  torna  anche  in,, 
danno  di  chi  la  ordì  . Imperocché  l’Elefante  ferito  f lafciandolì  ca- 
dere a terra  , col  fuo  pefo  medefimo  fchiaccia  il  capo  al  Serpente 
fuo  feritore  , e l’ ammazza  fenza  rimedio  . Ed  eccovi  un  vivo  ri- 
tratto di  quel  che  avviene  a i cattivi  Compagni  : muoiono  fotto 
quella  rovina  medefima , che  hanno  procurata  ad  altrui  : e dopo  ha- 
vcr'  cfsi  mandate  all'  Inferno  più  Anime  , le  feguono  con  la  loro  , 
fe  non  vogliamo  anzi  dire  , rifpctto  a molte , che  le  precedono  . 
Per  tanto  vedremo  oggi  quefta  rilcvantibima  verità  : e quanto  deb- 
bano temerli  i Compagni  fcandalofi  per  quel  male  , che  falsi  da_. 
loro  agli  altri  ; c quanto  debbano  cfsi  temere  per  quello , che  tacen- 
dolo ad  altri , fanno  anche  a sè  : perchè  chi  non  fa  ritirare  altri  dal 
vizio  con  la  Correzione  fraterna  , che  ha  ciò  per  fine  ; fi  guardi  al- 
mcn  d’ incitarvclo  con  lo  Scandalo , che  di  livello  fi  oppone  alla.. 
Correzione . ~ 

l 

Ma  per  intendere  quali  fieno  cpefli  Compagni  fcandalofi  , con* 
uicn  prima  intendere , che  cofa  na  dare  fcandalo  . Dare  Icandalo , 


uiv.ii  jiiima  uuviiuviv.  y vuv  — • » 

S.Th.  ».  1.  è l' i Hello  , che  dare  ad  altri  occafionc  di  cadere  in  peccato  . Ora 
«j.  4j.ir. i.  quefta  occafionc  fi  può  loro  porgere  in  due  maniere  : ò diretcamen- 
».  & 4.  tc  , ò indirettamente  . Direttamente  , quando  con  fuggcftioni  cat- 
tive fi  ha  per  mira  di  tirare  il  Prolllnio  al  male  : indirettamente , 

quando 
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quando  non  fi  ha  per  mira  una  tal  rovina  del  Proffimo , ma  , pollo 
Q noflro  parlare  , ò il  noflro  procedere  , ella  fi  prevede  affai  bene  , 
c pure  , fenza  giuda  cagione  , fi  lafcia  correre  . Qui  però  fbeto 
nome  di  Compagnia  fcandalofa  , non  intendo  io  ragionare  fc  non  S.  Th.  ».  x. 
di  coloro  che  danno  fcandalo  diretto,  qual*  è quello  del  primo  gc-  ff  4J-ar  i* 
nere  : ed  affine  di  farai  fcorgcrc  più  chiaramente  la  llrage  che  ca-  "*c* 
gionano  all*  Anime  quefii  Iniqui , vi  farò  vedere  le  armi , con  cui 
la  fanno  , che  fono  tre  , c tutte  di  fontina  fòrza  : Il  cattivo  efem- 
pio  , i cattivi  configli  , c il  difprczzo  aperto  della  Virtù  . Eccovi 
k tre  branche  di  quedi  velenofi  Scorpioni , che  è il  nome  appunto 
dato  nelle  Scritture  a i Sovvertitori  : Subucfores  funt  trenta , er  cium  Eiech.x.c. 
Si  trpitmibns  habitat . Miriamo  però  in  effi  primieramente  il  cattivo 
efempio  , che  è come  la  prima  branca , con  cui  vi  afferrano  . 

La  più  faci!  cofa  , che  polla  fare  un  tronco  , c lafciarfi  portare  III 

dalla  Corrente  : e la  più  facil  cofa  , che  poffa  fare  una  mence  de- 
bole, è lafciarfi  guidare  dagli  efempj  altrui  : perchè  cosi  vien’clla  a 
liberarli  da  una  gran  molelha  , che  proverebbe  nell' operare  , eli- 
minando da  sè  i moti  vi , e pelandoli  . Imuari  hih  efi  hominibut  Arili.  Foli  - 
a Putrii  ; & in  hoc  dtferunt  a caierù  animalibus  . E quella  arte  di  ri-  he.  c.  4. 
canute  fu  l'altrui  difegno  ( apprefa  fin  da'  primi  anni  ) riefee  mol- 
to più  agevole  nel  fecondare  il  Vizio  , che  nel  feguir  la  Virtù  , in 
riguardo  al  pefo  della  Natura  corrotta  , clic  da  fc  deffo  ci  fuole  , 
mal  grado  nodro , tirare  al  baffo  . E però  argomentate  quanto 
gran  male  ùccia  la  moltitudmc  de*  cattivi  Compagni,  con  gli  efera- 
pj  maluagi  della  fua  vita!  A quante  povere  pcrfonc  intcruicne  ciò, 
che  ùitcrucniva  a Zaccheo , che  etlèndo , quanto  più  piccolo  di  da- 
tura , tanto  più  oppreffo  dal  numero  della  turba , non  folo  non  po- 
teva accodarli  al  lledencorc , come  bramava  , ma  nè  pur  poteva-.  Lue.  j. 
vederlo  ! s^uwebat  videre  Iefum  , & non  poterai  pra  turba  , qui*  fia- 
tata pufillus  e'rat . Vi  fono  tante  Giovani  di  fimil  forma, che  cono- 
fccndo  i pericoli  di  chi  conucrfa  troppo  liberamente  ; volentieri , 
abbandonati  gli  Amanti , fi  dacchcrcbbono  da’  paiiaecmpi  mondani 
di  balli , di  vifite  , di  veglie  , di  amori , per  attendere  più  di  propo- 
fito  alla  divozione  Cri  diana:  ma  la  turba  le  trattiene  dal  venire  a_, 

Critlo  : anzi  taluolta  le  iinpedifee  ancor  dal  vederlo  , eziandio  da 
lungi . Notano  effe,  che  altre  pari  loro  fi  comunicano  affai  di  radex 
che  fanno  all'  amore  fino  in  Chicfa  ; che  ragionano  quivi  fenza  ril- 
petto  con  le  perfone  vicine  , c che  alle  lontane  rifpoiidano  or  con 
guardi  , or  con  ghigni , ora  con  inchini  ; c a poco  a poco  vengono 
anch’  elle  a perdere  ogni  rimorfo  di  limili  mancamenti  ; ricevendo 
per  buona  quella  moneta  , che  corre  lenza  contralto  , c figurando- 
li lecito  ciò  che  è tifato  . Conuerrcbbe  far  dunque  come  Zaccheo  ; 
faiire  fopra  un’  albero  , cioè  fard  fupcriorc  a queda  vii  calca  , c 
non  tener  conto  alcuno  dell'altrui  vivere , ma  delia  propria  fallite . 

Tuttavia 
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Tuttavia  rade  fono  quelle  Anime  sì  collanti  , ò sì  coraggiose , che 
ardifeano  Sollevarli  felicemente  Sopra  la  turba  . Tra  mille  Fiumi  , 
che  entrati  in  Mare  , mcfcolano  con  cflb  lui  le  lor’  acque  fino  a 
tal  legno  di  prendere  ogni  Suo  vizio  , appena  fi  conta  un’ Alfeo  , 
che  Senza  melcolaruele  punto  , palla  per  mezzo  di  tante  onde  Sal- 
mastre innocentemente , e ritien  la  propria  dolcezza  . Non  nego 
dunque  cllcr  vero  , che  le  Perfone  perfette  non  foggiacciono  a Man- 
dalo , da  lor  prefò . Pax  multa  dìlìgentibus  Icgem  tuoni,  & non  efi  illis 
fiandalum : perchè  quelle  non  guardano  ciò  che  dalle  altre  facciali; 
guardano  ciò  che  va  fatto  . Lo  fiondalo  cade  folo  nelle  imperfette , 
chiamate  per  tal  cagione  da  Cristo  pargole  . Nota, quid  <jni  panda- 
liz.atur  Parunlus  efi,  dice  San  Girolamo  : Ai.iiorcs  cnim  fiondala  non 
recìpiunt . Ma  quindi  voi  raccogliete  con  evidenza  , quante  più 
dunque  fieno  ancora  quelle  Anime  , che  cedono  ad  ogni  fion- 
dalo loro  dato  , di  quelle  che  Stieno  falde . S^uafi  gregei , Parnuli 


eorum  . 


De  f 
lce.c.vlt. 


Poco  per  tanto  ho  io  detto  di  fopra  nell’  affermare, che  gli  efem- 
pj  della  moltitudine  fon  la  rovina  di  un’  Anima  . Doveva  anzi  io 
dire , che  gli  efempj  di  un’Anima , benché  fola,  Sono  la  rovina  talora 
di  una  moltitudine . Alle  volte  alcuni  di  quelli  Vecchi  fon  ufi  dire,che 
un  tempo  fa  non  fi  viveva  così  : non  fi  vedevano  tante  cricche,non  fi 
udivano  tante  carnalità; la  Gioventù  era  più  rùpettofa  verfo  i Mag- 
giori,era  più  raccoita:epur  troppo  dicono  ancora  la  verità , ma  fen- 
za  p rotìtto, perche  ncn  paffano  a ricercar  la  cagione  di  tal  deteriora- 
mento . Se  la  ricercassero , trovcrebbono  che  quella  mutazione , ben- 
ché sì  grande  , non  fcebbe  talor  origine  da  altri  più , che  da  una  fola 
perfona  . Vn  Giovane  sfacciato  , con  vivere  male  alla  fcopcrta  , 
fece  la  Strada  a tanti  altri , i quali  ora  lo  immitano  fenza  freno  ; 
una  Maritata  , con  vivere  da  Meretrice , levò  all’  altre  donne  il 
roffore  : una  Fanciulla  , comparendo  in  Chiefa  col  petto  fcopcrto  , 
e colle  braccia  mezzo  ignude  , ottenne  che  ora  tutte  l’ altre  , ve- 
nendo alla  MeSlà  , paiano  tante  Balie;  c venendo  alla  Comunione, 
fembrino  tante  Panatticre , in  procinto  di  mettere  il  pane  in  forno  . 
Vn  Capo  di  famiglia,  che  praticando  in  altri  Paefi , udì  chi  montato 
in  colloca  Strapazzava  il  Nome  fanto  di  Dio  , portò  ritornando 
a Cafa  quello  linguaggio  d’inferno , e lo  lafciò  per  eredità  a’  fuoi 
Figliuoli , e per  mezzo  loro  lo  propagò  a tutto  il  fuo  Territorio  . 
Così  non  folle.  Pur  troppo  s’ impara  pretto  , ciò  che  s’infegna  col 
mal’  efempio  . Cito  malts  ducibus  erratur  , dice  Santo  Ambrogio  . 
E quefta  anche  è la  ragione  , per  cui  il  Demonio  tanto  fi  Studia  a_, 
pubblicar  le  azioni  mal  fatte  , movendo  la  curiosità  degli  huomini 
a rintracciarle , e ftuzzicando  la  lingua,  ora  di  quefeo  , ora  di  quel- 
lo , a narrarle  a chi  non  le  fa,  per  metterle  in  piazza  . La  ragion'  è 
quella  voglia  insaziabile,  c’  ha  il  Maligno, di  lare  che  ogni  peccato 

divenga 
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divenga  fcanJalo  , ed  ogni  febbre  degeneri  in  conragione  . II  pec- 
cato Icgrcto  nuoce  folo  ai  Peccatore  ; ma  il  peccato  pubblico  nuoce 
anche  agl'  Innocenti , e li  difponc  a peccare,  levando  loro  il  timo- 
re , che  prima  havevano  , di  clfere  , come  foli  nel  male  , moftrati 
a dito  . In  populo  magno  non  agnofear  : e però  quant’  e peggio  l 'a traf- 
ficare una  fonte  pubblica  , che  non  un  pozzo  privato  , unto  più 
torna  conto  al  Demonio  , che  le  colpe  non  fieno  afeofe , ma  fieno 
cfpoftc . 

L' altra  branca  di  quelli  veleno!!  Scorpioni  de’  cattivi  Compa- 
gni , fono  le  parole  , con  le  quali  raddoppiano  la  flragc  , che  fecero 
coll’  efempio  . Cerrnntp/cnt  marci  konot  colloqui*  mal*  , dice  1'  Apo- 
flolo  . Perchè  per  verità  la  corruzione  generai  de’  coflumi  a neflarf 
altra  cagione  più  giullamcntc  può  cllcrc  attribuita  , che  a i cattivi 
ragionamenti . Gli  efempj  alla  fine  imprimono  molto , ciò  che  fi 
vuole  , nel  nofiro  cuore  : ma  pure  fono  come  tuia  itampa  a nuno  : 
là  dove  congiunti  con  le  parole  cattive  , fono  come  (lampa  premu- 
ta da  grave  torcolo  . Tailora  dunque  quelle  lingue  pedi  fere  fi  muo- 
vono ad  impedire  il  bene, talora  a configliarc  il  male,  e non  faprei 
dire  quando  mai  peggio  . Quel  povero  Cieco  la  fu  la  llrada  di  Ge- 
rico , Cernendo  die  pattava  il  Signore  , non  faceva  altro  , che  chie- 
dere ad  alta  voce  di  clfere  liberato  dalle  fuc  tenebre  : e pure  i Cir- 
coftanri , in  vece  di  aiutarlo  e di  alfccondarlo , con  porli  ad  interce- 
dere ancor  per  lui , lo  rampognavano  per  farlo  ai  tutto  tacere  • In - 
crepabant  eum  , ut  tacerei . Ecco  quel  che  giornalmente  ritorna  ad 
intervenire  . Riconofcendo  la  mùtria  della  fua  lunga  cecità  , vuole 
un'  Anima  ravvederli , trattenendoli  a quello  fine  in  una  alquanto 
più  prolilla  orazione  , ò in  Cafa  , ò in  Chiefa  . A ciò  fi  leva  Cubito 
un  mormorio  , e tutti , in  vece  di  farle  cuore , le  fono  addotto  per- 
che llia  cheta  , e fegua  a vivere  come  prima  , e non  voglia  far  colè 
nuove  , e lafciarc  il  lavoro  per  l’ Orazione . Increpabant , ut  taceret . 
Cominciano  Cùbico  , come  gli  Efploratori  della  Terra  promclfa,ad 
ingrandire  le  difficulta  che  s' incontrano  a penetrami  , e le  forze 
de’ Mimici  che  fi  hanno  da  fupcrarc.  E poi:  Mon  durerete,  di- 
cono , in  cotcfla  ritiratezza  : vi  empirete  di  fcrupoli  con  tante  vo- 
flre  confeilìoni  che  fitte  : rovinerete  la  Cafa  con  tante  voftrc  limo- 
fine : che  vi  credete  ? che  ancora  noi  non  vogliamo  faluarci  f vo- 
gliamo : e pur  ci  giova  darci  bd  tempo  . Cosi  parlano  cfli , e per 
mezzo  della  loro  lingua  fovvcrtitricc,  <li  Domclltci  lì  fanno  Mimici 
orribili  : Inimici  bommti  Domejtiti  etut  ; a tal  fegno  , che  come  la 
Pernice  , covando  1’  uova  , a neiliin’  altro  più  le  nafeonde  , che  ai 
fuo  Conforto  , affinchè  non  le  vengano  da  lui  rotte  per  la  vaghezza 
eh’  egli  ha  di  fcherzar  con  ella  : così  parimente  un’  Anima  «lata  al 
bene  , a ncttun'  altro  più  dee  nafeondere  le  fuc  buone  opere  , che  a’ 
fuot  Compagni,  affinchè  da  loro  non  le  vengano  dttturbatc  , per 
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l' anfia  c’  hanno  di  divertirla  agli  fpaffi  e alle  fcioccheric  . 

VI  E pure  più  nocevoli  ridcono  ancora  quelle  lingue  fcandalofe_j  , 
quando  configliano  il  male  . Chi  e loro  vicino  ha  ben  ragione  di 
gemere  col  Profeta  , e di  replicare  : y'eh  miht , veh  mihi:  guai  a me, 
guai  a me  : mentre  io  fono  collretto  ad  abitare  in  mezzo  di  gente , 

Ifai.  6.  j.  che  ha  un  linguaggio  tanto  fcomunicato  ! In  medio  p opali , pollai a la- 
bi* babentis , e~o  babito . Chi  può  refiftere  a i loro  colpi , quando  co- 
minciano a dire , che  i peccati  difoncfti  fono  il  minor  male  che 
faccia  1*  huomo  : che  il  Signore  li  coiiipatifce  : che  il  Paradifo  è fat- 
to per  liCrifciani,non  per  li  Turchi:e  che  ci  faluercmoòtutti,ò  nef- 
funo  ? Pare  un  gran  prodigio  , che  Adamo, di  mente  si  favia,di  na- 
tura sì  regolata , fortificato  con  tanta  ricchezza  di  Grazia  -,  con  la», 
memoria  del  divino  divieto  , eh’  era  sì  frefea  ; con  le  minacce  della 
morte  imminente  , eh’  erano  sì  precife  , pur  s’ induccflc  a mangiare 
lob.  6.  6.  il  pomo  vietatogli.  Potejl  aB^ais^uflare  , cjuod  gufi at  urn  affert  rnor- 
Caict.  in  tem  ? Ma  non  vi  maravigliate  , ripigliano  quivi  dotti  Efpofitori , 
Genct.  non  vi  maravigliate  . L’  efempio  , avvalorato  dalle  parole  della». 
S.Th.  1.  *.  Donna,  gli  diede  giù  la  fpinta  a precipitare  . Dicca  la  Moglie: 
q.  ì6j.  ar.  Ne  ho  mangiato  ancor’  io  , c fe  mi  amate  , perchè  ricufatc  voi  di  • 
4.  in  c.  mangiarne  con  elfo  me  ? riabbiamo  da  morire  , ò tutti , ò nefluno. 

E poi  dou’  è quella  Morte  ? Io  ho  rotto  il  comandamento  , e pur 
fono  viva  . E tali  ragionamenti  furono  una  macchina  sì  poflèntc  al 
..  cuore  di  Adamo  , che  egli  con  tanta  fapienza  , con  tanta  feienza  , 
c con  tanta  grazia  , non  feppe  tenerli  in  piedi  : e quelli  fono  appun- 
to i ragionamenti  de’  cattivi  Compagni  > in  quello  cllcnuarc  che_> 
fanno  la  G milizia  di  Dio  , ed  il  Peccato,  rapprcfentandolo  fenza 
vergona  in  fe  fteflì  quali  innocente  , perchè  non  fu  ancor  gaftigato  . 

VII  Che  fe  alle  fpintc  di  quelli  maligni  configli  cedono  sì  mi ferab de- 
mente ancora  que’  Saggi , i quali  non  cedercbbono  a i foli  efempj , 
penfate  poi  come  cede  la  povera  Gioventù  , c direi  meglio  ancora», 
la  Fanciullezza  : mentre  le  Verginelle  più  tcncrine,  e i Figliuoletti  ò 
più  fempliei , ò più  fìnceri , fon  quegli  appunto  , che  brama  più  di 
addentare  lo  Scandalofo  ; come  i germogli  più  teneri  fono  quegli , 
a cui  più  avidamente  fi  va  appigliando  una  Tozza  Capra  sboccata  , 
menata  a pafcerc . Vi  vuol  bene  un'  aiuto  grande  di  Dio  , ad  an- 
darne libero  nell’  età  più  inconfidcrata  , ò non  incontrando  chi  vi 
divi; , ò non  cedendogli , fe  s’ incontri . Tanto  più  , che  non  fono 
nè  uno  , nè  due  quelli  pellilenti  Scorpioni , ma  n’  è feminato  il  pae- 

$2Cch.x.f . fe  ; cum  Scorpìonibas  habitat  ■:  c tante  povere  Creature  vivono  del 
continuo  tra  le  loro  branche  y tra  i mali  efempj , e tra  i peggiori 
configli  di  quelli  Iniqui . 

ym  Tuttavia,  più  che  con  altro,  nuocono  col  difprezzo  della  Virtù, 
il  quale  a gran  ragione  può  dirli  la  parte  ellrcma  di  quelli  Scorpio- 
ni infernali, più  noccvolc-aflai  dell'  altre  due  branche  ( quantunque 
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si  vclcnofc  ) che  vanno  innanzi . L' ultimo  colpo , di  cui  fi  valfe  il 
Demonio  per  atterrare  la  pazienza  del  Santo  Giobbe  , fu  la  lingua 
difprezzatrice  della  fua  Mog  ie  , che  gli  armò  contra  : perchè  met- 
tendoli la  Donna  audace  a chiamare  la  virtù  del  Marito  una  fcmpli- 
cità  , una  fcioccheria  , lo  contortava  a hedcmmiarc  i)  Nome  duri- 
no , c così  morendoli , vfeire  di  tanti  guai . esfdbac  tu  permana  n,  Io!>.  1. 9. 
fimf  licitate  tu 4 : btneau  Dco  , & morere  . E tuttoché  una  tal’  arte_> 
non  valcffc  allora  ai  Demonio  , perchè  incontrò  in  quel  Tanto  huo- 
mo  un  cuore  di  finako  ; tuttavia  gli  vale  giornalmente  co  i Criltia- 
ni  , che  fono  pur  troppo  il  più  di  creta  , ò di  cera . Qpando  i 
cattivi  Compagni  pigliano  a betìarfi  di  chi  fa  bene  ; quando  inco- 
minciano a chiamar  Collotorto  chi  non  è sfacciato  come  fon’  eflì, 
ò a canonizzano  per  Bacchettone  ; quando  danno  nome  di  ruftico, 
ò d’ ipocriio  , o d’ incivile  , a chi  nega  aderire  alle  loro  voglie,  mi- 
racolo è fc  la  Gioventù  fi  tien  falda  . Sogliamo  dire  , che  ora  la_. 

Santa  Chicfa  Ha  in  pace  : che  fono  a lei  mancati  i Tiranni  : che  i 
Perfccutori  le  li  fono  cambiaci  in  adoratori , gli  odiatori  in  fudditi , 
gli  opprcllori  in  foltemcori;  conforme  a quell’  alto  oracolo  del  Pro- 
fai;! : Et  odor  ab  un t veftigia  peditm  tuorum  omnet  , qui  detrabebant  libi  . If  60. 14. 
Nc  io  mi  oppongo  a quella  bella  verità  , ma  ne  giubbilo  : fe  nom, 
che  troppo  intorbida  l’ allegrezza  della  Santa  Chicfa  , c de’  buoni 
che  fono  in  ella  , il  vedere , che  a’  nollri  giorni  i Perfccutori  tra_. 
noi  non  mancano  propriamente  , fono  cambiati  : mentre  i Criiliani 
ftetìi  fi  fanno  Perfccutori  de’  Criiliani , c quei  che  a Grido  hanno 
giurata  fedeltà  cosi  Urctta  nel  fuo  Baccefimo  , quei  medefimi , dico, 

?[li  fanno  guerra  , a fegno  che  , con  ogni  gran  verità  , può  la  Chic- 
li affermare  , fecondo  il  detto  di  San  Bernardo , che  la  fua  pace  le 
riefee  amarillinu  : Ecce  in  pai  e amaritudo  me  a amariffìma  ■ mentre-» 
alla  fine  k perfccuzioni  mode  da’  Gentili  valevano  a propagare  la 
Fede , le  perfccuzioni  che  muouon’  ora  quedi  fallì  Criiliani , con- 
ducono ad  atterrarla  . E che  fia  cosi  : l'eb  Mando  a fcnndnlis  , dille  Matt.il.y; 
il  Signore  , ponderando  si  gran  rovina  : Guai  al  Mondo  per  1*  alto 
danno,  che  in  ogni  tempo  gli  arrecheranno  gli  Scandalosi  Non  dif- 
fe  : Guai  al  Mondo , perchè  lo  fconuolgci  anno  le  guerre  ; non  dif- 
fe  : Guai  al  Mondo , perchè  lo  defileranno  i contagi  ; non  dilfe  : 

Guai  al  Mondo  , perchè  lo  diferteranno  le  caredic  ; non  dille  nè 
meno  : Guai  al  Mondo  , perchè  non  gli  mancheranno  mai  Niraici 
feoperti , i quali  s’ armino  con  ferro  c fuoco  , ad  edirpar  quella.. 

Fede  , che  io  gli  ho  portata  dai  Cieio  , e piantata  con  tanti  denti  , ii 

c promoflà  con  tanto  fanguc  . Dilfe  folo  : Guai  al  Mondo  per  gli 
fcandali  : V ih  Mando  afcandnlìs  ; perchè  in  line  gli  altri  man  riem- 
piono il  Paradifo  : la  dove  gli  fcandali  non  altro  fanno  che  popola- 
re l' inforno  : Péi»  Mando  4 fcnnOaiis . 
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IX  Ma  non  meno  ancora , Guai  alle  Perfone  fcandalofe  : l'eh  Uomini 
Miti. i g.7.  illi , per  tjuem fcandalnm  venir , che  è l’altra  parte  del  noftro  Ragio- 
namento . Gli  Scorpioni , fc  hanno  veleno  per  noi , non  1*  hanno 
per  sè  : anzi  quel  medefimo  , che  agli  altri  c cagion  di  morte , a_, 
loro  è alimento  di  vita  . Ma  non  così  è de’  Compagni  maluagi  ; 
mentre  non  può  loro  avvenire  di  nuocere  a veruno , prima  d’ infet- 
tare più  mortalmente  fc  fletti . Ora  per  comprendere  quello  graru. 
male  che  reca  a se  , chiunque  dà  fcandalo  agli  altri  , li  vogliono 
cHervarc  due  cofe , c fono  : l’ ufficio  che  imprendono  a fare  tutti  i 
peruerfi  Compagni , c l’ intento  con  cui  l’ clcrcitano  . 

X E primieramente  il  loro  ufficio  non  è altro  , che  feruirc  di  Luo- 

fotcncntc  al  Diavolo  nell’impiego  di  Sovverforc  . Quando  il  Re 
araonc  cominciò  a temere  , che  gli  Ebrei , moltiplicati  a gran  fo- 
gno , ò fi  follevattcro  contra  il  fuo  Regno  , ò almeno  fe  ne  fuggif- 
fcro  , creò  tanti  Prefetti , che  in  fuo  luogo  fletterò  fempre  alle  colte 
di  quei  mefehini , c li  teneflcro  fempre  occupati  nell’  indegno  lavo- 
E*,  i.ti.  ro  , a cui  gli  havea  tutti  avviliti , d’ impanar  loto  : Prapofuir  eli 
Muffir os  opernm  , ut  afjtigcrenr  eos  oneribus . Ed  eccovi  un  ritratta 
della  politica  Infernale  . Teme  Lucifero  che  i Criltiani , ricordevo- 
li della  Terra  beata  del  Paradifo , prometta  loro  fe  aderiranno  alle 
dottrine  Evangeliche  , non  fi  riloluano  di  /enotere  quel  giogo  infa- 
me , con  cui  elfo  , qual  Tiranno  lor  crudeliflìmo  , gli  coltrignc  a 
non  maneggiare  altro  che  tango  d’intcrctte,  d’  ambizione,  di  car- 
ne ; onde  , per  impedire  si  giulta  fuga , foltituifcc  in  fuo  luogo  i 
cattivi  Compagni , che  come  Prefetti  d’ un  lavoro  sì  lotolcnto  , 
fian  fempre  a’  fianchi  di  chi  vorrebbe  far  bene  ; c con  mali  efempj , 
c con  perfuafioni , c con  proferte  , c con  infiliti , c con  detti , c con 
derilioni , non  lo  lafcino  naver  mai  pace,  ma  compita  un’  iniquità  r 
gliene  propongano  un'altra  peggior  che  mai,  fenza  intcrmillionc . 
XI  Se  non  che  ho  detto  anche  poco , mentre  ho  chiamato  Luogote- 
nente del. Diavolo  un  Compagno  pcruerfo . Egli  è un  Diavolo  in 
perfona  , e non  altrimenti  un  fuo  Suttituto  . Cosi  lo  appella  il  Si- 
gnore . La  maggior  parola  , che  per  riprendere  i vizj  ufeifle  mai 
dalla  bocca  del  Saluadore , fu  quella  che  ditte  a San  Pietro , chia- 
mandolo Satgnattò  , in  occafione  che  il  Santo  A portolo  , per  quel- 
la naturai  pietà  che  portava  al  fuo  tanto  amato  Maeftra,  fìface- 
Matt.  itf.  va  a fconfigliarlo  dal  morire  fopra  una  Croce  . fWe  po/l  me  , Sara- 
» J ■ na  , ditte  il  Signore  : fcandalum  et  miiti . Levati  di  qui  Satanaflò  , 

che  con  le  tue  parole  mi  vuoi  difsuaderc  la  maggiore  di  tutte  1*  ope- 
re che  io  fia  per  fare  , cioè  morir  e per  l’ huomo  . Fate  ora  qui  voi 
due  confiderazioni  rilevantiflimc  , affina  d’ intendere  il  mal’  ufficia 
de’  cattivi  Compagni , per  cui  diventano  tanti  Dcmon;  incarnati . 
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La  prima  è , che  il  Signore  andò  Tempre  rifcrbato  nel  tacciare  1 
Viziofi . Giuda, quantunque  di  verità  Tofse  un  Traditore  , venne_> 
tuttavia  d;il  Signora  chiamato  Amico  : Am  ie  e , ad  quid  vettifiì  ? 

Erode  , Tiranno  , adultero  , inccftuofo  , inumano  , micidiale  , fu 
da  Criftó  intitolato  non  più  che  Volpe  : Ite  ycr  dime  Polpi  illi . E Luc.j3.5i 
perchè  la  fuperbia  de’  Farifci  meritava  d’ cfscre  umiliata  anche  in 
pubblico  , furono  dal  Signore  cognominati  una  generazione  di  Ser- 
pi : Serpente s , & genimtna  viperarom  : e al  più  al  più  giunfc  una_,  Mite.  23. 
volta  a dir  loro  , eh’  erano  Figliuoli  del  Demonio  : Vos  ex  parrc  37. 
Diabolo  eftis  , mentre  al  Demonio  fi  rafsomigliavano  ne’  coftumi , lo.  s.  44* 
come  il  Figliuolo  li  rafsomiglia  al  Padre  nell’  indole . Qui  però  con 
San  Pietro  il  Signore  non  pratica  quefla  circofpczione , anzi  lo 
chiama, non  folamentc  un  Diavolo, ma  il  maggiore  di  tutti  i Dia- 
voli , che  è Satanafso  : Pàdc  pofi  me.  Satana  . Ed  a/segna  la  ragio- 
ne , per  cui  parlando  allarghili  tanto  in  vituperarlo  , ed  è per  lo 
Scandalo  : fiondala»*  es  mihi . L’ altra  conliderazione  sì  è, che  la 
parole  di  Pietro  ( fecondo  il  proccfso  , fattone  poi  nella  fcuola  da 
San  Tomafo  a tutto  rigore  ) non  erano  vero  Scandalo  : Scandalo»*  s.Th.  1.  3. 
ibi  larg'e  ponitnr  t>ro  ejnolibet  impedi»ten:o  : perchè  cran  parole  proffe-  9-  4 3-  «.i. 
rite  dal  buon’  Apoltolo  fenza  cattiva  intenzione  , e non  miravano  & ar- 
a configliare  il  male  , ma  folo  a configliare  quello  , che  parea  più  s*  **  l% 
dicevole  e più  dovuto  alla  perfona  Divina  del  Saluadore  , che  era 
havere  a Te  ftefsa  alcun  pio  riguardo.  Ond’ò,  che  Grillo  medefimo 
benché  irato  , non  hebbe  ardire  , Te  fottilmcnte  fi  pondera  , di  dire  1 

a Pietro  , fc ondalo n*  mihi  probe s : gli  difse  folo  : fiondalo»*  mihi  es  : 
perchè  Pietro  , con  quel  luo  favellare  più  affettuofo  , che  attento  ,,  . 

era  puramente  uno  Scandalo  materiale , inconlidcrato , ignorante: 
era  più  tolto  un  fimulacro  di  Scandalo  : ed  in  ciò  ancora  non  lia- 
veva  altro  di  reo  , che  di  moftrare  d’ intenderli  più  delle  cofe  degli» 
h uomini , che  di  Dio  . Blonfapis  ea  qua  Dei  font  yfed  qua  hominom  ». 

E nondimeno  il  Signore  fenza  badare  a veruna  di  tali  feufe  , da  a 
San  Pietro  liberamente  il  nome  di  Satanafso  con  quella  lingua  me-! 
defima  , con  cui  poco  anzi  1’  haveva  canonizzato  per  un  Beato  : 
llcatos  es  Simon  Bariona  .-ca  quella  ombra  pura  di  Scandalo  che  in  Matr.  1 Ai- 
lui  feorge  , lo  ributta  da  sè  con  que’  modi  flcfll , co’  quali  havea  già  1 7. 
ributtato  Lucifero  nel  Deferto  : Padc  Satana  fvade  , vadc  . ■ Che  ti-  Mate.  4.^,. 
tolo  fi  meriterà  dunque  davanti  a Dio  , c in  che  grado  ritroveralìi , 
chi  tra  noi , con  uno  Scandalo  vero  y voluto  , evidente  , non  per- 
inconfidcrazione , ma  per  malizia  ; non.  per  ignoranza  , ma  per 
malignita  ; non  con  buona  mente , ma  con  fine  diabolico,  fa  quan- 
to  può  per  diltogliere  le  perfone  dal  bene  , anzi  per  perfuadere  di 
vantaggio  ad  elle  ogni  male  , infegnandoio , jnlinuandolo  , inor- 
pellandolo , con  dire  , che  non  è peccato  , che  non  fi  può  fare  al- 
trimenti , che  l' huomo  non  può  Bar  folo  ì Non  ballerà  nè  anche 
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dar  nome  di  Demoni  a quelli  ribaldi , ma  bifognerà  dire  , che  foa 
Apoc.  1.9.  peggiori  dcgi’ilhlfi  Dcmon;:/if«r  Syitagog*  Satani , perchè  manten- 
gono a Sauna  quella  Scuola  , che  lenza  loro  manchercbbegli  fu  la 
’l'crra  , 

XII  Per  verità  in  tutto  l’ Inferno  , non  fi  troverà  un  Diavolo  , che-* 
habbia  facto  a voi  fcorgcrc  un  mal'  efempio  , da  sè  dato  immedia- 
tamente . Nettino  di  voi  potrà  dire  : Il  Diavolo  parlandomi  m’ ha 
infognato  a commettere  il  tal'  eccello  : perche  il  Demonio  non  ha_, 
lingua  , c però  non  faprebbe  mai  favellare  con  elio  voi , fc  non  fa- 
vciiaiTcvi  come  al  principio  del  Mondo  , con  la  lingua  tolu  in  pre- 
dico da  un  Serpente  . Ma  potrete  voi  negar  de’  vollri  Compagni, 
che  non  v’  habbiano  infognata  la  malizia  co* loro  ragiona  menu  ì 
Beati  voi , fe  lo  porcile  negare  : forfè  a quell’  ora  voi  non  1*  haure- 
Ae  imparata  : ma  non  lo  credo  : onde  appare  manifdlifiìmo , che  i 
cattivi  Compagni  fono  peggiori  d’  un  Demonio  medefimo  , mentre 
non  foto  l’ agguagliano  nella  maluagiru  , ma  lo  avanzano  nell’  ef- 
lo.  ».  44-  Acacia . DtfiierU  cìks  vnltìs  perfette  , dice  il  Signore  : Voi  volete-» 
mettere  in  opera  i difegni  del  Demonio  -,  c quel  male  , che  egli  bra- 
ma di  fare  all'  Anime  , ma  non  può  ; voi  per  lui  lapetc  ben  porre-* 
in  efecuzione  co'  vollri  traodali . £ ciò  riefee  canto  più  vero , quan- 
to meno  apparifee  . Fra  tutti  i Lupi , qual  farebbe  mai  quello  , che 
nelle  mandre  facete  maggiore  llragc  ? Sarebbe  al  certo  quel  Lupo, 
che  fapefle  ben  bene  trayellirfi  da  Cane  . Le  Pecore  gli  vcrrebbono 
incontro  , in  cambio  di  sfuggirlo  : i Mallini  gli  farebbono  fella  , in 
cambio  di  morderlo  : i Pallori  gli  darebbono  del  pane  , in  cambio 
di  ballonarlo . E quello  è il  cattivo  Compagno  . Non  c un  Demo- 
nio folamcnte  : farebbe  ciò  meno  male  : è un  Demonio  traveftito , 
e però  tale  , cui  non  truovafi  pari  in  tutto  1’  Abillo  : onde  , quan- 
tunque egli  fia  tanto  più  nocevole  , contuccociò , perchè  non  c co- 
nofeiuto  , all'  entrare  in  quella  Cafa  gli  viene  incontro  quella  Gio- 
vane lieta  , e lo  piglia  per  inano  : la  Madre  gli  fa  fefta  , e fi  duole.» 
che  venga  troppo  di  rado  : il  Capo  di  cala  lo  inuita  a cena  quali 
Amico  , c gli  fa  buon  vifo  , in  vece  di  fcacciarlo  via  , come  Tradi- 
tore , con  le  bravate . Non  è così  ? Se  i Dcmonj  vi  comparillèro 
• nella  loro  propria  figura , che  male  finalmente  farebbono  alla  voftr’ 
kl  Anima  ? Voi  fuggirete  fubito  in  Chicfa  , corrcrcfcc  fubico  al  Con- 

fcilionalc , c con  ìa  Croce  in  mano  giungerete  , animati  dal  Sacer- 
dote , infino  a sfidarli . Pocrcbbono  ben’  elfi  pregami  a commettere 
alcun  peccaco  , pocrcbbono  lufingarui , potrcbòono  minacciami  ; 
voi  non  darefee  ad  eHi  veruna  fede  , c con  ciò  foto  renderete  inu- 
tile adatto  ogni  toro  ardire  . O dunque  Diavoli , più  che  Diavoli  , 
i cattivi  Compagni  , maitre  mafcheraci  da  Giovani , coprendo  con 
un  bel  fembiante  1’  atrocità  di  quel  nuocere  eh'  eifi  fanno  , non  fo- 
no chiamaci  Dcmon; , ma  Innamorati  : fono  guardaci  tuo  in  Chic- 
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fa , fon’  inuirati  fino  a Cafa  ; c fi  fa  fpcffio  daUe  Giovani  a gara  per 
levarli  ad  altre  fuc  pari , e tirarli  a se  . 

Vn'  ufficio  però  qual’  è qucfto  di  Tentatore,  eh’  è sì  peruerfo , po-  XIII 
tra  fucccderc,chc  non  rielea  all’  ultimo  più  dannofo  a chi  tentando 
, s’ingolfa  in  così  gran  pelago  di  malizia,  che  a chi  tentato  vi  fi  lafcia 
alquanto  tirare  per  debolezza?  Il  dare  fcandalo,oDilcttilfimi,rovi- 
nando  a beilo  Itudio  le  Anime  altrui , dilluadendo  il  bene , infegnan- 
do  il  male  , ò veramente  efortandolo  ed  cfaltandolo  , è un  pecca- 
to , che  fto  per  dire  , non  fi  perdona  giammai . Vditc  coinè  parla 
il  Signore  : Super  tribù*  feleribus  Filiorum  Ammon  , & fuper  tjujtuor  Amos  i.ij 
fian  tonuertam  eum,eo  quod  dijjecuerit  pr e*  nuore*  GuLiud,  od  dii  ut. indurti 
ttrmmum fuum  . Io  perdonerò,  die’ egli , a’  Figliuoli  del  mio  Popo- 
lo altri  peccati , maggiori  in  numero  , e talora  anche  in  qualità  : 
ma  non  già  loro  perdonerò  quefto  ancora  , di  ha  ver  voluto  dilatare 
i confini  del  proprio  Stato  con  dare  a morte  le  gravide  di  Galaad- 
de  . £ chi  fono  qucfti  Politici  si  crudeli , che  per  vaghezza  di  domi- 
nar più  ampiamente  arrivano  a tane'  ecceffo  ? Son  quei  Compagni  Micron,  in 
cattivi , che  affine  d’ efier  più  fciolti  d’  ogni  rifpetto  , e d’ ogni  rol-  ìmncloc. 
fore  , nel  mal  che  fanno , o affine  di  trovar  fempre  nuova  materia.» 
di  sfogare  la  loro  difonefta  , non  mirano  ad  uccidere  in  un  tempo 
la  Madre , e il  parto  ; cioè  dire  , non  mirano  a far  cadere  in  pec- 
cato un'  Anima  , e ad  impedire  tutto  quel  bene  , che  ella  havea  già 
conccputo  dentro  il  fuo  cuore , e che  doveva  a tempo  debito  dare 
in  luce , fe  loffie  rimafta  innocente  . 

E quello  rigore  infolito  , con  cui  fra  tutti  gli  altri  Peccatori  vuo-  XIV 
le  il  Signore  trattare  gli  Scandalofi , apparirà  anche  meglio  , fe  mi- 
rerete l’ intento  , con  cui  i cattivi  Compagni  cfercitano  quell’  uffi- 
cio e’  hanno  intraprefo  di  Diavoli  in  forma  umana  . Imperocché 
fe  la  pigliano  con  Dio  direttamente  , e come  fuol  dirli  a tu  per  tu  , 
fceglicndofi  per  imprefa  il  gualiarc  tutti  i difegni  del  Signore  ; on- 
de pofsa  di  loro  dire  il  Profeta  : Qui  perfecìSH  defiruxerunt  : Voi , Pf.  io.  j. 
Signore , morendo  havete  voluto  P Anime  per  voi , e voi  per  1’ 

Anime  ; ed  elfi  con  la  loro  mala  vita  vogliono  rubare  voi  all’  Ani- 
me , e l’ Anime  a voi . 

Dunque  un  cattivo  Compagno , con  quanto  fa  , e con  quanto  XV 
può  , prende  di  mira  il  rubare  l’  Anime  a Crillo  ? Voi  fete  avvez- 
zi a comperare  un’  Anima  con  un  tozzo  di  pane  : Prctìnm /corti  vix  Prou.f.«. 
tfl  uniu*  poni*  , Nè  pure  un  pane  intero  fi  da  ad  haverla  , tanto  fe 
ne  fa  fu  la  Terra  mercato  vile  . Ma  mettete  un  poco  una  di  quell* 

Anime  , che  voi  valutate  sì  poco  , mettetela  , dico  , fu  la  bilancia 
della  Croce  di  CriAb,chc  non  può  errare;  e vi  accorgerete  del  vo- 
flro  inganno  : imperocché  vai'  ella  tanto  , e tanto  pefa  , quanto 
vale  , e quanto  pefa  la  vita  di  quel  Dio  , che  fi  fe  fuo  prezzo . 

Trsn/ìjfe  tp/um  videa  in  pretium  menni , diceva  attonito  un'  Eufebio  Hem.i.dc 
1 ‘ a tal  p*|ch- 
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a tal  villa  . E un’  Anima , che  colta  tanto  al  Signore  , roi  con  tan- 
ti modi  V ingegnate  di  togliergli  fin  di  mano  , e non  temete  d'  un 
. i furto  così  sfacciato  , e cost  facrilcgo  , e non  vi  colmate  d' orrore  ; 
anzi  ve  n'andate  vantando  fclìcvolmcntc  , ove  vi  riefea,  quali  di 
un  bel  rubamento  ? Vtb  bomini  Uli  , veb  bomini  i 'Ut  , per  tjuem  fcan- 
dalum  venir  ! Se  un'  Anima  non  collafsc  al  Signore  nulla  più  che 
indullria  , e inucnzionc  , e non  anche  i Tuoi  fudori , il  fuo  lingue  , 
ed  una  morte  atrocifsima  fra  due  Ladri  , dourcllc  inorridirai  a sì 
gran  rapina  : e «Alandogli  unto  , voi  ne  ridete  ? Contano  che  Al- 
berto Magno  havcfsc  con  tal’  arte  di  ruote  interne  , e di  Tulle , con- 
gegnau  una  Statua  , che  la  facclsc  andare  da  le  medefima  , anzi 
dare  anche  ad  or  ad  or  dalla  bocca  quali  un  Tuono  di  fillabc artico- 
late , che  Tpaventavano  . Or’  avvenne  , eh’  entrando  in  quella  ca- 
mera San  ToraaTo  , allora  Studente  , non  conTapcvole  del  lavoro 
di  Alberto  Tuo  gran  Macllno  ; al  veder  muovere , e all’ udir  mor- 
morare quella  Figura , dubitò  di  qualche  diabolico  Tpauracchio  : on- 
de inudlendola  animoTamcntc  la  ruppe  ; jiò  conobbe  1’  abbaglio  in- 
dino a tanto, che  ritornato  in  camera  Alberto  non  gli  diTsc  dolente: 
figliuolo,  che  havete  fatto  ? Havetc  rovinata  in  un’ora  1’  opera  di 
trent’anni . E pure  non  coTtava  la  Sutua  a chi  la  formò,altro  che  in- 
uenzionc  , ed  induTeria  . Or  che  haurebbe  egli  detto  , Te  gli  folle-» 
coTtata  eziandio  la  vita  ? E queTto  , con  infinito  più  di  ragione,  di- 
rà il  Signore  a uhm  di  voi  ;,  non  in  atto  di  chi  Topporta  paziente- 
mente , ma  di  chi  adirato  richiede  vendetta  giuTta  , quando  tta_, 
poco  comparirete  innanzi  al  Tuo  Tribunale  per  effere  giudicati . Hai 
rovinato  , dirà  , un’  Anima  , per  cui  non  Tolo  ho  lavorato  , ma  an- 
.cor  patito  trentatrè  anni . Per  lei  prefi  carne  umana  , e di  Padrone 
io  mi  feci  Seruo  : per  lei  nacqui  povero  in  una  capanna  : per  lei  mi 
, trattenni  anni  e anni  naTcoTto  in  una  bottega  : per  lei  fpefi  tanti 
palli , tante  prediche  , tanti  digiuni , tanti  Ttenti , tanti  (udori , e-* 
. finalmente  per  lei  (offerii  tanti  obbrobrj  vcrgognofiflimi,tanti  Teem- 

pi , tanti  Ttrapazzi , ed  una  morte  ripiena  di  mille  morti  Topra  la_. 
Croce  : e tu  per  un’  indegna  Toddisfazionc  , per  un  piacere  momcn- 
i.Corìnt.  taneo  , per  un  pafiàtempo  bcTtiale  , me  1’  hai  rubau  ì Ah  tradito- 
<•  1 1-  re  ! Et  peribit  infirmiti  , propter  quem  Cbrifitu  mortimi  efi  ? 

XVI  Tanto  più  che  il  guadagno  dell’  Anime  non  è fiato  a Crifto  una 
compera  , è fiato  un  parto  ; onde  per  queTto  capo  gliene  rieTee  la_,. 
perdiu  ancor  più  grave. Figuratevi  una  Regina  chehabbia  col  tra- 
vaglio di  nove  meli  portato  un  Figliuolo  nel  ventre , e l’ habbia  poi 
finalmente  , in  capo  al  tempo  debito , partorito  con  gran  dolore-» . 
Se  dopo  il  parto , mentre  ella  già  reTpira  , per  haver  dato  alla  luce 
un  Figliuolo  , Erede  del  Regno  ; mentre  Te  ne  congratula  con  effo 
lei  il  Re  Tuo  ConTorte  ; mentre  la  Corte  , e la  Città  ne  fa  fefta  conu 
fuoni  di  campane , con  tamburi , con  trombe  , e con  fuochi  pub- 

blici  i 
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blici;  fe,  dico, in  quel  punto  fteflò  la  Nutrice  fc  lo  lafciafle  fu  gli  oc- 
chi della  Madre  cadere  a terra  per  trafeuraggine  , qual  farebbe  la 
confusone  del  Popolo  a talcavvifo,  quale  il  cordoglio  del  Padre , 
c foprattutto  quale  l’ angoscia  della  povera  Madre , fpettatnice_» 
d' un  cafocosì  funcfto?  Che  fc  a bello  ftudio  , e non  per  negligen- 
za , una  tal  Nutrice  lo  precipitane  dalle  fincftrc  , chi  può  fpicgarc 
a baftanza  1’  orror  del  fatto  , c il  gaftieo  che  fi  meriterebbe  la  mi- 
cidiale ? Epurc  quefto  avvenimento  farebbe  un’  ombra  del  noftro. 
Il  Profeta  Geremia  ci  rapprefenta  Crifto  noftro  Signore  fopra  la_. 
Croce  , come  una  Madre  che  partorifee  tra  mille  ftrazj . Fidi,  di- 
ce egli  , omnit  viri  mamtm  fuper  Itonbum  fuum  , tjxafi parturientis  . E 
(Crino  Signor  noftro  da  lui  chiamato  1* Duomo  univerfalc:  Omnit 
vir  , che  è quanto  dire  l’Duomo  capo  di  tutti  gli  huomini , il  loro 
Redentore,  il  loro  Rigeneratore  , cosi  fouremincntc  che  vai  per 
tutti  j c dice  d’  haver  veduto  queft'Huomo  con  le  mani  fu’fianchi, 
tra  i gemiti , e tra  i gridi  d'  un  parto  dolorofiflìmo . E in  fatti  allo- 
ra nacque  la  Chiefa , con  le  Anime  òhe  la  fonnano  : nacque  quan- 
do Crillo , emiff a voce  magna,  txpiravu  : onde  Santo  Agoftino  accon- 
ciamente chiamò  la  Croce  : Thalamam  parturientct  : calamo  del  par 
to  divino  . Or  mentre  da  un  parto  di  tante  doglie  ^portato  non  per 
nove  meli , ma  per  trentatrè  anni  con  tanto  pefo,  efee  finalmente^ 
alla  luce  quella  , c quell’  Anima  , crede  del  Reame  del  Paradifo  ; 
mentre  ne  fa  fella  il  Ciclo  con  tutti  i Beati  fuoi  Abitatori , mentre 
fc  ne  congratula  col  fuo  Figliuolo  divino  1’  Eterno  Padre  ; -mentre.» 
Crifto  già  da  per  bene  impiegati  tutti  i fuoi  incfplicabili  patimenti , 
ecco  uno  fcellcrato  , che  facendo  moftra  di  pigliar  come  amico 
quella  Creatura  innocente  fra  le  fuc  braccia  , accarezzandola , adu- 
landola , Indagandola  , la  laida  alla  fine  cadere , anzi  la  trabocca 
nel  più  orribile  precipizio  , -che  -porta  concepire  il  penderò  , noru. 
pur  degli  huomini  foli , ò vero  degli  Angeli , ma  di  Dio  fteflò  ; la_. 
trabocca  dico  nell’alto  abifiò  del  peccato  mortale  ! E una  temerità 
così  enorme  farà  poi  creduta  un  fililo  di  agcvolcrcmiflìonc  ? Falfo  , 
fallò  . Super  tribkt  ficltribkt  Fuiorum  jìmmon  , & Jkper  tfkatkor  nortu 
coHkcrtam  eum.. 

Aggiugnetc  , che  il  Signore  punifee  per  l’ ordinario  più  fevera- 
mentc  quei  torti , che  fi  fanno  al  Prortimo , che  non  punifee  quei  , 
che  riceve  direttamente  in  fc  fteflò  . Così  moftrò  egli  apertamente 
in  Caino  , il  quale  quando  fu  Sacrilego  nel  Sacrificio  offerto  a Dio 
malamente  , fu  da  lui  non  più  che  corretto  con  termini  benigniffi- 
rm  : ma  quando  divenne  omicida  del  (uo  Fratello  , fu  maledetto . 
Per  tanto  giudicate  voi  con  qual’  occhio  verrà  mirato  da  Dio  uil. 
cattivo  Compagno , il  quale  oltre  al  torto  che  fa  a Crifto  , ruban- 
dogli le  Anime  da  lui  riacquiflate  e rigenerate  con  unti  affanni  ; 
fa  poi  si  gran  nocumento  alle  Anime  ancora , rubando  loro  la.» 
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' Grazia  , e fucilò  con  la  Grazia  inficine  la  Gloria  . Io  Tento  , che 

la  Divina  Giufiizia  dichiarali  apertamente  di  voler  giudicare  fenza 
pietà  chi  non  fece  bene  al  Tuo  Protiimo  e non  gli  vsò  , potendo  , 
Iae.  ».  ij.  milcricordia . ludUium  fine  mi  ferie  ordì  a Mi , qui  non  fecit  mifericor- 
di.un  . Or  qual  giudizio  fari  mai  dunque  la  Giufiizia  Divina  d‘  una 
perfona  , che  nou  foio  non  fece  mifcncordia  al  Tuo  Proffimo  , ma_. 
con  mille  frodi , e con  mille  furfanterie,  lo  tirò  al  maggiore  di  tut- 
ti i nuli, in  lucendolo  a peccar  mortalmente,  e dandogli  per  mezzo 
del  peccato  la  fpinta  ancora  a dannarli  ì 
XVIII  . Efaminate  un  poco  fenamente  la  vollra  Cofeienza  , o DilcttiiTì- 
mi,  e fc  non  la  trovate  punto  macchiata  di  quello  eccello,  tanto  da 
noi  dctcllato  , voglio  dire  , fc  non  fapete  di  haverc  nè  col  vollro 
efempio,  né  co'  volìri  infiliti,  nè  co'  vofiri  incentivi , fofpinta  a_» 
prevaricar  giammai  venin' Anima  , rendetene  grazie  a Dio  i che 
ne  havete  di  certo  una  cagion  grande:  ma  fc  per  contrario  vi  ritro- 
vate rei  di  delitto  sì  eforbitantc  , temete  , e tremate  aliai  . Impe- 
rocché , che  farebbe  mai  di  voi , fe  in  quello  punto  medefimo  alcu- 
na di  quelle  Anime  da  voi  fedotte , folle  già  dannata  all'  Inferno  ? 
Che  grida  penfatc  voi , che  dara  l’ infelice  da  quelle  fiamme  , che 
v fchiamazzi , che  ftrepiti , che  muggiti  contro  di  voi  ! Sono  fiati 

. . uditi  la  nell'  Apocalillé  i Santi  Martiri , uccifi  già  per  la  Fede , gri- 
dar vendetta  contra  i loro  Perfccutori , cioè  contra  quelli , che  gli 
» havevano  uccifi  : e pure  i Pcrfecutori  uccidendogli , haveano  fcruito 

a tignere  loro  quella  sì  bella  porpora , della  quale  per  fempre  elfi 
andranno  adorni  fopra  le  Stelle  . Lafeio  ora  a voi  giudicare  fc  gri- 
deranno però  vendetta  quelle  Anime  infclicillime  , che  ingannate 
da’  loro  Icandalolì  Compagni , fi  fon  perdute  in  eterno  . K acconta 
Tomafo  Cantipratenfe , come  un  fuo  Condifccpolo, dapprima  buo- 
no , e dappoi  (edotto  da  un  cattivo  Vicino,  morì  difgraziatamente 
lenza  Confcfsionc , e morì  con  quelle  preci  fe  parole  in  bocca  ; Io 
me  ne  vo  all’  Inferno  ; ma  guai  a colui , che  ini  ha  tirato  a pecca- 
L ».  e.  30.  re  ; Peh  tute/*  Mi , qui  feduxit  me . E fc  dille  così , morendo  , argo- 
P-  *•  meniate  che  dovette  dir  morto  , quando  all'  entrare  , eh'  egli  fè 
nell'  inferno  , rimirò  quei  Demonj  sì  fpaventofi  , Tenti  quelle  fiere  , 
(perimento  quelle  fiamme,  e fi  udì  dietro  ftridcre  quelle  porte,  che 
chiufc  a un  tracto,non  gli  dovevano  edere  aperte  mai  piu,  per  tutti 
i fu.uri  fecoli. . 

XIX  Nè  perchè  quelle  Anime  fieno  nimiche  a Dio , fi  hanno  meno 
da  temer  le  loro  doglianze  : mentre  a gridare  contro  di  chi  1’  ha 
Ccn.  4.10.  fedone, non  fono  fole  . PV r fanguinis  Fratris  tui  clamxt  ad  me  de  ter- 
ra , dille  il  Signore  a Caino , barbaro  fratricida  : per  farci  appren- 
dere , che  non  gridava  fidamente  vendetta  il  fangue  d'  Abele  , gri- 
dava la  terra  pur  , che  n'  era  inzuppata  , e gridava  unto , che-» 
quando  ancora  quel  fangue  bavelle  taciuto  , non  fi  farebbe  conten- 
uta 
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tata  già  erta  di  non  mani  follarlo  con  voci  altiflime  . Così  non  foto 
griderà  vcndccta  contro  di  voi  quell’  Anima  condcnnata  ; ma  gri- 
dcralla  quella  Tua  povera  Madre , che  tanto  pianfe  il  fallo  della 
Figliuola  , e ne  deplorò  la  caduta  : griderà  il  parentado  , che  ne  ri- 
male infamato , griderà  il  paefe , che  ne  rimale  fcandalczzato , gri- 
derà la  Santa  Chiefa  , che  ne  rimale  tradita  ; grideranno  i Santi , ; 
le  Sante,  e gli  Angioli  tucti,c’  hanno  perduto  in  Paradilò  un  Com- 
pagno auiichcvoliifimo  ; c finalmente  gridcràjycndetta  più  di  tutti 
anche  quel  iacratililmo  Sangue , che  dal  Signore  fu  per  quell'  Ani- 
ma fparfo  , ma  Iparfo  in  vano  . Voi  non  afcoltate  ora  qucite  voci 
Vditori , ma  le  afcolterete  ben  rollo  , ove  giunghiateal  Tribunale 
divino  . Qjjìvì  troverete  una  inondazione  di  peccati , maggiore  di 
quanto  mai  ve  la  tiguraftc  : tanto  .che  tutù  actoniti , ed  atterriti , 
haurcte  a gridare  : Torrente!  iniijuitatis  tonturbaverunt  me  . Voi  fa-  Pf.  17.  f. 
te  conto  , che  le  vollrc  colpe  fieno  un  Kufccllo , formato , dirò 
cosi , fol  di  acque  natie  , cioè  di  queiic  lémplici  colpe  , che  fono  - 

voftre  i c troverete  che  elle  fono  un  T orrente , formato  dall’  acque 
aitrui , più  che  dalle  proprie  : troverete  che  tutti  i vicini  Monti 
vengono  a l’caricare  la  loro  Piena  fu  ’1  vollro  letto  ; perchè  vi  faran- 
no dati  a conofcere  tutti  i mali  , che  per  cagion  vofira  fi  lon  coin- 
nielli  dagli  altri , e tutti  i beni  , che  per  cagion  vollra  lafciaronfi 
di  operare  : c voi , che  non  havccc  mai  fatta  penicene  nè  pur  del- 
le voftre  colpe , come  potrete  rendere  a Dio  buon  conto  ancor 
delle  altrui  ? 

Berengario  , prima  Ercfiarca , e poi  Penitente , morendo  dille  a'  XX 
Circoftanti  quelle  parole:  Tra  poco  dotu-ò  comparire  al  Tribunale  SponJjn 
divino , per  render  conto  di  me  : e quanto  a’mici  peccati , (pero  il  An.  ioìs! 
perdono  , havendo  io  procurato  di  farne  la  penitenza  : ma  quanto 
a i peccati  commetti  per  cagion  mia  , dalle  perfone  che  da  me  fù- 
ron  fedotte  , temo  fuor  di  maniera  d’  andar  dannato  , perchè  non 
fo  come  foddisfarli . A voi  mancherà  quello  fcampo  ancora , di  ha- 
vcre  feontati  quei  falli , che  fùron  voftri.:  onde  tanto  più  crefccrà 
la  conturbazione,  al  mirare  sì  vallo  cumulo  d’ acque  , aJunatefi  a 
fopraffarui  . Torrente s imbuitati!  conturbaverunt  me  . Che  fc  mai 
Iddio  fdegnato  vi  condannale  , quale  farebbe  mai  la  vollra  difpc-*. 
razione  giù  negli  Abufi  ! O come  detellereltc  la  vollra  cecica , c 
quante  volte  vi  morderclle  le  labbra  , del  non  haver  data  fede  alle 
mie  parole  ! E pure  troppo  è facile , che  ua  tal  male  habbia  a fo- 
Vrailarui . £Jui  mina  l&tatur  alterna  non  erit  impunita! y dice  il  Signo-  Prou.i  7,y. 
re  . Che  fe  non  andra  impunito  , chi  non  alerò  fa  che  fcakiarfi  lie- 
to alie  fiamme  di  quella  Cafa  vicina , la  quaic  avvampa  , che  farà 
di  chi  le  die  fuoco  ? .r. 
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Sopra  il  dar  la  Pace  a'  'Ni mici  . 

Lami  vecchi  Popoli  di  Etiopia  hcbbero  già  por 
codiane  di  fpegnere  in  un  determinato  giorno 
dell’Anno  ogni  loro  fuoco  , e di  riaccenderlo 
poi  di  nuovo  con  fuoco  feoflò  per  mano  del  loro 
Re:  pena  la  vita  a chi  da  altri , che  dal  Re , fof- 
fe  ardito  di  provvederfene.  Beata  la  Cridianici, 
fe  in  lei  pure  fi  praticane  , ma  fpiritualmencc, 
un  si  bel  codumc  ! Io  vorrei  che  oggi  fòffcper 
noi  quedo  giorno  : ficchè  chiunque  in  fuo  cuore  ha  fuoco  di  (de- 
gno , conccputo-  contra  il  fuo  Proflìmo  , l’ eltingua  pure  , 1’  edin- 
gua,  e vada  a provvederli  di  nuovo  fuoco  : ma  vada  folo  a tal’  effet- 
to dal  Re  , vadane  a Giesù  Grido  : c chicgga  a lui  di  quel  fuoco  , 
per  cui  recarci , fccfc  egli  deffo  in  perfona  dal  Cielo  in  Terra  . 
Lue.  li.  49  Irntnt  veni  mietere  in  Terr.vn  , & quid  volo  , nifi  ut  tucendtuur  ? Su  , 
Dilettifiimi  mici  : provvedianci  di  Carità  : fi  condoni  ogni  ingiuria 
tra  noi  pairata  , fi  concordi  ogni  nimilii  , fi  doni  ogni  Pace  . V‘  è 
tra  voi  chi  non  confcnta  a sì  pia  richieda  ? Se  v'è , dia  mente  , che 
io  dunque  gli  inoltrerò,  che  nega  la  Pace  a se,  chi  la  nega  ad  altri  ; 
cd  è per  verità  nimico  di  fc  mcdcfiino  , chi  vuole  per  nimico  il 
Profilino  fuo . 

Il  Tre  ragioni  di  Pace  didinguc  San  Tomafo  : con  Dio  , con  sò  , 
inlo.1n.14  col  Profilino  . Ma  tutte  e tre  quefte  Paci  infieme  nega  a fc  fteflò  , 
Ice.  7.  chi  nega  di  dar  la  Pace.  Adunque  qual  fara  quella  Pacc,che  a lui  ri- 
S Cypr  d nianga  ? fibi  ifitur  Pacem  pronta  tunt  Inimici f rat  rum?  Se  non 

3o  c.  Ne-  che  quanto  alla  Pace  col  Profilino  , non  accade  qui  favellarne^  , 
«ucadGi-  mentre  i Vendicativi  già  non  la  curano  . Parliamo  delle  altre  due  . 
**•  E prima  della  Pa^e  con  cllò  sò , che  cfil  negano  a fe  medefimi . 


Che 
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I 

Che  co  fa  è Pace?  Rifponde  San  Tomafo  nel  luogo  addotto,  che  è : III 

TrAwjuuiìtas  oramis : bua  è una  tranquillila  di  orcJjne  ben  difpofto:  s Th  » * 
ficchè  , fc  le  cofc  faran  contux  in  un  cuore , non  vi  Tara  per  certo  q.m.ar.i' 
la  Pace  . Ora  qual  maggior  confusone  , che  dove  alla  Ragione  , & in  loan, 
cui  Ipctta  di  comandare  , comandi  una  paflionc  si  torbida  , e si  tu-  Ioc- Clt- 
muituola,  quale  c lo  Sdegno?  Tutte  le  pailìoni  dilòrdinatc  fanno  nel 
noliro  cuore  , quello  che  fanno  i Venti  nel  Marc  : lo  mettono  fot- 
tofopra  . I>npij  Aiare  Jement  , tjnod  quitft ere  non  potefi  . Ala  if.  57.  se. 
molto  più  lo  fconuolgc  quella  deh’  Ira  , che  tra  i uoftri  aftccti  lì 
può  dir’ elle  re  qual’  è tra  i Vcud  il  Tifone  : che  è il  più  impcoiofo 
di  tucti  i Venti, ed  è il  Vcnto>non  prima  nato  , che  grande.  E tal* 
è l’ Ira  ancor’  ella  . E Ja  più  iinpetuofa  , perchè  gli  altri  Via;  fob- 
ica uno  il  Cuore  umano  , ma  l' Ira  Io  precipita  . C etera,  viti a ani- 
mnm  foliuitant  ; Ira  precipitar  . .E  ualcc  fubito  grande  , perchè  I’  aL- 
tre  palfioni  hanno  i loro  progredì , l’ Ira  ha  già  tutte  le  forze  nel 
fuo  Ipuntare  . A Ton  paalattm  proccdit  Ira  , fed  dttm  incipit  tota  eft . Senec.  I.  j„' 
Per  tanto  argomentate  voi  quali  fieno  gl i Erompigli , eh’  ella  follcva  di  trac.  ». 
nel  feno  d’  un  cuor  turbato  , c quanto  da  lungi  ne  fbandifea  ogni 
requie  . Ciò  che  anche  con  più  ragione  fi  avvera  , quando  da  una 
lunga  Ira  viene  a produrli  1’  Odio  , quali tlafiiifco  dalla  fua  Serpe: 
imperocché  l’ ira  , almeno  fenx  la  ragione  , benché  poi  non  l’ ob- 
bedita , ma  l’ Odio  nè  pur  la  fente  : onde  egli  più  intrattabile  , e S.  Th.  j.  *.» 
più  infanabilc , fa  da  llolto  , in  contentarli  di  piangere  ainaramen-  5-  *6.u.6> 
te, pur  che  1’  odiato  non  rida  . Figuratevi  un  di  quelli  infelici  Vcn-  & 
dicativi , condannato  dalla  fua  paisione  ad  andar  carico  d’  armi , a 
fchivare  i concorli , a fcaufar  le  conucrfazioni  , a fofpcttarc  d’ infi- 
die  fan  tra  gli  Amici  > a pafeerfi  giornalmente  di  puro  fiele  , a non 
pofarc  ne  anche  placidamente  quando  egli  dorme  . Ora  qual  ven- 
detta maggiore  potrebbono  pigliar  di  lui  i fuoi  Nimici , di  quella», 
che  egli  ne  prende  da  le  medeiiino  , Mimico  a sé  d’  ogn’  altro  il  più 
crudo  ? 

Ritornami  alla  memoria  ciò  che  è avvenuto  talora  ad  alcune  IV' 
Citta  afsediate  , che  per  non  arrenderli , fi  fon  da  sé  condannate  a», 
più  fieri  (trazj , di  quanti  a forza  ne  haurebbono  ricevuti  andando 
anche  a lacco  . I Cittadini  ili  Sagunto  nelle  Spagne  , per  non  ar-  Vai.  Macie, 
renderà  ad  un'  Annibaie,  dopo  haver  l'atto  cibo  aUa-fame  delie  più 
fchifofe  putredini , fi  ndufscro  finalmente  ad  ucciderli  l’ uno  l 'altro,  . 
mandando  ai  tempo  ilelso  le  mura  delle  abitazioni  che  loro  fopra- 
vanzavano  , a fuoco  e faanima  : con  farli  tanto  male  per  non.  cC- 
fcr  vinti, quanto  mai  non  potevano  fofpectarne  da’ Vincitori.  Eccovi 
l’ immagine  di  un  cu  are  vendicativo,  Evenuto  a sé  più  (piccato  di  ogni 
Avvertano  . 0 race  ejt  , cr  onerofa  arena  ,jed  Ira.  Staiti  atro-  Prpu.17.3 
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qut  truvior . Il  dcfidcrio  della  vendetta  è più  grieve  di  qualunque 
macigno. alpe  lire,  ed  è più  pcfantc  di  qualunque  monte  arcnofo  : e 
ciò  non  foJo  agli  altri , ma  più  ancora  degli  altri , al  Vendicativo  , 
clic  debbe  edere  il  primo  a portar  se  Aedo  : frìtteti  ipfi  Stul/o , dice  il 
Lirano  . Vogliono  le  Leggi , che  nella  pena  polla  Jiifimularfi  co' 
Lurioli, ancoraché  habbiano  comincilo  alcun  confidcrabile  eccello  , 
perche  alla  line  pur  troppo  vengono  puniti  i miferi  già  dal  lpro  furo- 
re . Fot  e fi  de  modo  porne  corni»  difiìinuUri  , chi»  fatis  furore  tpfo  pu- 
nì Antur  . E così  pure  a quelli  che  meditano  del  continuo  rifentimen- 
ti  , ricattammo  , vendette  ; non  accadercbbc  tra  gli  huomini  im- 
porre altra  penitenza  : perche  pur  troppo  è penitenza  grave  per  lo- 
ro il  lor  furore  medefìmo  , e la  vita  angofeiofa  , che  uan  traendo 
fopra  la  Terra . Se  fono  Ricchi , non  po'lono  goder  le  loro  lufianzc; 
e le  fono  Poveri,  non  poflono  foflentarfi  co'  loro  fudori  : conuiene  , 
che  fi  allontanino  dalla  loro  Famiglia  , cfuli  volontari , fe  non  for- 
zati ; è dopo  havere  perduto  già  ogni  altro  bene  , conuiene  che  fi 
difpongano  a perdere  ancora  torto  la  fanita  , e forfè  ancora  la  vi- 
ta . Ofléruano  i Naturali , che  fra  gli  Animali , i meno  biliofi  go- 
dono a proporzione  vita  più  lunga  , perchè  fi  vegga  , che  l' Ira  è 
un  fuoco  , il  quale  più  di  ogn'  altro  confuma  chi  l’ ha  nd  feno  . In 
una  parola  , quanto  nel  voftro  cuore  nutrite  più  d' iracondia  , e di 
torbidezza , fiate  pur  certi,  che  tanto  vi  proverete  ancora  più  d’in- 
quietudine , e di  travaglio  : come  per  contrario,  quanto  v’  introdur- 
rete di  manfuetudinc  Crifliana  , tanto  vi  goderete  di  vera  Pace.» . 
Miratelo  in  quello  avvenimento  , che  io  fono  per  raccontami 
vortra  falute  . 

Vn  certo  Soldato  havea  ricevuto  pubblicamente  un’  affronto  fo- 
pra la  piazza  ; e quel  che  egli  flimava  più  infopportabilc  , non  ha- 
vea potuto  pigliarne  veruna  foddisfazienc  : imperocché  trattenuto 
da  molca  geme  , conucnncgli  fuo  mal  grado  dar  tempo  all'  Oltrag- 
giatore di  ritirarli  . Per  tanto , accefa  nel  cuore  dell’infelice  una_* 
vampa  intollerabile  di  furore  , fi  confumava  : tanto  che  per  dare_j 
qualche  efalamento  alla  fua  paifione  , giurò  egli  folcnncinemc  di 
non  tagliarli  più  nè  barba  , nè  capelli , nè  unghie , prima  , che  gli 
folle  riufcito  di  vendicarli . E tre  anni  interi  pcrlcverò  in  quci.o 
fiato  , divenuto  anche  all'  afpctto , qual’  era  in  cuore  , un  bcltion_. 
da  bofeo  . AH'  ultimo  gli  fu  data  nuova , che  l’ Offcnforc  fi  ritrova- 
va quafi  tre  giornate  (bilame  , in  una  Citta  , propia  di  quel  Paefe  : 
e allora  il  Soldato  , quali  a nuova  di  giubilo  impareggiabile  , mef- 
fofi  a cavallo  con  k lue  armi  , tornò  a giurare  più  pazzamente-» 
che  prima  , di  non  calar  più  di  Iella  , lincile  non  giungelle  al  luogo 
debutato  per  la  vendetta  . Immaginatevi  fe  vi  arrivò  bene  fian- 
co : pur  vi  arrivò  : e prefa  novella  lena  dal  fuo  furore  , m cambio 
di  ripofarfi , conte  dovea  , cominciò  a palleggiare  la  piazza  , luogo 
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riputato  da  lui  fra  tutti  il  più  acconcio  a feontrarfi  con  1*  Avver- 
fario'.  Ma  guardate  tiri  inauditi  di  Provvidenza  ! La  buona  forte 
di  quello  milcro  traviato  portò  , che  in  quella  Citu  medefima  fi  fa- 
ceva allora  una  fruttuofa  Miflionc  : ed  appunto  quella  era  l’ ora  , 
in  cui  il  Predicatore  folcva  fu  quella  piazza  montare  in  pergamo 
( che  era  un  palco  a ciò  preparato  ) da  cui  commoveva  il  popolo  a 
penitenza  . Sali  dunque  il  Predicatore  : ed  il  Soldato  fi  accollò  ad 
afcol tarlo  , più  per  curiofita  di  quello  fpcttacolo  a lui  noviflimo  , • 
che  per  alcun  fentimento  di  divozione  . Ma  la  Divina  Bontà  , che 
lo  havea  quivi  apportato  , qual  Fiera  al  varco  , volle  che  la  mate- 
ria di  ragionare  forte  appunto  fu  la  ncccffita  di  perdonare  le  ingiu- 
rie , benché  gravillime  , ed  il  gran  merito  , che  fi  acquifta  nel  dare 
allora  la  Pace  . E il  bello  fu  , che  quelle  parole  parcano  al  Soldato 
dette  per  lui  folamente  , e la  Predica  pubblica  fembrava  a lui  una 
Correzione  privata; onde  dopo  molto  combattimento  co’  fuoiartcc- 
ti  ricalcitranti , determinò  di  dar  luogo  anch’  egli  alla  Grazia  . 

Quindi  finito  il  Ragionamento  , andò  a gittarfi  a 1 piedi  del  Predi- 
catore , e chiefedi  confcffarfi  , promettendo  quella  Pace  per  il  fuo 
Prollimo , che  con  vive  lagrime  addomandava  da  Dio.  Poi  non 
contento  di  ciò , fi  difpofe  ancora  a vincere  con  qualche  gran  bene- 
fìcio 1*  affronto  fattogli  : ondc,havendo  rifaputo  finalmente  che  il 
fuo  Offenfore  era  là  prigione  per  debiti , con  liberalità  non  più  udi- 
ta , vendè  il  fuo  cavallo  mede-fimo  , vendè  1*  armi  ; e foddisfacendo 
a’  Creditori  in  luogo  dell’  Avverfario  , lo  traile  in  liberei , con  tal 
giubilo  del  cuor  fuo  , per  la  cofcicnza  di  quell’  azióne  magnanima , 
che  non  capiva  in  sè  di  confolazione  , ed  indi  innanzi  volle  per  fuo 
Compagno  infcparabilc  in  vita  quell’ huomo  rteflo  , cui  sì  lunga- 
mente havea  tracciata  la  morte . 

Or  mirate  nell’  uno  , e nell’  altro  fiato  , di  Vendicativo  , e di  VI 
Pcrdonatorc  > in  quello  Soldato  la  guerra  di  chi  nutrifee  le  inimici- 
zie , e la  pace  di  chi  le  eftinguc  . Qual’  ingiuria  farebbe  a colini 
pefata  mai  tanto  , quanto  pcfogli  il  fuo  odio  ? e qual  vendetta  fa- 
rebbe a collui  riufeita  mai  si  gioconda  , quanto  gioconda  riufcigli 
la  rcmiiliouc  ? Apprendete  dunque  , che  la  miglior  maniera  di 
haver  pace  feco  medcfiino  , è havcrla  col  fuo  Profilino  : e che  un 
cuore  vendicativo  è a guifa  d’  una  Bomba  acccfa  , che  bene  fpclfo 
non  nuoce  ad  altri  con  le  fuc  fùrie  , ma  fempre  nuoce  a fc  Beffa  , ■ 
rompcndofi  in  mille  fcheggc  Ciò  che  folo  e ballante  a turar  la_, 
bocca  a tutti  coloro  , i quali  ardifeono  di  tacciar  la  Legge  di  Cri- 
Ilo  , quali  più  rigida  dell’  Antica  , che  pur  non  fi  intitolava  Legge 
di  Grazia  , ma  di  rigore.  E vero  che  1’  Antica  pennettea  qualche 
ma  ggiorc  slogamento  allo  fdegno  : Andt/ìu  qui*  dirfnm  cft  , vcn/nm  Mart.  j .jS. 
fro  orni» , dente*!  pr»  dente  : la  Nuova  vietalo  totalmente  : Ego 
*h  tem  diio  vebù  non  rejìjìere  muto  . Ma  quello  appunto  e ciò  , che_> 
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rende  la  Nuova  molto  più  dolce  in  pratica  , che  4*  Antica . Il  gio- 
go di  Grido.,  a chi  fuperbo  non  lo  leuota  da  sè, prima  di  haver  co- 
minciato a fpcrimeutarlo  , riul'cirà  Tempre  più  lieve  , Angolarmen- 
te per  quello  capo  , perchè  è più  facile  pacificare  il  cuor  no  Uro  , 
con  idnorzarui  adatto  ogni  ruggine  , ogni  rancore  , che  con  la- 
rdamene alcuna  fcintilla  viva . Grido  ha  ridrctta  la  Legge  , vcrif- 
fimo  , ma  perchè  ? f?  maiere  labore  nos  liberarci , dice  San  Giovanni 
Grifodomo  : aftìn  di  facilitarcene  1*  odcruanza  : il  che  fegnalata- 
mente  fucccdc  nel  nodro  calò  , nel  quale  e meno  faticofo  il  depor- 
re tutto  1’  Odio  dal  cuore  , che  il  moderarlo  . Inimicus  ,fi  inuenerit 
tempus,  non  fatiabitur  fano urne . .Nel  corpo. umano,  il  dolore  più  acu- 
to , fecondo  i Medici  , proviene  dalla  bile  ; il  più  ottnfo  dalla  dent- 
ina : a l' ideilo  è nell*  animo  , quando  fi  ulcera  : onde  il  fenfo  più 
riinefiò.ne'  nodri  mali , nafeerà  dalla  pazienza , che  in  elfi  habbia- 
mo  ; il  più  vivo  dalla  impazienza  : accadendo  a noi  come  .a  una_» 
Fiera  entrata  ne’  lacci , che  quanto  più  fi  dibatte  a fallarne  fuori , 
tanto  più , con  lo  fcuotcrli , le  gli  drigne.. 

Il 

Eppure  , quello  thè  io  v*’ho  rapprefentato  finora,  è il  minor  de' 
danni . Perchè, fe  l’appetito  della  Vendetta  non  giugnede  a levarci 
finalmente  altra  pace  , che  quella  con  elio  noi , farebbe  più  com- 

Eortabilc . Il  peggio  è , che  ci  toglie  quella  pace  ancora  , che  dob- 
iamo  bavere  con  Dio , mentre  ci  toglie  fubito  la  fua  Grazia  . 
Non  pottfi  balere  pUcaturn  'De uni , qui  e uni  fratte  non  habtt  pacent . 
E qui , per  intendermi  bene  , conlideratc  che  1’  Odio  non  e il  mc- 
defimo  in  tutti.i  cuori . sLe  Fiere  , dice  Arillotile,  nell’  Europa  ge- 
neralmente fono  più  forti  , nell’  Afia  più  crudeli  , nell’  Affrica  più 
contra  fatte  . Cosi  è delle  pulitoni , ma  Angolarmente  dell’  Odio  . 
In  alcuni  cuori  ha  egli  più  dell’  umano,  in  altri  ha  più  del  bediale  , 
mi  altri  ha  più  anche  del  modruofo_  Troverete  alcuni , che  attac- 
chcrebbono  lite  con  1’  ombra  loro  medefima  ( tanto  fono  draiu 
nell’Ira  ) e che  ponendo  la  loro  riputazione  nelle  vendette  , e nelle 
uccifiom.,  tengono  le  fierezze  in  conto  di  gloria . Di  quedi  è noto 
«he  non  Jian  pace  con  Dio  : ma  come  quei , che  tra’  Peccatori  fi 
■poffono  chiamar  Modri,  nè  meno  la  .cura  no  : però, che  accade  par- 
larne? Altri  da  curano  è vero  : ma  come  quei , che  fono  più  ani- 
mali , che  ragionevoli , vogliono  aflecondar  la  loro  patitone  a co- 
llo ancora  della  Grazia  divina , di  cui  ben  fi  fcorgono  privi  con 
difpiacerc  , ma  non  quanto  badi  a ridurli . E di  quelli  -è  fuperduo 
pur  che  trattiamo  : perchè  quelli  fon  quei , che  quando  fi  odono 
dire  dal  Sacerdote  , che  andranno  finalmente  all’  inferno  fe  non 
perdonano  ; rifpondono  pazzamente  : Sarà  quello  che  Dio  vorrà  : 
-tanto  hanno  da  bediale  nel  governarli . licita  dunque  folo  , che 
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noi  ragioniamo  di  quei , che  ne’  Joro  /"degni  hanno  pili  dell’  huomo: 
perche  per  una  parte  pretendono  di  perdonare  anch’cffi  ai  Nimico, 
come  fanno  i buoni  Criitiaai , per  l’ altra  , a mirar  bene  , non  gli 
perdonano  : e però  a forza  di  ragioni  apparenti , vogliono  darli  a 
credere  , che  fia  fpcnco  nel  loro  cuore  ogni  fuoco  d’  Odio  , quando 
pur  ne  (corgono  il  fumo . Quelli  li  e redono  di  haver  pace  con  Dio  ; 
mentre  facilmente  non  1*  hanno  : e però  a quelli  voglio  io  inoltrare 
il  pericolo  , in  cui  da  la  loro  fidanza  , di  andar  fallita  ; mercè  due-» 
fcogli  fott’  acqua  , di  due  Ommulìoni  poco  avvertite  , benché  gra- 
vemente colpevoli , nelle  quali  e facilillimo  che  dii  incorrano  , co- 
me i più  , con  luttuolo  naufragio  . L’  uno  è di  non  làlutarc  i loro 
Avverfarj , quando  fono  tenuti  farlo  : l’ alerò  è di  negar  loro  la  pa- 
ce in  ifcncto  : e dell’imo,  e dell'altro  ,giulto  è che  io  vi  ragioni  con 
diligenza  . 

E quanto  al  primo  : lì  vuole  in  prima  fapcre  , che  non  folo  non 
è lecito  ha  vere  in  odio  il  Proffimo  noltro  , ancoraché  ci  habbia  of- 
ferì : Non  oderis  Frxtrem  tuum  in  c»rdc  tua  : ma  nè  meno  è lecito  dar 
fegno  di  ha  vedo  in  odio  ronde  per  l’iftclla  ragione  non  lì  può  efclu- 
dere  l’ Inimico  da  quegli  uffici  di  Carici , che  fono  detti  comuni  ; 
cioè  dire  da  quegli  uffici  , che  li  praticano  con  tutte  1’  altre  Perfone 
della  medelìina  comunanza  , ò delle  mcdclimc  condizioni , e’  ha_, 
l’ Inimico  , perchè  ciò  è di  precetto  . E di  conliglio  ufare  allo  I11- 
giuriatore  quei  legni  ancora  di  benevolenza  fpecialc  e ftraordina- 
ria  , di  cui  non  iiamo  debitori  a veruno  : ma  è di  precetto  non  gli 
negare  almeno  i comuni  a tutti , perchè  1’  cflcmo  corrifponda  all’ 
interno  . Nell’  interno  non  pofsiamo  deludere  vcrun  de’  nollri  Ni- 
raici  dall’  amore  dovuto  generalmente  al  Profsimo  noli ro  : dunque 
nè  anche  ve  lo  pofsiamo  efcludere  nell’  eilcrno  : che  è la  ragione-* 

Eer  la  qual  Crilto  in  portar  l’ efempio  del  noltro  Padre  cclellc  nella 
rnevolcnza  da  lui  mollrata  anche  a i fuoi  Ribelli , non  allegò  fe_* 
non  quei  benefici , che  loro  partecipava  comuni  agli  altri , quali 
erano  innaffiar  le  loro  campagne  , ed  illuminarle:  Solem  fuumf 4- 
cit  oriti  fuper  bonus  & m silos  , O phot  fuper  iuftts  , & ininflos  : affinchè 
s’ iute. ideile  lino  a qual  fegno  eravamo  tenuti  a tutto  rigore  di 
amar  chi  ci  odia  : che  è nello  amore  per  lo  meno  comune , da  noi 
dimoflrato  a chi  ci  orna . Ora  facendo  ritorno  all’  intendimento  : fc 
bene  il  falli  tare  il  Profsimo  noltro  è di  fua  natura  un  fegno  di  bene- 
volenza fpcciale  e llraordinaria , che  non  cade  univcrfalmcntc  fotto 
precetto  ; tuttavia  fe  voi  liete  /olici  a falutare  tutti  gli  altri  del  vo- 
ltro  Paefe  , non  potete  negare  quello  medefimo  all’Otfcnfure  , ben- 
ché non  vi  habbia  anche  data  foddisfazione  : perchè  falutando  già  tut- 
ti gii  altri , quell’  atto  non  è più  fogno  ùi  voi  di  amicizia  particola- 
re , ma  di  comune  : da  cui  non  potete  deludere  1’  Avvedano  , fen- 
za  clèrcitarc  un  tal  genere  di  vendetta , che  iia  ballante  a fargli  co- 
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nofcerc  il  vottro  mal'  animo  vcrfo  lui  ( contra  ciò  che  ci  vieta  1 a_* 
Carità  ) cd  a farlo  conofccrc  ancora  agli  altri  con  loro  Ica  ridalo  . 
E inolio  più  è vero  quello  , ove  trattili , non  d’  ciicrc  il  primo  a Ta- 
lliture l’ Ingiuriatore  , ma  folo  di  corrifpondcrc  al  Tuo  faluto  : per- 
chè in  tal  calò  il  volgere  altrui  le  foalle,  come  fanno  certi, non  pur 
è una  fpecic  d'  inciviltà  , ma  d’ infulto  : è un  dichiararli  di  tener  vi- 
vi nella  memoria  gli  oltraggi,  i quali  li  ricevettero  :cd  c un  negare  uL 
Frofsimo,non  pur  quello  che  c di  fupcrerogazion  nella  cortciia  , ma 
quello  che  c riputato  di  debito  mamfclto . Nè  vale  in  sì  fatti  cali  il 
dire  di  lui:  A 'on  gli  voglio  moie  : non  voglio  offenderlo  punto  ; ma  badi  4 
si  : non  vale,  dico,  ancoraché  molti  i quali  amano  d’ ingannarli 
credano  d' ellèr  ficuri  con  tal  protetta  . E perchè  non  vale  ? Perchè 
la  loro  protetta  è bellifsimasì , ma  contraria  al  fatto  . Il  Cenno 
non  ha  veramente  fiele  dentro  di  sè  , ma  ha  le  vilcere  nondimeno 
sì  amare , che  fdegnano  di  cibarfenc  fino  i Cani  : c tale  li  da  a i'cor- 
gerc  per  lo  meno  chi  così  parla  . A fare  in  elfo  una  notomia  dili- 
gente , non  vi  li  troverebbe  per  avventura  il  fiele  adunatovi  di  una 
ninnili  dichiarata , ma  non  però  mancherebbevi  il  fiele  fparfo  di 
un’  occulto  rancore  , che  gli  amareggia  le  vifccrc  ad  alto  fegno  . 
Voi  non  volete  nule  a colui . E fc  non  glielo  volete  , come  dunque, 
inoltrarglielo  con  quegli  atti  di  vilipendio  ? Non  vi  fidate , Dilct- 
tifsimi  mici , non  vi  fidate  , perchè  havete  da  fare  con  un  Signore  , 
Sap  , g che  è inucftigatorc  de'  Cuori  troppo  intimo , troppo  inuitto,. C' ordii 
firutator  efl  verta  : c però  quando  al  Tuo  divino  cofpctto  vi  trovcre- 
1.I0.3.14.  te  privi  di  Carità  , vi  troverete  anche  degni  dell' odio  fuo  . idginon 
di: gii,  tr.anet  in  morte  : non  fidamente  <jui  odit  Fratrem  fuum , ma  tjuì 
non  diligir.  E che  Tara  dunque  di  voi , fe  pigliate  abbaglio?  Voi  dite, 
di  non  voler  male  a colui  : ed  io  vel  vorrei  pur  credere , ma_, 
non  polfo  : perchè  non  veggo  , come  non  lia  gran  vendetta  il  trat- 
tare con  tutti  amorevolmente  , parlar  con  tutti  , complir  con  tutti , 
corrifpondcre  a tutti  , e folo  fra  tutti  cfcludcre  1’  inimico . Di  fatto 
la  Santa  Chicfa , per  gran  galligo  degli  Scomunicati , che  fa  ? Li  (c- 
quettra  dal  commercio  feambicvolc  della  gente  , non  permettendo  , 
».Io  n 10.  c^c  quella  nè  pure  degnili  di  laluto  . A’ec  Ave  ei  dìxerkù  . Ora  voi 
con  cgual  rigore  trattate  il  Profumo  voftro  : JVec  Ave  ei  dicitis  : e poi 
non  volete  , che  quello  trattamento  cquivaglia  ad  una  vendctta_, , 
ancora  confidcrabile  ? Siete  cottretti  dalla  Legge  di  Crifto  a rico- 
nofccre  il  Protsimo  per  Fratello , e nondimeno  voi  lo  trattate  peg- 
gio aliai  che  se  lolle  un’  huomo  llranicro  , un  Tartaro , un  Turco  , 
giacché  voi  non  havete  difficolta  a rilalutarc  un  di  quelli , che  vi 
Ialini , c 1’  havete  a rilalutarc  un  Crilliano  , perchè  trafeorfe  ad  of- 
fenderui . Si  duuque  , si , che  1’  odiate  . 

IX  li  peggio  è poi , che  voi  non  folo  negate  quella  corrifpondcnza_, 
all’  Oltraggiatore  mcdeiiino , ma  anche  a’  Tuoi , che  baie  fpclfo  non 
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hebbero  parte  alcuna  nell'  ingiuria  a voi  fotta  , ma  più  torto  la  di- 
fappruovano  : e tuteavia  fon  da  voi  tenuti  nel  ruolo  degl’  Inimici , 
per  la  pura  attenenza  che  in  lor  mirate , con  chi  fu  1'  ardito  di 
fa  cucia  . Volete  maggiore  indizio  d’ odio  mtellino  , acccfo  nel  vo- 
ilro  cuore  , tanto  piu  giù  , quanto  più  vi  (la  chiufo  in  fondo  ? L’ 
Ira  , di  .e  il  Filofofo  , non  fe  la  piglia  fc  non  con  un’  individuo  par- 
ticolare. Ira  femper  ii  fìngu/os . L’3dio  c quel  che  arriva  a pigliarfc- 
la  contra  tutta  una  fpecic,  tutta  una  I chiatta.  Odium  vero  edam  in  ge- 
nera . E cosi , per  cagion  di  efcmpio , habbianV  ira  contra  quel  La- 
drone che  ci  atirontò  fu  la  rtrada  pubblica  : habbiam'  odio  contra 
ogni  genere  di  Ladroni . Come  potere  voi  perù  darui  vanto  , che_* 
la  voftra  ira  non  fu  nulla  più  veramente  , che  un'  ira  fempliee  ? 
Se  fofsc  tale  , finirebbe  in  colui  ,chc  vi  fe  l’ offefa  . Mentre  dunque 
ella  per  contrario  fi  ftende  al  fuo  Parentado,  benché  innocente,  fc- 
gno  é che  quella  , che  vi  par  Ira  , è vero  Odio  , ed  Odio  si  intenfo, 
che  ha  mi  pofsanza  di  rcndcrui  abboinuievolc , non  pure  il  vofiro 
Oilénfore,  ma  quanti  1'  amano . 

Aggiungete  che  l’ Ira  col  tempo  parta  : tra  cjf  fxnabì&t  tempore  .• 
e benché  fin  più  impctuola  , che  1’  Odio  , è aflai  meno  fida  . Se  pe- 
rò la  voftra  Ira  folle  ira  fempliee  j dopo  inefi  , e mefi  , c forfè  an- 
ni , trafeorfi  già  da  che  riccvcrtc  1’  affronto  , farebbe  morta  . Ma 
ella  è viva  , come  apparifee  da  tanti  uffici  negati  di  cortcfia  , ben- 
ché faciliilimi  . .Segno  dunque  è , eh’  ella  è più  Odio  , che  Ira_, . 
Odium  eft  infa» abiie  ■ L’  Odio  c quel , che  inuccchiando  , non  pur 
non  manca , ma  più  torto  piglia  vigore  : tanto  che  quel  tempo  me- 
defirao  , il  quale  all’  Ira  s’  unitola  medicina  , all’  Odio  é alimento. 

E però  vedete  quanto  fondamento  vi  lia  di  (limar  colpevole  quel- 
la ommitlionc  , nella  quale  incorrano  alcuni  si  francamente  , quan- 
do ctfi  sdegnano  di  (aiutar  1’  Avvcrfario  , c infin  di  rifaluurlo  ? 
Non  fidamente  , chi  fa  così , nega  al  Proilìmo  ciò  che  gli  è dovuto 
per  legge  di  Carità  , come  fon  gli  uffici  comuni  di  benevolenza  , 
di  cortcfia  , di  creanza  ; ina  è facilismo  che  fi  muova  ancora  a 
negarglielo  da  rancore  non  ordinario  : giacché  in  un’  huorao  , 
tnaifimaincntc  civile  , il  rancore  fuol’  edere  il  pcrfuaforc  de’  mali 
termini  . E quello  è il  primo  feogiio , che  io  fopra  dilli  doverli 
bene  evitare  . Che  direni'  ora  di  chi  dia  nel  fecondo , che  è negar 
la  pace  in  ifcritto  ? Veramente  non  può  aficrirfi  , che  una  tal  (ò- 
prabboudanza  di  pace  fia  dovuta  a’uoltri  N unici  per  comanda- 
mento  di  Carica  , ma  fol  per  configlio  . Ciò  non  ortante  , io  vi  fb 
fapere  , che  anche  in  quello  guado, che  voi  riputate  per  altro  ficuro 
attatto  , vi  Hanno  fecchc  ìnfauuifimc  per  la  perdita  di  più  Anime  . 

Primieramente  io  non  vi  ilo  quella  dottrina  generica  , che  ciaf- 
cuno  fia  tenuto  a rimettere , per  via  di  pubblico  1 nfirumcnco , l’ in- 
giuria che  gli  fu  fatta  . So  che  a quello  line  fi  liipcudiauo  1 Giudici 
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con  unti  loro  Miniflri  dalla  G indizia  : perchè  chi  ha  ricevuto  al- 
cun grave  torto , habbia  ancora  dove  ricorrere  a ricattarli  fcnza_, 
peccato  . Ma  dico  bene  , che  non  di  rado  , chi  non  è tenuto  dar 
quella  pace  pubblica  per  motivo  di  cariu  verfo  gli  altri , farà  cena- 
si Th.  1. 1.  t0  per  un  motivo  maggiore , che  è di  carità  verfo  fe  medefimo  : 
«j.iÉ.ar  4.  avvenendo  fpeffo  , che  in  pratica  non  ci  rimanga  altra  via  da  fuci- 
lerei dal  cuore  il  rancore  olliic  conceputo  da  noi  contra  1’  Offen  fa- 
re , che  col  fare  con  elio  lui  quella  riconciliazione  si  aperta  , e sì 
I-iym.  1. 1.  autorevole  , che  per  alerò  non  gli  è dovuu  . £ cosi  quei  Dottori 
tr.  5.  e . 4.  medcliini , i qu.tli  affermano  , che  non  v’ è obbligazione  alla  fud- 
jc  detu  Pace  per  legge  di  carica  verfo  il  Proflimo  , riconofcono  tal' 
piu!  1 ora  quella  obbligazione  per  la  legge  ora  detta  di  carità  verfo  di  fe 
Suor.  «fìfp.  Hello  , attefo  il  grave  pericolo  in  cui  taluno  fi  può  trovare  di  dan- 
f.dc  char.  nazione  , fe  non  arrivi  lino  a tal'  atto  , per  altro  non  comandato  . 

5-  Il  morfa  del  Coccodrillo  è llimato  il  più  malagevole  a medicarli , 
rerairi'*  uon  trovando  , che  linifea  mai  di  richiuderli  quello  fquarcio , 
Lv  che  tal  beflia  fe  co’fuoi  denti,  ^uod  dcntéus  lucer  avit  , nunquunt 

fartMur . E tal'  è il  morfa  dell’  Odio  ; onde  vi  vuole  un  balfamo 
molto  eletto  a rimarginar  quella  piaga  , e vi  vuole  un  Ccrufico 
molto  efperto  , che  fappia  fpremerne  tutu  fuori  la  marcia  , eh’  è 
giù  fcpoìu  . Si  ritruovano  alcune  nature  Effe  , predo  le  quali  non 
muore  mai  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute  , nè  pur  con  la  loro 
morte  medefima  , m:turc  lafciano  bene  fpeffo  per  crcdica  nella  lo- 
ro Famiglia  , come  le  profeilioni , cosi  ancora  le  inimicizie  . Però 
con  tali  nature  , quello  Ballamo  e la  pubblica  pace  , e quelto  Ce- 
rufico  fon  quei  Confcfiòri  prudenti,  che  vi  ftringono  il  loro  Peniten- 
te,quando  giudicano  faviamente  che  egli  non  habbia  mezzo  più  op- 
portuno con  cui  ridurfi  alla  rettitudine  Crilliana , che  con  piegarli , 
più  dell’  obbligo  puro  , verfo  la  Carità  da  Dio  comandata  ; come 
avviene  ad  un’  arbofcello  florto  , cui  non  vi  e altro  modo  a raddi- 
rizzarlo , che  torcerlo  con  violenza  alla  parte  opppolla  , e quivi 
obbligarlo  a flarc  ancora  legato  , fe  fciolto  non  vuole  dami  : il 
che  m ilfimamente  dee  farli , quando  vi  fono  perdine  di  autorità  , 
che  fi  Impongono  a concertare  l’ accordo  ; e l’Orfenlore  lo  addiman- 
*Mag  jSér.  da  umilmente  , con  offerirli  a qualfifia  faminiifione  , ò foddis.  zio- 
difl.  jo.  cii  nc  t chc  gli  venga  impolla  dagli  Arbicri  : perchè  all’  Otfefo  manca 
S.Th.&a-  a|jora  ogni  feufa  : conucnendo  in  ciò  tutti,  * che  l’ Inimico  , non., 
afs^Th'in  non  ^ P‘ù  tale  > ma  nè  mcn  talc  egli  può  più  nominarli , quan- 
ep.aJRom  do  egli  fa  quanto  può , dalla  parte  fua  , per  couucrtirfi  d' lunnico 
efis.  I.  ?.  in  Amico  . 

XIII  Tanto  più , che  in  sì  grave  affare  fi  prende  comunemente  da  chi 
fu  offefo  un’  abbaglio  foinmo  , ed  è quello  : Si  può  iterare  la  pace 
fernet  peccato  ; adunque  feni.a peccato  la  nego  aneli'  io  . Ciò  non  cam- 
mina . E vero  che  può  1’  Oflefa  volere  lecitamente  , chc  la  Giudi- 
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zia  faccia  il  fuo  corfo  in  gaftigar  1*  Offcnfore , ò perché  quello  fi 
emendi  , ò perché  fi  levi  a’  Delinquenti  quell’  animo  , che  vien  loro 
dal  vedere  impunita  1’  iniquità  . E vero  , dico  , è vcrillìmo  tutto- 
ciò,  parlando  in  attratto: ma  che  di  fatto  gli  Oftefi  neghino  a’ loro 
Oftenfori  la  rcmiifionc  per  un  tal  motivo  d’ equità  conucncvole  , e 
non  più  tolto  per  odio  ; quello  frequentemente  è pur  troppo  falfo  , 
non  avvenendo  che  lalua  la  Caulu  propia  , fogliano  i privati  haver 
tanta  follccitudinc  di  fare  ai  Mondo  rifplcnderc  la  Giu(tÌ2Ìj  : men- 
tre in  ciò  (timcrebbono  di  volere  con  le  lor  facclle  diCafa  aiutare  il 
Sole . Supervacuts  laborat  impernili s , fui  Salem  cert.it  fac'ùkt  adikvare . Anaci.  <5.q. 
Quindi  i Teologi , quando  alTcrifcono  , che  può  volerli  lecitamente  1 - e.  fiom- 
il  gafligo  dell’  Inimico  , aggiungono  tempre  , che  in  pratica  quelle  nia  • 
cole  fono  dubbiofe  , fono  diffìcili , nè  lafciano  con  ehi  legge  di  prò-  V.  Laym. 
tettare  , che  grave  in  elle  e il  pericolo  d’ ingannarli . E cenameli-  Joc.eit.Af- 
tc  , fc  folte  tanto  agevole  1’  operare  in  limili  cali  non  per  paflìonc,  ftrc- 
ma  per  ragione , non  fo  vedere , coinè  i facrofanti  Concili  haureb- 
bono  mai  prcfuppollo  tanto  altramente  . E pure  fappiamo  , che  il 
Concilio  quarto  Cartaginefe  proibì  , che  non  fi  accettafl'ero  all’  Cui.  sij.d. 
Altare  le  offerte  di  coloro  , che  negavano  quella  pubblica  riconci-  9°.c.Ojla 
liazionc  a’ loro  Avverfari . E il  Concilio  vndccimo  Tolctano  or-  ,loncs- 
dinò  , che  loro , oltre  a ciò,  non  fi  amminiftralle  la  fantilfima  Co-  Can.  4. 
muuione  . E il  Concilio  Agatenfe  volle  di  più  , che  come  putride 
membra  , follerò  dalla  Ghiefa  reali  con  la  fcomunica  , fulminata-,  Can.  ; 1 d. 
in  diretta  forma  . Ma  non  fapevano  bene  tutti  quei  Padri  fantif-  9°:  c-  1>U‘ 
fimi  e lapientilfimi , che  l’ Oltraggiato  potea  per  zelo  di  Giuftizia , CUIt  • 
e per  puro  affetto  verfo  il  pubblico  bene  , volere  lecitamente  che  fi 
punifle  l’ Oltraggiatore  , come  reo  ? Lo  fapevano  certamente,  ma 
tuttavia  con  una  prudenza  fouruinana  , fi  regolavano  in  ciò  da_. 
quel  che  fuol’  elfcre  , non  da  quello  che  potrebb’  elferc  : conolceva- 
no  che  la  gente  in  pratica  non  fi  muove  da  sì  purificate  ragioni  , 
quantunque  vere  in  dilcorfo  , ma  li  muove  per  afeio  , per  acerbità  , 
per  livore  : ed  intcndcano  che  prevaleva  entro  a quei  cuori  lo  Spi- 
rito di  vendetta  : Spirito  attizzato  in  loro  dal  Demonio  col  fuo  fiato 
infernale,  inccnditor  delle  brace  non  bene  fpcnte , HaIuhs  eius  Iob.41.1». 
prunai  ardere  facit  . 

Non  mcl  credete  ? Vi  voglio  dare  sì  facili  contralfcgni  , che  lo  XIV 
crediate  a voi  ftefli  : e fono  il  Volto , e la  Lingua  di  quelle  pcrfonc 
ritrofe  a rappacificarli  con  chi  lo  brama  . Mirate  prima  1’  afpctto 
d’un  di  «moro.  Se  s’incontra, non  dirò  con  l’Oifenforc  medefimo, 
ma  con  alcuno  della  fua  Cafa , benché  innocente,  li  rabbuffa  tutto, 
fi  acciglia  , fi  allividilcc  , fi  volge  dall’  altra  banda  , come  farebbe 
alla  vifca  di  un'  Appaiato  . É quefei  poi  fono  quegli , i quali  fi 
fpacciano  negar  la  pace  al  Nimico  , per  inativo  si  limpido  ili  giu- 
ftizia ? Se  una  Donna  gravida , dicono  i Medici , porta  un  M if- 
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chio  nel  feno  , la  vedrete  ordinariamente  di  color  vivace  ; ma  Te-» 
Hipp.l  j.  porta  una  Femmina,  la  vedrete  di  coior  folco . Si  Ma  em  -efiat , 
aph.  41.  lividi  altre  cfl  ; fi  Focmimm  ,fado  . Io  ancora  dunque  da  quel  co- 
lore si  feltro  , che  veggo  in  vifo  a quelli  Vendicativi , voglio  argui- 
re, ma  con  maggior  fieurczza,il  parto  mal  fortunato  c'iian  chiufo 
Geo.  4.  1.  in  feno.  Irauu  e fi  Cain  vehementer , dice  la  Scrittura  , tomiuit 
vitina  ciia . 

XV  E pure  quello  è il  contraflcgno  mcn  certo , in  paragone  di  quel- 
lo che  ne  uà  la  Lingua , interpetre  la  più  fida  del  cuore  umano  . En- 
trate a parlar  con  colloro  delle  loro  ottefe  , a parlar  de'  loro  of- 
fenfori  : vdiretc  , che  non  fi  vergogneranno  di  paragonare  i torti 
che  ricevettero  , a quelli  che  riccuè  il  Salvadorc  nella  Pailìone  ; c i 
loro  oltraggiatori , agii  oltraggiatori  più  infami , che  a lui  toccal- 
fcro  . Sono  flato  tradito  , dicono  , ionie  fu  tntdito  Crifio  , Colui  per  me 
è flato  un  Giuda  : no n v'è  flato  mai  un  fimi  le  7* roditore  /opra  la  T erriti, . 
Or  che  vi  pare  di  quello  modo  loro  di  favcllarc,che  pure  e l’ufitatif- 
fitno  ? Vi  pare  che  polla  crederli , che  colloro  neghino  la  pace-» , 
non  per  uno  Ipirito  torbido  di  vendetta, ma  per  uno  fpirito  di  equi- 
tà, tutto  p>acido,  tutto  pio?  La  Lingua  e un  contrallcgno  ficuriflìmo 
da  conolccrc  in  tutti  1’  umor  peccante  , perchè  fi  fa  rolla  fc  abbon- 
da il  fanguc  , bianca  fc  abbonda  la  flemma , nera  fe  abbonda  la  raa- 

Hipp.  du  linconia  . Humorum  dominium  colore  refere  . Se  nel  cuore  di  cofloro 
epidé  l.  6.  non  fjccilc  tuttavia  pofa  un1  odio  neriflìmo  , la  lingua  non  appari» 
rebbe  mai  si  fùnella  nel  fuo  parlare  . E in  fatti  di  cento  , che  nega-, 
no  quella  pace , appena  ne  troverete  uno  folo  , che  interrogato  all' 
improvviio  , perche  non  la  voglia  dare  , vi  rifponda  fpcditauientc  : 
Ision  voglio  darla  , perche  cosi  ricerca  il  pubblico  bcuc  . Tutti  più 
tollo  vi  ridonderanno  alla  prima  : che  l' ingiuria  fu  troppo  grave  : 
che  non fipollono  vedere  d'a vanti  agli  occhi  un  ribaldo  quai’è colui: 
che  ’i  cafo  e frefeo , che  la  concordia  è fallace , che  è iciocchczza. 
cacciarli  la  Serpe  in  feno  , quando  fi  può  Ilare  alla  larga  . £ folo 
ftretti  ricorreranno  finalmente  ad  addurui  i motivi  onclti , accattati 
dalla  Giuliva  : d' onde  apparifee  chiaritEmo  , che  quelle  loro  du- 
rezze non  provengono  veramente  da  zelo  si  raro  al  Àlondo  , ma_» 
da  rancore  travellito  da  zelo  ; e che  il  fuoco  di  quello  fdegno  non_. 
è accefo  nell'  incenso , come  cili  fi  affaticano  a pervaderli , ina  nel 
bitume . 

XVI  lo  non  voglio  a luì  male  ( dice  taluno  ) ma  a' /noi  cofinmi  : odio  il  Pec- 

• rato  , non  odio  il  Peccatore  . E vi  da  1’  animo  , O voi  che  dite  cosi  , di 

mantenere  un  tal  vanto  dinanzi  al  Tribunale  ancora  divino  ? Odio 
il  Peccato  , non  odio  il  Peccatore  ? Come  odiate  il  Peccato  , fc  ra- 
mate più  che  voi  lidio  ? Per  dar  ricetto  a quello  Bandito  nel  vollro 
cuore  , non  temete  di  mettere  a sbaraglio  ogni  bene  e di  Grazia  , e 
di  Gloria, che  voi  pofsiatc  Ipcrarc  dal  Paradifo  per  tutta  un’  Eter- 
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nità  : c poi  voi  liete  colui , che  odiate  il  Peccato  , e non  odiate  il 
Peccatore  ? Si  videbai  fnrem , currtbai  cun  co , vi  dira  Dio  , Ó e Km., 
sidmteris  portioittm  tu  Am  ponebAs . E voi  che  rifponderete  ? Tonte 
volte  ( ripiglierà  ) hai  recaci  in  Cofa  altrui  mille  i'corrn  , e milieu 
fconccru  , con  le  tue  impudicizie , e allora  non  odiavi  punto  il  Pec- 
cato : ora  che  hai  da  vemiicarc  gli  aggrav; , recati  a Caia  tua  nell' 
ifteiia  forma  , ora  1'  odi; . fante  volte  ti  accordarti  co'  tuoi  cat- 
tivi Compagni  a far  male  per  gli  altrui  luoghi , e non  odiavi  il  Pec- 
cato : giurarti  il  fallo  , e non  odiavi  il  Peccato  : spogliarti  Poveri,  e 
non  odiavi  il  Peccato  : fovcrchialli  Pupilli, e non  odiavi  il  Peccato: 
bettolìi  quei  che  attendevano  alla  Picca,  e non  odiavi  il  Peccato  : 
calunniarti , mlìJialli , ingannarti  , arrivarti  a macchiarci  ancora  le 
mani  nell'  altrui  (angue  nè  in  tuttociò  tu  punto  oJiavi  il  Peccato  . 
Ed  ora  ti  vuoi  fpacciarc  qual  vaio  di  Elczion , tutto  pieno  di  si  bell* 
odio  , quando  tu  lei  vaio  d’ ira  , tanto  già  colmo  d' iniquità , che 
trabocchi  per  ogni  parte  ? Va  , va , che  le  col  tuo  dire  gabiulti  gli 
huomini  ( dira  Dio)non  però  ti  è riufcico  di  gabbar  me  . A'kujhiI 
lìtui  dti  ipìetur  ut  bo.no  vtjtris  frxudu.'emijs  ? 

Non  vorrei  , che  vi  delle  a credere  , Dilettiflimi , che  1*  odiare 
ad  un  tempo  il  Peccaco  , ed  amare  il  Peccatore  , folle  un’  imprefa 
da  riufeire  ad  ognuno  . Quella  e un'  imprefa  degna  del  Cuor  di 
Dio  . Da  lui  1’  hanno  ad  imparare  quei  che  la  vogliono  cfcrcitarc 
ira  gli  huomini  lenza  rifebio  . Ed  oh  quanto  anche  è difficile  ad 
impararla!  Vi  vuole  un’  aiuto  grande  di  Grazia  , e vi  vuole  un 
dominio  grande  fu  la  Natura,  che  dee  falciarli  vincere  dalla  Gra- 
zia . Se  un  Santo  si  roburto  , qual  fu  un’ Ambrogio  , in  cambio  di 
far  le  fpefe  per  tutta  la  vita  fua  ad  un'  infame  Sicario  , mandato  a 
lui  per  levargliela  a tradimento  ; ha  verte  voluto  per  zelo  di  Giurti- 
zia  , che  1*  Oifenfore  forte  punito  fecondo  il  merito  , non  durerei 
gran  fatica  a perluadermi , che  un'huomo  tale  , in  voler  ciò , pro- 
cedette con  rettitudine . Ma  che  con  tal  rettitudine  proceda  in  un 
calò  medefimo  un  Peccatore  , avvezzo  fempre  a condifcendcre  alle: 
fuc  voglie  feorrette:  uno  , predo  cui  i motivi  della  Virtù  hanno 
lcggcruima  forza  , e gl’  impulli  del  Vizio  1’  hanno  grauJiirtma  ; 
uno  , che  nella  Grazia  è si  debole  , e che  nella  Natura  è sì  mal  do- 
mato , confèllo  il  vero , non  lo  ridurmi  ad  intenderlo  facilmente  . 

Vu  povero  Contadino , innoltranJoli  dentro  al  bofeo  per  legne  , 
con  un  tuo  piccolo  Figliuolino  , fé  l’ era  lafciuto  dietro  , aifiio  in 
un  greppo  : quando  ecco  che  in  rivoltarli , mirò  che  intorno  ad  una 
gamba  di  lui  lì  andava  attortigliando  una  Vipera  , che  livida  di 
Vwlcno, flava  già  in  atto  di  dargli  un  morfo,  e di  ucciderlo  . A quel 
rnchio  improvvifo  l' amor  paterno  gli  couligiiò  e gli  conditile  un. 
co*po  si  ocliu  , che  , come  di  prodighilo,  n’  è runa  Ila  poi  celeberri- 
ma u memoria . Imperocché, lanciando  egli  fuoito  il  ferro  che  ha- 
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ycva  in  mano , tagliò  la  Serpe  cosi  da  lungi  in  più  pezzi,  e contur- 
. tociò  non  ortefe  punto  la  gamba  del  ilio  Bambino , ove  flava  avvol- 

ta . Ora  un  colpo  limile  a quello  havete  a far  voi , Dilettiffimi , 
per  abbonire  nel  voflro  Offenfore  la  colpa  , e non  abborrir  per  la 
colpa  in  lui  la  perfona  : e però  mirate  fé  si  richiede  grand.’  arte . lo 
credo  certo  , che  tremerebbe  il  braccio  ad  un  Santo  de’  più  adde- 
f it  aci  , fe  la  neeelfita  lo  ponefic  in  si  gran  cimento  . 

XIX  Ma  che  più  ragioni  ? Chi  fono  coloro  , che  negano  più  oftinn- 
tamcntc  di  dare  la  pace  pubblica  per  Iflrumento  ? Son  forfè  i più 
modelli  tra  ’1  Popolo  ì i più  continenti  ? i più  caritativi  ? Offerua- 
telo  . Sono  ordinariamente  pcrfonc  di  mala  vita  , ò fuperbiolì , ò 
fanguinarj , ò fcnfuali  ; e quelli  ultimi  forfè  più  di  alcun’  altro  , 
Ira  voluftMibus  gemmi ur  , dice  Seneca  . I più  effeminati  fbgliono 
ancora  riufeire  i più  crudi  : ò (la  perchè  nafee  da  un  mcdefimo  vi- 
zio la  herezza  cllrema  verfo  degli  altri , c la  mollezza  cccctfiva 
verfo  di  se  : ù lu  perchè  i difonelti  apparecchiano  nel  loro  panta- 
no un  ricetto  più  grato  a quel  Serpcntaccio  infernale  , che  gli  lli- 
Arift.l.i. A-  mola  a vendicarli . Oflcruano  i Naturali , chea  turti  gli  Animali 
■im.  c.  i.  cafeano  i denti , ò a tutti  lì  cambiano  , eccettuatine  i Porci  : quelli 
mai  non  ne  perdono  nè  pur’  uno  . Ed  io  ancora  ho  notato  più  vol- 
te , che  i piu  difficili  a deporrc  i denti  del  loro  fdegno  tra  gli  huo- 
mini , fono  i lordi  : con  elfi  più  che  con  altri , ricìce  vana  ogni  ra- 
gion che  fi  apporti , per  cavar  da  loro  una  pace  ; inutile  ogni  ri- 
chielìa  . E dunque  m.inifefiiffimo  , non  doverli  mai  credere  di  lcg- 

ficri  ,chc  chi  nega  una  pace  , a fe  non  dannofa  , ed  utile  al  fuo 
Umico  , non  la  neghi  per  odio  verfo  di  quello  , la  neghi  per  amo- 
re al  pubblico  bene  ; perchè  in  fatti  di  due  motivi , fempre  c più  fo- 
cile che  prevalga  il  più  poderofo  : come  di  due  Venti , che  fpira- 
no  a un  tempo  (tcflò  , tempre  è più  agevole  , che  quello  fpinga  la 
Nave  , che  ha  più  di  furia  . 

XX  Non  vorrei  però , Dilettilfimi , che  vi  fidallc  tanto  di  quella 
bella  ragione  , fu  cui  vi  fate  si  forti  : Non  voglio  male  a colui , lo 
Io.  1. 1 1.  voglio  a’fuoi  vi zj . ilut  odit  fr.urem  fu  un», in  tenebri:  e/t,&  in  tenebri s 
anii  ul.it , dice  l’ Apollolo  San  Giovanni , & nefiit  <juo  ear , qui*  te- 
nebra abarc.tverunt  ocuios  tini . L’Odio  ci  accieca  tanto  , che  non  ci 
lafcia  vedere  ciò  che  habbiamo  dinanzi  a noi  : giudicate  poi  fe  ci 
lafcera  vedere  agevolmente  ciò  eh’  è chiufo  dentro  di  noi  : d’  onde 
avviene,  che  trafportato  più  d’  uno  dalla  palfione,  non  fa  dov’cgli 
lì  vada  , nefeit  tjuo  vadat , c camminerà  a gran  palli  verfo  l’Inferno, 
mentre  fi  crede  di  andartene  verfo  il  Ciclo  : e lì  accoderà  a’  sacra- 
menti , come  un  Rofpaccio  pien  di  veleno  , mentre  egli  penfa  ac- 
I0S.17.7.  coftaruilì  , qual  Colomba  priva  di  fiele  . Caiigavit  ab  indignanone^. 
rf.3c.10.  oculus  me  us  , diceva  Giobbe  . Conturbai  ut  e/t  in  Ira  oc  nini  mesa  , di- 
ceva Davide . Or  argomentate  ciò  che  fora  111  tale  fiato  di  un  Pec- 
catore , fe  così  parlavano  i Santi  . Nè 
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Nè  folamcnrc  c difficile  1*  Ira  a conofccrlì  qual’  eli'  è,  fé  Tana  , ò 
fe  fregolata, per «quello  colore  ingannevole  di  Onclh  fotto  cuilicuo- 
pre , ina  è difficile  anche  a curarli . E più  arduo  , dice  San  Tomaio, 
il  fuperare  gl’  impeci  della  Irafcibilc , quando  bolle  , che  il  fupcrare 
gli  allettamenti  della  Concupifcibilc  ( benché  quella  nell’  affidai tà 
degli  itnnoli  più  prevalga  ) c la  cagion’  è , perchè  l’ Ira  lu  più  di 
ragioue , almeno  apparente,  nello  slogarli,  che  non  ha  la  Laicivia: 
onde  , come  più  difficilmente  vergognali  delle  fue  operazioni , nell’ 
atto  di  efercuaric  , così  più  difficilmente  poi  fc  ne  pente  , di  quello 
che  foglia  far  la  Difoncfta , la  qual  non  fa  come  procacciarli  ancor' 
ella  una  mafehera  di  Onclh  lotto  cui  difenderli  , mentre  col  fup 
come  raedefimo  li  palcfa  per  difondta  . Tra  le  febbri  niuna  piu  li 
lienta  a medicare  , che  1’  Ecica  : merce  che  le  altre  fono  accele  ne- 
gli umori  del  corpo  ; ma  quella  è accefa  nelle  fue  parti  folide,  onde 
è tanto  più  permanente  , e più  pertinace  . AH’  ideila  maniera  chi 
adirali , lcmprc  crede  d’  ha  ver  ragione  : e però  quel  fuoco  che  è ac- 
ccfo  nelle  midolle  , cioè  dire  m una  couucniuiza  c congruità  di 
operare , è si  malagevole  ad  ifmorzarli , che  alcuni  fc  lo  condu- 
cono vivo  fin  nell’  Inferno  , e allora  li  accorgono  , che  l’ haveva- 
no  io  feno , quando  non  lòno  più  in  tempo  a feuotcrlo , ma  a_* 
/contarlo  . 

Ora  quella  malagevolezza , che  pruovali  in  curar  1’  Tra  , ed  in_. 
foggcttarla , concorre  anche  potcntemcnce  ad  addenfarc  , e ad  ac- 
crescere le  tenebre  nel  cuore  di  quelli  Iracondi  : imperocché  domi- 
naci dalla  paffione  , agevolmente  ci  perfuadiamo  di  poter  lare  fen- 
za  colpa,  ciò  che  veementemente  dclideriamo  di  pocer  fare  . 2)v/» 
perturbata  mens  , iudicium  fu s rationis  exafperat  , dice  San  Gregorio  , 
omnc  quoti  furor  fuggerit , redum  putat . Sicché  vedete  per  quanti  ca- 
pi fia  poco  da  fidarli  delle  rifpolle  che  dan  colloro  , i quali  non_. 
vogliono  fentir  chi  parli  di  accordo , con  dire  .-voler’  effi , che  i fur- 
bi lian  gafligati  ; e Ipacciano  francamente  di  odiar  le  colpe  , fenza 
odiare  ì colpevoli , quali  che  dominaliero  i loro  atfecti , come  il  Pi- 
loto domina  il  fuo  timone  in  uaMar  tranquillo  . 

Per  tanto  non  è dovere  in  una  cofa  di  si  alta  importanza  met- 
terli alla  ventura  \ c potendo  attaccarli  ad  un  ramo  fodo  , non  è 
prudenza  dar  più  rollo  di  mano  ad  un  ramo  lécco  , che  può  man- 
darci in  rovina  « In  rebus  ad  faiutcm  Anima  pertinent'ibus  yhoc  ipfo  quis 
peccar , quad  certi*  incerta  praponar , dice  Santo  Agollino  . Quando 
li  tratta  della  .Salute  , è conuinto  di  amar  poco  i’  Anima  fua  , chi 
non  1’  allìcura  . Se  date  la  pace  per  amor  di  Dio  , liete  certi  di  ha- 
vere  in  cuore  la  debita  Carica  verfo  il  vollro  Prolsimo  : tanto  splen- 
dido è il  raggio  che  ne  traluce  . Se  la  negate  , voi  ne  liecc  incertif- 
fiuii  ; elleudo  molto  più  tacile  , che  la  neghiate  per  amarezza  , 
per  altro  , che  per  virtù  . Adunque  perche  non  nana  ? Troppo  ri- 
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leva  attener/!  alla  via  ficura  , quando  Ce  Ci  fallifcc  , non  v’  è rinlc^ 
dio:  si  va  ncccrtària  mente  a precipitare  . 

XXIV  Dopo  la  cattivila  Babilonica , tornando  il  Popolo  di  Dio  in  Ge- 

• rufalcnimc  a rimpatriare  , fi  credette  di  ritrovare  il  fuoco  nafeofto 

da  Geremia  per  li  Sacrifici , ma  in  luogo  del  fuoco  egli  vi  trovò  un’ 

».  Mach  i.  acqua  morta  , e qudfi  fangofa  : & non  ìnuenerunt  ignem  , fed  atjnanu 
*°-  craffam  . Ora  le  interne  n irte  altrettanto  a voi , che  farebbe  ? Che-, 
farebbe  , fe  voi  d’ avanti  al  Tribunale  Divino , cercando  in  voi 
quel  fuoco  di  Carità,  che  vi  credevate  di  ha  vervi  ; in  vece  di  tal  fuo- 
co trovafte  un'  acqua  torbida  , terrena  , lotofa  , di  un'  odio  inuete- 
rato  , nò  mai  deporto  ? Che  farebbe  , dico  , allora  di  voi  ? non  fa- 
rebbe per  voi  fpedito  ogni  bene  ? Senza  Carità  , niuna  Vittima  a_, 
l.Cor.ij.  Dio  fìa  cara,  Si  tradtdero  corpus  meunt  ita  ut  ardcam  , Charitatcm-» 
}•  ttmern  non  hubuero,  nìbil  mibi  prodeft . E vero  che  quell’  acqua  morta-, 

trovata  colà  dal  Popolo  , cavata  che  fu  fuori  a i raggi  del  Sole , 
tornò  prodigiofamcntc  a riaccendcrfi  in  vivo  fuoco  : ma  la  voftra_, 
acqua  rcrterà  femprc  morta  : mercè  che  per  voi  non  farà  più  Sole  , 
che  fpunti  fu  l'Orizzonte  : farà  finito  ogni  lume:  rimarrà  per  voi  fo- 
I f.  (o.i9-  lamcntc  notte  profonda , notte  perpetua . Non  erit  amplius  Sol  ad  Ih- 
ccndnm  . E voi  penfando  a ciò  non  vi  rifeotete  di  puro  orrore  ? 

XXV  A fcdarc  prontamente  lo  fdegno  ne'  Giovanetti  adirati , fi  dice 

Arift  fe£l  c^c  *1  miglior  partito  fia  verfar  loro  addoffo  dell'  acqua  fredda  . Io 
o probi,  n!  mi  voglio  pero  valere  di  un  tal  rimedio  con  chiunque  di  voi  non., 
i7.  finifea  ancor  di  placarli  ne’  fuoi  furori . Vi  voglio  verfarc  addoffo 

tanto  di  gelido  timore  del  voftro  flato  , che  ne  guariate  ad  un  trat- 
to . E quefto  io  farò  con  raccontami  un  fucccflò  , da  cui  vediate  , 
che  voglia  dire  ridurli  all*  ultimo , fenz’  haver  prima  deporti  gli 
odij  dal  cuore  , ò corrifpofto  a chi  bramò  di  dcporli  . 

XXVI  In  una  Comunità  vivevano  due  , prima  amici , poi  contrarifsimi, 
BclUr.adf.  tanto  che  nè  pure  allo  feontrarfi  fi  falutavano  . Indi  a due  meli , 
P~cTd  plngiuriatore  fi  ammalò  fino  a morte:  che  però  dovendo  munirli  co’ 
Wuiil  ini  Sacramenti , fè  chiamare  a sè  l’ Ingiuriato , e alla  prefenza  di  molti 
Pa rochi  1. 7 gli  dimandò  il  perdono  inficine  , e la  pace  . Non  fu  1’  altro  ritrofo 
fcót.  4. 5.  j.  a quell’  atto  erterno  : ma  come  nell’  interno  nulla  era  morto  , così 

poi  , su  1’  vfeir  di  là  , dilfe  agli  Amici  d’ intorno  , con  un  forrifo  : 
Ha  l’altiero  in  fine  moftrato  di  haver  paura.  Vdì  il  Moribondo  per 
fua  disgrazia  quel  dir  sì  fpropofitato  , c rinuclcnì . Onde  richiama- 
to in  se  quanto  fdegno  havea  mai  deporto  : Se  così  è , replicò  , nè 
io  perdono  a te  quello  che  or  diceftì , nè  mi  curo  , che  più  tu  per- 
doni a me  quello  eh'  io  ti  feci  : e perduta  in  ciò  la  favella  di  pura_. 
rabbia , non  cedè  mai  nè  a preghi , nè  a perfuafioni , e morì  indura- 
to . Seppellito  che  fu , ecco  che  mentre  tutti  ftavano  a Menfa  ,com- 
paruc  il  Morto  fra  loro , e con  voce  orribile:  Dou’  è , dou'  è,  gri- 
dò , quello  fccllcrato  , per  cui  fon’  ito  all’  Inferno  ? E vero  che  io 
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fon  dannato  , per  l' odio  ver/ò  di  eflò  , con  cui  fpirai  ; ma  egli , che 
me  nc  diè  tanto  di  cagione  , non  Tara  faluo  . Ciò  detto  , le  gli  av- 
ventò , come  Cane  a Cane  ; c mentre  quello  , da  lui  flretto  , co1 
morii  volea  sbrigarcene  , per  non  andate  agli  Abifsi  , e quello  pur 
co’  morii  più  1’  afferrava  , per  trafcinaruclo  ; li  apri  di  fubico  Cotto 
loro  la  terra  , c lini  la  lite  , con  inghiottirli  ambidue  , quando  am- 
biduc  più  lottavano  1’  un  con  1*  altro  , per  rimanere  al  di  Copra  . O 
che  acqua  fredda,  Vditori, a fmoraar  gli  fdegni  ! Eh  ben  , che  vi 
pare  ? Non  v’  è cagion  di  temere  di  un  tale  llato  , ansi  di  tremar- 
ne ? Tutti  habbiam  fra  poco  a morire  , si , tutti , tutti . E che  Ca- 
ra dunque  il  finir  prima  di  viuerc  , che  di  odiarli  ? Però  ecco  ciò  , 
eh’  io  voglio  dire  a ciafcuno  con  1’  EccleCiallico.chc  è quello  il  qua- 
le mi  ha  infegnato  a gettami  quell’  acqua  addotto:  Memento  Nniffi- 
morum  , & define  inimicarì . E il  rammentami  non  più  che  la  fola.. 
Morte  , non  baftera  a raffreddami  ogni  gran  bollore  ? 

Memento  , dunque  , memento  Novijjtmorum  . Ricordatevi , Dilct- 
tilfimi  , che  la  Morte  non  può  tardare  : c però  non  liamo  sì  fcioc- 
chi , di  porci  a rifehio  di  morire  anche  noi  da  Cani  arrabbiati . Sar.1 
poifibilc  adunque  , che  l’ Ire  noltrc  non  habbiano  a fpirarc  priina_. 
di  noi  ? E paruto  ciò  inconucnientc  fino  a i Gentili  , i quali  però 
dicevano , che  l’ Ire  de’  mortali  per  altro  giulle  , non  erano  più  giu- 
ftc  , cllcndo  immortali . Qiianco  più  dunque  dee  parer  ciò  /conve- 
nevole a i Criliiani  ? I Fiumi , poiché  li  lòno  diramati  c divili  in 
più  loro  tagli , tornano  a riunirli  vicini  al  Mare  . E i Criliiani , tra 
sè  ora  difeordi  , vorranno  entrare  nel  Mar  dell’  Eternità  , prima  di 
ricongiungerli  in  una  perfetta  unione  ? Non  è già  si  lontana  da  noi 
la  Morte  , che  ci  dia  tempo  di  porre  a ciò  lunghi  indugi  : anzi  per 
contrario  è si  proliima  , che  già  non  Colo  può  dirli  , che  habbiamo 
a ridurci  in  poluerc , ma  che  liamo  : Pulnit  et , er  in  pnlnerem  rever- 
teris . E Cotto  si  poca  poluere  canto  fuoco  ? 

Memento  Novfitmornm.  Ricordatevi,Diletti(lirai,che  alla  Morte  lì  ha 
da  far  quel  Giudizio , da  cui  depcnde  la  demenza  finale  fu  ognun  di 
noi, òdi  eterna  Calute,òdi  eterno  fccmpio.Chc  fate  dunque, che  non 
liete  lolleciti  a comperami  tuia  Sentenza  di  miCcricordia  , più  collo 
che  di  rigore, con  far  milcricordia  al  Profilino  voltro?  Sta  in  mano 
di  ognuno  di  noi  l’eleggerli  la  maniera,  con  cui  egli  vuol’  edere  giu- 
dicato dal  Signor  Cuo,  ò compadioncvoimcnce , ò cmcciofamcncc  : e 
non  vi  fi  bada?  Ancora  le  Leggi  umane  dilpongono, che  l’Accorc  lia 
conucnuto  con  quello  flacuco  medclimo  , a cui  egli  Coggecti  il  Reo  . 
Mirate  però  Ce  molto  più  non  lo  richicJcran  le  Leggi  divine. Di  nit- 
tite, & dtmitteminì, dice  Grillo.  E voi  fractanco,che  potrete  riCpondc- 
rc  fc  non  haurete  perdonato  di  cuore? Nifi  remfieruis  unuf^uitpte  frte 
tri  f no  de  cordibns  vefirit . Poco  vi  gioverà  1*  ha  ver  voi  Ccioccamente 
creduto  di  perdonare  , quando  non  habbiacc  mai  perdonato  di  vc- 
- „ Y v i rica  : 
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riti  : diccnta  Pax  Pax  , & n»n  erat  Pax  . Che  direte  dunque  al  Si- 
gnore per  ifooiparui  ? Direte  forfè  , che  i Teologi  tutti  vi  hanno 
infognato  , che  li  può  j.egarc  la  pace  , per  buon  motivo  di  .zelo  , a 
punire  i forbì  ? Bcmflin.o  : ma  i Teologi  ancora  rifpondcraimo,  di 
non  haverui  affermato  mai , che  voi  però  la  negavate  di  fatto  per 
tal  motivo  , benché  afiernuficro  , che  per  un  tal  motivo  potea  ne- 
garfi  . Direte  , che  i Confellòri  affidati  fu  tal  dottrina  , non  li  ino- 
ltrarono mai  ritrofi  ad  afloiuerui,  benché  voi  pregati  di  pace,  liclk 
forti  fempre  in  dar  loro  la  negativa  ? BenilCmo  : ma  i Conte  (lori 
ripiglieranno  altresì , che  dii  vi  aflòluevano  fu  i’  atte  dazione  , che 
loro  voi  facevate , di  non  voler  male  frattanto  , a chi  voi  negavate 
di  far  quel  bene  . E allora  a voi , che  rimarra  più  di  (campo  ì Che 
fé  , tanto  i Confederi , quanto  i Teologi  , vi  havcllero  mai  per- 
meilo di  negare  la  rcuulCone  , quando  ben  li  avvedevano  , che  a_. 
iicgarla  non  vi  movevate  ua  altro  che  da  livore  , Tappiate  pure  , 
che  dii  con  ciò  non  faiuercbbono  voi  , ma  bensì  dannerebbono  an- 
cora sé , come  fomentatori  di  quell*  incendio, il  quale  dii  dovevano 
in  voi  Jmorzarc . Eh  non  più  tanti  inganni  vani , non  più  ! fi  giuo- 
chi al  ficuro . 

A le»,  euro  A'nitf  mar  km . R cordatevi,  Ddcttilfimi,  che  fono  ora- 
mai fcimil'  anni , che  fia  accclà  nelle  vilcere  della  Terra  un*  im- 
mcnla  fornace  di  vive  fiamme  , preparate  a i Vendicativi . Quelli 
fon  quei,  di  cui  Angolarmente  fi  dice  per  Ezecchidle,  che  dtfccnaunt 
in  Injcrnum  cum  nrmit  fui . Perché  quantunque  tutti  i Dannati  fi 
portino  laggiù  tutti  1 loro  vuj , i Vendicativi  gli  portano  ancora.» 
affine  di  dercitarli . L*  Ira  , 1 rancori , le  rabbie  , gli  od)  in  telimi, 
fono  gli  sfoghi  che  reiiano  ncll'ln tèrno . Pula  fyirttkAiU  in  Damnatit 
tonfumantur, come  infogno  San  1 ornalo.  E però  quanto  più  vi  piglia- 
te voi  ora  di  tali  sloghi,  unto  più  cominciate  adallomigliarui  agli 
Abitatori  di  quelle  infelici  grotte  . Vendicatevi  , vendicatevi , ri- 
posano fpeflo  i Demani  ad  aJcuneStrcghc  nelle  loro  notturne  adu- 
nanze : Vendicatevi , altrimeaa  vi  ltr  azzerano  . Kci/cumm  vai  ; 
Aito  lui  monemint , tanto  i Demoni  anelano  alle  vendette . 

Dall'altra  banda , Mememo  Aìovijjimtrkm . Alzate  un  poco , Di- 
letuilùm  , gli  occhi  a quel  bd  foggiorno  di  pace,  dove  cufcuii  de* 
Beati  tiretto  con  1*  altro  in  un  legame  perpetuo  di  Carità  , non_» 
ama  meno  l' altrui  bene  , che  il  proprio  . Noi  damo  incamminati 
per  giungere  a quella  Patria  : dunque  non  ci  adiriam  per  la  via  : 
At  ir.tfi  Animi  in  vìa  . Che  ricco  premio  goderete  un  di  laisù  anco- 
ra voi , fc  per  amor  di  Dio  haurctc  vinti  qui  voi  medefimi  in  una_» 
cola  si  dura  al  (culo , quanto  e il  rendere  ben  per  male  ? Santo 
Eg Uberto  Arcivefoov 0 di  Colonia  , per  una  vittoria  tale  fu  in  Pa- 
radilo  funlimato  al  Cor  i de’  Martiri . Modratemi  un  poco  voi  fra 
ti  Coro  ne* Murari  un  di  coiioro,i  quaii  attenuavano  di  negare  la 

. . pace 


pace  per  zelo  di  giuftizia  , che  gli  lìruggcffc  > 

AAmento  NivijjimorHM,  c r uè  fine  init.u  4;  ».  11  non  principia  re  mai  XXXI 
ad  adirarli , c cola  da  Angelo  ( dicco» to  quei  lanci  Padri  deli'  Ere- 
mo ) >na  il  non  timr  mai  di  adirarli , è cola  da  Demonio  . Definì 
inijuuAri . Terminiamo  una  volca  iuicc  le  riffe,  e lia  oggi  quel  bea- 
to giorno  nel  quale  le  terminiamo . Diamo  ogni  pace  al  Pi  ottimo , 
per  alficurarci  d’  haverla  ora  con  dio  noi , ed  ora  e Tempre  con 
Dio,  che  cc  l’ addiinanda , quando  l’ Avvertano  anche  tace  : VMe  Matt.j.14. 
recoHciiiMri  Fratri  mo.  E Te  la  noitra  patitone  ci  vorrà  contrattare  sì 
belle  palme  , raccomandiamoci  tanto  al  Signore , che  col  favor  luo 
ci  riefea  di  Tupcrarla  . Facciamo  come  il  buon  Davide,  che  dando 
fu  ’l  procinto  di  ricattarti  del  Re  baule  , Tuo  pcrTccutore  arrabbia- 
to , frenò  1*  appetito  della  vendetta  con  inuocarc  il  Signore  , che-* 
gli  aifittcffc  in  si  gran  cimenco  : Prooititu  fìt  mini  Dominiti , ne exten-  ì.Reg.if. 
d-tm  munnm  me-tm  in  Chrijhtm  Domini . E le  inilOcatO  , fil  Dio  sì 
pronto  ad  attitterc  a quel  tuo  Scruo , clic  gli  diede  un  trionfò  il  più 
prodigiofo  di  quanti  mai  potette  un’  huom  riportare  di  fc  medeti- 
mo  ; non  dubitiamo  : afsiltcra  ancor*  a noi , ficchi  almen  Tappia- 
mo 1 mancare  cosi  begli  acu  , Te  non  gli  Tappiamo  adeguare  . 
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Sopra  il  gran  male  della  Difoncjlà  . 

, On  so  , fc  mai  vi  fia  avvenuto  di  federe  a canto 
d’  alcuno  di  quelli  ubbriaconi  ben  cotti , i quali 
fpcndcndo  tutto  il  tempo  nelle  bettole,  pare  che 
filano  al  Mondo  fol  per  mangiare,  c che  mangi- 
no foia  per  bere  . Se  vi  è avvenuto , havrcce_* 
<-T  oflcruato  fubito  , che  quantunque  puzzino  elfi  di 

VS^5»»*vfòì*2?  vino  più  che  la  Botte  , da  cui  fanno  ritorno  ; fo- 
li però  non  fentono  il  lor  fetore  : c intollerabili  a tucti  gli  altri , a_, 
se  /blamente  non  difpiacciono  punto  per  si  mal  fico  . Or  figuratevi 
di  havere  in  quelli  tali  dinanzi  agli  occhi  la  immagine  di  una  pcr- 
fona  lafciva  . Come  i fobrij  falcono  il  puzzo  di  quei  vino  ecccffivo, 
c non  lo  fentono  gli  ebbri , cosi  i Santi , c tutte  anche  le  pcrfone_* 
dabbene  , abbornfcoao  infinita  mente  le  laidezze  del  Senio  ; mentre 
coloro  , che  ne  fono  inzuppati , ancoraché  puzzino , e a Dio  , ej 
agli  intorniai,  più  di  una  Carogna  verminosi , non  ne  fentono  nul- 
la , c dicono  : Che  mal’  è una  fragilità  fenfuale  ? E il  minore  di  tut- 
ti i mali , che  1’  huomo  faccia  . Vediamo  un  poco,  fc  potcìlimo  pe- 
rò fgombrare  dal  ccrcbro  di  quelli  ebrij  tali  fùmofiù  , per  cui  van- 
no i mefehini  si  fuor  di  fenno  . Dicono  , che  poco  male  è la  Difo- 
nefia  : ed  io  voglio  dimoflrar  loro  , che  di  ncilim  male  eilì  debbono 
temer  più  ; mentre  quello , aliai  più  di  qualunque  altro  nule, inette 
l’ huomo  in  pericolo  manifello  di  dannazione  . 

II  Fatevi  dunque  pur’  innanzi  ,o  voi  tutti , i quali  affermate , che  la 
Difonclfu  fia  il  minor  male  , che  faccia  1'  huomo  . Confidiate  voi , 
S.Th.  1. 1.  che  la  Difonella  fia  peccato  mortale  ? Se  lo  negate  , voi  parlate  da 
i • 4.ar.i  Eretici , e vi  opponete  nnnitdlamcnce  alle  divine  Scritture , le  qua- 
« .Cor. 6. 9.  li  tante  voice  deludono  i difoneffi  dal  Regno  de’  Cidi . dVoiite  erra- 
re . Ncque  Forni carij  , ncque  adulteri  , ncque  Afaiies  , ncque  Ai >tfc u Io- 
rum  Condebitore}  , Rcgnun  Dei  pojjtde'jitnt . Così  vi  proteffa  l’ Apo- 
- - “ Bolo . 
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rtolo  I Se  poi  lo  confdTatc  ; come  potete  dunque  a (ferire  , che  la . 

Difoneftà  iia  poco  male , fenza  negare  ad  un’  ora  , non  pur  la  Fe- 
de , ma  la  Ragione  ? Poco  male  un  Pecc.ito  mortale  ! Peccatum  ì/l,  '■ 
Deum  commìjfum  quandam  ìnfinìtatem  habet  ex  infinitate  "Divine  Aia-  ' 
iefiatit  -,  tanto  tnim  offenfa  efl  travior  , quanto  m.tìor  i/te,  in  qitem  dclin- 
q ni  tur  , dice  San  Tornalo  . Il  Peccato  mortale  , per  elTcre  ingiuria 
di  un  Dio  infinito  , contiene  una  certa  infiniti  di  malizia , ed  un’ 
abilfo  di  tanta  deformità  , e di  tanta  diavoleria  , che  non  v’  è pcn- 
fiero  , che  lo  polla  comprendere  a fulficicnza  . E quello  abillò  di 
malizia  , che  è fenza  fondo  , voi  giungete  ad  intitolar  poco  male  ? 
Fate  così  : figuratevi , che  per  pagare  il  debito  d’  un  folo  degli  atti 
impuri  da  voi  commclfi,  fi  prefentmo  al  Tribunale  della  divina  Giu- 
ftizia  tutti  gli  Angeli  inficmc,e  depofitino  appiè  del  fuo  Trono,quafi 
in  un  Banco , tutto  il  loro  amore  infocato  : i Patriarchi , tutta  la  lo- 
ro fede  ; i Profeti , tutta  la  loro  fortezza  ; gli  A portoli  vi  depofitino 
tutti  i loro  pellegrinaggi  ; i Martiri  il  loro  fangue  , le  Vergini  la 
loro  finccrità  , i Vcfcovi  le  loro  follecitudini , i Confertòri  tutte  le 
loro  penitenze  sì  afprc  : anzi  figuratevi , che  la  gran  Madre  di  Dio 
vi  andarti:  anch’  ella  a depofitare  tutu  la  Tua  Santità  , formontante 
ogni  crtimazione  ; tutto  querto  gran  capitale  di  meriti  accolto  in 
uno  , tutto  , dico , non  baderebbe  a pagare  degnamente  nè  meno 
uno  fguardo  lafcivo  de’  tanti  che  voi  ne  date  : anzi  nè  anche  bade- 
rebbe a pagarlo  fc  raddoppiafte  si  gran  teforo  più  volte  in  numero, 
che  non  fono  le  Stelle  del  firmamento  : perchè  il  debito  è infinito,  c 
la  foddisfazione  è limitata: onde  per  compire  lo  sborfo , non  vi  vuol 
meno  di  aggiunu  , che  quanto  vi  pon  di  fuo  Gicsù  Crifto  , Figliuol 
di  Dio  . E un  debito  si  eccedente  pefa  si  poco  nelle  bilance  della 
mifera  Terra  , che  venga  riputato  leggiero  ? O bilance  in  vero  bu- 
giarde ! Aiend.ices  filij  hominum  in  Stateri s . 

Che  fc  il  peccato  della  DifoneRt  non  è da  voi  chiamato  poco 
peccato  , parlando  artòlutamcntc  , ma  folo  parlando  comparativa- 
mente ; cioè , non  piccolo  in  sè , ma  piccolo  in  paragone  di  tutti  gli 
altri , mortali  anch’  erti  ; pur  qui  v’  ingannate  aliai  : imperocché  , 
quando  anche  ciò  folle  vero  , che  importerebbe  a giuftificare  il  po- 
co abborrimento , che  havete  voi  alla  Lafcivia  ? Importa  forfè  mol- 
to il  cadere  dalle  fincrtre  più  alte  del  Campanile  , ò il  cadere  dalle 
fincrtre  più  bafle  , fe  le  più  baile  ancora  fono  si  alte  , che  chi  da 
quelle  precipiti  fu  la  ftrada , forza  è che  fi  rompa  egualmente  il 
collo  ? Ogni  morte  è morte  ( qualunque  fia  la  caduta  da  cui  fi  ge- 
neri ) ed  ogni  colpa  mortale  è colpa  mortale , cioè  una  colpa  la_, 
quale  reca  all’  Anima  morte  eterna  . 

Oltre  a che  v’  ingannate  anche  in  querto  non  lievemente  , fc  voi 
credete , che  le  colpe  difonefte  fiano  di  natura  lor  le  minori  fra 
tutte  l’ altre  mortali , fc  non  fon  per  le  confeguenxe  . San  Tornala , 
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Maefiro  de’  Maefiri , pruova  con  ragioni  conuincentiffime  , che  la 
Ditone  Ih  di  fui  natura,  toltone  l’ Omicidio  , è il  più  grave  delitto, 
di  tutti  gli  altri  che  fi  commettano  comra  il  Profilino  ; più  grave, 
che  la  Detrazione  ; più  grave  , che  il  Furto  ; perchè  la  Duoucfià 
fi  oppone  al  bene  della  vita  , c la  Detrazione , ed  il  Furto  fi  oppon- 
gono ai  bene  della  riputazione  , c della  roba  , beni  ambo  intcriori 
a quel  della  vita  ; e però  cede  foio  di  malignila  all’  Omicidio  , per- 
che 1'  Omicidio  fi  oppone  al  bene  della  vita  di  chi  è già  nato  , con 
torgli  1’  cfierc  j e la  Difonelh  al  bene  della  vita  di  chi  ha  da  nalce- 
re,con  dargli  un’ oliere  di  (ordinato , di  (onorato , e contrario  a quel- 
lo che  intcnderebbcnc  la  Natura  , nimica  di  dar  mai  1*  cfierc  ad 
una  prole  , cui  quanto  a sè  non  habbia  ancora  preparato  il  ben’cf- 
fcre  . In  quali  Scuole  havete  però  apprefa  voi  cotella  vofira  Teo- 
logia rovinata  , la  quale  tra’  peccaci  ripone  in  ultimo  luogo  quelli 
del  Senio  ? Forfè  l’ apprendefte  giù  nell’  Inforno  tra  quelle  ceneorc  ? 
Ma  nò  , che  il  Demonio  ficlio  non  ardirebbe  di  dir  menzogne  si 
note  dalla  fua  Cattedra  , quantunque  di  peililenza . 

Ma  per  inoltrami  più  chiaro  il  rifehio  di  perderai  per  tutta  1' 
Eternità , in  cui  la  Dilonelta  vi  cofiituilce  j difeorrete  cosi  : A fal- 
uarc  un!  Anima  li  richieggono  due  volontà  inficine  d’  accordo  : la. 
Divina , e la  Vmana . E di  neccflita  che  Dio  mi  voglia faluo  , affi- 
ne eh’  io  fia  ; ed  è di  nccdlìta  che  io  voglia  faluarmi  : onde  quel  vi- 
zio , che  più  di  tutu  gli  altri  fi  oppone  a quefte  due  volontà  per 
renderle  inefficaci , quello  ancora  piu  di  tutti  gli  altri  fi  oppone  alla 
mia  Salute  . Or  quanto  alla  volontà  di  Dio  , le  bene  egii  odia  iot 
iminenfo  tutti  i peccaci  mortali , perchè  gli  odia  come  n usici  fuoi  , 
e però  gli  odia  quanto  egli  ama  se  lidio  ; tuttavia  non  ha  mai  egli 
inoltrato  verfo  di  ucrua’  altro  nn’orror  maggiore , che  verfoi  pec- 
caci di  carne.. 

E oficruazione  fatta  da  gravi  Autori , il  provar  con  le  Ifiorie  di 
tutti  i tempi , come  Dio  ha  ridotte  al  niente  le  principali  Monar- 
chie della  Terra  per  la  Lulluria  : affinchè , (limando  tanto  gli  huo- 
mini  la  dominazione,  fi  accorgeflèro , dal  vederfene  privi  si  brutta- 
mente , quanto  iddio  abbominafic  in  loro  quella  iniquità  , per  cui. 
s’ iiidnceva  a privameli . Dovete  però  fapere  come  avanci  al  Na- 
fcknenco  di  Grillo  , lono  fiate  al  Mondo  cinque  Monarchie  , ò vo- 
gliala dire  Imperi  granditfimi , che  più  degù  altri  hanno  dilatata  la 
loro  giuridtzicwe  ; c tutte  c cinque  fi  fon  pcrducc  per  la  difonellà. 
de’  loro  Siguori . La  prima  Monarchia  fu  degli  Adiri  ,e  dopo  mil- 
le trecento  quattro  anni  lini  per  la  difondìà  di  Sardanapalo , canto 
dato  a quello  vizio  maledetto  del  Scafo  , che  viveva  tra  una  inatto* 
dra  di  femmine  fue  dilette,  c vefiiva  da  Femmina  , c viveva  da 
Femmina  , e filava  qual  Femmina  , in  un  con  clic  : onde  le  ne  fto- 
macò  tanto  un  Capitano  Tuo  favorito  , per  nome  Arbace , cne  ic 
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gli  ribellò  contra  , e gli  levò  il  Regno  , ò per  dir  meglio  feriù  alla 
Divina  Giuftizia  d' inilrumcntoa  levarglielo  . La  feconda  Monar- 
chia fu  de'  Caldei  , e fpirò  dopo  ccnco  ottanta  tre  anni  per  la  difo- 
ndli  di  Baldaflarre  , il  quale  aflifo  a menu  era  le  Tue  Concubine  , 
Ielle  fcricta  dal  dito  di  Dio  , fu  la  parete  di  contro  , la  gran  fentcn- 
za  della  fua  condannazione  imminente  , che  in  quella  notte  mede- 
fima  fu  efeguita  . La  terza  Monarchia  fu  de'  Feniani , e dopo  du- 
gent’  otto  anni  si  terminò  nel  Re  Dario  , tanto  effeminato  ancor’ 
egli , che  , come  fcrivc  Ateneo  , dopo  la  morte  gli  furono  trovate 
nel  palazzo  Reale  trecento  ventinove  donne  , che  lo  Istruivano  ne’ 
fuoi  vituperofì  trattenimenti . Ed  affinché  folle  manifdlo  , che  per 
la  Djfoneila  fi  dilfruggea  quello  gran  Reame  , quanto  la  Divina 
Giudizia  favori  dapprima  Aledandro  , che  lo  didruflc  , mentre  era 
catto  -,  tanto  lo  punì  dapoi , quando  degenerò  pur’  egli  in  libidino- 
fo  : onde  in  capo  a fette  aiuii , cioè  nel  più  bel  corfo  , c delle  lue 
vittorie  , c della  fua  vita  , egli  lì  morì  , c perdette  per  le  donne 
quella  gran  Signoria  , che  fuggendo  le  donne  havea  conquidala  ; 
tanto  che  il  Regno  de’  Greci , divilò  in  più  Padroni , tcrminolli  ul- 
timamente in  Cleopatra  , donna  si  fozza  , che  non  le  fu  tolto  l’ ef- 
fcr  pubblica  Meretrice  , fc  non  dall'  eiler  nata  Reina  . Finalmente 
1’  ultima  Monarchia  , maggiore  di  tutte  l’ altre  , fu  quella  de’  Ro- 
mani , confcguita  per  la  Continenza  , e perduta  per  la  Lulluria , co- 
me dilfufamcntc  moflra  il  Santo  Vcfcovo  Saiviano  , il  quale  ancora 
fa  vedere  , che  1*  Affrica  , le  Spagne,  c le  Galiie  erano  una  lenona 
d' impudicizia  , quando  Dio  le  diè  in  preda  a i Vandali , loro  cru- 
di cflcrminatori , i quali  alla  fine  non  havean'  altro  di  buono  nella 
loro  barbarie  , che  l’ cller  cadi  : volendo  il  Signore , dice  Saiviano, 
con  quelle  famofìHìme  dragi , fatte  per  mano  loro , fpicgarc  a tutti , 
quafi  con  caratteri  di  fanguc  , e però  più  intcfi  , quanto  egli  ami  la 
tallita , e quanto  habbia  in  orrore  la  incontinenza . Ofiouure  Deut 
voiuir,  qMìttuut  & odij/et  curnis  Ljoidincm,  Cr  diligerti  Cujhtuiem  . Po- 
trei foggiungerui  molti  altri  gaftighi  limili, che  fi  leggono  negli  An- 
nali a noi  più  propinqui , ma  li  laicio  , perchè  quello  che  ho  det- 
to, è forfè  anche  troppo  per  le  perfone  idiote.  Prattam.0  capite  be- 
ne quella  verità  , che  non  folo  non  è vero  ciò  , cne  fpargono  alcu- 
ni , egualmente  in  dotti , ed  iniqui  : Di»  computi/ e i Peci  ut  i ai  Se  i/»  •• 
f»  bene  , che  fiumi  di  cu  ne  , non  fixm  di  bronzo  ; non  folo  , dico  , non 
è vero  quedo  loro  difcorfo  , ma  è vero  tutto  P oppoùto  ; cioè,  che  i 
gadighi  grandiflimi  e gcneraiiilimi  non  vengono  fu  la  Terra  comu- 
nemente per  altre  colpe  , più  che  per  le  diloncde  . Lux-uri * Jxcmhi 
vro  uiijs  atrociori  vinditì * punii u/n  legimus . Cosi  notò  San  Tornalo  da 
Villanova . E ciò  è tanto  ricevuto  predo  i Doctori , che  si  egli  , 
come  altri  graviifimi  Efpolitori  con  elio  lui , da  quell'  indizio  rac- 
colgono, che  il  peccato,  per  cui  minacciò  Dio  a’ Nini  viti  la  loro 
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dcfolazionc  in  caffo  a quaranu  giorni  : -ddhnc  quadragìnt*  dici , & 
Ainhe  fuhktrtttur  ; tolse  il  peccato  della  Carnalità , perchè  per  nefi- 
fun’  altro  leggiamo  nelle  Scritture  certe  llragi  si  valle  , c si  uniuer- 
fali  ; onde  la  rovina  di  una  Citta  tanto  fmimrata  , che  vi  volevano 
tre  giorni  per  camminarla  da  un  capo  all'  altro  , non  è verifimile_>, 
clic  lì  polla  attribuire  ad  altro  eccello,  che  alia  Laici  via,  profcitata 
già  quivi  con  liberta  . 

VII  Ma  perchè  fcruirfi  di  conghictture  , dove  la  Scrittura  medclima 
fi  dichiara  a note  sì  aperte  ? Noi  habbiamo  due  Diluvi  venuti  dal 
Ciclo  : uno  di  fuoco  , uno  di  acqua  , e ambo  venuti  per  la  Difone- 
V.  Com.  in  Iti  uni vcrfalc  . Quattro  Città  intere  , con  lettantadue  miglia  di  pae- 
Gcn.c.  19.  fc  pCr  lungo  , c diciannove  per  largo  ( e quel  eh’  èpiù , con  tante 
"•  “•  migliaia  <2  pcrfonc , che  abitavano  in  quei  contorni , fioriti  c fer- 
tili , a guilà  d’  un  Paradifo)  rimafero  in  un  momento  confumate  da 
un  fiioco  infernale  piovuto  loro  addolfo  dall’  alto  : e ciò  in  pena  fo- 
to di  quei  peccati , che  vi  figurate  sì  degni  di  compatitone . E pure. 
Iddio  gli  compatì  così  poco , che  incenerì  fino  i falli  di  quelle  ftra- 
de  , c di  quelle  danze , ove  fi  annidavano  ; ed  ora  dopo  tante  mi- 
gliaia d’ anni , in  tedimonianza  dell’  odio  , che  il  Signore  porta  al- 
la Difoncdà , i frutti , che  nafeono  in  quel  Paefe  , fotto  una  bella., 
feorza  che  hanno  al  di  fuori  r tono  tutti  ripieni  dentro  di  cenere . . 
Econtuttociò  quello  è nulla  in  paragone  dell’  altro  Diluvio  d’acqua, 
con  cui  volle  Iddio  lavare  le  Impurità  vergognofe  di  tutto  il  Mon- 
do , affogando  in  quelle  onde  tutte  le  vite  degli  huomini , con  la 
lefs.  L 1 3.  eccezion  di  otto  fole  ...  Trovavafi  allora  il  Mondo  nel  più  bel  fiore 
c.6.dc  Per-  delia  fua  gioventù  , perchè  la  Terra  era  allora  molto  più  popolata 
fcd.Dhv  non  g Qra  t c g]i  huomini  erano  allora  di  complcflton  tanto  più 
robufta  , quanto  di  vita  più  lunga  . Quei  che  morivano  meno  vec- 
chi , campavano  fcttecento  anni , e molti  di  loro  di  corporatura  sL 
foda  , c di  membra  sì  fupcriori  alle  noftrc  , quali  conueniva  chej 
fòdero  quelli  , che  la  Scrittura  chiama  Giganti . Oltre  a ciò  tutti 
allor  pigliavano  Moglie , c molti  ne  havevano  anche  più  d’  una  j. 
onde  fc  la  fola  Famiglia  di  Giacobbe  là  nell’  Egitto  , in  meno  di 
quattroccnt’  anni  crebbe  unto  , che  nell’  ufeirne  potè  mettere  in 
campo  fccentomila  Combattenti  fenza  le  donne , L vecchi , e i bam- 
bini ( e ciò  dappoiché  l’ età  degli  huomini  fi  era  già  di  tanto  accora 
ciata  ) giudicate  voi  quanto  dovevano  effer  multiplicati  gli  Abiu- 
tori  topra  la  Terra  in  millefecento  cinquanta  fei  anni , trafeorfi  già. 
dalla  Creazion  del  Mondo  al  Diluvio , cioè  quando  fi  viveva  sì  lun- 
go tempo  . E nondimeno  quella  moltitudine  d’  huomini , eccedi  va 
lòpra  ogni  credere  , quando  fi  trattò  di  punire  la  Diibncflà  , non 
* pesò  niente  fu  le  bilance  della  Divina.  Giuilizia . Mentre  gli  huomi- 

Saìuian.an-  ni  davano  foto  intenti  a darli  bel  tempo , con  foddisfarc  alle  richie- 
no  i6j«.  ftc  ddhi  loro  Scnfualità  frcgolau , nel  mefe  di  Maggio , quando  più 
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domina  la  Libidine  , fi  -aperfero  le  cateratte  del  Cielo , < venne  in 
quaranta  giorni , c quaranta  .notti  tane'  acqua  , che  rimalcro  affo- 
gaci gli  flefsi  monti , non  che  gli  huomini , e gli  alberi , e gli  ani- 
mali , con  quant’era  fopra  la  Terra, anzi  la  Terra  ftofla  rimale  per 
centocinquanta  giorni  tutu  fcpolu  . Peni*  ‘Diluvium  ,&  tulit  omnes . 

Ponderate  però  qui  tre  circoftanze  di  quello  orrendo  fupplicio , 
che  fanno  mirabilmente  all'  intento  nollro . Primieramente  fi  di- 
chiara Iddio  di  volerne  eflcre  egli  Iteflò  1*  Efccucore  : c mentre  per 
volgere  i Cicli  con  si  bell'  ordine  , c per  mantenere  il  corfo  della 
Natura  , fi  fida  dell’  opera  delle  Intelligenze  cclcfti  ; non  vuole  pe- 
rò fidarfene  ,ovc  fi  tratta  di  punire  i Libidinofi  . Ecce  ego  adducami, 
dice  egli  , at/uAs  Diluvi]  fuper  T or  rum , ut  inter ficium  omnem  curnem  ; 
affinchè  mai  gli  huomini  non  credeffero  , che  in  quella  inondazione 
si  univcrfale  havclfero  parte  ò le  coftcllazioni  del  Cielo , ò lo  ffem- 
peramento  delle  fiagioni , ò il  miniftero  fcefso  degli  Angeli , che 
n’  han  cura  . Ego  ptuum  ( torna  poi  egli  a replicare  di  nuovo  fette 
di  prima  che  il  Diluvio  acrivalsc)  Egopluam,  quali  gclofo  , che  il 
fuo  Noè  non  fi  folle  bene  ancor  perfuafo  , che  tanta  pioggia  do- 
veva efsere  un'  effetto  immediato  della  Divina  Giufcizia  : e per- 
chè a quefta  Giufcizia  fi  doyca  dare  una  intera  foddisfazione , volle 
Iddio  da  sè  chiudere  di  uantaggiola  porticella  dell’  Arca  con  una  chia- 
ve al  di  fuori:  Et  inclupt  eum  Dtminus  Àeforis;  affinchè  quei  pochi, i quali 
fi  faluavano  cola  dentro , non  poteficro  , mofsi  da  compafsione  , ri- 
cettami alcun  di  quei  miferi  naufraganti,  che  uenifl'ero  loro  intorno 
a raccomandarli . E dunque  pur  fòrza  grande  di  confettare  , chea 
Dio  prema  in  eftremo  quella  deflazione  de’  Lufiiiriofi  sì  univerfa- 
le  , mentre  la  vuol  efeguire  tutu  egli  ftefso  di  propria  mano.. 

Olcrc  a ciò  il  tempo  , che  durò  a farfi  quella  giuflizia  tremenda , 
moftra  chiaramente  ancor’  efiò  la  fomma  follccitudinc  c’  havea 
Dio  , di  galtigarc  un  tal  vizio  ; imperocché  con  quaranu  giorni  di 
pioggia  iterniinatitfima  , non  folo  affogò  tutti  gli  huomini  eh'  era- 
no fuori  dell’  Arca  : tulit  omnes  : ma  di  più  affogò  , come  io  dilli , 
tutti  i Monti  dell’  Vniverfo  , ficchè  innalzò  la  Piena  quindici  cubiti 
fu  le  vecce  dell’ Alpi  più  innacceflibili , volendo  che  fin  dappoi  eh* 
erano  appieno  morti  tutti  i Colpevoli , fcguillcro  tuttavia  1'  acque  a 
fermarli  lopra  di  loro  ben  centocinquanu  giorni  : quali  che  ancora 
non  folle  pago  a ballanza  con  tanta  llrage  l’ odio  da  Dio  conccpu- 
to  contra  1 Lafcivi  : appunto  come  fa  un  huomo  ù ato  , che  dopo 
bavere  ffcfo  a terra  il  Nimico  , quivi , benché  morto  , lo  corna  a 
ferir  più  voice  , c gli  ficca  , e rificca  la  fpada  in  petto  , quali  sde- 
gnofo  di  non  potergli  arrecare  più  di  una  morte . 

Finalmente  la  terza  circollanza  funcfla  di  quella  univcrfale  giu- 
ftizia  furono  le  parole  , che  aggiunfe  Iddio  per  cfprimcrc  1’  atroci- 
tà delle  colpe  da  lui  putucc  . T *dus  dolore  tordi s intrtnjecns  : Dele- 
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bo  , inqnir  , hominem  fitem  cremi , *f arie  Terre  1 ab  homìne  k/<fne  ai 
animami a : premier  c iim  me  fecijfe  eoi . Vditc  che  termini  fpavento- 
fi  ! L’ Ira  Divina  non  è come  l' Ira  noltra  , cioè  una  paflionc  , 
che  turbi  l’ animo  ; ella  c un  giudicio  pienamente  tranquillo  , per 
cui  abborrcndo  Dio  infinitamente  il  difordiuc  della  colpa  , vuole 
riordinarlo  con  la  pena.  Tu  amen  cum  tranquillitate  indicai . E tut- 
tavia,affinchè  gli  huomini  conofccflcro  quanto  erano  ltomachcvoli 
quelle  loro  dillolutczzc  , adopera  quelli  modi  di  favellare  a lui  tan- 
to impropj , di  pentimento  , di  difpiacere  , di  dolore  , ancora  pro- 
fondo : modi  non  adoperati  da  Dio  mai  più  nel  punire  alcun  altro 
eccello , acciocché  fi  difingannaficro  tutti  gli  huomini  c prefenti 
futuri  di  quella  pcrfualiouc  sì  perniciofa  , per  cui  s’ inducono  facil- 
mente a commettere  una  tale  fpccic  di  falli , quali  mcn  gravi . 

Per  tanto  in  quelle  acque  altillimc  vorrei  io  che  li  veni  fiero  fida- 
mente a fpccchiarc  quelle  donne  si  fconfigliate  , che  con  tanta  faci- 
lità fi  lafciano  fedurrc  da  chi  loro  dice  , che  la  Difonelta  è il  minor 
peccato  , che  commettali  al  Mondo  . Certa  cofa  è che  la  Divina.» 
G milizia  non  ha  finora  flagellaci  mai  gli  huomini  con  braccio  più 
podcrofo  ; perchè  quivi  non  perirono  folamcntc  alcuni  di  loro , ma 
perirono  tutti , faluo  otto  foli  ; e ciò  non  in  pena  dell'  Idolatria , 
la  quale  non  era  entrata  ancora  nel  Mondo  , non  in  pena  delle.» 
bellemmic  , non  in  pena  degli  fpergiuri , non  in  pena  de’  fortilegi , 
non  in  pena  delle  detrazioni , delle  frodi , de’  furti , degli  omicidi  , 
ma  in  pena  fingolarmcntc  della  Difoncllà  . Non  permanebit  Spirimi 
meni  in  bomine  in  asern  umetti*  caro  efi  : idefi  nimis  implicami  pece  Olii  car  - 
nalibui, come  ivi  fpiega  la  Chiofa.  Se  i gallighi  mandati  da  Dio  fopra 
le  nollre  colpe  , fon  contraffegni  dello  Sdegno  a cui  quelle  1'  han 
concitato  , ben  lì  può  dire  , che  le  colpe  impudiche  muovano  Dio 
ad  uno  Sdegno  implacabile  , mentre  le  miriamo  punite  con  im  ri- 
gore , che  non  ha  pari . Nifi  Deus  graviffimè  huiufmodi  l ibidinibui 
offenderei  tir  , nunijuant  rum  atroce s in  Ltbidino/os  exercuiffet  vindici  ai  . 
Cosi  conchiufc  il  Tanto  c faggio  Arcivefcovo  di  Valenza  , di  fopra 
addotto . 

Ma  perchè  havcrle  tanto  in  orrore  , direte  voi , cui  la  palfionc 
non  laida  ancora  ben  rifehiarata  la  mente  da’ Tuoi  vapori  tartarei? 
Perche  ? Non  lo  fapete  vedere  da  voi  medefimi  ? Per  1'  cllrcma 
difiomiglianza  . Siccome  1’  Amore  è fondato  nella  conformità  , c 
conuenicnza  ; cosi  nella  difformità , c difeonuenienza  è fondato  P 
Odio  . Per  quello  il  fuoco  ha  tanta  inimicizia  coli'  acqua  , che  ad 
una  fola  delle  fue  flillc , ffrepita  , c feoppia  , e non  la  può  foppor  • 
tare  , perchè  è tutto  contrario  all’  acqua  neU’eficrc  fuo  natio  . Ora 
effendo  Iddio  uno  Spirito  infinitamente  puro  , al  vedere  un’  Anima 
tutta  carne  , cioè  tutta  laida  , tutta  lorda,  c tutta  oppolla  alla  net- 
tezza di  lui , foinmamcntc  incontaminato,  concepirne  tanta  avver- 
inone , 
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(ione  , che  fe  non  lo  trateenefle  la  fua  pietà  , alla  prima  difoncrti 
ci  aprirebbe  la  terra  tutta  «li  fubito  lotto  i piedi . Non  vedete  voi 
ciò  che  fa  una  perfona  amante  in  cftremo  delia  mondezza  ? Si  fto- 
maca  ad  ogni  piccola  fozzità  . Se  una  Dama,  ftando  a tavola  , 
truova  un  capello  folo  in  un  piatto  , non  mangia  più  in  tutta  quel- 
la mattina  : anzi  fe  ode  folo  ricordarli  un  morto  , un  malato  , un 
medicamento  , bafta  quel  poco  di  fchifczza  per  muoverla  tutta  a_. 
noia  . Di  una  tale  rifcrilcc  San  Pier  Damiano  nelle  lue  lettere  , r.p.  ad  Co- 
che non  fi  lavava  mai  le  mani  con  acqua  comune  ad  altre  , anzi , 
che  a Menu  non  voleva  toccare  ne  pure  1 pomi , ne  pure  il  pane  , 
tanto  temea  di  contaminare  le  punte  delle  fuc  dita  col  maneggiar-  lo' 
li  ; e però  quanto  fi  poneva  in  bocca , tutto  levava  gentilmente  con 
una  forchetta  d’ oro  . Beata  lei  , fe  havelfe  tanto  amata  la  pulitez- 
za dell’  Anima  , quanto  amava  la  pulitezza  delle  fuc  mani  ! Ma  • - 

torniamo  all’  intendimento  . Inferite  da  ciò  che  ho  detto  , quanto 
mai  debba  abbominarfi  dal  Signore  ogni  Difonefeà  eh’  egli  feorga 
in  noi , e quanto  debba  abbominar  noi  con  ella  ! Quanto  Iddio 
ama  la  fua  Purità , cioè  in  iinmenfo  ; tanco  egli  odia  la  nofera  Im- 
purità , cioè  fenza  fine  . 

Ed  ora  intenderete  per  qual  cagione  , ancoraché  Giesù  Crifto  , XIII 
nafeendo  in  Terra,  fi  foggetcalfe  alle  noftrc  miferic,di  fame,  di  fred- 
do , di  caldo  , di  fetc  , di  ftanchczza  , di  fonno , non  volcllè  però 
foggettarfi  a quefta  di  nafeere  d’  una  Madre  , come  fon  1’  altre , 
ma  ne  volcllè  una  , che  folfe  Madre  si , ma  Vergine  inficine  , e 
Vergine  la  più  pura  dell’  Vniverfo  : fu  l’odio  , che  portava  egli 
ad  ogni  ombra  d’ impurità  . Per  quefto  non  volle  , che  Satanalfo 
ofalle  mai  d’ inuitarlo  ad  atto  inen  cafto  : e quantunque  i peccati 
fpirituali  fieno  più  gravi  de’  peccati  carnali  , fopportò  non  per 
tanto  la  nel  Deferto  d’ cflèr  da  lui  tentato  cfpreflivamcntc  d’ Intc- 
reffe  , di  Albagia  , di  Ambizione , d’ Idolatria  ; non  fopportò  d’ 
clfcr  tentato  di  alcuna  Carnalità  , per  minima  ch’ella  folle  : per  - 

quefto  non  pcrmife  , che  nè  meno  da  lungi  di  quefto  vizio  lo  incol- 
paflèro  i fuoi  Nimici,bcnchè  sì  lividi  : per  quello  non  fofeenne,  che 
ne  fòlle  incolpato  nè  meno  alcuno  de’  fuoi  Difccpoli  : per  quefto 
predicando  tante  Volte  in  tre  anni , non  tollerò  di  nominarlo  nè 
pure  una  volta  fola  , quali  fdegnaffe  in  fin  di  combatterlo  a corpo 
a corpo  per  non  vederlo  : il  che  ficuramcntc  non  fu  per  altro  , fe 
non  perchè  inteudafiino  tutti , quanto  egli  abborra  un  tal  gener 
d’ iniquità  , fe  non  come  la  più  grave  di  qualunque  altra  , almeno 
come  la  più  vile  , la  più  vergognofa  , e la  più  di  tutte  rimprovera-  S.Th.  ». 
bile  all’  huomo  , che  non  curante  di  clfcr  fimilc  a Dio  , di  cui  fo-  qi4*-*r4 
fricne  l’ Immagine  , ha  voluto  più  tofeo  cambiarli  in  Bruto  . Homo 
asm  in  bonore  ejfer  , non  inte.'lcxit  : compxr.icm  tfi  turni! is  infittenti-  Tf.  48  '3. 
bus  , & fimtlis  f*:lns  tfi  i/lis  : non  «lice  , nstus , ma  faft/is  ; perchè 
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ninfeo  e il  fommo  obbrobrio  dell’  huomo  , dimenticato  di  se  per  la 
tua  libidine  , non  cflcre  nato  Bruto  , e pur  voier’  ellcrc  a difpctto 
«Iella  Natura  : eh' è ciò  per  cui  San  Girolamo  pronunziò  , Nihil  vi- 
!ìms  , qutm  vinti  a carne  . 

XIV  Se  non  che  , a qual  fine  maravigliarli  di  quello  che  fece  Crifto  , 
mentre  il  Demonio  medefimo  giunge  , nel  colmo  della  Tua  sfacciata 
e sfrenata  peruerfita  ,a  vergognarfi  ancor'  egli  di  quello  vizio  , che 
pure  non  può  edere  in  lui , fe  non  adottivo  ? Dovete  fapcr  pe- 
rò , come  quei  Demon; , i quali  prima  di  cadere  dal  Cielo  erano  di 
narura  più  nobile  , ora  che  fono  Demon; , ricordevoli  dell’  antica.., 
loro  eccellenza , ("degnano  anche  negli  buomiui  la  Libidine;  e però, 
Lib.  t.  de  come  affermaci  San  Tomafo  , Grillo  nel  Deferto  non  fu  tentato  di 
trud.Pric.  Senfo  , per  quella  ragione  ancora  , perchè  efiendo  quel  Demonio  , 
“•  > *•  che  lo  tentava  , il  primo  di  tutti  loro  , cioè  Lucifero  ; non  gli  pcr- 
mife  la  fua  fuperbia  abballarli  a tanta  viltà  : com'  è di  un  Capoban- 
dito , che  nel  fuo  mcllicre  medefimo  di  rubare  , ritiene  un  non  Co 
che  tuttavia  di  grande  fu  la  turba  minuta  degli  altri  Ladri  foggetti 
a lui , e non  degna  di  andare  unito  con  dii  a qualunque  preda,  ma 
folo  a certe  più  elette  . E dunque  vero  , che  molti  Demon;  fono 
impiegati  a tentare  di  quello  male  ; ma  è vero  ancora  , che  fono 
quelli  i Demoni  meno  apprezzati  nel  baratro  degli  Abiifi  , e quali  i 
fclozzi , cui  fu  data  in  cura  la  llalla  . Anzi  il  piu  mirabil  si  è , che 
quelli  medefimi  non  fan  venire  a tal' atto  di  adopcrarfi  in  fuggcftioni 
si  ignominiofe , fenza  una  tale  dimollrazione  dii  naufea  , fueg!iata_» 
in  elfi  dalla  loro  natura  ,pcmcrfa  si , ma  eminente  ; onde  una  Don- 
na ,chc  di  nafcollo  attendeva  una  volta  a lordarli  il  cuore  ed  il  cor- 
po con  un  peccato  immondiifiino , vide  tra  chiaro  e feuro  urt. 
Demonio  nella  fua  camera , il  quale  llomacato  di  quella  laidezza  , 
gliela  rinfacciò  , con  gridare  : Oibò  , oit'o  ; e la  lafciò  mezza  morta 
lib-  *.Ap.  per  la  paura  , com’  ella  medefima  raccontò  pofeia  a Tomafo  Can- 
c • tipratenfc , che  ne  ha  trafmella  a noi  la  memoria  in  un  fuo  bel  li- 

bro, intitolato  delle  Api . Quindi  potete  inferire, quanto  difpiaccia 
la  Lafeivia  a quell'  abiilò  di  Puma  unto  nitido , e tanto  netto , 
qual’  e il  Dio  noffro  , mentre  apparifee  si  vergognofa  al  medefimo 
'1  entatorc  : il  quale  però  infieme  e l’ ama  , e 1'  abborre , valendoli 
bensì  egli  d’ogni  fpecie  d'impurità  per  far  preda d' Anime , ma 
Pii*.  I.  8.  come  appunto  i Cacciatori  fi  vagliono  dello  Aereo  , a forprcndere 
e.  1 7*  le  Pantere  . Scrivono  della  Pantera  una  cofa  , eh’  è un  poco  fucida 
veramente  ad  udirli  ; ma  però  anche  è più  acconcia  a quell’  argo- 
mento di  cui  trattiamo  : ed  è , che  quella  Lefiia  crudele  appctifcej 
gli  cfcrcinenti  dell’  huomo  con  tal  semenza  , che  fe  fieno  lofpefi  in 
luogo  alto , dove  ella  arrivi  bene  coll’  odorato  , ma  non  arrivi  col 
dente , unto  fi  fcuotc , tanto  fi  slancia  , con  ("alti  propriamente  più 
Che  mortali , che  alla  fine  fi  muore  di  pura  ctfufion  di  /piriti  in  si 
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gran  balzi  . Enecat  fe  defatigati  proielìu  corporit  . Ita  multi s quoti  fati-  riin.  I.  ». 
dijjimkm  , duUijfimum  «fi . Or  come  i Cacciatori,  fcorgcndo  un  $1  c-  I?* 
bdtiale  appetito  in  quella  Fiera  , e abborrono  quelle  lporchezze_» 
che  pongono  nella  rete  , come  schifofe , e le  amano  a un  tempo 
Hello  , come  adactate  aitine  della  lor  caccia  ; così  i Demoni  > Por- 
gendo ne'  Libidinofi  una  voglia  si  (trana  delle  fcnfuali  immon- 
dezze , c le  abborrono  nel  medelìmo  tempo  , come  indegne  della  S.Th.p.  p. 
natura  ragionevole  , c le  amano  , come  efficaci  alla  preda  delle-»  q «j.ar.». 
Anime  lor  nimichc  cui  fono  intenti.  Ma  fcmpliccmcntc  le  abborro-  at*  * • 
no  fenza  dubbio , più  che  non  le  amano  ( come  pur’  c de’ Cacciato- 
ri rifpccto  a quelle  cosi  fetide  fecce)  perchè  le  abborrono  fecondo 
quello  che  fono  in  sè  ; c le  amano  fecondo  quello  che  da  elle  pro- 
viene per  accidente . 

Ma  per  ritornare  là  onde  ci  dipartimmo,chc  è il  ricercar  la  cagio-  XV 
ne  , per  cui  il  Signore  habbia  i Difonefti  in  tant’  odio  , v’  c fopra 
ciò  a confidcrar  di  vantaggio  , come  un  tal*  odio  nafee  altresì  dal 
numero  fenza  numero  de’  peccati , che  fi  commettono  in  qucfto  ge- 
nere . Il  Demonio  che  tenta  d’ Impurità , fi  chiama  nelle  Scritture 
Afmodco  , che  fecondo  la  proprietà  della  lingua  Ebraica  , lignifica  Tobi*;.». 
uibbokdanz.4  di  peccati  -,  perchè  propriamente  la  Difoncftà  è un  foni-  VidcCorn. 
nario  ferace  di  mille  colpe.  Vn  Ladro  non  ruba  gii  in  tutti  i gior-  ir>Tob.;.§. 
ni . Vn’  Afsafsino  appena  in  tutu  la  fua  vita  arriva  a dar  morte 
ad  una  mezza  dozzina  di  pcrfonc . Quel  Giucatorc  beftemmia,ma  m°  CU’ ' 
folo  quando  a lui  vien  la  difdctta  : quell’  Artigiano  s’ imbriaca  , ma 
folo  quando  arriva  per  lui  la  fefu  : là  dove  chi  fi  dà  in  preda  all’Im- 
pudicizia , commette  tante  colpe  ogni  di , che  la  fua  vita  può  dirli 
un  Torrente  fempre  pieno  d’  onde  fangofe  , che  incalzano  1’  una  1* 
altra ^ Pcnfieri , fguardi , cenni , compiacimenti , parole  ; non  fi 
fa  per  poco  mai  altro  : il  meno  fono  l’ opere  maluagc  , e pur  lòno 
tante , che  quando  quelli  Infelici  fi  vengono  a confettare  , non  ne 
fanno  nè  anche  raccorrc  il  calcolo  . Che  più  ? Non  va  in  cofioro 
efente  da  sì  rea  pelle  , nè  meno  il  fonno  , che  pure  dourebb’  effere 
la  parte  del  loro  vivere  più  innocente  ; mentre  , quando  ancora  elfi 
dormono , forgono  a folleticarli  nell’  Anima  fempre  più  fantafmi 
iniquiifimi , che  delineati  dall’  abito  cattivo  nella  loro  immagina- 
zione , e dal  Demonio  aiuUti  co’  fuoi  colori  più  vivaci , c più  va- 
ghi , hanno  poi  1’  ultima  mano  da  quel  confenfo  , che  loro  danno 

Sei  miferi  nel  dellarfi . Sicché  può  dirli , che  negli  altri  vizi  il 
emonio  pefchi  con  1’  amo  , maitre  taluolta  darà  egli  attorno  ad 
una  piccola  preda  i giorni  anche  fani  ; ma  quanto  alla  Dilbaeilà  , 
pefea  con  la  rccc  , e con  rete  ancora  si  ampia , che  pochi  fono  que’ 
fortunati  a cui  tocchi  non  incappami . Totum  traxit  in  fagtna  fua , Hab.  1.  ir. 
& coijrrejavit  in  rete  fuo  , dice  il  Profcu  ; fino  a divenire  il  Malua- 
gio  con  quella  rete , poco  mcn  che  padrone  dell’  urnan  Genere , fe 
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i.t.rfe fiim-  non  vogliamo  dilungarci  dal  Pentimento  , che  moftrò  haver  fopra 
inobonoc.  ciò  un  Santo  Ifidoro  , dove  egli  fenile  , che  tifarti  per  carni*  ìhxh- 
*9'  riatti  human  urti  «emù  fubditur  Diabolo  , quarti  per  aliquod  alimi  . 

XVI  Aggiungete  di  foprappiù  , che  il  Signore  non  Polo  mira  nel  vo- 
ftro peccato  di  Senio  il  peccato  voftro,  ma  mira  tutti  ancora  i pec- 
cati altrui  , de’  quali  il  voftro  è in  sè  pregno  : onde  per  un  tal  capo 
crcPcono  pure  a difmifura  i motivi , che  ha  egli  di  abbommarui  in 
si  brutto  fiato  . Mi  fpieghcrò  . Voi  con  un'atto  ofeeno  havete  inJ 
fegnata  la  malizia  ad  una  Creatura  innocente  , c quando  fietc  per 
confettarci  contate  al  Sacerdote  quell'  atto  per  una  coipa  fola  ; ina 
Dio  ha  un'  altro  modo  di  numerare  . Vede  egli , che  quella  Crea- 
tura prima  illibata  , e dipoi  per  la  voftra  infoiente  lingua  , e per  le 
voftrc  infolcntilfime  mani  , divenuta  colpevole  ; una  decina  di  vol- 
te il  giorno  fi  ferma  a ripenfare  tra  se  quell’  empio  piacere  , mai 
per  1’  addietro  da  lei  non  aifaporato  , c lo  approva  nel  luo  cuore, 
e l’ ama  , c 1’  accetta  , e brama  nuova  occa  Itone  di  por  le  labbra  a 
sì  nocevolc  tazza  , penfando  al  dolce  , non  penfan  lo  al  veleno  : e 
cosi  ammalia  per  quella  via  la  mefehina  tanti  peccati , che  al  fin 
dell’  anno  eccedono  le  migliaia . Seducete  una  Maritata  a tradir  la 
fede  matrimoniale  . Quello  , al  voftro  giudizio  , c un  Polo  peccato 
di  Adulterio  ; ma  non  così  al  giudizio  Divino . Vede  Iddio  , che_> 
quella  donna  , da  prima  rifpettofa  e raccolta  , fpendeva  i giorni 
m cafa  , tutta  applicata  al  ouon  governo  della  Famiglia  , e che 
dappoi  eh’  ella  fu  fedotta  da  voi  , perduta  la  vergogna  , Ila  tutto  il 
giorno  a ragionare  con  gli  huomini  : lalcia  la  briglia  fui  collo  alle 
iiic  Figliuole  già  adulte , parte  perche  non  fa  richiedere  da  loro 
quell’  onefta  , che  non  fa  volere  a Pc  ftclla , c parte  perché  non  cu- 
rando la  propria  Salute  , molto  meno  è Pollecita  dell*  altrui . .Don- 
de ne  fegue  appreflò  , c la  caduta  delle  mede  (ime  Figliale  , e lo 
fconccrto  ancora  c la  fovvcrfionc  di  più  d’  una  Cafa  , dove  le  Fi- 
gliuole mal  coftumate  andranno  un  di  a maritarli . Vede  , dico  , 
Iddio  quello  si  lungo  ftralcico  di  fciagurc  non  conofeiute  , e molto 
più  non  piante  da  voi  , che  lì  tira  dietro  quella  fùnefta  Cometa  del 
voftro  maledetto  Adulterio  : c pur  voi  lo  contate  al  Confellorc , co- 
me non  più  che  un  cafualc  difordine  nel  Cielo  della  Ragione  . Cosi 
pure,  quando  vi  fate  ladro  della  Virginia  d' una  Giovane , vi  fem- 
bra  di  haver  peccato  una  volta  fola  con  quello  furto  Pacrilcgo  ; 
ma  non  ne  Pcmbra  già  così  al  voftro  Giudice  , il  quale  confiderà 
che  quella  Giovane  , per  fottrarfi  dalla  vergogna  del  parto  Icanda- 
lofo  , cerca  per  mille  vie  di  dar  morte  alla  Prole  , che  tiene  in  fc- 
• no  , prima  di  darla  alla  luce  ; c dopo  molte  pruove  iterate  , arriva 
finalmente  a privarla  non  Polo  della  vita  temporale  , ma  dell’  eter- 
na , con  Sconciarli . Che  Pc  poi  non  riefea  l’Omicidio  attentato  , 
quanti  difgufti  ùi  caia  ! quante  inùiucizie  ncila  Famiglia  ! quante.* 

inor- 
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mormorazioni  nel  popolo  ! quanto  flrepito  ! quanto  fcandalo  ! Si 
da  fpeflò  il  cafo,  che  una  Giovane , perduta  per  quella  via  la  vergo- 
gna , divenga  la  rovina  d’ una  Terra  intera  , e Icrua  d’ elea  all’  in- 
cendio della  Libidine  univcrfalc  . Ne  profiituni  filìam  tu  Am  , ne  con-  Lev.  : 5.1» 
t aminef xr  Terra cr  im pieni  ter  piacu/o  : fono  parole  del  Signore , affi- 
ne di  fpiegar  quella  verità  , clic  il  corpo  morto  di  una  Donna  mal- 
uagia  è ballante  ad  infettare  tutto  un  Popolo  dianzi  fano  . E così 
tutte  quelle  colpe  , e si  generali , e sì  gravi , e sì  numcrolè , vede  il 
Signore  in  quel  peccato  , che  voi  chiamate  il  minor  peccato , che-» 
faccia  un’  huomo  , una  fragilità  , una  fiacchezza  , un  piccolo  male: 
tanto  egli  ne  fa  più  di  voi . 

Vn’  huomo  femplicc  , che  riguardi  le  fafee  di  una  piaga  appella-  XVII 
ta  , non  altro  abborrc  in  effe  , che  quella  marcia  , la  quale  ivi  mira 
grondante  : ma  un  favio  Medico  vi  abborrc  ancora  molto  più  quel- 
la morte  , la  quale  ivi  feorge  annidata  a rovina  d' innumcrabili  : 
mentre  con  occhio  intendente  fa  molto  bene  leggere  egli  in  que’ 
cenci  mal  conofciuti  la  deflazione  di  più  Provincie  , fc  non  fi  ven- 
gano prcllo  a gittar  fui  fuoco  . Così  fa  il  Signore  altresì  ne'  peccati 
laidi . E fe  fa  così , vi  maraviglierete  poi , che  gli  abbomini  con  di- 
inoltrazioni  di  orrore  sì  Aravagante  ? 

O come  cambierete  featimcnti  anche  voi , quando  tra  poco  fa-  XVIIT 
rete  condotti  a quel  Tribunale  divino  , che  rivelerà  tante  co  fe  na- 
fcollc  ora  nel  buio  dell’  ignoranza  1 Ivi  ad  una  ad  una  vi  faranno 
feoperte  fu  gli  occhi  volili  quelle  cancrene  sì  verminofe,  che  voi  co- 
prite ora  con  cali  inucrnicaturc , e con  tali  inorpcllamcnti . E fra  , 
quello  mezzo  mirate  , fe  havendo  il  Signore  in  sì  grande  orrore  la 
bruttezza  de’  Scnfuali , fia  facile  che  gli  cfcluda  per  un  tal  capo  dal 
fuo  bel  Regno  de’ Cicli  ,comc  pur  fi  dichiara  per  bocca  di  San  Pao- 
lo , di  voler  fare  , la  dove  dice  : Noe  enim  feitote  , intelligentes  , quoti  Eph.  j.  j. 
omnit  [arnie Ator  , am  immundui  , non  habet  ber  edit  Arem  in  J^egno  Ckri- 
Jli , & Dei  : il  che  Dio  farà  che  fi  adempia  , e negando  giufiamcncc 
a i mclchini  quegli  aiuti  efficaci  di  cui  tanto  farebbono  bifognofi  a_, 
morire  in  grazia  ; e concedendo  una  licenza  a’  Demonj  piu  aflòlu- 
ta  , e più  ampia  , di  tentarli  in  quel  palio  diremo  -,  e vietando  a’ 

Santi  intercedere  a favor  d'  cflì . Tu  ergo  noli  or  Are  prò  pop  nlo  hoc , le:.  1 1.14. 
qui  a non  exAudUm  in  tempore  cUmoris  eorum  *d  me , £T  in  tempore  af- 
fliclionis  eorxm  . _ 

Sappiatelo  dunque  , nè  pur  fappiatclo  , ma  intendetelo  bcne_j  : XIX 

fettote  intelligente s , perchè  non  rimanghiate  ingannati  con  darui  a 
credere  , che  fia  degno  di  federe  tra  gli  Angeli  in  Paradifo , chi  non 
e degno  di  Ilare  nè  pure  in  una  Italia  tra  gli  Animali , a cagione  di 
bru:alita  feonofeiute  talora  fino  alle  Bdlic . E quella  Gioventù 
più  femplicc  anch’ erta , deh  non  fi  lafci  aggirare  in  lina  materia 
di  $1  alto  rilievo , dove  a tutti  e sì  facile  il  perder  1’  Anima  . Scuote 
• Y y intei- 


Parte  Prima 


3J4 


intelligentts . Se  vi  capita  mai  dattorno  uno  di  quelli  Demoni  in  car- 
ne , e vi  dice  , che  U Difontfid  è poco  pece  Are  : che  hnfia  confejfar/ene  , 
che  Dio  la  compatire  , dategli  quella  ri  (porta , che  diè  San  Franccfco 
di  Saks  ancor  fanciullo  ad  una  Donna  maluagia  , che  lo  tentava  ; 
e fu  fiutarle  in  faccia  , c dipoi  voltarle  le  fpalle  . Che  fc  non  ar- 
dite far  tanto , almeno  nel  voftro  cuore  tenete  per  fermo,  che  mcn- 


Tf.So.i6.  tifeono  , affine  di  rovinanti . Inimici  Domini  mentiti  fune  ti . Men- 


tirono , quando  promettono  di  farui  le  fpefe  , d’ aiutanti  ne’  vortri 
bifogni , d’ havcrc  buon’  animo  allo  fpofarui , di  amanti  di  vera  fc, 
di  tenenti  fegrete , di  trattare  finceramcntc  : mentifeono , dico  , 
Tempre  , perchè  alla  fine  faranno  con  erto  voi , come  appunto  fi  fa 
coll'  uva  matura  , che  fi  riguarda  fin  tanto  eh'  ella  è intera  nel  Tuo 
bel  grappolo  , e poi , fpremuta  che  fia  , fi  getta  a calpcrtare  fu  la 
via  pubblica  . Inimici  Domini  mentiti  fune  ei . Se  fono  ni  mici  di  Dio, 
crediate  certo  , che  non  fapranno  mai  cflcre  amici  vortri  : e fc  non 
temono  di  fallire  a lui  quella  fede  , datagli  già  nel  £atccfimo,e  poi 
raffermatagli  tante  volte  da  lor  nella  Confezione  , come  volete  che 
temano  di  mancare  di  fede  a voi , e di  voltarui  le  fpalle  villana- 
mente , affìn  di  tradire  un’  altra  Giovane  fciocca , che  fia  corriva  , e 
credula  , come  voi  ? Contuttociò  la  menzogna  più  perniciofa  farà 
quella  , con  cui  vi  crtenucranno  la  colpa  , vi  agevoleranno  il  rime- 
dio , inducendovi  a temere  come  leggiero  il  maggior  rifehio  , chej 
polliate  mai  correre  di  perdenti  eternamente  , con  dami  in  preda 
alla  Impurità  tanto  opporta  alla  volontà  del  Signore  . Inimici  Do- 
mini mentiti  funt  ei , c però  feitote  intelligenets , tornate  ad  incendere 


S.Th.iscp.  bene  , cioè  non  folo  per  abito  , ma  per  atto  , tjnod  tmnit  fornii ator , 
ad  fcph.c.5  nut  immundns  , non  batter  hereditarem  in  Reo  no  Dei.  11  Paradifo  non 
*•  ì-  è per  li  Carnaiacci . 

XX  Rimane  ora  a confiderar  l’ altro  capo  , per  cui  altrettanto  è da 
temer  la  Difoncfta  , cioè  pcrch’  ella  rende  inefficace  la  volontà  dell* 
huomo  a faluarfi  . Ma  perchè  io  non  voglio  tediami , ferberó  que- 
llo Punto  ad  un’  altro  giorno , in  cui  la  nuova  attenzione  da  voi 
predatami , fia  tanto  più  proporzionata  al  gran  frutto  che  da  voi 
bramo , quanto  piu  farà  ripofaca  . 


i 


RA- 


? 
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V I G E S I M O Q_V  ARTO. 

Si  Jegue  a dtmofirare  il  mifero  fiato  de  Senfuali . 

E il  Sole  bada  (Te  da  fc  medesimo  a produr  l’ Oro  I 
nelle  Montagne  , tutte  le  miniere  ne  farebbono 
colme  : ma  perche,  oltre  gl’  influfli  del  Sole , fi 
richieggono  le  difpofizioni  ancor  della  Terra  , 
per  quello  1’  Oro  è si  poco  . Cosi  intcruicnc  nel? 
la  nofira  Salute  eterna  . Se  bafiafic  ad  effa  la  fò- 
la volontà  del  Signore  , chi  di  noi  non  fi  fate- 
rebbe ? Ma  perchè  egli  richiede  di  vantaggio  , che  alla  fua  Grazia 
noi  congiunghiamo  la  nofira  Cooperazione  , per  quello  fono  al 
Mondo  sì  radi  quei  che  fi  laluino  . E pur  così  va  . SJui  fecit  te  fine 
te  , n»n  fd/uAbit  te  fine  te  . Se  però  la  falute  de’  Sentali  rimane  in 
tanto  pericolo , per  quella  parte  medefima  che  vi  ha  Dio,  con  la  fua 
volontà  , nell'  effettuarla  ; giudicate  in  quanto  pericolo  rimarrà  , 
per  nuella  che  vi  hanno  da  porre  anche  i miferi  con  la  loro?  il  pri- 
mo di  quelli  due  Punti  fu  da  noi  veduto  già  nel  pailato  Ragiona- 
mento . Rcfiaci  nel  prefente  da  veder  l’ altro  : affine  di  muoverci 
tanto  più  interamente  ad  abbominare  un  Moftro  sì  orrido  , qual*  è 
la  Difonefia  , rovina  dell’  Anime  . Ma  per  dar  qualche  legge  ad 
una  orditura  eh’  è tanto  valla  , ridurremo  l’ impedimento  tutto  a 
tre  capi , mofirando  il  grave  pericolo  , che  corrono  di  dannarli  i 
Lafcivi  : prima , perchè  non  conofcono  il  loro  male  : appretto,  per- 
chè , fe  lo  conofcono  , non  lo  abborrono  : terzo  , perche  , fc  lo  ab- 
borrono  , non  però  fi  riducono  ad  emendarfene  feriaincntc  . Fac- 
ciano dunque  dal  primo  di  tali  capi , un  peggior  dell*  altro . 

1 

Tutti  i Vi zj , effendo  come  fina  Editti  della  Ragione  , inducono  II 
nell'  Anima  offufeamento  cd  ofeurità  : ma  più  di  tutti  viene  a far 
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ciò  la  Libidine  : la  quale,  non  folo  non  vuole  obbedire  alla  Ragio-' 
ne , in  nuli»  proceda  Jecundum  indie  ium  rat  ioni  j , ma  non  vn  de  ne  pure 
udirla  : onde  per  qucfto  capo  ella  e riputata  peggior  deli'  La,  come 
C’  dileguano  i Dotti . Intontinentia  concupifcentia  cfl  peior  , quom  in- 
canì inentU  ir*,  quia  ira  quodammodò  andir  rario:te/n,C  parer,  nen  amena 
concupifi  enti*.  In  quelle  tenebre  l’Anima  però  non  vede  in  prima  il  Tuo 
male  , e fé  non  lo  vede  , come  può  medicarlo  ? Imperocché  dovete 
cUcruarc  , che  tra  i mali  del  corpo  , e i mali  deli’  Anima  , palla 
quella  divertita  , che  per  guarire  da’  nuli  corporali , balta  che  la 
malattia  fia  palcfc  al  Medico  ; ma  per  guarire  da’  mali  fpirituali  , 
non  balla  ; conuiene  che  la  malattia  fia  palcfc  ancora  all’Infermo  : 
e la  ragion’  e , perchè  1’  Anima  , aflfin  di  guarire  , conuiene  che_> 
cooperi  alla  fua  fanita  con  molti  atti  del  fuo  libero  arbitrio  , appli- 
cando da  se  llcfsa  varj  rimedi  , fomminillratilc  oppurtunamentc  da 
Dio  . Chi  però  non  conolcc  la  propia  infermità , come  potrà  dare_> 
opera  a liberacene  ? Le  potenze  appetitive  nell’  Anima  nollra  li 
lafciano  guidare  dalle  apprenfive  ; e ficcomc  il  Cane  , finché  non 
vede  la  Fiera  , ò almcn  non  la  fiuta  , non  fi  muove  punto  a feguir- 
la  ; così  la  volontà  nollra  non  s’ inuoglia  di  cercare  quel  bene , che 
non  1’  è noto  . Difendiamo  al  particolare  . La  condizione  più 
ncccfsaria  per  clserc  aiutato  da  Dio  a vincere  le  tentazioni  immi- 
nenti , dicono  i Santi  , che  è l’ Orazione , fecondo  l’ordine,  che  ne 
fu  dato  da  Grillo  : digitate  , & orate  , ut  non  intretit  in  tentatunem-, . 
Or  come  mai  un’  huomo  , che  è accecato  dalla  Difoncllt , fi  volge- 
rà a Dio  per  fupplicarlo  di  aiuto  a non  cader  nelle  tentazioni  a sé 
pcrniciofc  , fé  egli  non  cerca  mai  altro  dalla  mattina  alla  fera  , fe 
non  che  l’occafionc  d’ cfser  tentato?  Difsc  un  tal  Medico  ad  un’ 
Infermo  afsetato  , per  confidarlo:  Faremo  in  modo  , che  quella  fie- 
le non  vi  dia  noia  . Si , ripigliò  l’ Li  fermo  , ma  non  fia  ciò  con  far 
che  la  fete  ccfsi , fia  con  tenerla  contenta  . Cosi  avviene  ad  un  La- 
feivo  infelice  . Non  dcfidcra  (come  già  deplorava  Santo  Agollino) 
non  dcfidcra  , che  gli  manchi  la  fua  palsione  ; dcfidcra  che  fi  sfo- 
ghi : e pero  non  folo  non  chiede  a Dio  la  liberazion  da  sì  brutti 
mali , ina  ne  paventa  ; e piange  , come  fuentura  in  lui  non  leggie- 
ra , quando  per  l’ età  grave  non  gli  corrifpoudono  più  le  forze  al 
talento  : tanto  è da  lungi  che  da  fe  llelso  egli  curi  di  dlcnuarfde_» . 
T i/nebam  ne  me  cito  ex  audir  es  , <T  cito  fonar  et  a morbo  concupifcentia  , 
tjitcm  ma, ebani  expleri , qnam  extingui . 

Se  non  che  un’  huomo  dato  alla  Impudicizia  , non  folo  non  fa 
conofccrc  la  gravezza  del  proprio  maie  , ma  nè  meno,  fa  conofcere 
quel  Siguorc  a cui  dee  fai-  ricorfo  , per  cllcrne  liberato  . Ollcruano 
alcuni , che  fra  tutti  gli  antichi  Fnofoli  non  vi  fu  fetta  , che  meno 
intcndciie  di  Dio  , e peggio  ne  fcrivelic  , di  quel  che  lece  la  fetta 
degli  Epicurei , 1 quali  arrivarono  , ò a negare  aliaao  la  Divinità  , 
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ò a fpogliirc  la  Divinità  della  Provvidenza  . E la  ragione  fu  quella, 
che  andiam  dicendo  : perche  fra  cucci  i Cicchi  viziofi , non  v’  e chi 
vegga  inca  di  coioro  , c’  hanno  per  line  il  Dilccco  de  i loro  lenii . 
Decorrono  quelli  di  Dio  con  quella  balfezza , con  cui  difcorrcreb- 
bono  di  un'  aicr’  huonio  lor  liiuigliancc  ; c non  poflono  finir  mai  d' 
incendere  , cani’  egli  canco  abbonimi  quel  pcccaco , che  loro  aggra- 
disce canto  . Dell'  ideilo  Epicuro  afferma  Tertulliano  , che  riputò 
il  Sole  grande  non  più  che  un  piede  . Epicurus  cu/n  Solcm  ufpìcit , 
Solir  orbem  pedulcnt  deprehendir  : ficchc  quel  corpo  sì  SmiSurato  , clic 
gli  Altronomi  penano  a mifurare  co*  Semidiametri  della  Terra  , 
quello  Cieco  si  argomentava  di  mifurar  con  una  delle  Sue  piante  : 
tanto  lo  haveva  rcnduto  inabile  a fpccolar  le  cofc  cclcdi  quell'  aniìa 
vile  de'  piaceri  terreni , che  egli  lì  havea  codituici  qual  termine  . 
Ora  chi  pocclle  entrare  nella  mente  delle  pcrfonc  iafcive  , vedrebbe 
in  elle  intorno  al  Sole  Divino  abbagli  più  modruolì , tino  a gingne- 
re  talora  le  miserabili , non  Solo  ad  haver  di  lui  badiliima  duna  , 
ma  anche  a negarlo  adatto  dentro  il  lor  cuore: avverandoli  in  loro 
più  che  in  ogni  altro  , quel  deteo  funedidimo  del  Profeta , Supcrce- 
tidù  igni ! , cr  non  vidtrunt  Solcm  . Come  volete  però,  che  quedi 
Infelici  an(iofamentc  li  pongano  ad  inuocare  chi  non  conofcono  ? 

Aggiungete  per  colmo  di  queda  miserabile  cecità  , che  non  Solo 
i Dilonelli  non  veggono  quello  che  è Sopra  i loro  fenli , cioè  non 
veggono  Dio  vietante  il  lor  nule  ; ma  veggono  parimente  quel 
che  non  è , cioè  veggono , ò per  dir  meglio  li  tingono  di  vedere  eh* 
egli  noi  vieti . f'i  vidcnter  non  vidcuit . Non  veggono  la  verità  , e 
veggono  la  bugia  . Conuicne  che  io  qui  dichiarimi  un  poco  me- 
glio . Vogliono  elQ.  Spacciar  per  Salda  queda  loro  empia  opinione, 
che  i peccaci  di  Carne  fieno  il  minore  de'  nuli  che  faccia  l'huomo, 
e pero  non  contenti  di  avvalorarla  con  detei  della  Scrittura  , paz- 
zamente da  loro  cSpodi  all’intento,  ò per  dir  meglio  llraziati  e lira- 
volti  , giungono  intino  a diUcminar  nella  povera  Gioventù  quella 
rea  credenza  , che  prima  del  Concilio  di  Trento  la  Fornicazione 
non  folle  pcccaco  grave  : confondendo  a favore  della  loro  palfionc, 
T elleriì  nel  Concilio  trattato  , Se  conueniva  concedere  a i Sacerdo- 
ti di  tener  Moglie  ( cola  che  li  ventilò  varie  volte , c non  fi  con- 
chiuSc  ) con  quell’  altra  tanto  divcrla  , Se  folle  peccato  , ò nò , il 
conolcerc  Doiuia  libera  : cola  , che  a ncllun  di  quei  Padri  potea  nè 
pur  cadere  in  penderò  di  porre  in  campo  Senza  farli  deridere  : of- 
fendo già  manifèllo  per  le  Scritturo  medclim;,chc  la  Fornicazione, 
anche  per  legge  naturale  , c viccaca  , c che  ( come  lungamente  li 
inoltra  da  San  Tornalo  , il  quale  Su  pure  più  di  due  Secoli  pieni  in- 
nanzi al  Concilio)  non  è di  quelle  operazioni , le  quali  Sono  catci ve, 
perchè  interdette  , ma  è di  quale , le  quali  Sono  interdette , perchè 
cattive , andando  ella  direttamente  aderire  l’ ordine  llabuito  dona 
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Natura  in  dar  I’  huomo  al  Mondo  . Vero  è che  quello  genere  di 
linguaggio  fpropoficato  , non  è nato  ora  : è (lato  perpetuo  : tanto 
che  1'  A portolo  Paolo  fu  ncccfficato  più  volte  a fmentir  coloro , che 
tuttor  lo  havevano  in  bocca  . Quindi  ferivendo  agli  Efesij  : Bada- 
te , dille  , a non  lafciarui  fedurrc  da  tali  chiacchiere,  che  i peccati 
Eph.  ].6.  di  Scnfo  fien  lieve  male  : Memo  voi  f educar  manibns  verbi*  : perchè 
anzi  qiterti  fon  quei  peccati , per  cui  fi  è fatta  più  altamente  Icntire 
l’ Ira  di  Dio  : prof  ter  hoc  enim  venir  Ir a Dei  in  fi  Liei  diffidenti»  . So- 
3 Th  inep.  pra  il  qual  luogo  San  Tomafo  confiderà  fottilmcnte , che  per  neflun’ 
ad  tph.c.  ? altro  peccato  ci  ammoni  1*  Aportolo  a non  lafciarci  fedurrc  da  va- 
1 ne  ciancc  . A 'itandnm  qnod  in  vittfs  carnalibns , folnm  docnit  virare  fe- 

duclionem  . £ la  ragion’  c , perche  infino  da’ principi  del  Mondo  non 
fi  è fatto  altro  , che  ftudiare  nuovi  cavilli , e nuovi  colori , da  pcr- 
fuadere  alla  Gente  , che  non  fieno  quelli  peccati  da  fame  cafo  : 
quia  a principio  , ut  homines  poffenr  libere  fimi  concupifientifr  , cogitave- 
runt  in  nen  ire  rat  ione*  , qnod  fornicai  ionei  , & buia/ modi  venerea  , non 
effitnt  peccata  . Mirate  però  fe  Ila  vero  , che  i Senfuali  non  veggono 
Ezech.  1 j.  la  Verità  , e veggono  la  Menzogna  , vident  mcmucium  : c nè  pur 
*•  paghi  d’  cifcr  foli  a vederla  , fan  quanto  poflòno  affine  di  farla  cre- 

dere Verità  . Sednxemnt  Pop  ulani  menni  in  mendacio  fuo  . Che  può 
Icr.1j.31.  però  fperarfi  di  bene  da  quelle  loro  tenebre  si  palpabili?  Infidicilfimo 
c quel  parto  , dicono  gli  Aftrologi , eh’  elee  alla  vita  in  tempo  di 
qualche  folcirne  Ecliffi . E tal’  è quella  che  hann’  eglino  nella  men- 
4* 1 *•  te  . Ebrietà s , & fornicano  anfernnt  cor  . 

li 

V Ma  fingiamo  , che  il  vortro  vizio  non  fia  giunto  ancora  ad  una 
cecità  tanto  luttuofa  , che  nè  pur  vi  lafci  conofccre  il  vortro  male  . 
Più  corto  diamo  che  ve  lo  lafci  conofcere  interamente  . Per  quello 
voi  non  lo  dourete  ancora  temere  , come  quei  che  non  lo  conofco- 
110  ? Nò  di  certo  . Imperciocché  che  potrà  giovami  il  conofccrlo  , 
fc  mai  non  ve  ne  fapetc  pcntir  di  cuore?  E quello  c il  fecondo  capo 
per  cui  la  vollra  dannazione  è si  facile  : la  durezza  al  buon  penti- 
mento . 1 Bambini  nafeono  affatto  inabili  ad  aiutarli  : fe  non  che 
han  ricevuto  dalla  Natura  per  armi  il  pianto , in  virtù  di  cui  muo- 
vono tanto  a compalfione  la  Madre , eh'  eli’  accorre  prontiilima  a 

Sprovvederli  in  ogni  bifogno  . Or  figuratevi  , che  tali  appunto  fieno 
ccondo  1’  Anima  i Peccatori , come  fono  i Bambini  fecondo  il  cor- 
po : ignudi , inermi , privi  d’  ogni  rimedio  ; fc  non  che  con  le  loro 
lagrime  hanno  forza  di  muovere  a compalfione  la  Divina  Miferi- 
cordia  : ficchè  quando  elfi  tafano  di  aiutarli  in  quella  maniera , qua- 
le Iperanza  avverrà  che  refti  per  elfi  di  Saluazionc  ? 

VI  Tre  fon  però  le  cagioni  del  poco  , ò neflun  fenfo  , che  pruovano 
i Senfuali  delle  loro  colpe La  prima  è quella  cecità  detefiata  dian- 
zi . 


Of. 


“■Digiti; 


I by  Google 


Ragionamento  tfgep me  quarto  . 3 j 9 

zi . Ptfltjuam  tfitndifli  mihi , dice  il  Profeta  in  perfona  di  un  Pecca-  tcr  J *•**• 
tore  , percujft  femur  meum  , confufus  fum  ,&  er ubiti . Dappoiché  voi, 
o mifcricordiofo  mio  Signore  , mi  faccdc  vedere  l’ enormità  della-, 
mia  colpa  , allora  Cubito  io  mi  penti)  di  cuore  , mi  vergognai  di  me 
fteflò  , c confido  e compunto  , riputai  obbrobrio  dell’  cu  mia  gio- 
vanile quelle  didòlutezze,  che  già  io  teneva  in  conto  di  femplici 
palfatempi  . Confufus  fum  , & erubui  , tfuoni am  fuftinui  opprobrium^ 
adolef cernia  me a . Sicché  tutto  il  pentimento  della  colpa  , che  il  Pro- 
feta già  provò  in  sé  , tutto  fu  da  lui  attribuito  al  conofcimento  : on- 
de infino  a tanto , che  rimanga  in  quelli  infelici  la  cecia  della  men- 
te , conuien  che  redi  la  durezza  di  cuore  , concorrendo  a maravi- 
glia le  tenebre  della  notte  a far  crudo  il  gielo  . 

L’  altra  cagione  di  tal  durezza  , proviene  ne’  Senfuali  dall’  abito  VII 
di  peccare  sì  radicato  . Concioflìachc  fi  truova  , quanto  ad  dii , in_, 
tal'  abito  tutto  ciò  eh’  é richiedo  a piantarlo  nell’  Anima  più  alta- 
mente , cioè  dire  la  moltitudine  degli  atti , e l' intenfionc  . L’ intcn- 
fione  è nota  , perchè  fc  vi  fono  operazioni , che  faccianfi  intera- 
mente , fono  le  dilettevoli , c , tra  le  dilettevoli , fono  le  operazio- 
ni fpettanti  al  tatto  , ficcome  quelle  che  dalla  Natura  furono  indi- 
rizzate nell’  huomo  alla  confcruazione  dell’  edere,  e non  folo  alla-, 
confcruazione  del  fuo  ben’  edere  , come  fon  quelle  della  villa  , dell’  ITh.  r.  *. 
udito  , ò dell’  odorato . E alla  intenfionc  degli  atti , ben  fi  può  di-  q-j 
re  , che  corrifponda  anch’  eguale  ne’  Senfuali  la  moltitudine  . La_. 
maggior  parte  di  loro  , fc  ben  fi  guarda  , erravtrunt  ab  utero  . Co- 
minciano sì  predo  a far  male  , che  pare  eh’  eglino  non  imparino  il 
vizio  , ma  che  fc  lo  portino  con  cdò  se  dalle  vifccre  delle  delia-, 
lor  Madre  : erraverunt  ab  utero  : come  i Serpenti , che  nafeono  col 
veleno  , ed  hanno  toflìco  prima  di  haver  denti  da  fpargcrlo  fra1 
Mortali . Ad  una  cattiva  puerizia  fucccdc  una  peggior  gioventù , c 
quel  che  è più  deplorabile  , nella  deffa  virilità , nella  dedà  vecchia- 
ia , non  fi  raffreddano  quali  punto  ; e fanno  , come  il  Mongibcllo  , 
accoppiare  colla  neve  della  canizie  , c’  hanno  al  di  fuori , l’ incen- 
dio della  concupifccnza  , che  covano  nel  di  dentro.  Adolefcens  iux-  Prov.u.f. 
ta  viam  fuam , etiam  cum  fenuerit , non  receder  ab  ea  . Avvezzi  ad  ar- 
dere in  quedo  fuoco  d’ impurità  ; finché  non  fono  confumati  affatto 
dagli  anni , mai  non  finifeono  di  fmorzarfi  . Chi  può  però  qui  fom- 
marc  il  conto  degli  atti  , replicati  da  loro  , tante  volte  il  giorno  , ò 
tante  la  fettimana  ? Con  ragione  chiamò  San  Pietro  quedo  delit- 
to del  Scnfo  , un  delitto  inccdàbilc  : Oculot  habent  plenos  adulteri)  , ».!*«. 1.J4 
& inceffabiht  delitti , nè  contentofli  di  chiamarlo  mediante  : perchè 
in  riguardo  al  gran  numero  delle  colpe  , commede  già  da  molti  nel 
lungo  corfo  della  lor  vita  , non  folo  non  cella  , ma  pare  che  non 
polla  ceffar  giammai , tanto  è fatto  connaturale  . Sara  tal  Giova- 
ne , che  tra  penficri , parole , cd  opere  dilonede , a dir  poco , pec- 
che- 
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chcrà  anche  dicci  volte  il  giorno  ; e però  in  un  mefe  afccnderà  la 
/uà  fomma  a più  di  trecento  peccati , ed  in  un’  anno  a più  di  tre- 
mila . Ora  a continovarc  lungamente  un  si  reo  tenore, chi  può  mai 
concepire  quanto  rinforzili  l’antica  confuctudine  di  peccare,  in  tan- 
ta moltitudine  di  atti  , come  habbiam  detto  , e in  tanta  inccnfione? 
E cosi , come  volete  poi , che  quella  razza  di  gente  habbia  pronto 
il  fuo  pentimento  , quando  tratta  di  confettarli  ? Troppo  è difficile. 
•Tiin.  1 .36.  Fino  le  velli  fi  fono  trovate  qualche  volta  impietrite  dal  lungo  Ilare 
■e.  17.  in  lepolturc  di  fatto.  Quella  è la  tirannia  dell’abito  inueterato: 
.trapaffarc  in  natura . 

Vili  Finalmente  il  terzo  impedimento  , clic  trattiene  i Senfuali  dal 
pentirli  di  cuore , fi  e , che  bilogna  che  elfi  abborrifcano  con  tut- 
to lo  fpirito  quel  medefimo  , eh’  etti  peccando  cercano  direttamen- 
te con  tutte  le  forze  loro  . State  attenti , perchè  quello  è un  Punto 
di  gran  confiderazionc  . Negli  altri  peccati  non  cerca  l’ huomo  di- 
rettamente  ciò  clic  Dio  proibifee ; ma  folo  lo  cerca  indirettamente. 
Chi , per  cagione  d’  efempio  , bellcmmia  il  Nome  di  Dio  , non 
vuole  , per  lo  più,  lo  llrapazzo  di  quel  gran  Nome  , ma  vuole  lo 
slogamento  della  fua  collera  , e prende  per  mezzo  di  sfogarla  con 
impeto  più  orgogliofo  e più  orrido,  la  Bellcmmia . Cosi  chi  prclla 
5 ad  ufura , non  vuole  direttamente  il  danno  dei  Proflimo , ma  vuole 
direttamente  il  proprio  guadagno  , congiunto  col  danno  altrui  ; 
onde  fe  potette  haverc  quel  vantaggio  , fenza  che  il  Proflimo  ne  ri- 
maneflc  privato  , gli  farebbe  quell’  utile  ancor  più  caro  j e cosi  an- 
date decorrendo  per  altre  Ipccic  limili  di  delitti,  che  fi  commettono 
, da  chi  ammazza  un  11  ivale  , da  chi  allàlfina  un  Viandante  ò da 
chi  giura  il  falso  fu  i Tribunali . Ma  nella  Difonellà  non  avvicn 
•così . Qiiel  che  direttamente  proibifee  Iddio  , è il  diletto  fuori  del 
Matrimonio  -,  e quello  diletto  medefimo  è quello  , clic  intende  di- 
rettamente di  procacciarli  un  cuore  lalcivo  . Onde  fe  chi  rubò  può 
pentirli  del  danno  recato  al  Profilino  , fenza  lafciarc  per  quello  di 
.bramare  in  genere  la  ricchezza  , non  così  chi  commife  una  difonc- 
lla  può  pentirli , fenza  lafciarc  di  amare  il  diletto  voluto  da  lui 
direttamente  , non  folo  come  diletto  , ma  come  tale  , cioè  come 
diletto  di  Senio  . E di  qui  nafee  la  grandiflìma  difficultà  e’  hanno  i 
mal’  abituati  in  quello  vizio,  a dolerfi  di  vero  fenno  j perchè  bifogna 
voltare  il  cuore  fottopra , e abborrirc  fopra  ogni  male  ciò  che  fi 
amava  poco  anzi  fopra  ogni  bene  . 

IX  E dilli  poc'  anzi  ; perchè  il  pattare  da  diremo  ad  diremo  , non 
— è difficile  : difficile  è il  palliami  di  fubito , fenza  mezzo  , ficchè  chi 
ieri  ardeva  di  fiamme  impure , oggi  fia  tutto  lagrime  di  cordoglio 
e di  compunzione , per  ilmorzarle  . E non  vedete  che  fin  la  voftra 
dperienza  vi  riconuienc  ? Quante  volte  nel  cafo  medefimo  di  pcn- 
farc  a’  vollri  peccati , per  accufaruene  in  confeilionc  , vi  fentitc  ec- 
citare 


/ 
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citare  a compiacimento  verfo  di  elfi  ! e quante  in  cercarne  il  nume- 
ro , vi  trovate  a rifehio  di  renderlo  già  maggiore  ! unto  facilmen- 
te vi  fentite , ancor  non  volendo  , diilrar  la  mente  dalla  quantità 
di  tali  atti , alla  qualità  . Certa  cofa  è , che  uno  de’  ricordi , che 
vengono  (uggenti  a i Confc fiori  novelli , fi  e , di  non  edere  trop- 
po minuti  nell’  interrogare  i lor  Penitenti , intorno  alle  circoftjnzc 
di  colpe  laide  , affinchè  quella  diligenza  si  d'atta  di  Procedo  , tifa- 
ta col  Reo  , non  rovini  allatto  la  caufa  , fe  il  Sacerdote  qual  Giu- 
dice vuol  faperle  didimamente  : e affine  che  quello  tanto  rimaneg- 
giare le  piaghe  di  tali  Infermi  ulccrofi  , non  le  ìnalprifca  , fe  il  Sa- 
cerdote qual  Medico  vuol  vederle.  £ perchè  ciò?  Pcrlafomma 
difficolta  , che  v’  è ad  abborrirc  quel  diletto  vietato  nella  Difone- 
fia  : la  quale  a guifa  della  Torpedine , prende  talora  chi  la  vuol 
prendere  , e rende  fpofiato  e fiupido  quel  piè  fiefiò  , che  la  preme 
per  calpestarla  . Vditc  s’ io  dica  il  vero  . 

Vna  certa  Giovane , dopo  havcrc  più  anni  fcruito  lietamente  di  X 
Concubina  ad  un  fuo  bugiardo  Amatore  , fu  da  Dio  con  amorevo-  callidi 
le  rigore  difiefa  in  letto  . £ perchè  la  malattia  fu  lunga  di  molti  Scimui . 
meli , hebbe  ella  tant’  agio  da  rientrare  in  fe  ftelfa  , che  panie  mu- 
tata affatto  di  una  in  un’altra  . Si  confefsò  dapprima  con  molte  la- 
grime , e feguitò  a deteffar  le  fiie  colpe  con  tal  cofianza , che  tan- 
to alla  Donna , quanto  al  Confeflòre , parue  ficuro  un  configlio  per 
verità  troppo  arrificato  . imperocché  , ridotta  ella  dalla  fua  lunga 
infermità  quali  a morte  , chicfe  in  quell’  cftrcmo  , ed  ottenne  dal 
Confeflòre  mal’  avveduto , di  poter  dare  1’  ultimo  Addio  a quel 
Giovane  fuo  Padrone  , fotto  l’ oncfto  titolo  di  efortarlo  a mutare 
ancor’  effo  vita  , da  che  vedeva  a qual  palio  dovea  ridurfi . E di 
fatto  il  Confeflòre  aggiullò  in  bocca  alla  femmina  le  parole, con  cui 
dovea  ricevere  al  fuo  cofpcrto  l’ antico  Drudo  , e con  cui  doveva 
correggerlo  : e per  ficurezza  maggiore  , voli’  ellcr’  egli  He  fio  colui , 
che  lo  introduceflc  . Ma  oh  quanto  il  lavoro  riufeì  diverfo  in  opera 
dal  difegno!  Appena  la  Donna  fi  vide  colui  prefente,chcrifueglia- 
tifi  a lei  tutti  nel  cuore  i diuturni  affetti , piu  Zopiti , che  eflinti , fi 
dimenticò  totalmente  di  quella  predica,  che  havea  si  bene  premedi- 
tata a compungere  il  cieco  Amante , e fattane  un’  altra  , a braccia 
\crfo  lui  ftefe  ( ahi  con  quanto  empio  femore  ! ) parlò  cosi  : Ami- 
co , io  vi  hò  fempre  amato  di  cuore , ed  ora  conuicne  che  io  faccia 
intenderui , come  vi  amo  in  queft’  ultimo  più  che  mai . Veggo  che 
per  voi  me  ne  vo  dirittamente  all’  Inferno  : ma  non  importa  : voi 
pure  fetc  cagione  eh’  io  non  lo  tema  . E lenza  potere  aggiungere-» 
altro  di  più , parte  per  l’ efirema  fiacchezza  in  cui  si  trovava , parte 

S>cr  1’  agitazione  di  quegli  affetti  sì  impctuofi  e sì  infani , i quali  ia_> 
òpraffcccro  , cadè  lupina  fui  letto , loura  di  cui  s’  era  alzata , e vi 
fpirò  l' Anima , con  tanto  orrore  del  Confeflòre  , e del  Giovane  , 
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che  fenza  faper  formare  parola , fi  dipartirono  più  morti  anch’  dii, 
che  vivi . Che  dite  adefiò  ? Rimanete  ancor  perfuafi  della  difficol- 
tà , che  incontrano  a pentirli  davvero  i mal’  abituati  nel  vizio  di 
cui  parliamo  , mentre  nell’  atto  fiellò  di  volere  decrarlo  , avviene 
talor  , che  gli  prendano  nuovo  amore  ? O veleno  dctdlabilc  dclla_, 
Lafeivia  ! Mi  fa  rammemorar  di  quella  gran  Bifeia  , che  ferita  da 
intrepido  Cavaliere  con  una  lancia, trasfulè  per  la  lancia  medefima 
il  iuo  veleno  nel  braccio  del  Feritore  , e gli  diè  la  morte . 

Ili 

Ma  perche  voi  mi  affermerete  collantemente  , che  fc  bene  cadete 
con  gran  frequenza  in  quelli  peccati , pur  vi  dilpiacciono  : ond’  è 
che  qualunque  volta  tornate  a riconfc  Ila  mene  , tornate  ad  efleme 
parimente  pentiti  3 conuerra  , che  per  finire  di  turami  la  bocca , vi 
faccia  10  vedere  1*  diremo  de’  vollri  mali , che  è il  non  emendamene 
mai  : e però  ( che  che  fia  del  voltro  pentimento)  che  vi  gioverà  egli 
alla  fine  , fe  vi  morrete  con  tutto  ciò  Impenitenti  ? Io  truovo,che 
la  Difoneda  è da’  facri  Dottori  paragonata  baie  fpeffo  all’  Infèrno: 
ma  perchè  lungo  farebbe  riferire  fopra  di  ciò  la  tcflimonianza  d’ 
ognuno, udite  per  tutti  San  Girolamo.  O che  Fuoco  infernale, dice 
egli , eh’  è la  Luiluria  1 Le  Tue  legne  fono  la  gola  , le  fue  fiamme 
fon  la  fuperbia  , le  fue  faville  fon  le  parole  impure  , il  fuo  forno  è 
l’ infamia  , il  fuo  fine  è la  dannazione  ! O igni*  infernali s Lux  uria l.  , 
cuius  materia  gula  , cuius  fiamma  fuperbia  , cuius  fcintilla  prava  collo - 
quia  , cuius  jumus  infamia  , cuius  finis  f t henna  \ Se  non  che  quello 
paragone  incdcfimo  io  truovo  adoperato  prima  di  loro  dal  Signore 
hello  in  piìi  luoghi  delle  Scritture  , che  ci  danno  campo  opportuno 
di  riconofccre  qualche  notabile  proporzione  tra  la  Lafeivia , e l’In- 
ferno . Ma  qual  fara  quella  proporzione  , in  cui  si  conucngono  ? 
Senza  dubbio  più  d’  una  : ma  la  principale  tengo  io  che  fia  quella  : 
il  non  emendarli  giammai.  Quel  che  collituifce  propriamaite  l’In- 
ferno de'  Dannati , non  fono  i tormenti , ma  l’ eternità  de'  tormen- 
ti : e però  fe  quelli  fi  accrelceffero  per  multiplicitj  , fi  aggravafièro 
per  molcllia  , ma  di  maniera  , che  fi  toglidlc  loro  dall'  altro  canto 
l’ eternità  ddla  durazionc  , l’ Inferno  (òbito  non  farebbe  più  In- 
fèrno . All’  ideila  forma  quel  che  cofiituifcc  l’ Inferno  de*  Viato- 
ri , non  è la  fola  quantità  , ò qualità  delle  colpe  difonede  , che  li 
commettono  ; ma  è quella  pcrfcvcranza  sì  interminata , per  cui  non 
lafciano  mai  di  peccare  , finch’  elfi  viuono  : a guifa  di  una  nera  tor- 
cia di  pece , che  per  qualfivoglia  vento  che  folli , non  lafcia  d’  ar- 
dere , finché  le  redi  un  piccolo  bocconccllo  di  cui  nutrirli . stni. 
ma  calida  , quafi  ignis  ardens  , non  extinguetur  , dante  aliquid  glutini  . 

E queda  è la  ragione  , per  cui  il  Demonio  , al  parere  di  Santo 
Agodmo , lèguito  da  San  Tomaio , tanto  gode  nel  Mondo  di  dila- 
tar 
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tar  la  Difoncflà  : perchè  le  fiamme  de'  La  Tei  vi  fono  come  le  fiamme 
dell’  Abiflò  , cioè  tutte  attuofe  per  divampare , e tutte  appiccatile 
per  ditcncrc  : onde  inficine  fon  fiamme , infieme  fon  lacci , come 
pur  le  figura  il  Profeta  . Liabotu:  , fcrive  San  Tomafo  , diciturgau-  Ff.  ie.  % 
dere  maxime  de  peccato  Lux  urte  , quia  efi  maxime  adhcrentia  , 0 dijfci-  S.  Th.  j . *. 
le  ab  eo  homo  por  efi  eripi  ; Infatiabilì:  efi  enim  de  leilabili:  appetita:  . «J.7j.ar.j. 
Come  1*  huomo  fi  applica  a foddisfare  i Tuoi  fcorrctti  appetiti , non  aJ  *• 
finifee  mai  di  peccare  , perchè  non  finifee  mai  di  faziarfi  , attclb  ì ■ Ed>-  c. 
che  quel  che  fi  piglia  da  lui  per  cibo  da  fcdarc  una  voglia  , non  fa-  1 *• 
prei  come  , divien  fame  dell’  altra  . Mi  muove  orrore  quel  modo 
di  favellare  , che  tenne  il  Profeta  Ofca  , là  dove  affermò  , che  co- 
fioro , non  Colo  non  fi  rifolucranno  di  ritornare  al  Signore  per  mez- 
zo J’  una  vera  Conuerfionc  ; ma  nè  anche  vi  penfcranno  . Non  da-  Ofca  y.  4, 
bunt  ctgit aliane:  fua:  , ut  revenant ur  ad  'Leumfuum  , quia  fpiritu:for-  VideGaip. 
nicationum  in  medio  eorunt . E ponderate  bene  quelle  ultime  parole , Saétiuin  & 
perchè  fono  di  molto  pefo  . Donde  mai  tanta  infaziabilità  di  offen-  ^ lt>cJ-  "1J 
dcr  Dio  , c tanta  oflinazione  a non  emendarli , anzi  a non  volerai  UUC  °°' 
nè  anche  mai  più  penfarc  ? Eccolo  a Perchè  lo  fpirito  della  Forni- 
cazione è nel  mezzo  di  loro  , in  medio  eorum  ; onde  pare  , che  pro- 
priamente ferua  loro  di  Anima  , e che  fia  come  lo  feopo  di  tutti  i 
loro  penfieri , il  centro  degli  andamenti , il  cuore  delle  affezioni  : 
in  medio  eorum  ; come  Ila  il  Ragno  in  mezzo  della  fua  tela  , tenen- 
do fòrte  per  ogni  parte  la  preda  , ficchè  non  friggagli . 

Ed  appunto  quella  medefima  continuazione  dì  colpe  rattcncva  il  XIII 
Santo  Giobbe  dal  fidar  gli  occhi  mai  nel  volto  fin  d’  una  Vergine . 

Le pigi  foedu:  cum  acuii:  me'u  , ut  ne  cogttarem  quidem  de  fingine  ; per-  IoR  ì 1 • *• 
che  , dicca  , s’ io  comincio  a dar  libertà  agli  /guardi , dagli  Iguardi 
paficrò  a i dcfidcrj , da  i defider;  alle  opere , e dalle  opere  ad  una 
ollinazione  sì  contumace, che  Dio  non  haurà  più  in  me  parte  al- 
cuna , come  in  uno  Ipirito  al  tutto  da  lui  ribelle  . Quam  enim  par- 
tem  baberet  in  me  Leu:  de/uper  ? perchè  negli  altri  peccati  rimane 
pure  a Dio  qualche  parte  del  Peccatore  . Se  s’ imbratta  l' Anima , 
non  s’ imbratta  il  corpo , c fe  s’ infetta  la  mente , vanno  efenti  al- 
meno i fcnlì  elleriori  dall’  infezione  . Ma  nella  Difoneflà  non  è co- 
si : ella  è una  febbre  putrida , che  corrompe  tutta  la  mafia  degli 
umori  ad  un  tempo  , fenza  lafciar  parte  lana  da  fomino  a imo  , 
cioè  dalla  cima  deli’  intendimento , fino  all'  infimo  di  tutti  i fenfi  , 
eh'  c il  Tatto  : onde  per  Dio  non  rimane  parte  alcuna  in  un  Sen- 
fclalc  : non  la  villa  , non  l’ udico  , non  la  lingua  , non  i piè  , non  le 
mani , tenuti  tutti  continuamente  affaticati , come  tanti  Levrieri 
in  una  perpetua  caccia  del  piacere  da  Dio  vietato  : non  la  memo-  ; 
ria , fempre  occupata  da  fantafmi  obbrobrio/!  ; non  la  volontà  fem- 
prc  amante  del  fango  , c del  fracidume  ; non  l’ intelletto  fempre 
impiegato  in  ritrovar  nuori  modi  di  follazzarfi  . Quam  enim  par- 
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rem  ha'eret  in  me  Deut  defupcr  ? Non  1’  ha  al  prcfcntc  , c quel  eh.' 
è peggio , non  l' hauru  nè  anche  in  futuro  : perchè  quelli  Infelici 
fon  fermi  di  non  rompere  mai  la  catena  de’  loro  eccelli  : Non  de- 
bunt  cooitationes  funi  , ut  revertentur  ad  Dominum  . E però  non  con- 
tento Giobbe  di  dire  , ijuam  euirn  partem  heberet  in  me  Deut  defuper  , 
foggiunfe  ancora  , & bcreditetem  Omnipotent  de  excelfìt , perchè  fic- 
coine  Dio  nulla  pollìcdc  di  cofloro  finché  fon  vivi , cosi  nè  anche 
gli  eredita  dipoi  morti :ò  , fc  gli  eredita  , come  Omnipotent  de  pro- 
fondo , con  la  Giullizia  ; non  gli  eredita , come  Omnipotent  de  extei  - 
fit  , con  la  Milèricordia  . 

XIV  Ma  direte  voi:  Mi  confcfTo  pure,  e pretendo  in  quell’ atto  di 
ritornare  al  Signore,  c d’ edere  non  folo  in  parte,  ma  in  tutto  fuo. 
Vero  , fe  il  vollro  confcllarui  fòlle  un  recidere  la  catena  de’  vollri 
peccati , c non  , come  dice  Santo  Agollino  , un  mero  interromper- 
li . Non  rumpunt  petente  ,f ed  inrerrumpunt . Certamente  cotefie  vo- 
ftre  Confdfioni , nelle  quali  fperatc  tanto  , fono  quelle  che  più  di 
tutto  mi  danno  a temer  di  voi . Primieramente  io  mi  fpavento , 
perchè  ofTcruo , che  le  Confdfioni  mede  lime  vi  vagliono  dx  feudo  a 
difendere  il  peccato  , c non  di  fpada  a troncarlo . Se  io  mi  porrò  a 
riprendere  alcun  di  voi  : perchè  da  molto  tempo  tiene  una  Pratica 
maledetta,  mi  rifponde  egli  fubito  : Sì  , me  fempre  ancore  me  ne  fon 
confejfeto  : c fc  quella  mala  Femmina , commofla  un  dì  dalla  predica 
che  udì  farli , non  vuol  più  confentirc  alle  vollre  voglie , voi  le  fate 
animo  con  dirle  piacevolmente  : Non  dubitare  : ci  conftfferemo  : be- 
fle  confeffarfì . Sicché  ripiglio  io  , che  maggior’  indizio  di  voler  voi 
mantener  fempre  vivo  il  peccato  nel  vollro  cuore  , che  alimentarlo 
e avvalorarlo  col  mezzo  di  quella  Confezione  mede  lima  , la  quale 
dourebb’  elfcrc  la  fua  morte  ? Vn  bel  propolito  dovete  far  certa- 
mente nel  confcllarui , mentre  della  Confeifion  vi  valete  a mante- 
nerui  più  quietamente  in  portello  permanente  e pacifico  del  mal  fat- 
to . E dipoi  feguo  non  meno  ad  ifpavcntarmi , perchè  quando  pu- 
re il  vollro  propolito  folle  vero  , che  vi  gioverà  finalmente  a darai 
falutc  , fc  lo  cambiate  ad  un  tratto  , ritornando  a quelli  di  prima? 
Quella  medicina  , che  appena  prefa  dall’  Infermo , n vomita  , non_, 
campalo  dal  morire  . Crediatemi  però , che  fe  liete  malamente  abi- 
tuati  nel  vizio  della  Lafcivia  , gran  torto  fate  all*  Anima  volita  a_. 
non  temerne  fino  all’  ultimo  fegno  : perchè  per  una  parte  quella 
emendazion  più  collante  fuol’  ctìcre  la  neceflaria  a conlèguir  la  Sa- 
lute , c per  1’  altra  parte  quella  mcdelima  emendazione  riefee  diffi- 
cililfiina  nel  vollro  cafo , come  finora  habbiam  dimollrato  . 

XV  Che  dite  però , Dilettilfimi  ? Vi  da  più  il  cuore  di  far  poca  llima 
de’  peccati  impudichi , ripetendo  tutto  dì  nelle  vollre  conuerfazio- 
ni  : Che  gran  mal'  è una  fragilità  di  fenfo  , che  gran  mel'  è ? Non  bi- 
sogna dire  : Che  gran  mal’ è una  fragilità  di  fenfo?  ma  più  tolto 

dire  : 
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dire  : Che  gran  mal’  è una  moltitudine  lenza  numero  di  peccati  ab- 
bomincvoli , che  rendono  il  corpo  e l’Anima  odiofiifimi  innanzi  a 
Dio  , più  che  fc  fblì'cro  una  Carogna  marcita  ì Infanivit  libidine  fu-  nzecii. 
per  atte  libitum  corion  , quorum  carnet  funt  , ut  carnet  Afinorum  . Bi-  i Qm 
fogna  dire  : Che  gran  mal'  è una  moltitudine  di  colpe, che  cambia 
in  odio  implacabile  quella  buona  volontà  , che  per  altro  conferita... 
il  Signore  verfo  dell’  huomo  , mirandolo  divenuto  , non  più  huo- 
mo  , ma  carne  , cioè  dire , non  più  corpo  e Anima  , parte  infe- 
riore e parte  fupcriore  , ma  tutto  fenfo  ? quia  caro  efl . Bifogna  di-  Yì 

re:  Che  gran  mal’ è una  moltitudine  di  lordure,  che  acciccanoaf- 
farto  l’ intendimento  , Acche  quanto  più  crcfce  il  fuo  male , tanto 
egli  meno  lo  feorga  ; anzi  1’  apprenda  come  fuo  bene  , e fe  ne  com- 
piaccia ? Peccatum  fuum  quafì Sodoma  pradicaverunt . Bifogna  dire  : Ifai.  3-  9- 
Che  gran  male  è una  moltitudine  d' iniquità  , che  indurano  la  vo- 
lontà fino  a non  pentirfene  mai , ò fin’  almeno  a non  mutar  mai 
collumi  ? Omnet  , qm  ingrediuntur  ad  eam  , non  revcrtcnrnr  , ncc  ap-  Prov.».»#. 
prebendati  femitat  vita  . Quello  , dico , bifogna  dire  , perchè  quello 
lignifica  in  buon  linguaggio  quell’  una  , ed  unica  fragilità  , clic  voi 
vi  sforzate  tanto  di  ellcnuare  , e nella  mente  vollra  , e ndla  mente 
di  chi  v’  afcolta  , quando  voi  tornate  a ripetere  , Che  gran  mal’  è 
una  fragilità  di  fenfo  , che  gran  mal’  è ? £ ardirete  di  ridirlo  mai 
più  ? Non  lia  mai  vero  . Se  fi  trattale  anche  di  un  peccato  folo  , 
farebbe  una  grand’  ofcurazionc  di  mente  a ragionarne  , come  voi 
fate  : giudicate  ora  voi , qual  fata  ragionarne  con  tali  termini , 
mentre  lì  tratta  di  un  cumulo  sì  fmifurato , che  tocca  oramai  le 
nuvole  , e le  tra  palla  . Deliba  noflra  creverunt  ufque  ad  Ceelum . 

Per  tanto  , Dilcttiilimi , la  llima  che  dovete  fare  di  quello  male  XVI 
sì  grande  della  Lafeivia  , è quella  , che  vi  elprime  lo  Spirito  Santo  , 
là  dove  fa  che  Salomone  vi  dica  di  se  medefimo  : Pene  fui  in  omni  Prov.f.i«. 
malo  : cioè  dire  nel  peccato  della  Difendili , come  fpiega  San  Gio-  apud  Cor- 
vanni  Grifollomo  . Ogni  male  vien  chiamata  la  Lafeivia  , e chia-  nel.  io  faine 
mata  a ragione  , perchè  fra  tutti  i vizj  quello  e qud  Vizio  , eh’  è loc- 
più  fecondo  di  ogni  altro  . Omnibut  peccata  maior  efl  Fortticatio, dice  Alcuin.I.de 
un  gran  Teologo  , non  in  fe  , fed  in  eféhbut . Ogni  male  , omne  ma-  Divin.  Off. 
lum  ; perchè  per  la  Lulfuria  l’ huomo  fommamcntc  fi  dilunga  da 
Dio  : Per  luxuriam  maxime  receder  a Deo ; attefo  che , fe  bene  in  que-  , n~* 
fto  genere  di  colpe  non  è fomma  1’  avverfione  dal  Creatore , è fora-  3 
ma  però  la  conucrfionc  alla  Creatura  , per  cui  l’ Impuro  viene  a ^ T ’£** 
deprezzare  totalmente  il  fuo  Dio  , pofponendolo  a quella  carne  vii- 
lilfima  eh’  egli  ha  in  dofso  , come  il  Signore  medefuno  gli  rinfaccia  Ezcch  , 
con  quelle  sì  tremende  parole  : Proiecifli  me pofl  corpus  tuum  . Ogni 
male  finalmente  fi  chiama  la  Difonefta  , perchè  per  cfsa  il  Demo-  s c ÌJn 
nio  trionfi  di  tutto  1’  huomo  ; totum  hominem  arie  in  triumpbum  libi- 
dinit  ; e per  cfsa  riempie  d’ Anime  innumerabili  il  fuo  Reame  Infer-  pudicit . 
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naie  ,comc  affermaci  San  Remigio,  dove  egli  dice  : Excepth  p.trunlit, 
ex  adulti*  , propter  cortili  uitmtn  , punii  fuluuntur  ; e come  fu  moftra- 
CoKee.  dii.  to  ad  un'Ànima  fama , cui  dille  l’Angelo  in  un’  alca  contemplazio- 
9.  cxoiip.  nc  t che  quanto  ha  empito  l' Inferno  di  Diavoli  la  Superbia , tanto 
lo  empiva  di  huomini  la  Lafeivia  . Pene  fui  in  omni  mulo . Ed  il  nu- 
trire nel  cuore  fentimenti  centrar;  a quella  incontrallabile  verità  , 
e un’  addormentarli  nella  .morte  : ciò  che  tanto  temeva  il  Profeta  , 
quando  li  raccomandava  a Dio  sì  umilmente , dicendo  , ne  umjuam 
».  4-  •bdormUm  in  morte  ; perchè  gran  male  è veramente  1'  ucciderli  1*  A- 
nitru  col  peccato  ; ini  maggior  male  lenza  paragone  è il  Tonno  , 
che  liicccde  ad  una  tal  morce  , che  è quando  1'  Anima  non  li  prende 
più  veruna  follccitudinc  di  riforgerc  . 


* So- 


ffri. I 


IV 

XVII  Prego  però  , Dilcttiilimi  .quei  che  tra  voi  fteffero  prelcntctnente 
addormentati  in  un  male  , il  quale  , fe  ancor  non  è.,  farà  per  loro 
certamente  ogni  male  : in  omnt  malo  ; li  prego  , dico  , a volerli  in 
tempo  rifcuotcrc  , praticando  quei  due  rimcd; , che  io  voglio  fom- 
miniitrarui  innanzi  di  terminare  il  Ragionamento  ,dachc  per  altra, 
poco  guadagno  io. farci  a moflrarui  la  gravezza  della  voltra  infer- 
mità , fe  non  V infegualli  La  Rrada  di  foilcvarucne  : io  vi  farci  più 
differiti , che  fini . Dunque  figuratevi , che  a guarire  della  Difo- 
neilà  vi  voglia  quell' -iltelìo  , che  fi  ricerca  a guarire  da  una  gran 
febbre  : parte  conuicn  diminuire  con  buone  purghe  1’  umore  acce- 
fo  , e parte  rattemperare  quell'  accenfionc  con  potenti  rinfrefeativi. 
£ così  in  termini  più  chiari  : la  Difoncftà  11  rilana  con  quelle  due_* 
qualità  di  rimedj  ; con  i’ .Orazione  , e conia  fuga  dalle  Occafiani 
cattive  : perchè  l’ Orazione  con  una  pioggia  celcftc  fmorza  gli  ar- 
dori della  Concupifccnza  ; e la  fuga  dalle  Occafioni  toglie  la  mate- 
ria a quell’  incendio  funeflo . 

XVIII  Dunque  in  primo  luogo  raccomandatevi  a Dio  con  tutte  le  forze 
del  voflro  fpirito  : efponetegli  la  volìra  gran  debolezza,  il  pefo  de* 
mali  abiti  che  ad  opprime  , e la  sfrenatezza  dell’  appetito  ribelle 
S he  vi  molclla  : ricordategli  le  fue  divine  promellc  , per  cui  ci  ha 
tante  volte  accurato  nel  fuo  Vangelo  di  volerci  cfaudirc  : rapprc- 
fcntategli  quel  teforo  immenfo  della  Aia  Paflione  divina, quegli  flra- 
2; , quel  /angue  , per  cui  ci  ha  guadagnato  ogni  bene  : e perfeve- 
rando  voi  tutti  i giorni  ad  orar  così , non  andrà  molto  , che  fenti- 
rcte  fcendcrc  a poco  a poco  fui  voflro  cuore  quella  rugiada  della 

l.  dr  Saluc.  Divina  Grazia , che  è jicccllària  ad  ifpcgncre  i vollri  ardori . siften- 
Moiiit.c.is  die  orario  , dice  Santo  Agoflino  , & defeendit  miferario  ; perchè  la 
Mifcricordia  divina  e come  una  gran  fonte,  fempre  difpofìa  a darci 
acqua  in  ogni  abbondanza  , purché  voltiamo  la  chiave  , a lafciarla 
correre  : altrimenti  non  l’ Laureino  giammai  : Oportet  femper  omret 
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& non  defi  cere . Beato  Salomone  , fé  bavelle  continuato  a valerli  di 
quello  mezzo  ! Sarebbe  ancora  un’  efempio  di  Continenza , là  dove 
e rimalo  uno  fcandalo  di  Lafeivia  . Conobbe  egli  da  principio , che 
Dio  folo  potea  concedergli  quella  grazia  sì  riguardevole  d'effer  ca- 
llo ; e però  cominciò  con  grand’  anficu  ad  addimandarglieJa  in  do- 
no . Vt  feivi  tjuo/iiam  ahter  non  peffem  effe  e om incus  , nifi  Deus  det  , Sap.  8. 
adlf  Dornsnum  , & deprec.it/cs  funi  iUstm  , & dixi  ex  totis  precordtjs 
mas  e re.  Ma  non  pcrlcvcro  in  tal  dimanda  lino  alla  line . Fatelo 
dunque  voi , o Dikttiilimi , e non  vi  perdete  mai  d'  animo  , fé  per 
forte  non  vi  parrà  di  venir  cosi  Cubito  cfauditi  : anzi  tanto  più  rad- 
doppiate allora  le  illanzc  , avvalorando  la  voBra  confidenza  colle 
ripulfe  mede  lime  che  patite  ; perché  in  fine  » quanto  più  lungamen- 
te hauretc  a (peccato  picchiando,  tanto  più  largamente  vi  fura  aper- 
to . P ut f *nti  Aperietur  . Funere  per  mediatrice  la  Sancidima  Vergi- 
ne Madre  voltra  , indirizzando  gli  olicqu)  che  voi  le  fate , a quello 
fine  ora  detto  , di  potere  annnorainencc  riforgere  da  un  tal  fan- 
go, e non  indirizzandoli  a hnc  ( come  fan  certi  ) di  feguire  in  elfo 
a giacer  piu  pofacamcnte  : e-  dopo  havere  inuocata  al  vivo  la  Ver- 
gine , voltatevi  a tucto  il  relio  del  Paradifo  -,  e {tendendo  la  mano  , 
quali  da  cupo  folio  , or  ali’  uno  , or  all’  altro  de’  voitri  Santi  Av- 
vocati , dite  pietofamente  a cialcun  di  loro , che  non  vi  lalcino  più  ■ 
giacere  in  quel  fondo  : F.ripe  me  de  luto , ut  non  infigur  ..  pf.  <s*:  ij. 

L’  altro  rimedio  affatto  uccellano  per  eflinguere  quella  fiamma  XIX 
pcfliieuziale  , fi  e toglierle  gli  alimenti , che  la  mantengono  , fug- 
gendo le  Occalioni  pcricolofc  , le  Compagnie  , le  Conuerfaziom  , 
gli  Amori . Lux  uri*  vitari  vix  potè  fi  , nifi  vitetur  principio»  eius  , S.  Th.  i.  ». 
fciiitet  ufpeJus  Mulieris  putchre  : cosi  cavano  i Dotti  da  San  Toma-  4 14 7. a-», 
fo  . Voi  Cete  avvezzi  ad  un  proveroio  tra  voi, con  dire  ogni  tratto:  & *" lob* 
L’  Occafione  fa  1'  huomo  Ladro  : e io  vi  dico  che  1’  Occafione  fa  j>* 
più  Ladro  il  Demonio  , e quel  eh'  è peggio  , lo  fa  Ladro  dell’  huo- 
mo . Quanto  poco  rubereboe  quello  Ladrone  , fe  non  pigliale  la 
fua  forza  dalle  Occalioni  , in  cui  noi  ci  andiamo  ad  inuolgere  da 
noi  Belli  ? Quelle  fon  quelle , che  avvalorano  lui  , e che  inficvolif- 
cono  noi  . A lui  porgono  1’  armi  per  ferirci , ed  a noi  tolgono  lo 
feudo  per  ripararci . £ quella  è la  vera  ragione  delle  nollrc  rot- 
te , delle  noBre  rovine  , e delle  perdite  che  facciamo  cuttora  della 
Grazia  di  Dio , ritornando  appena  confelfati  all'  amiche  colpe  : 
perchè  non  ci  vogliamo  pervadere  , eh*  è neccflàrio  Aiggire  . Si 
mantengono  le  inedefiine  trcfchc  , fi  frequentano  gli  Beili  luoghi  da 
giuoco , fi  va  tutte  le  fere  a veglia , tutte  le  feBe  al  oallo  , tutte  le 
ferie  a’  bagordi , e cosi  non  è maraviglia  , che  l’ huomo  , appena 
ritto  in  piè  , ritorni  a cadere  . Vdite  il  Signore  , come  ci  amino- 
nifee  opportunamente  di  queflo  sì  gran  pericolo  : In  medio  Mutie-  Ecciì.  41. 
rum  nou  comm»/  uri  ; de  vejlimemis  enim  procedit  lineo  , & 0 A/uderc-,  1 
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iniqkitas  Fisi . Non  ti  volere  , dice  Dio  , trattenere  , ove  feorgi 
donne  , perchè  quanto  e facile  , che  dal  panno  nafea  la  tiguuoia , 
tanto  e facile  , che  dalia  donna  nafea  l’ iniquità  dell’  huoiuo  . E i1 
ideilo  debbono  intendere  detto  a se  con  debita  proporzione  le  Don- 
ne ancora , le  quali  al  certo  non  corrono  minor  nlchio  da  tanta  Ji- 
. t : . berta  , qual’  è quella  eh’  oggi  di  s’  ufa  , di  ragionare  e di  ridere  con 
‘ s.Hiil.An.  ogn’  uno  . E avvenuto  nuora  , dice  Arillouic,  d’  cllerfi  ritrovate-» 
f.ió.n.i.  delle  Rondinelle  tutte  fpcnuate  , e fpiumate  , e quali  nude  , come 
quandoché  nacquero  : e la  ragiou  fu  quel  fidarli , che  le  mcfchincl- 
Jc  havean  facto  di  rimanere  ne'  Eaefi  no  Arali  in  tempo  di  Verno  , 
e non  voler , come  l’ altre , ritirarli  ancor’ elle  di  la  dal  Mare  . Ora 
l’ ideilo  intcraicnc  a tante  povere  fanciulle , che  rimangono  prive 
di  quell’  ornamento  che  le  rendeva  si  vaghe  davanti  a Dio  , e di 
quell’  onore  , che  le  rendeva  si  rilpettatc  dinanzi  agli  huomini , di- 
co della  loro  illibata  Virginità  : ed  ora  fpogliace  di  sì  bel  manco , ò 
• danno  al  rutto  nalcodc  per  gran  vergogna  , ò comparifcono  qual- 

che volta  tra  1’  altre , ma  con  rollorc . La  ragion’  e , perche  li  fi- 
darono le  raefchinc  di  loro  mcdelimc  , e non  vollero  fuggire  con  le 
altre  più  caute  nè  la  dimedichezza  de’  Giovani , nè  le  arnida  , nè 
gli  amori , quafi  che  fodero  di'  tempra  tanto  fina  a refidcre  , cho 
nella  drage  comune  , ede  fole  dovctìcro  andare  intatte  . -A'»*  v'  ì 
pericolo  , replicavano  ede  , non  v'  i perìcolo  , negando  .dolcamente  il 
rilchio , dove  lo  doveano  prudentemente  evitare . Sapiens  timet , & 
Prov.  1 4.  de dinas  a malo  , dice  il  Savio  , Smina  tranjsàt  , & conjìdit . Ed  un  sì 
bel  doaimcnto  dee  più  di  neeelGu  praticarli  rifpctto  a quelle  Occa- 
doni  che  fono  chiamate  profiline  , fuggendo  più  quelle  cafe  * e_» 
— quelle  pcrfonc , per  cui  fu  otìcfo  fpefie  volte  il  Signore  . Altrimenti 

•’A’  io  non  dirò  , che  tornerete  a cadere  dopo  la  Confefiìone  ; ma  dirò, 
che  non  liete  giammai  xiforti  nel  confidami  : e che  interucrra  a 
voi  , come  ad  un  Ccruo  ferito  , cui  non  giova  ricorrere  all’  acque 
frcfchc  , finché  non  ha  feoda  la  faetta  avvelenata  dal  danco . 

XX  Quedi  due  rimcd;,praticati  collantemente,  compongono  un  balfa- 
mo  si  falutcvole  , che  alla  fine  fanano  ogni  gran  piaga  . E però,  fe 
vi  ho  fatto  vedere  quanto  fia  dilpcrato  il  male  de*  Scnfuali , mentre 
efli  non  lo  conolcono  , non  lo  piangono  , non  1’  emendano  , lap- 
piate che  ciò  proviene  principalmente  , dal  non  volere  dii  ufarc 
inccdantcmence  , nè  il  raccomandarli  a Dio  , ne  il  fuggire  . Ado- 
perate voi , Dilectifiìmi , tali  mezzi , per  andare  denti  dalla  co- 
1 munc  infezione  di  quello  Mondo  maluagio  , che  oramai  non  ha 
I.lo.f.19.  più  di  sè  parte  netta  . Aiundsu  tossa  pojùns  efi  in  maligno . E dachè 
non  potete  vivere  fuor  del  Mondo , Tappiate  almeno  come  vi  hab- 
biate  da  ora  innanzi  a portare  in  effo  , per  viventi , e non  haver- 
,1 uia  contaminare  ; 
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V I G E S I M o Q_V  INTO. 
Sopra  ri  pregio  della  Virginità  . 


On  credo  , che  fi  ritruovi  la  maniera  più  effica- 
ce di  emendare  un'  huomo  prodigo , clic  porgli 
dinanzi  a gli  occhi  quella  ricchezza  mcdcfmia 
che  egli  fpande . Con  quello  accorgimento  cre- 
dè Agrippina  di  correggere  già  Ncron  Tuo  Fi- 
gliuolo , c Figliuolo  nel  vero  Prodigo  , mentre 
arrivò  in  un  giorno  Polo  a donare  ad  uno  , ben 
otroccntcmila  feudi , lenza  ragione  , e fenza^. 
riguardo  . Fcc’  ella  adunare  inficine  in  un  monte  guclla  gran  foni- 
ma  d'oro,  e Quello,  dille,  è quel  poco,  che  voi  ieri  dona  ile  ad  uno. 
Ancor  io  voglio  oggi  valermi  di  quella  regola , e mirando  tante 
Anime  dar  per  nulla  quel  gran  tclòro  della  loro  Virginità  , voglio 
prima  porre  alle  mifcrc  innanzi  a gli  occhi , la  gran  ricchezza  di 
chi  tuttavia  poflìede  un  si  bel  tclòro  , per  inferirne  dappoi , per  fe- 
condo Punto , la  gran  prodigalità  di  chi  lo  fcialacqua  . 

I 


E a dire  il  vero, per  rimanere  intieramente  perfuafi,  che  la  Vir- 
ginità fia  teforo  grande , balla  che  riflettiamo,  quanto  ella  fia  Hata 


Tempre  e (limata  in  Terra  , e filmata  in  Cielo  , e fino  fiimaca  nel 
edef 


iAtl. 


II 


medefimo  Inferno  . 

Singolariilima  in  primo  luogo  è fiata  la  cfiimazionc  , che  la  Vir- 
ginità ha  ottenuta  fopra  la  Terra  ; ove  fc  il  fuo  merito  ha  fapuco 
rapire  in  ammirazione  fino  i Gemili , conuien  pur  dire  , che  fia  ec- 
cepivo , come  eccepiva  farebbe  quella  luce  , che  arrivallc  a ferire  in 
qualche  maniera  le  pupille  ancora  alle  talpe  . Gli  antichi  Romani, 
che  fi  pregiavano  di  dare  il  giufio  pefo  a tutte  le  cofe  , mirate  clic 
conto  facevano  della  Virginità  ! L'  apprezzavano  tanto  , che  per 
tefinuonianza  di  San  Girolamo  , non  pure  i Confolari , non  pure  i iovi 
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Con  foli , ma  gl’  Imperatori  ftcflì , incontrandoli  per  la  Brada  in_j 
una  Vergine  Vertale  , le  cedevano  torto' il  lato  più  degno  : e quello 
non  mica  andando  incogniti  per  la  Città  , ©almeno  con  poca  pom- 
pa , ma  fino  nel  giorno  ftefio  più  folcane  de'  loro  trionfi  ; nel 
Campidoglio  , nel  Cocchio  , e tra  le  acclamazioni  medefime  più  fe- 
rtofe  , che  ricevevano  da  ciafcuno  in  quel  dì  ,comc  Vincitori . Ne 
quella  dimoftrazionc  di  onore  era  una  Iterile  cirimonia  . Attribui- 
vano alle  fuddette  Vergini  tal  portanza',  che  fe  per  la  via  lì  forte 
alcuna  d’ erte  incontrata  a calo  in  un  Reo  condotto  folcnnemcntc 
al  patibolo  , non  fi  giudicava  più  lecito  dargli  morte  ( tanto  il  loro 
incontro  era  in  eretico  di  propizio  ) ma  fiibito  riponeva!]  in  libcr- 
♦ Cardnn.  ta  , quali  che  ballarti:  la  prefenza  della  Virginità  a togliere  da’  mal- 
tic  rcrum_»  fattori  ogni  colpa  r come  è1  ballata  talora  la  virtù  di  un  fuoco  celc- 
var.  e.  i*.  a fucchjare  dalle  Serpi  mortifere  ogni  veleno  .* 

IV  Che  fe  tanto  era  il  pregio  in  cui  fi  tenea  quella  bella  gioia  , pri- 
ma che  Crifto  , qual  Mercante  perito  , ne  feoprirte  alla  gente  il  va- 
lore afcoflo  ; argomentate  quanto  fall  ancor  più  alto  , dapoi  che 
egli  lo  fcopcrlè  , ò per  dir  meglio  lo  accrebbe  col  fuo  lodare  . Ba- 
llerebbe folo  quel  tanto  , che  ci  falciò  fcricto  Santo  Ignazio  Marti- 
re , uno  che  bevve,  dagli  Apoftoli  fteflì  immediatamente  il  latte  del- 
la vera  Dottrina  ..  Nella  lettera  dunque  , che  egli  fcrivc  ad  Erone, 
1*  eforta  a guardare  le  Vergini  come  monili  e come  maniglie  dello 
Epirt,  4.  Spofo  cclelle  „ Vtrgines  fera*  *r  pr  et  io/a  Chrifii  menili*  . E ncll’cpirto- 
la  a i Criftiani  di  Tarfo , vuole  che  le  Vergini  si  habbiano  in  pregio 
al  pari  de*  Sacerdoti . Eas  , qua  in  f/irg  innate  dejnnt , tn  pretto  bace- 
te , vclut  Chrifii  Sacerdote s . Somigliantiffimi  fono  poi  i fentimenti 
degli  altri  facri  Dottori , de’ quali  chi  chiama  le  Vergini  il  più  bel 
l.  de  habit.  drappello  della  Greggia  di  Crifto , come  San  Cipriano  Martire  ; 
virg-  chi  afferma,  che  erte  pofleggono  un  bene  proprio  della  Natura  Di- 
Iib.de  virg.  vina  , come  San  Gregorio  Nilfcno  ; chi  le  chiama  Angeli  dclla_» 
Terra  , come  San  Giovanni  Grifoftomo  ; chi  le  paragona  agli  An  - 
gioli del  Ciclo  , come  Santo  Ambrogio  , Santo  Agoflino  , San  Gi- 
rolamo : e chi  per  poco  fino  a i medefimi  Angeli  le  antepone  , co- 
me San  Bernardo  il  quale  francamente  afferma , che  gli  Angeli  fo- 
no in  sè  più  felici , ma  le  Vergini  più  ammirabili  : in  quel  modo 
crcd’  io  , clic  più  ammirabile  è quella  Neve  , che  fa  contornarli  in- 
tatta dappoi  che  ella  ha  per  albergo  le  noftrc  valli  , che  quando 
tra  le  nuvole  Halli  in  alto  , dove  non  e fango  che  arrivi . 

V Non  è però  maraviglia  fe  i Criftiani, addottrinati  in  quella  fcuo- 
la  , portavano  allora  si  gran  rifpctto  alle  Vergini  : e non  dico  già  i 
Criftiani  più  fempliei  , o più  plebei , ma  fino  gli  fteflì  Padroni  del 
n.  4.  C.18.  Mondo  . Di  Coliantino  Magno  racconta  Eufebio  , che  egli  ilmia- 
lin  Vita.  Va  tanto  le  Vergini  confccratc  a Dio  , che  non  parca  , che  facclse 
loro  fòlaincntc  riverenza  , parca  che  le  adoraflc  : affermando  , chu 
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nelle  menti  loro  abitava  Dio  , come  in  un  Trono  ài  Madia  . E la 
gran  Madre  del  ineddimo  iinperadorc , Santa  Elcna  , palio  in  tale  Ruf- 1.  '• 
onore  si  avanti , che  andando  a vi  (ita re  i Luoghi  pi;  di  Gonfaloni-  c-  *• 
me  , non  foto  volle  tenere  a tavola  l'eco  tutte  le  (aere  Vergini , che 
incontrovvi , ma  volle  rcruirlc  a mcafa,  porgendo  loro  l'acqua  alle 
mani  , e recando  loro  in  uvola  le  vivande  : e ciò  non  una  volta  fo- 
la , ma  molte . 

Ne  inferiore  a quello  fu  il  -conto  , che  ne  fecero  quei  medefimi , VI 
i quali  polfcdcvano  un  tal  teforo  . Vn  Giovine  , per  telìimonianza 
di  San  Girolamo  , legato  in  un  letto  di  molli  piume  , lì  taglio  co* 
denti  la  lingua  , che  fola  gli  rimaneva  libera  , e la  fputò  in  faccia.» 
ad  una  Meretrice  peruerfa  , accollatali  a lufingurlo  . Vna  Giova- 
ne fi  cavò  gli  occhi , e mandolli  ad  un  fuo  Pcrfecutorc  infidiofo, 
come  riferi  (ce  il  Cardinale  di  Vitriaco  : ed  un’  altra  lì  tagliò  le  lab- 
bra , ed  il  nafo , che  poi  miracolofamcotc  le  furono  redimiti  dalla 
Madonna  , Protettrice  fpcciale  di  tutti  i Vergini . E quello  è poco. 

Vi  fu  chi  per  mantenere  il  .padello  di  quella  gioia  all'  Anima  fua , 
efpofe  il  fuo  corpo  non  folo  alle  irrite  , ma  fin'  alla  (leda  morte  . 

L’  Elefante  per  difendere  la  vita  da'  Cacciatori , getta  loro  dinanzi 
il  fuo  bianco  avorio . Ma  le  Vergini  hanno  fatto  tutto  il  contrario. 

Per  difendere  il  bianco  avorio  della  loro  Oncllà  , hanno  gettata  di-  Niccf.  1.  7. 
nanzi  a i Cacciatori  diabolici  la  lor  vica  . Vditc  tra  molti  un  fatto  hift.Ecd.c. 
fegnalatilfimo  di  Santa  Eufralia  , Vergine  di  Nicomcdia , che  me-  *• & ■Bar* 
zita  ogni  attenzione  . ann-  3°9’ 

Fu  quella  Santa , per  odio  della  Fede  di  Grido , data  già  nelle-»  VII 
mani  di  un  Soidauccio , quali  Colomba  innocente  all'  unghie  d' uno 
Sparuicrc  : nè  con  quella  ocflia  valevano  ò preghi , ò pianti , per 
dtfloglicrlo  dalla  preda,  e molto  meno  valevano  le  minacce.  Con- 
uenne  dunque  ad  Eufralia  aguzzar  1*  ingegno  contra  la  forza  , con 
un’  inuenzione  di  pari  generofa  e gentile , pollale  in  cuore  dallo 
Spirito  Santo  con  un'  iflinto  fpcciale . Si  voltò  dunque  ella  al  Sol- 
dato , e Se  mi  lafciatc  intatta , le  didc , io  per  mercede  vi  voglio  in- 
fegnare  un  tal  fc greto  , che  a darmi  quanto  havete  nel  Mondo  , 
non  me  lo  pagherelle  per  la  metà  di  quel  che  egli  vale  . Da  molte 
erbe  , non  conofciutc  dagli  altri , io  mi  do  vanto  di  cavare  un  tal 
fugo  , che  applicato  a qualche  parte  del  corpo  , la  renda  fubito  co- 
me un'  acciaro  di  finitima  tempra , impenetrabile  ad  ogni  maggior 
fendente  . Ed  affinché  non  folpcttiatc  d' inganno  nel  mio  parlare, 
voglio  che  voi  ne  facciate  la  pruova  , prima  in  me  llclfa  ; ficchè 
quando  con  gli  occhi  voltri  haurctc  veduta  la  forza  del  mio  fe gre- 
to , polliate  lietamente  andare  alla  guerra,  e metterui , fc  vorrete, 
alle  prime  frontiere  , e alle  prime  file , ed  clporui  con  animo  a tut- 
ti i dardi . Accontenti  il  Soldato , e premile  , ove  ciò  feguifie , di 
farli  Difenfore  di  quella  Virginità, della  quale  dianzi  volca  divenir 
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R attore  : tirando  il  perfido  a si  , con  la  fpcranzft  del  fegreto  pro- 
meflogli , quelle  briglie  , che  haveva  già  lafciatc  tutte  fu  '1  collo 
- ‘ alla  fua  paifionc  . Frattanto  Eufralia  , giuliva  per  tale  accordo,  fi 
pofe  in  atto  di  grande  lludio  cercando  qua  e l i dimolt’  erbe  tutte 
diverfe  ; e come  l’bcbbc  unite  , pcltan  lolc  tra  due  fallì , col  velo 
eh'  ella  haveva  in  capo  , ne  fpremè  tutto  il  fugo  in  un  vafcllctto  . 

-,  Indi  fe  ne  unfc  diligentemente  il  collo  , e la  gola  , ed  inginocchiata- 
fi  con  volto  lieto  , dille  al  Soldato  : Cacciate  fuori  la  vodra  fpa- 
da  , e con  quanto  mai  di  forza  havete  nel  braccio  , feritemi  fenza 
tema  : figurandovi  pure  , che  , quanto  più  forte  calerete  giù  il  col- 
po , tanto  vedrete  ri ‘.altare  il  ferro  più  insù  , come  fe  l' havefte  ca- 
lato fopra  un’  ancudine  . Allora  il  Soldato  ,che  non  haveva  nè  pur 
leggiermente  fofpetcato  deli’  arte  di  quella  innocente  Vergine  , mi- 
fe  mano  alla  fpada  , C\perfualb  di  haverc  a vedere  infolitc  mara- 
viglie , la  calò  con  tal'  impeto , che  in  un  fòl  colpo  tagliò  di  netto 
il  collo  alla  fama  Giovane  , ed  aperfe  a quella  grand’  Anima  un’ 
ampia  firada  di  volarfene  al  Paradilo  , con  una  doppia  corona  del- 
la Virginità  , e del  Martirio  t Che  dite  ora  , Dilettillìmi  ? Havete 
voi  bilògno  di  maggior  pruova  per  imparare  quanto  (limino  i San- 
ti la  gioia  di  quella  Virginità,  che  i Difonedi  per  cosi  poco, a gui- 
fa  d'  immondi  animali  , fi  pongono  fotto  i piedi, fenza  mai  faperfi 
faziare  di  calpcflarla  ? 

Vili  Ma  quella  ricchezza  non  fi  conofce  ora  appieno . Finché  la_. 
Conchiglia  Ila  chiufa  , non  apparifee  quanto  fia  ricca  , per  la  fua 
bella  Perla  . Cosi  non  fi  conofce  al  preferite  , che  cofa  fia  la  Virgi- 
nità : fi  conofcerà  in  Paradifo  . Quivi  come  nel  fuo proprio  lume, 
fara  ella  sì  rilucente  , che  rapirà  in  ammirazione  tutti  ad  un  tempo 
Apoc.  14.  gli  Abitatori  cclcfli . Badi  il  dire  , che  le  Vergini  fono  dette  le  più 
*-  vicine  al  Signore  ; fon  quelle  che  lo  feguono  , fon  quelle  che  lo  ler- 

uono , fon  quelle  che  lo  accompagnano  da  per  tutto  , come  la 
Corte  fua  propria  , fe^nuntur  signum  ierit  : che  effe  han- 

no il  nome  di  lui  mcJcfimo  fcritto  fu  le  loro  fronti  ; che  gli  danno 
una  tal  lode  maravigliofa  , quale  dicca  Santo  Agodino  , che  i Cori 
degli  altri  Giudi  polfono  bene  udire , ma  non  cancarc  : e che  fi- 
nalmente fi  chiamano  le  primizie  di  Dio  , e dell’  Agnello  : primitU 
De» , & tsfgno  ; perchè  quanto  i frutti  primaticci  fono  più  (cimati  , 
che  non  fono  i (trotini  ; tanto  in  Ciclo  fono  più  ftimate  a propor- 
zione le  Vergini , fopra  gli  altri  Beati  che  non  fon  tali  . Comandò 
già  Dio  nell’  Efodo  a’  venticinque  , che  fe  gli  appreftadc  una  menfa 
prcziofa  , e fopra  la  menfa  una  Corona  , e fopra  la  Corona  , uiu’ 
altra  Corona  fienile  , ma  minore  : volendo  con  ciò  lignificare  , che 
in  Paradifo  voleva  egli  rimeritare  alcune  Virtù  più  (cgnalacc  , non 
fidamente  con  quella  gloria  , che  a tutte  1'  altre  egli  darà  per  coro- 
na , ma  anche  con  una  gloria  particolare  , che  fia  quali  corona 

della 


Rdgicn&rtcaSu  V.pijtK  nun'.o  „ 373 

della  corona  . lì  di  quelle  Virtù  una  è la  Virginità: clic  però  i Ver- 
gini in  Cielo  .oltre  al  premio  , che  goderanno  comune  a tutti  i vide  Coni. 
Beati  , ne  goderanno  un’  altro  lor  proprio  , per  cui  li  diftinguc-  2 ^P*  ‘n-’ 
ranno  da  tutti  gli  altri , che  i Santi  chiamano  aureola  3 come  au-  CxoJ-  15  ’ 
rcola  lì  chiamava  ancor'clla  quella  corona  , che  l'uva  già  foprap- 
pofta  all’  altra  corona  : & fuper  illam  alterata  loronam  aiireoJam  . 

Nò  dunque  , che  non  ha  prezzo  quello  teforo  , * Qrnnit  ponderai#  IX 

non  e/?  digna  continenti t Anime, , E Dio  .che  parla  . Vna  vera  Ver-  Eccli.  -.e. 
ginc  non  ha  pari  . Se  voi  ponefeeda  una  banda  tutte  le  Spole  del  io. 
Mondo  , (inno  Principcfle  , fiano  Regine  , (iano  Impcradrici  , e 
dall’  altra  banda  ponefee  una  povera  Verginella  ; fc  ella  è Vergine 
di  Corpo  , e d’ Anima , cioè  dire , fc  ella  non  ha  macchiato  mai  nè 
le  fuc  membra  , nè  il  Aio  cuore  di  alcuna  difonclh  , ella  è più  ric- 
ca , e vai  più  , che  non  vagliano  tutte  quelle  Maritate  con  tutto  l' 
oro  che  hanno  d’ attorno , con  tutti  gli  ammanti , con  tutti  gli 
adornamenti , con  tutti  i loro  Reami . Omnis  ponderano  non  eft  di- 
gna continenti t Anime . Quei  che  s’intendono  di  Gioie,  di  ncflùn’al- 
tra  fanno  più  cafo  ,chc  delle  Perle;  purché  fieno  infigni  nella  gran- 
dezza , nel  candore  , nella  pulitezza  , nel  pefo  , e nella  figura-.  , 
Principium  culmentjne  omnium  rerum  pretti  , margarite  tenera  . Nè  i Plin.l.  j.c. 
Gioiellieri  del  Cielo  regolano  con  diverfa  ragione  la  loro  ftima  : iJ* 
onde  gli  Angioli  fanti  per  qucfto  capo  non  confinarono  di  venire 
adoraci  da  San  Giovanni , perchè  era  Vergine,  come  afferma  San 
Pier  Damiano  . Alo/uit  adoratore m , tjueru  noverai  ajua/em  . Omrtit  Senti,  i.dc 
ponderano  non  efi  digna  continenti!  Anima  , O ricchezza  dunque  ine--  S.I°.  Bapc. 
feimabile  di  un’  Anima  Vergine  , che  fi  ritruova  in  grado  sì  alto  , e 
appretto  gli  huomini , e apprettò  Dio!  O <juam putebra  e/?  Generatiti  Sip.  4.  *• 
cum  claritate  ! E qual’  è quefta  chiarezza  aggiunta  alla  Caftità  , fc 
non  che  lo  fplcndor  virginale  aggiùnto  alla  Continenza  ? la  quale 
fc  è vera  Perla  , tanto  al  certo  è più  ricca  , quanco  è più  chiara . 

Allora  sì , che  apud  Deano  nota  eft  , C"  apud  hominci , mercè  l’ im- 
menfo  fulgore , che  non  folo  racchiude  , ma  ancor  trafmette  . 

Ma  fate  conto  , che  io  non  v’  habbia  detto  ancor  nulla  in  com-  X 
mendazione  della  Virginità  , a paragone  di  quello  che  or  mi  rima- 
ne . Volle  il  Signore  , che  la  fua  SantiflLna  Madre  folle  la  prima., 

Macttra  a’Crittiani  di  quefta  virtù  fourumaiu,dàndone  loro  la  pri- 
ma lezione  con  un’  atto  sì  eroico  , che  folo  ballane  ad  ammaestra- 
re tutti  i fecoli  in  avvenire  . Già  voi  fapete  , coinè  fcefe  P Arcan- 
gelo Gabrielle  ad  annunziare  alla  Vergine  la  feliciflìma  nuova  ddla 
elezion  di  lei  fatta  in  Madre  di  Dio  , con  ricercarla  però  cortcfo- 
mente  a tal  fine  del  fuo  conlcnfo  . Ora  la  Vergine  a qucfto  lì  tur-  !. 
bò  tutta  : T urbata  eft  in  fermane  eius  : e cominciò  a ripentì  re  tra  sè 
con  attenta  cura  , che  fallito  in  realtà  fotte  quello  , clic  pure  , attc- 
fo  un  tal  Nunzio  , parca  di  pace  : & togirabat  tjnólii  rfet  ifta  folata- 

fio  . 
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Ma  ditemi  : perche  fi  turbò  mai  la  Vergine  si  altamente?  For- 
fè per  la  prefenza  dell'  Angelo  ? .Mò  , di  certe  , perchè  ella  era  u(a 
frequentemente  a ricevere  tali  vificc  cclefciali . Senza  che  dice  1*  E- 
uangclifta  , che  fi  turbò  per  le  parole  dell'  Angelo  , non  turbofli  per 
Ine.  i.s?.  la  prefenza  : turbat/t  e/l  in  fcrmone  eius  . Si  turbò  dunque  ella  forfè 
per  la  pienezza  di  Grazia  , che  udiva  in  se  riconolccre  con  quelle 
parole  infolitc  ,> Grati*  piena  , ò per  la  divina  afSl'tcnza  , che  udiva 
a sè  più  fpecialmentc  ò prefupporfi  ò prometterli  con  quell'  altre  , 
Uominus  team  / Me  mcnopcrciò  : perchè  nient'  ella  , a dire  il  ve- 
ro , bramava  più  che  quefta  pienezza  fupernalc  » e che  quefta  afsi- 
Scrm.  do  ftenza  fomma  . Quello  che  la  turbò , dice  San  Bernardo  , fu  quell’ 
Vcrb.Apoc  ultima  forma  dell'  ambafeiata  : Benedici*  tu  in  Mulieribus  : perchè 
fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura  , di  cui  Maria  era  intcndcntif- 
fima  , Donne  fono  chiamate  quelle  , che  non  fon  Vergini  . Turba- 
ta eft  ,eo  quod  benedici aus  fe  audijfet  in  .Mulieribus  , qua  nimirum  be- 
nedici in  yirtrinibus  femper  apt.ibar  . Sc.l'  Angelo  bavelle  detto  : Dio 
ti  falui , piena  di  Grazia  , il  Signore  e reco  tu  fei  benedetta  tra  le 
Vergini  ; non  fi  farebbe  ella  . cosi  turbata  ; perche  non  le  farebbe 
con  ciòcadutoin  penficro  di  dubitarc,chc  la  benedizione  del  frutto 
bavelle  a pregiudicare  alla  benedizione  del  fiore  : ma  perchè  1'  An- 
gelo dille  ; Dio  ti  falui  piena  di  Grazia  , il  Signore  è reco  , tu  fei 
benedetta  fra  le  Donne  , ella  fofpcttò  , che  il  divenire  Madre  di 
Dio  , le  havclfc  a.  collare  il  non  rimanere  più  Vergine  , e fi  turbò  : 
turbata  efi  in  fcrmone  eius . Per  tanto  figuratevi , che  tutti  i fanti 
Padri  nel  Limbo  , tutti  gli  Angeli  inParadifo,  tutti  i Principati , 
tutte  le  Podefià , anzi  Dio  medefimo , flavano  in  atto  di  afpcttarej 
con  avidità  il  confcntimento  della  Santilfima  Vergine  , affinchè  fi 
effettuane  Ja  maggiore  di  tutte  1*  opere  polfibili , clic  era  l' incarna- 
zione del  Verbo  Eterno  . Parca  che  non  conueniflc  differire  nè  pu- 
re un  momento  fole  quello  confatiti , non  fidamente  per  la  reden- 
zione del  Genere  umano  ; ma  molto  più  perchè  fi  ritardava  , e dirò 
così , s' accorciava  la  vita  a Grillo , e la  beatitudine  di  quell’  Ani- 
ma Santilfima  3 di  cui  un  momento  fido  valeva  infinitamente  più  di 
tutte  le  .cole  . £ nondimeno , quantunque  la  Vergine  oda  si  chiara- 
.mcnte  la  volontà  di  Dio  , ed  intenda  , che  il  fuo  Figliuolo  farà  Fi- 
gliuolo dell’  Altilfimo , cioè  il  Redentore  del  Mondo , il  Rdlaurator 
dell’  Empireo.,  il  Diftruggitor  del  Peccato  , farà  il  Media  , quel  tan- 
to bramato  da  i Patriarchi , quel  tanto  fofpirato  da’  Profeti , anzi 
.quel  tanto  bramato  e fofpirato  da  lei  medefima  , pure  per  afficu- 
rarc  la  fua  Virginità  , fofpcndc  di  acconfctuire  all’  ambafeiata  , fin- 
Jd.  ibid.  eh’  ella  non  ne  prenda  più  intime  informazioni . b'ot  in  promijjìonc 
THtj.y  mnnifcftum  Virginità!  i perii  uhm  videbatur  , non  potuti  ultra  diffi- 
m alare  quia  diceret  : Quamodo  fiet  iflud  ? £ così  fino  a tanto  che  ella 
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all’  Ambafciadorc  cclcftc  , ed  a licenziarla  : c finalmente  faputo  \ 
chela  Maternità  nonhaurebbe  pregiudicato  alla  Virginità  , ma_» 

1*  haurebbe  più  torto  corroborata  , lo  fpedì  sì,  ma-fpcdillo  con  que- 
lla claufola  cfprcfl'a,c  non  altrimenti  : Fia  a me  fecondo  il  tuo  det- 
to : Fiat  mihi/ecundum  Ferbuxn  tuum  : quafi-dicclìc  , fi  ricomperi  il 
Mondo  , fi  riempia  1’  Empireo  , fi  faccia  htiomo  l’ irtefiò  Dio  , pur- 
ché io  non  lala  d‘ cflér  Vergine  per  divenir  Madre  ; altramente^» 
l’ acquirtarc  per  Figliuolo  un  Dio  , non  mi  ballerebbe  a togliermi 
1’  amarezza  di  pcrdcrc-il  mio  teforo  . Si  oportuerit  me  frangere  vo-  ho.  4.fiipcr  ■ 
rum  , ut  par  uni  taiem  Fi/i  uni  , G g arnie  o de  Fi/io , & dolco  do  proposto  ; Mi  Ciudi, 
fcrivc  , /piegando  i fenfi  di  quella  gran  Maeilra , un  Difcepolo  sì 
bene  addottrinato  nella  Tua  fcuola  , qual  (ù  San  Bernardo  . Come 
dunque  poteva  il  Signore  moiìrarci  di  vantaggio , qual  fia  la  ric- 
chezza della  Virginità , che  infpirando  alla  Tua  Madre  di  farne  così 
gran  conto  , che  l’ anteponete  , fui  per  dure  , alla  falutc  di  tutto  il 
Genere  umano  , e alla  vita  rtcflà  d‘  un  Dio  fatt’  huomo  ? E s’  e co- 
sì , dove  fono  ora  quelle  Vergini  iloltc  , che  pure  fan  profeffionc  di 
etere  di  vote  della  Madonna  , e tutu  via  per  trovarli  uno  Spofo  , 
non  folo  danno  per  prezzo  il  loro  candore , ma  lo  danno  anche 
acconfentendo  al  peccato  ? Q che  orrore  l'ara  per  loro  il  compari- 
re nel  Giorno  ciìrcmo  davanti  alla  Gran  Vergine  Madre,  e far  no- 
ta in  prefenza  di  tutti  gli  huomini , ed  in  confronto  della  prudenza 
di  cosi  gran  Signora  , la  loro  infama  ! Ma  non  è tempo  ancora  di 
pafi'arc  a quelle  riprenfioni , e però  le  tronco  , quantunque  non  fen- 
za  pena . 

Frattanto , io  voglio  dirai  la  verità . Mi  vergogno  di  haver  dopo  XI  - 
tutto  quello  a molìrarui , che  la  Virginità  fia  anche  (limata  fomma- 
mentc  giù  nell’  Inferno  . Ma  pure  10  lo  voglio  fare  , alfine  di  far 
vergogna  unto  maggiore  a quei  che  tra  noi  la-  tengono  in  sì  vii 
pregio  . 11  Demonio  ha  urna  (lima  de’  Vergini , che  fc  bene  per 
l’ inuidia  che  porta  all’  huomo  , lo  (limola  a fcialacquarc  quello  • 
teforo , nondimeno  non  è mai  più  contento  , che  quando  egli  è 
fcruito  da’  Vergini . Qyindi  può  ollcruarfi  , che  negl’  Incanrelìrai 
più  folcimi  , il  Demonio  vuol  femprc  che  vi  fi  ritraevi  qualche 
Vergine  ; e in  quei  paefi  , .ove  egli  clcrciu  la  -fua  tirannide  più  af- 
foluu,  come  fono  i paefi  degl’ Idolatri  » -è  fiato  femprc  folito  di 
aggrandire  e di  accreditare  il  fuo  culto  , con  quello  lufiro  sì  splen- 
dido della  Virginità  . Oltre  a ciò  che  babbuino  accennato  di  fo- 
pra  delle  Vergini  Vertali  , fi  fa  per  teftiruonianza  di  gravi  Autori , Niréberg. 
come  prima  che  il  lume  della  nolìru  fanta  Fole  giungerti:  al  Cu-  Bill.  nat. 
feo  ( Città  nelle  Indie  occidcuuli  di  molto  nome  ) fi  -faceva  quivi  il 
Demonio  leruirc  in  un  vado  Tempio  da  un  grande  duolo  di  Ver- 
gini , le  quali  anche  per  Legge  infernale  dovevano  sì  rigorofainente 
luftodirc  la  loro  Virginità  /che  fe  taluna  di  elle  havefle  mai  falli- 
ta 
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to  in  tradirla  , Jovcva  bruciarli  viva , inficmc  col  Tuo  Complice  de 
raisfioesot , e quel 'clic  e più  , inficmc  con  rateo  il  luo  Parentado,  an- 
zi con  l' cecidio  di  tutto  il  dio  Paefe,  e con  P cfterminio  di  tutta  la_, 
fua  Provincia  : mollando  con  un  tal  rigore  il  Demonio  non  meno 
l'odio  incelino  ve  rio  degli  huouaini  , alla  cui  flragc  egli  anela  per 
ogni  ve  rio  ; che  il  valor  fotnmo  della  Virginità  , capace  per  fc  mc- 
defima  di  cllcrc  fin  da  lui  collocata  in  ogni  alto  grido.  Che  fc  ha  in 
pregio  la  Virginia  ancora  falfa  , dirò  cosà  , de  Gentili  , argomen- 
tate qual  conto  egli  dourj  fare  della  Virginità  lineerà , (oda, e niaf- 
ficcia  de*  Crittiani  ? Quella  da  lui  non  è prezzata  folamcute , è te- 
muta : onde  per  autorità  ai  Cafliano  , non  havendo  potuto  1'. Abate 
Giovanni  liberare  un’  indemoniato  , nè  pure  con  1'  aiuto  di  tutti  4 
funi  Monaci  uniti  inficmc  in  un  digiuno  pubblico  di  tre  giorni  ; al 
comparir  finalmente  di  un  Contadino  povero  , ma  si  puro,  che  co- 
Areno  dal  Padre  a menare  Spofa  , 4*.  haveva  indotta  a far  voto  fé- 
grecamente  con  cflò  sè  di  perpetua  Virginità  ; il  Diavolo  mite  collo 
un’  urlo  orrendiilìmo , e fi  fuggi , ritornando  all’  Inferno  più  fpa- 
vcntaco  all’odor  di  quella  Onefta,  che  non  fanno  le  Alice  alcole  alla 
fragranza  di  quella  Vigna  ancor  giovane , che  fiorifcc.  Ecco  dun- 
que qual  fia  la  venerazione , che  la  Virginia  ha  riportata, non  folci 
in  Cielo  , ed  in  Terra  , ma  fino  noi  cicco  bar  atro  degli  Ahiflì  * do- 
ve ancor1  odiata  , fi  onora . 

II 

Se  non  che  tutta  quella  ricchezza  rende  più  lagrimevolc  L’ infana 
“prodigalità  di  ehi  la  getta  per  nulla  . Cleopatra  Regina  d' Egitto,  fi 
mangiò  in  un  Conuico  dileguata  e disfatta  una  perla  di  anco  pre- 
gio , che  con  la  fua  compagna  fu  apprezzata  da  centomila  fcfierzj, 
cioè  dire  dugento  cinquantamila  de’  notlri  feudi . Contuttociò , fc 
vi  ridurrete  a memoria  ciò  e’  habbiamo  detto  di  fopra , .vedrete 
agevolmente  quanto  fia  maggiore  la  perdira  , che  fanno  del  loro 
teforo  alcune  Giovani  malaccorte  . Ed  afHnc  d’ intendere  ancora 
meglio  , e di  abborrirc  quella  profùfionc  si  moftruolà , prcfupponc- 
tc  ,"chc  fecondo  la  dottrina  di  San  Tomafo  , quello  che  fomma- 
mcnte  è biafimcvole  nella  prodigalità  , non  e l’ eccello  del  dono  , 
ma  il  difordinc  tenuto  in  donare  , donando  a chi  non  li  dee  ; per 
motivo  , che  non  fi  dee  ; ed  in  modo , che  non  fi  dee  . Prad^Alitas 
feniper  cfl  peccAtnm  , non  principAlittr  propter  tjnantttatem  ,fed  propter 
inordinAtionem  dindi  quibm  non  dehet  diri  , & propter  qui , & fieni  de- 
ber . Con  quella  feorta  intenderete  fubito  donde  avvenga  , che  non 
fia  prodiga  quella  Donna  , la  quale  mantandofi  dona  all’  huomo  il 
teforo  del  fuo  candore  ; e fia  più  che  prodiga  quella  Donna  , che 
glielo  dona  fuori  del  Matrimonio . 

Confidcratc  dunque  in  primo  luogo  a chi  lo  doni  , e vedrete  il 
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grave  di  Tordi  ne  : juibits  non  de bei  duri . I prodighi  alla  fine  donano 
a i loro  amici , e pure  perchè  donano  più  del  dovere  , fono  veri 
prodighi . Or  qual  prodigalità  non  farà  mai  donare  a'ractori , do- 
nare a’  ribaldi , donare  a’ traditori  ? £ non  Tono  quelli  forfè  nomi 
adattati  alle  azioni  di  tanti  Giovani  , i quali  dopo  bavere , con 
finte  promelTc  di  Matrimonio , rubato  a più  d’ una  Giovane  tutto 
il  teforo  dell’  Onefta  , voltate  pofeia  le  fpalle  alla  mefehina  , fono  i 
primi  a fparlarne  , ed  a fcrcditarla  , incolpandola  anche  di  falli 
non  mai  comincili , affinchè  più  leggiero  fi  reputi  il  loro  furto  , nè 
fiano  dii  tenuti  i depredatori  di  quella  Virginità  , eh'  ella  va  pian- 

S'cndo  ? Finche  una  bella  Quercia  fronzuta  rta  ferma  in  piè  , tutti 
i ripofano  volentieri  al  frefeo  delle  fuc  ombre  ; ma  fe  la  infelice 
per  un  turbine  impetuofo  , rovini  a terra  , tutti  le  fono  fopra  col 
ferro  , per  farla  in  pezzi . Tanto  amore  da  principio  , tanti  giura- 
menti : Ho  buon  yen  fiero  ver/o  di  voi  ; vi  fpofer'o  : fo  conto  , che  fi-uc^ 
mìa  : non  vi  dubitate  : fono  tutti  oficquj , che  fi  fanno  ad  una  Fan- 
ciulla ritta  in  piè , da  chi  gode  di  pa/Tar  1’  ore  d’ intorno  alla  Tua 
cafa , e di  rattemperare  lotto  quella  bell'  ombra  gli  ardori  della 
flagion  giovanile  . Ma  appena  cade  una  pianta  sì  riverita  , che  col 
ferro  alla  mano  , cioè  con  la  lingua  affilata  più  d’  ogni  fcurc  , 1’  è 
tolto  fopra  il  fuo  falfo  Amico  , e vcriifimo  Traditore,  e dice  , che 
non  fa  nulla  , che  non  V ha  colpa  , che  non  è fiato  egli  il  primo . 
Ed  ecco  dove  miravano  quei  corteggi , quelle  riverenze  , quei  re- 
gali , quegl'  inchini , quelle  parole  melate  . Se  ne  infuperbivano  le 
mefchme  da  principio,  e,  prive  di  forno , non  fi  accorgevano  dell* 
inganno:  anzi  dalle  loro  Compagne  venivano  inuidiate,comc  le  più 
fa  vorite  ne’  balli , mentre  per  verità  meritavano  d' ellcr  piante  , 
come  le  più  vicine  alla  bara  , e già  già  moribonde . Così  l’ Aquila 
prende  talora  una  Tertuggme  fra  gii  artigli , e la  folleva  in  alto  a_, 
volo  i con  gran  contento  , cred'  io  , di  quei  vile  animale, avvezza 
tempre  a rtrafemarfi  per  terra . Ma  mirate  quanto  irtantanca  , e 
quanto  ingannevole  e una  tal  feda  ! Dappoiché  l’ Aquila  ha  bene 
alzata  in  lù  la  fua  preda  , la  lafcia  cadere  a piombo  fopra  d’  un_. 
fallo  , e quivi  fattala  in  brice , fe  la  divora  . Vna  Fanciulla  avvez- 
za in  cafa  alle  bravate , al  bartone , e a far  la  Sema  non  pagata  a i 
Domcrtici, in  udirli  poi  repentinamente  lodare , apprezzare , ambi- 
re, e promettere  tante  cofc  da  un  Giovane  più  rapace  d' un’  A volto- 
io  , erede  di  haver  trovata  la  tua  ventura  , e le  pare  mill'  anni  di 
cambiare  la  fuggezione  paterna  in  una  padronanza  si  libera,  qual 
fi  finge  nel  mantarfi  . Ma  il  fine  di  quelle  grandi  fpcranze  , non  è 
altro , che  la  caduta  : dopo  la  quale  il  Traditore  già  l'atollo  allonta- 
nali , e lafcia  un  mifero  avanzo  di  Donna  a rammaricarli  tra  le  ro- 
vine . Scomodo  filila  fnnt  in  defilai  ionetn  : perierunt  propter  iniquità- 
tem/uam  . Giulio  gailigo  di  chi  fpcra  col  peccato  farli  felice , per- 
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derc  ciò  , che  dianzi  fi  pofiedera  , e poi  non  arrivare  dove  bra- 
mavafi . 

XIV  Paragonate  ora  un  poco  lo  fiato  prefente  di  una  Donna  caduta, 
e ’l  paflato  di  iuta  Vergine  intera  : prima  ricettata  da  tutto  il  Po- 
polo , poi  divenuta  la  tavola  delle  loro  adunanze  ; prima  amata  da 
turco  il  Parentado  , poi  divenuta  il  berfaglio  delle  loro  maledizio- 
ni ; prima  l*  onorevolczza  della  tua  Cafa  , poi  una  forgente  di  orri- 
bili inimicizie  : mette  che  da  principio  ella  crafi  ricca  , col  gran 
teiòro  , che  poficMca  , del  Tuo  candore  illibato  ; e dapoi  per  la  Tua 
/ciocca  prodigalità  , V è ridotta  al  niente.  Dapprima  era  come  una 
Wave  , che  venga  dail*  Indie  carica  d'  oro  , in  mezzo  ad  una  fqua- 
dra  incera  di  vele  per  ficurezza  ; c mirata  , per  così  dire  , con  inui* 
dia  dall’ altre  Mavì,  che  in  lei  s’ incontrano  . Ora  è come  un  Legno, 
che  rotto  in  uno  fcoglio  , ha  perduta  la  ricchezza  delle  fuc  merci  » 
c poi  sbalzato  dalla  tempefta  la  fu  l’ arena  , quivi  fi  rimane  , quali 
lacero  avanzo  , a marcire  in  lecco.  Miratela  però  ritirata  in  cafa  , 
lutea  piena  di  confufione , tutta  lagrime , tutta  lutto , e cofirctta 
talora  a non  venire  alla  Chicli  , nè  pur  la  fella , per  non  fapcr  refi- 
fiere  alla  ignominia  . O Tanta  ritiratezza  ! Se  ella  lòlle  fiata  prati- 
cata più  a tempo , quanto  farebbe  allegra  quella  Giovane , che  tan- 
to ora  lì  tribola  , e fi  tapina  ? Vn  Nobile  Romano  , che  havea  gii 
confumato  tutto  il  fuo  Patrimonio  in  crapolc  finoderate  , cenava 
una  fera  con  poche  ulive  , e non  altro  : quando  entratogli  ita  cafa 
Plutarco , Pilofofo  di  gran  nome  , al  mirare  una  cena  si  parca  , gli 
dille  graziofamcntc  : Se  havefie  definato  così , voi  per  mio  credere 
Maxim. ter.  non  cencreftc  così . Si  ita  prandiffes  , non  ita  etnares . Ancor1  io  , ft 
de  Proiig.  mi  folle  lecito  d*  infultare  alle  altrui  rovine , vorrei  proverbiare  in 
fimi!  forma  quelle  mefehine  , e dire  loro  all'  orecchio  : Se  voi  folle 
fiata  Tempre  cosi , ritirata  in  cafa , non  vi  ftarefte  ora  racchiufa  così. 
Si  ira  prand'jfet , non  ita  cenarti  . 

IV  Ma  fingete  che  quelli  fallì  promettitori  fieno  fedeli , ficchè  alla 
fine  venga  fatto  alla  Giovane  di  confeguire  1’  incento  di  mari- 
tarli . Sara  però  ella  men  prodiga  del  teforo  della  lama  Virginità  ? 
Nò  certamente  : e per  quaJ  cagione  ? Per  quel  grande  fconccrto  di 
donar  tanto  a chi  non  lo  merita  , e di  donarglielo  per  un  motivo 
SÌ  lieve  : provter  inordinatianem  dxndi,  qnìbnt  non  debtt  dori,  & propin- 
qua non  debet . E forfè  tanto  /limabile  il  foggettarli  ad  un*  huomo , 
che  debba  da  una  Vergine  comperarli  a sì  caro  prezzo  ? Il  mari- 
Gcn  j.i 6.  tarli  alla  Donna  fo  dato  da  Dio  per  gailigo  : Sub  viri  poreflate  eris  , 
s Th  i.p  rtr  ipfe  dominabitHr  tni  : diventando  ella  , in  pena  del  peccato  , pii» 
<].  164. jr.i  Scrua  ddl’  huomo  , che  Compagna  . Come  dunque  una  tal  pena 
ad  1.  fi  è ora  cambiata  in  si  ricco  premio  , che  debba  alcuna  d*  effe  dar 
tanco  per  confeguirlo  ? Conucrrcbbc  a quelle  mefehine  far  quell’in- 
lob.5i.11.  tcrrogazionc , che  fece  il  Signore  a Giobbe  : Mtnquid  ingrefns  u 
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thefmrts  »hù  f Siete  voi  entrate  mai  addentro  con  la  va/tra  confi- 
dcrazione  ad  intendere  , quanto  gran  ricchezza  contenga  il  tcfo- 
ro  di  quella  Virginia,  che  Dio  vi  ha  data  iti  cuftodia  ? Tante-» 

Sante , per  conferuare  una  neve  si  preziofa , hanno  volentieri  verfa- 
to  tutto  il  (angue  delle  lor  vene  : c la  Madre  di  Dio  non  dubitò  di 
anteporla  inhno  alla  divina  Maternità  , che  pur  è prerogativa  di 
pregio  quali  inimico:  c voi  date  quella  miniera  medefima  di  candore 
per  nulla  ariano  ? Si  vede  ben  dunque  ,chc  non  liete  entrate  la  den- 
tro a mirarne  il  merito  : un  tfln  m fregi  the/euroi  nivis  . 

E qui  non  pollò  fopportarc  con  pace  un  tal  modo  di  favellare , XVI 
che  adoperano  talora  alcune  di  quelle  (ciocche , per  ricoprire  con 
uno  dolco  palpamento  la  loro  fconligliata  prodigalità  . Mi h*  refe, 
dicono  , /’  omor  mie . E come  li  fa  a rendere  quello  onore  ? Ve  lo 
voglio  infcgnarc  , affinchè  vegghiatc  fé  vi  lia  più  punìbile  il  rifio- 
rarlo . Figliate  un  bel  vaio  di  erniario  , e lafciatclo  cadere  in  terra . 

Rotto  che  egli  c , come  farete  voi  per  ridurlo  allo  (lato  prifeino  ? 'I 
Non  v*  è altra  maniera  , che  portarlo  alia  fornace , e rifonderlo 
nuovamente . Cosi  è dell*  onore  di  cui  li  parla  . Ove  1’  (abbiate 
perduto  , non  v’  è altra  maniera  di  racquiltarlo  , che  tornare  a ri- 
nafeere  : itererò  mtroire  in  venrrem  Menti  , & remfei . Se  non  li  ri- 
nafee  , non  v'  è riparo  . Vi  da  però  mai  l’ animo  di  far  tanto  ? Ove  S.  Th.  1. 1. 
noi  facciate,  non  ifperacc  dunque  inai  più  di  riftorarc  appieno  le  q-  «»*.». 
yofere  perdite  . Sono  qucicc  di  mo  genere  irreparabili . 1 ■ *d  j . 

Finalmente  quel  che  più  d’ogn’  altra  circoflanza  aggrava  il  pec-  XVII 
cato  di  una  prodigalità  tanto  infima  , è la  maniera  di  dare  : proprer 
inor  din  itionem  dindi  , <j*tbnj  non  deber  diri  , & proprer  t)HX  , & fiera 
deber . Mi  (paventa  il  confiderarc  , che  tante  Giovani , non  fola- 
mente  verfino  il  loro  teforo  in  fa  10  a'  Ladri , e non  (blamente  lo 
verfino  per  motivi  da  niente  ; ma  effe  delle  vadano  cercando  tutti  i 
pericoli  di  venirne  Ipogliate  , e la  s‘  innoltrino  , ove  gli  Icorgono 
parimente  maggiori.  Sara  non  lo  niego  fàcile  il  ritrovare  chi  poco 
cautamente  eultodifea  la  fua  ricchezza  : ma  dove  mi  troverete , chi 
a bello  lludio  la  porti  a un  bofeo,  il  più  popolato  di  Ladri , bra- 
mando quali  per  gran  felicita  d’ incontrare  chi  lo  aliatimi  ? E pure 
tal’  e il  cafo  noltro . Che  cofa  fono  i balli , i concorll , le  conuerfa- 
zioni , gli  amori , fe  non  che  tanti  pericoli  alla  Virginità  di  depre- 
damento } Ocnlus  meni  depredimi  efi  sJnimxm  menu  , diceva  la  de-  Thr.j.  fi. 
folata  Gerufalcmmc  . Che  fc  tal  depredamento  può  a noi  fin  veni- 
re dall’  occhio  noltro  , immaginatevi  fc  può  venir  dall’  altrui . E 
pure  quelli  rifehi  si  raanitèlli , fono  oggidì  le  ricreazioni  più  bra- 
mate c più  ricercate  dalle  nollre  Fanciulle  incaute  . Vua  Vergine 
non  dourebbe  addoinellicarli  nè  pure  co’  fuoi  Domeltici  ; appunto  r. 
come  una  Rondinella  , che  è lòreltiera  nella  Cafa  medefima  , dove 
alberga.  E quella  cautela  al  parere  di  San  Bernardo, e un  concraf- 
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legno  della  Virginità  : onde  chi  non  è cauta  , dà  grande  indizio  'r 
fecondo  lui , di  non  c fiere  ne  mcn  carta  . Solent  Vìrgines , <jaa  vere 
yirginct  funi  ,/emper  effe  p Avida  , C7"  ut  cave a» t t intenda  , etiam  tuta 
peri  ime/ cere . Almeno  , s’ ella  è carta  al  prefente , fa ra  ben  difficile  , 
che  fi  mantenga  carta  nell’  avvenire  ; mentre  la  Virginità, per  pa- 
rere di  Santo  Amhrogio , è fiore  sì , ma  si  facile  ad  apparire  , che 
non  teme  fidamente  la  mano  rtcmc  anche  1'  occhio  . Sonda  Ktrgi- 
nitas , noti  folum  tadu  ,fed  eli  Am  a/pedu  vioiatnr . Che  direbbono  per- 
tanto quelli  gran  Santi  delle  Giovani  nortre , fc  le  feorgeflero  tuuo 
il  di  alle  finefire  ,a  gli  ufei , alle  vie  , non  pur  Jafciarfi  mirare  li- 
beramente da’  loro  perfecutori , più  che  leguaci  ; ma  prendere  per 
la  mano  con  tal  pollcrtò  , come  le  quelli  follerò  tanti  Sport  ? O co- 
me al  Zelo  di  querti  Macrtri  delle  Vergini  fcmbrcrcbbc  un  tale_» 
Ipcttacolo  , fpettacoio  d'alto  orrore  1 Pigliarli  ancora  per  mano  ! 
E lo  veggono  talora  le  Madri,  e l’ approvano,  c vi  acconfentono? 

Vna  Vergine  fi  haurebbe  da  curtodire  come  una  Reliquia  di 
Chicfo  , che  rade  volte  fi  lafcia  veder  fra  1’  anno  , c niuna  toccare. 
Nè  ho  detto  troppo  con  un  tal  paragone . Affermaci  San  Toma- 
fo , che  le  Vergini  fono  quelle  ,.le  quali  tra’Crirtiani  rapprefentano 
al  vivo  lo  Ipoializio  r che  palla  fra  Crirto  , e la  tanta  Chicfo  . E 
fe  bene  quello  s’ incende  propriamente  di  quelle  facce  Vergini,  che 
con  voto  perpetuo  fi.  fono  dedicate  al  Signore  , si  può  anche  inten- 
dere con  qualche  proporzione  di  quelle  Vergini  ancora  , che  in 
ogni  flato  poffeggono  il  gran  dono  della  integrità  del  Corpo , c 
dell’  Anima  , gclofc  di  non  lo  perdere . E però  , fc  la  Virginità 
contiene  in  se  tanto  di  focrofonto  ,come  halli  da  comportare , eh* 
ella  si  efponga  ad  elfere  mai  trattata  lenza  riguardo  ? lo  non  fi> 
che  mi  dire  , fc  non.  che  i Santi  non  habbiano  praticata  quella  ma- 
niera per  mantenerli , ma  un’  altra  al  tutto  contraria  : c così  mi  fi- 
guro , che  quanto  è focile  trovare  la  Virginità  in  mezzo  alla  riti- 
ratezza , unto  fia  difficile  a ritrovarla  tra  le  dirtoluzioni . A con- 
fcruarc  la  Neve  non  v’  è altra  via  , che  tenerla  nafeorta  , ficchè 
non  fia  mirata  , non  dirò  dal  Sole  , ma  nò  meno  dall’  aria  . Può 
ben’  elfere , che  fu  la  cima  di  qualche  giogo  alpcrtrc  , difefa  dal 
freddo  rigido  del  fuo  clima  , lì  mantenga  talora  la  Neve  , ancora 
all’  aperto  : ma  quella  non  è pruova  da  riufeire  in  qualunque  mon- 
te . Voglio  dire  , che  fi  può  in  qualche  rara  circolianza  dar  ulora 
quello  cafo  , che  una  Giovane  fi  confcrui  illibata  , anche  in  mezzo 
a qualche  libertà  di  trattare  , per  forza  di  una  natura  ben’  inclina- 
ta , fempliee  , fchiva  , ed  abborrcntc  in  diremo  da  ogni  difoncrtà; 
ma  quella  non  è pruova , che  riefea  ad  ognuna  , ò che  riefea  ogni 
dì . Troppo  è difficile  il  rinuenire  chi  viva  lungamente  rteuro  in_> 
qualunque  rifehio  . /ape  tran/ìt  cafut  , alienando  inuenit . 

Ma  che  farebbe, fc  li  trovaflcro  ancora  di  quelle  Giovani,  che 
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dello  fplendore  ( il  quale  hanno  quali  Fanciulle , dal  loro  fiato  ) fi 
feruillero  fraudolememcnte  a peccare  con  più  franchezza  ? Mi 
{piegherò  con  un  cafo^er  fare  intendere  quello  , che  peno  a dire  . 
Fra  Bernardo  d' Afa , Generale  della  Tanta  Religione  de*  Cappuc- 
cini , viaggiando  una  volta  per  una  feJua  ,V  incontrò  in  una  Don- 
na , che  lì  doleva  altamente , per  clfere  lacerata  da  due  Cignali . Si 
fece  innanzi  allora  quel  fanco  huomo  alfine  di Sovvenirla,  ma  fentì 
dirfi  da  lei:  11  mio  male  non  ha  rimedio..  Fui  già  una  Fanciulla  vi- 
vuta  lafcivaincnte  qui  d’  intorno , che  per  godermi  la  pratica  di  un 
mio  Drudo  , ricufai  di  maritarmi  > fotto  colore  di  voler  conferua- 
rc  la  fama  Virginità  ! Ora  morta  r c dannata  , fono  data  in  preda 
a quefri  due  Cignalacci , che  fono  di  verità  due  Diavoli , i quali 
mi  ftraziano , come  vedi  : e così  detto-  difparuc  . O Dio  ! A que- 
fto  fiam  giunti , che  il  titolo  di  mantenere  la  Virginità  , vaglia  di 
manto  a ricoprir  la  Lafcivia  ! Mirate  che  bella  foggia  di  Fanciulle 
li  truovano  qualche  volta  ! Sotto  apparenza  di  Colombe  fono  più 
nere  , che  le  Cornacchie  medefime  : o direi  meglio  , fono  vere  Co- 
lombe . Non  v c tra  gli  Vecchi  chi  fia  più  incontinente  delle  Co- 
lombe , tanto  che  finfcro  gli  Antichi,  che  quefte  ciraflcro  il  Carro  a 
Venere,  protettrice  al  dir  loro  de’Scnfuali . E tuttavia  non  v’c  tra 
gli  Vecchi , chi  fia  creduto  più  puro  : tanto  può  un  candore  appa- 
rente . Tale  conuien  che  fia  chi  ricufa  alle  volte  di  legarli  in  Ma- 
trimonio onorevole  , non  per  edere  più  cafra  , ma  per  efferc  più 
sbrigata  , ricoprendo , a guifa  di  una  Sirena  , allo  fguardo  altrui , 
quel  che  fotf  acqua  ha  di  befria  . Ma  non  lo  copriranno  già  a gli 
occhi  di  Dio.  Verrà  ben  giorno,  verrà, in  cui  fi  porranno  in  chia- 
ro le  cole  occulte  . lilkmmabuntkr  AbfconduA  tenebrar  km  , & manife * 
fi  ab  km  kr  confiti*  ctrdikm  .La  Virginità  , più  che  fi  avanza  negl», 
anni , più  certamente  è ftimabilc  in  chi  la  ferba  : acquetando  dis- 
egni giorno  maggiore  gloria  dalla  diuturnità,  come  il  Cedro  acqui- 
fta  ogni  giorno  maggior  fragianza  . Ma  vuol’  ellcrc  vera , non  fi- 
mulata  . La  fimalata  è più  fetida  d' ogni  lezzo  . 

{Frattanto  mirate  la  fruita  prodigalità  di  quelle  mal  configliatc  Fi- 
gliuole, che  (pendono  cosi  profufamcncc  un  tcforo,pcr  cui  Odio  non 
rilina  mai  di  arricchire  1’  Anime  che  lo  polieggono  : tanto  egli  fc  nc 
compiace . Gr*tid{uper  gr*ti*m  Mklier  f.wU*,Cr  pu.itr.it* . Se  vi  folle 
mai  per  gran  difav  ventura  qui  alcuna  di  quei  te  Prodighe , voglio  di- 
re alcuna  di  quefre  pazze,  fra  unte  favic,  10  vorrei  fare  con  cito  lei, 
come  fa  la  Legge  co’ Prodighi, ed  è provvederle  di  un  Curatore.  Ma 
qual  farà  quefro  Curatore  benefico  ì Sara  il  Timor  lauto  di  Dio  . 
Così  m'inxgna  l'Apofrolodovc  dice  : Aùtndcmkt  «»/,cioè  (ìmhs  mundi, 
db  omni  tnqkindmento  mentis  CT  cor  por  is  , perficie.lt  es  f*ndific*tunem  in 
timore  Dei . Conlidcrace  per  tanto  che  il  tempo  palfa,che  l’ Eternità 
non  ha  nnc,c  che  tra  poco  (arano  ciucia  quel  cerribhuliino  Tribu- 
nale , 
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naie,  il  qual  non  ammette  nè  fchianuzzi , ne  feufe,  nè  appellazioni.. 
Chi  fa  che  il  Giudice, mentre  voi  lo  credete  lontano  aliai, non  vi  dia 
l*c.  j.  9.  picchiando  alla  porta  ì Zete  Index  ante  tannar»  affifiit  . E voi  teme- 
rete si  poco  il  furor  di  lui , che  cfponghùcc  a rii'chio  venuto  le  ric- 
chezze da  lui  donatevi  , e donatevi  alfine  di  guadagnarui  con  efle  , 
tanto  più , le  volete, delia  fua Grazia  ? Mirate  , che  fi  tratta  delia 
vofira  eterna  Salute  . E dolce  la  liberta  , fon  graditi  i pallaterapi , 
fou  giocondi  i piaceri , ftyv  amabili  le  conuerfazioni  di  molti , io 
non  ve  lo  nego  : ma  fc, perdete  1’  Auima  , che  vi  gioverà  tutto  que- 
llo da  voi  goduto  ? lo  veggo  che  il  Ruliguuolo  , ancor  con  la  gab- 
bia aperta  , non  efee  fuori  in  prefenza  dello  Sparviere  : e più  lo 
muove  a ftar  chiufo  il  timor  di  morte  , che  non  lo  muove  a volar 
via  , la  vaghezza  di  liberta  . L’ ideilo  Tara  anche  di  voi , fc  mirere- 
te non  il  prefente  , ma  l’ avvenire  , e non  quel  bene , e quel  male , 
che  palla  come  un  fogno  naco  all*  Aurora  , ma  quel  bene,  e quel 
».Cor.7.i.  male  , che  dura  fempre  . Munàemns  noe  ai’  anni  inquinamento  carnit 
CÌr  /piritici  , per  fi  tieni  et  fantlificaiwnem  in  ti  nere  Dei  . O che  Curato- 
re aucntiilimo  , quello  fauto  Timor  di  Dio  ! E quello  io  Jafeio  a 
chiunque  tra  voi  gode  quel  gran  teforo , del  quale  habbiam  favella- 
to : lo  lafcio  a i Vergini , Io  lafcio  alle  Vergini . E vero  ha  vere  io 
difeorfo  di  quelle  , più  che  di  quelli . Ma  non  importa  . Non  è pe- 
rò che  in  quelli  la  fama  Virginità  non  fia  tanto  Amabile , quanto 
in  quelle.  Ella  è al  pari  degna  di  ellerc  cuAodita,e  da  chi  la  pollie- 
dc  nel  fuo  fedo  mafchilc  ,e  da  chi  la  pollìcdc  nel  fuo  donnefeo  : per- 
De  Virgi-  che  il  pregio  di  tal  Virtù  conlide  , come  vuole  Santo  Agollino  , in 
Bit.  e.  i7.  immitarc  Crillo  più  totalmente  che  fia  poifibile  , cioè  non  folo  nel- 
la integrità  dello  Spirito  , ma  parimente  nella  integrità  della  Car- 
ne : e quedo  è comune  all’  uno  ed  all'  altro  fedo  de’  fuoi  Fedeli . 
Icr.  j.  4.  Dux  yirginùatit  mea  tu  et  . Cosi  Geremia  , che  fu  Vergine  , potè 
dirgli . Non  credano  però  di  edere  meno  brutti  fcialacquaton  del 
loro  bavere  quei  Giovani  imprudcmiifirni , che  non  veggono  1’  ora 
di  diilìparlo  . Perchè  quantunque  il  fallo  di  una  Giovane  appari  Ica 
al  Tribunale  umano  più  vergognofo  , di  quello  che  appari/ca  il  lai- 
io  di  un  Giovane  , non  è pero  che  il  Tribunal  divino  non  giudichi 
tutti  al  pari . Viro  non  licer , dice  Santo  Ambrogio , quoti  Aiutieri  non 
S Ambr.l.  luet . Anzi, fc  nell’ Adulterio  dimano  alcuni  eder  maggiore  fecondo 
l'.dcAbraà  <£  il  fallo  della  donna , che  quel  dell'  huomo  ; quedo  è folo  a cagioo 
« 4.  delle  confcgucnzc  . Ove  quelle  ceifino,  come  e nella  fempliee  Forni- 
S.Th.fuppI  cazionc , dice  San  Tomaio  cfierc  di  tua  natura  maggiore  il  follo 
q 6».  ir.j.  dell'  huomo  , che  della  donna  , a cagion  deli'  atto  brutale  , tanto 
ad  j.  più  difdiccuolc  in  chi  ha  più  felino . Homo  cum  in  honore  ejfct,  non  in. 

tellexit . E pure  alcuni  non  temendo  punto  quell'  orrido  Tribunale, 
fi  recano  quali  a gloria  di  provocarlo  a più  grave  sdegno  ; unto  fo- 
no sfacciati  in  commettere  quegli  obbrobrii  , di  cui  dovranno  poi 
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rendere  maggior  conto , e tanto  fono  folleciti  in  procurarli  ancora 
negli  altri  . Deh  non  fia  così , DilettilBmi , di  voi  pure  ! Ma  il  Tan- 
to Timor  di  Dio , che  io  vi  ho  dato  per  Curatore  , fia  quello 
che  falui  in  tutti  1*  integriti  dello  Spirito  c della  Carne 
all’  illcflò  modo , affinchè  fplendiatc  dinanzi  a Dio 
quali  criftalli  del  tutto  lucidi  , dentro  , e fuori. 

La  Virginità  della  Carne  lenza  la  Virgi- 
nità della  mente  , non  è la  vera  : e la 
Virginità  della  mente  lenza  la 
Virginità  della  Carne-» , 
non  è T eletta  . Mun- 
dcmuj  adunque , 
mundemns 
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In  biaftmo  dell'  Avarizia  - 


’ Aportolo  San  Paolo  con  grand’  energia  chia- 
mo la  Cupidigia  del  danaro  , radice  di  tutti  i 
I.Timot.é.  /sSl  mali  . Radix  omnium  malorum  eft  Cupidttas, 

5 Th.  1 i fj|  WjK  perchè  quella  Cupidigia  , ò gli  partorifee  di- 

q-M.  ar.  i!  l^v  ( V tatto  , ò almeno  gli  contiene  come  in  virtù  , 

per  dargli  a luce  , torto  che  ne  arriverà  l’ oc- 
cafìonc  . Ora  è da  confidcrare  , che  tre  pro- 
pricta  fono  le  principali  in  ogni  radice  . La_, 
* .prima  è l’ eflerc  occulta  ; la  feconda  è 1’  effer 
feconda  ; la  terza  c l’ cllcre  bene  attaccata  alla  terra , e confcgucn- 
temcntc  difficile  a sbarbicarli . E quelle  tre  proprietà  ci  mortrano 
l’ cflenza  dell’Avarizia  , la  quale  c li  nafcondc  profondamente  nel 
cuor  dell’  huomo  ; e fonuniniftra  il  pafcolo  a tutti  i vizj , cd  c fi- 
nalmente difficililfima  a fuellcrfi  , ed  a fpiantarfi  , almcn  dalle  fi- 
bre Vediamo  quello  medefimo  nel  giorno  d’ oggi , perchè  le  a tar 
leccare  le  barbe  annofe  , non  vi  è modo  miglior  che  difottcrrarle  , 
io  mi  confido, che  farò  inaridire  aflatto  nel  voilro  cuore  quella  pc- 
flifera  radice  della  Cupidigia  , folo  con  difeoprida perfettamente  ,c 
farla  vedere  al  Sol  della  Verità . 


II  L' Avarizia  tiene  aperta  una  grande  Scuola  , dice  il  Profeta  : 
Vna  Scuola  si  valla  quant’c  la  Terra,  ed  una  Scuola  si  trcqucncata  , 
che  vi  ha  quali  gli  huomini  tutti  per  lùoi  Difccpoli  : c benché  loio 
non  doni  un  di  di  vacanza  , pur  gli  vede  intcntitfimi  a rtudiar  tut- 
ti : tanto  lor  fono  accette  quelle  lezioni , da  cui  ricavano  ogni  dì 
[cr.  6.ii.  modi  nuovi  di  avvantaggiarli,  si  minore  ufant  ad  maiorem  , omntt 
siv ariti*  fiudent . Nè  vi  date  a credere  che  il  poco  ingegno  impc- 
approfittare  . Non  l’ impedifee  . impcroc- 
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chè.quei  mcdcfimi , che  fono  ftolidi  per  gli  altri  affari , che  venga- 
no loro  importi , fono  tutti  ingegno  per  apprendere  le  dottrine  , in- 
segnate loro  da  sì  peruerfa  Madira  : onde  fanno  tra  gli  huomini , 
come  fa  il  Polpo  tra*  pefei , che  non  folo  egli  è tutto  mani  per  af- 
ferrare , ma  là  dove  nell’  altre  cofe  riefee  dipiù  rtupido  come  utu 
tronco  ; fe  fi  ha  da  muovere  per  rapire  ancor’  egli , c per  depreda- 
re , è tutto  fagacità  . Parlate  loro  delle  cofe  dell’  Ànima  , non  ne 
capiscono  nulla  : fono  tanti  ftipiti  : parlate  loro  di  qualche  loro  in- 
tcrefie  , eccovi  che  fon  tutti  più  che  Dottori . Direltc  che  non  fon 
quei  medefimi , ma  diverfi  ,,  perchè  dove  fi  tratti  di  accumulare^ , 
foli  vaglion  per  molti  : a frutta  frumenti , vini , & olei  fui , multi - 
piiaati  funt  : dove  per  contrario  fi  tratti  della  Salute  , non  vagliono 
nè  anche  per  un  inezz’  huomo  . JSlihìl  babet  homo  f amento  ampliai . 
E pure  quantunque  1’ Vniverfità  dell’ Avarizia  fi  Stenda  ad  abbrac- 
ciar tanto  numero  di  Scolari  , chi  è che  voglia  tuttavia  confellare_» 
con  ifchicttezza  di  haverla  per  fua  Maeftra  ? Ciafcun  fi  pregia  di 
faperfi  tenere  da  lei  lontano , ciafcuno  fe  ’l  perfuade  ; e fin'  a sè 
vuol  nascondere  la  fua  pclte  : che  però  quella  è la  prima  condizio- 
ne dell’  Avarizia  , come  di  vera  radice  ; tenerli  occulta  . T^dix 
omnium  malorkm  eli  Cupidi tas  . 

Ma  perchè  quello  modo  di  favellare  non  vi  Sembri  amplificazio- 
ne , conuicn  che  diltinguiamo  due  Specie  , le  quali  fi  rimuovano  di 
Avarizia  : una  nell’  alletto  , e 1’  altra  nell’  effetto  ; una  nel  ritene- 
re , l’ altra  nel  rapire  t una  contraria  alla  Liberalità  , 1’  altra  op- 
pofita  alla  Giullizia  . E 1’  una  ,c  1’  altra  di  quelle  pelli  infieme  , di- 
co io  , elfere  dilatate  ampliflìmamente  nel  cuore  umano  , e nondi- 
meno Ilare  ivi  come  Sepolte  . Frutex  peccati  radu  abitar  in  illis  , ò 
non  intelligetur  . 

Dunque  la  prima  Specie  di  Cupidigia  nafeofta  fi  oppone  alla.» 
Giullizia  , e confille  in  togliere  con  l’ effetto  la  roba  altrui , e poi 
quali  lafciare  di  farne  cafo . E qui  mi  veggo  con  mio  gran  dispiace- 
re obbligato  ad  accufarc  di  Subito  molti  Poveri , i quali  in  vece  di 
follentarli  Su  le  fatiche  delle  lor  braccia  , vogliono  adoperare  le  So- 
le mani , lìcndcndole  a rubacchiare  per  ogni  lato  : c poi  ritengono 
occulta  quella  radice  nel  loro  cuore  , Scusandola  col  pretello  deila_» 
nccciiua  . E pure  non  è cosi . Imperocché  quanto  Spello  potrebbo- 
no  risparmiare  quel  danno  grave  , che  fanno  agli  Orti, alle  Vigne, 
agli  Vii  veti , alle  Selue  ! Potrebbono  cercarfi  le  legne  Secche  da  i 
bolchi , e vogliono  tagliar  più  torto  le  verdi  pretto  le  firade  . Po- 
treboono  contentarli  de’  rami , e voghon  troncar  gli  alberi  fino  al 
piede  . Potrebbono  coglierli  qualche  frutto  con  discrezione  , e vo- 
gliono dare  il  guaito  Senza  riguardo  . Che  fe  poi  uno  di  quelli  con- 
dotto a opera  , per  dargli  di  che  campare,  riceva  al  fin  per  errore 
qualche  danaro  di  più  nel  tirar  de’  conci , dove  troverete  voi  che-» 
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lo  torni- a rendere  al  Padrone  ingannato?  Anzi  fc  lo  tien  molto  ca- 
ro  , e io  (lima  una  gran  ventura  , e io  (pende  , come  Ce  folio  roba_. 
fua  , non  d’  altrui . 1 alora  quello  sbaglio  e in  piccola  cola  , ve  lo 
concedo  : ma  non  importa:  tanto  icruca  inoltrare  la  Cupidigia  che 
tien  colui  chiufa  in  cuore  atta  a pullulare  : mentre  Ce  lolle  occorfo 
1’  abbaglio  in  Comma  maggiore  , quella  pure  da  lui  farcobclì  me- 
nata ali*  ideila  forma  , fc  non  anche  più  lietamente. 

V Che  fc  vi  acculo  i Poveri  d’ ingiullizic  si  manifelle  , non  crediate 
eh'  io  voglia  fallare  i Ricchi . Anzi  chi  può  dire  le  fraudi  di  cui 
quelli  li  vagitomi  ad  cfeguirlc  , benché  in  loro  (ìcno  tanto  più  in- 
ìopportabili , quanto  che  fon  prodotte  dall’ abbondanza  , non  dal- 
la ncccllità  ? J'rodijt  qxafi  ex  adipe  Iniqui  toc  carum  . C omunemente 
fi  crede  , che  i Poveri  (ìcno  quei , che  rubino  a i Ricchi  : ma  io  fa- 
rci d’ opinione  molto  diverta  . Perché,  a librare  le  cofe  con  giuda 
lance , fi  troverà  edere  di  gran  lunga  più  quello,  che  il  Ricco  toglie 
al  Povero  , che  non  è quello,  che  il  Povero  toglie  al  Ricco  . Certa- 
mente io  non  truovo  che  la  Scrktura  divina  riprenda  i Poveri  , 
perchè  rapifeano  a i Ricchi  con  libertà  , e truovo  che  frequente- 
mente riprende  i Ricchi , perchè  rapifeono  a i Poveri . Non  cntra- 
icdi.i  *.s  te  in  un  negozio  con  chi  è più  ricco  di  te  , dice  1’  Ecclclìallico , pcr- 
J che  ti  avverrà  quel  che  avviene  a un  Vaiò  di  terra  , il  quale  11  ac- 
colli troppo  a un  Vafo  di  rame  : toccherà  a te  , come  a più  debole, 
andarne  col  capo  rotto  . Dniort  re  ne  faci  tu  f utrii  . (juid  communi- 
cabu  Cacataci  ad  Oliano  ì quando  enim  f e coìti  jet  ini  , confringtlur  . Li 
caccia  del  Leone  ,è  1'  Alino  faiuatico  , dice  in  un'  altro  luogo  : ol 
Ecc!i.  i }.  i pafcoli  dell'  Huouto  ricco  , fono  i 'Poveri . y'tnatio  Leonis  , Onager 
*3.  in  Cremo  : fui  & pafua  Divitum  funt  Pauperet.  11  Ricco  ti  farà  mille 

torti , ripiglia  altrove  , e tuttavia  fremerà  , fc  te  ne  lamenti , come 
fc  tu  gli  faceti)  a lui  : e a te  , che  lei  Povero  , conuerrà  ricevali , e 
Kcdi.i  j.4  darti  cheto.  Dives  iniufic  egit  or  fremer  ; Paupcr  ameno  Ujui  tacebit . 

Tali  fono  le  forme  , con  cui  lo  Spirito  Santo  ragiona  de’ trattamen- 
ti , che  fa  la  gente  fàcultofa  alla  mirerà  , c tali  quelle  con  cui  tino 
ad  una  ad  una  ne  enumera  le  angherie  , dicendo  al  Povero  che  dia 
cauto  col  Ricco  , perche  fempre  n'  andrà  difetto  , fin*  al  vederli  da 
Fedi.  13.  lui  fpogliare  , c fpolparc  , e dipoi  deridere . Sappiane abir  te  Oc.  & 
7 • 8*  in  novijjimo  deridebit  te  . Trovate  ora  ,chc  lo  Spirito  Santo  in  luogo 
veruno  fi  metta  con  modo  fimi  le  ad  Scoprire  le  iniquità  , che  dal 
Povero  fotìrc  il  Ricco  , dicendo  al  Ricco  che  fi  guardi  dal  Povero, 
come  dice  al  Povero  che  fi  guardi  dal  Ricco  ? Segno  dunque  è che 
ruba  più  quelli  a quello  , che  quegli  a quello  : e qujtido  pure  1’  uno 
e l’altro  fi  debbano  dir  rapaci,  qual  proporzione  li  può  mai  ritrova- 
re tra  le  rapine  di  un  debole, c di  un  gagliardo?  Le  Api  fparlcapre- 
darc  in  una  bofeaglia  , fc  fono  ladre  , fono  ladre  innocenti , perché 
tolgono  il  fugo  a i fiori  che  incontrano  , lènza  recar  loro  danno , 
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Ma  quanJo  pure  noi  le  vogliamo  condannare  di  furto , mirate  urta 
poco  quanto  più  rubi  un’  Orfo  , in  una  fcmptice  volta  che  egli  elea 
liiora  da  quella  bofeaglia  (fella  , a danno  dell'  Api . Vn’  Orlo  , all* 
incontrare  un  favo  di  mele-,  vi  s’immerge  giù  tutto  a1  guerra  finica  , 
e fenza  ò prezzar  lo  fcompiglio,ò  perturbarli  alle  lfrkla,o perderli 
alle  punture  di  quelle  miicrc  beftioiine  , affollateli  contro  d'  elio  a 
difcla  giulfa  ; manda  loro  male  in  un’  attimo  le  fatiche  di  rnold 
ìiicfi . Ciò  mi  rapprefenta  quello  che  fanno  alcuni  Padroni  crudeli 
Verfo  de’  loro  poveri  Contadini  in  mille  occorrenze  , ina  (opratimi 
to , quando  valutano  tanto  più  del  dovere  la  roba  che  danno  ad 
elfi  per  vivere  , e valutano  tanto  meno  quella  che  poi  da  elfi  rice- 
vono per  rifarli.  Entra  in  mezzo  alle  opere  di  quelli  fucilai  rati  La- 
voratori , a guifa  di  un’  Orlo  , quel  Padrone  fpictaco  , c finche  non 
ha  fucchiate  fin' all'  ultima  (lilla  le  loro  fatiche  tuctc  , con  lardar 

frivi  loro  , e privi  1 loro  di  ogni  follentamento  , non  li  diparte; 

rattanto  1 Poveri  fono  poi  quelli  che  rubano  : cifi  fono  i Ladri  al 
Padrone  , cifi  che  gli  stioran  u parte,  citi  che  gli  fpiantan  Jc  poilef- 
fioni  , tifi  quei  che  gli  mandano  il  tutto  male  : canto  viene  accecato 
dalla  fua  Cupidigia  quel  Picco  avaro,  e .si  uafeofa  gli  rclla  nel  fon- 
do del  fuo  cuore  quella  radice , che  egli  tanto  vitupera  in  quel  degli 
altri.  prtdìids  n»»furAnJk/n  ,'fnrjr'n  , :Rnm  i.iT* 

Nc  più  mitemente  fono  trattati  i Poveri  da’  Mercanti , i quali  Vi 
vendendo  ad  elfi  la  roba  in  credenza  , fanno  poi  loro  quello  bel 
privilegio  , che  , dachè  non  hanno  danari,  la  paghino  piu.cara  che 
non  fan  gli  altri.  So  che  li  difendono  con  que’  titoli  loro  tanto  Ipc- 
cioli,di  Lucro  ccllante.c  di  Danno  emergente  : ma  non  fofe  quelli 
titoli  lì  cruovino  però Tempre  di  verità  ne’  loro  contratti  ; c dubito 
fortemente  che  fieno  Jor  molte  volte  un  fempliee  uncino  , di  cui  fi 
vagliono  per  tirare  a forza  que’  frutti , che  non  arrivano  a coglie- 
re con  la  mano  : dubito  , che  più  volte  il  vendere  a credito , non 
fia  per  colloro  perdita  , m.i  guadagno  ; mentre  in  altra  maniera-, 

( per  la  fearfezza  la  qual  v’  c di  danaro  ) non  venderebbono  quali  De  Tujo 
nulla,  s’ elfi  voleflero  vendere  il  tutto  a contali  ti:  dubito,  che  molte  'd?  tali  & 
volte  altresì  nè  pur  li  verifichi  quello  pericolo  grande  da  loro  ap  lurt0,n  *• 
prefo  , di  nonetlcr  pagati  vendendo  a tempo  , perchè  non  di  ra-  ^ 
do  vogliono  il  Mallevadore,  e quafi  ebe Tu  poco  il  Mallevadore  , M^iin.difp, 
vogliono  il  pegno;  e tuttavia  a titolo  del  pericolo  , a cui  fi  efpon-  j.t. 
gono  di  non  rimborfarfi  del  Tuo  , vendono  la  loro  merce  oltre  il 
prezzo  più  rigorofo  . Frattanto  fi  fpaccuno  poi  per  Protettori  de’ 

Poveri , e dicono  che  fc  non  follerò  cifi , la  Povertà  lì  vedrebbe  mo- 
rir di  fame  . Cosi  coloro  , che  fan  cader  1’  Elefante  in  un’  alca  foF- 
fa  , e dipoi  nc  lo  cavano  a gran  le  Hento,  mezzo  fracaliato  c fi- 
nito ; li  ipacciano  prello  di  lui  come  unti  Tuoi  fcgnala.i  Liberatori , 
c fi  Mimo  da  ìUÌ  fciuirc  in  tutta  la  vita  , non  aiiruncnci  che  te  da 
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loro  1*  havefle  fortita  in  dono . Ma  Dio  vi  guardi , eh’  entri  nel 
cuore  di  un’  huomo  mai  1’  Avarizia  , perché  1’  accicca  di  modo  , 
Num.  u.  che  nè  pur  vede  ciò  che  vedrebbe  una  Bdlia  . L'  Afina  di  quel  Pro- 
feta si  cupido  , vide  l’ Angelo  venirgli  incontro  con  la  Ipada  in  ma- 
no (guantata  , e il  Profeta  medefimo  non  lo  vide  . io  vorrei  però 
recare  oggi  un  configlio  molto  falutevolc  a tutti  i Negoziatori, ed  è, 
che  ne’  loro  contratti , prima  di  concludere  nulla  , s’ informullcro 
bene  da  qualche  dotto  Confcflòre  di  quello  che  fia  loro  lccico , ò 
che  non  fu  : perchè  , quanto  è più  facile  il  non  inghiottire  alcun  ci- 
bo , che  non  è facile  il  vomitarlo  inghiottito  ; tanto  pur’è  il  larda- 
re dar  ne’ contratti  quel  del  Compagna  , che  non  c renderglielo  , 
dappoiché  gli  fu  levato  . Dall’  altra  banda  il  negoziare  aliai , e non 
Ecdi.  ii.  danneggiare  altri  nel  fuo  negozio  , è cofa  molto  difficile  . Si  JJives 
io.  fueris  , non  erit  immunìt  a deUtìo , dice  lo  Spirito  Santo  . Se  farai 
Ricco  , non  farai  efcntc  di  colpa  : il  che  , fe  s’ intende  di  chi  poilic- 
dc  , molto  più  fi  dee  intendere  di  chi  acquida  , come  più  foggetto 
ad  errare  : e però  fe  egli  non  vuole  errar  , fi  configli . In  ogni  con- 
tratto , tra  la  Compra  c la  Vendita  , fi  pon  di  mezzo  il  Peccato, 
Ecdi. 17. j.  come  un  palo  incalvato  tra  muro  c muro . Sic  ut  in  medio  compogi- 
' nis  Inpidum  polus  Jigitur  , dice  il  Savio  , fic  & mrer  medium  venaitio- 
nis  , & emptionis  , anguftUbitur  peccatnm  , quali  che  l’ Ingiuftizia  tra 
que'  due  termini  fia  ridotta  tanto  alle  llrctte  , che  non  nc  polla  an- 
dar libera  , benché  voglia  . Di  qua  è tenuta  forte  dal  Compratore, 
di  là  è tenuta  forte  dal  Venditore  , ficchè  tanto  è di  lei  vcrifimile 
eh’  indi  fcappi , quanto  è di  un  palo  murato  . Il  Compratore  cerca 
de’  vantaggi  illeciti , ò nella  fcarfità  del  prezzo  che  offre  , ò nella 
debolezza  delle  monete . Il  Venditore  procura  di  occultare  i difet- 
ti della  mercanzia  eh’  egli  cfponc,c  interrogatone  ,non  gli  fcuoprc 
altrimenti , eleggendo  ad  arte  le  botteghe  prive  di  luce , affinchè 
meno  portano  comparimi . / iter  medium  venditionis, & emptionis  ,on-r 
guftiobitur  peccaium . 11  Peccato  a quel  buio  da  come  in  luogo , 
dove  non  può  far  figura  , onde  vi  rimane  anche  occulto . Vn  certo 
Sur  invita  R'cco  mandò  per  limoGna  al  Tanto  Abate  Launomaro  quaranta.. 
',n  ' monete  , le  quali  il  Santo  pofe  fopra  l’  Altare  , c quivi  maneggia- 
tele ad  una  ad  una  , le  rimandò  torto  indietro  fino  al  numero  di 
trentanove  , con  riferbarfene  una  fola  , dicendo  , che  quella  fola 
era  di  buon’acquillo , e che  tutte  l’ altre  erano  di  cattivo  . Certa- 
mente , fe  vi  folle  un’  arte  di  fepararc  la  roba  altrui  dalla  propria  , 
come  v’  è di  lepararc  il  gioglio  dal  grano  , potrebbe  cflerc  che  nel- 
le cufc  di  alcuni  Negozianti , venendo  al  vaglio  , fi  trovalfe  poco  di 
netto.  Almeno  non  fi  fa  loro  torto  nel  fofpettarnc  , come  non  fi 
fa  torto  a chi  capita  da  qualche  luogo  appellato  , col  dubitar  eh’ 
Arili.  1. 3 . c6*‘  non  kno  > an2‘  co*  volerne  in  pruova  una  rigida  quarantc- 
Pcli  .c*.  »!  na  . Però  gli  antichi  Tcbani  coftumavano  di  non  ammettere  nel 
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Magiftrato  veruno  de*  Trafficanti.,  fc  per  dieci  anni  prima  non  ha- 
vea  difmelio  il  negozio,  giudicando  eglino,  che  tanto  tempo  vi  vo- 
lellc  a purgare  il  ìofpetto  dell’  Avarizia  in  una  perfona  lolita  a ne- 
goziare . Ed  a loro  favore  potrebbe  addurfi  il  giudicio  dell’  Eccle- 
baltico  , il  qual  dicca  , che  Difficile  exuitur  Negotians  a negligcntia  t 
E tanto  l’ ufo  fatto  da  chi  negozia  , a non  mirar  con  la  debita 
diligenza  ciò  che  fia  giulto  , ò non  Zìa  , che  prima  di  porre  in  mano 
le  bilance  della  Giultizia  a lui  pure  , perchè  le  amminiltri  in  prò  d’ 
altri  , par  bene  il  dargli  del  tempo  aliai  da  fpogliarlì  di  si  malo 
abito . Ma  quella  negligenza  medclima  che  ci  inoltra  , fe  non  che 
molto  di  cofe  inique  conuicn  che  sfugga  dagli  occhi  in  così  leggiera 
attenzione  ? 

Che  fe  occulta  è la  pelte  dell’  Avarizia  , anche  quando  con  1’  ef- 
fetto patia  all’  clterno  , giudicate  quanto  più  occulta  poi  fara  quel- 
la , che  fi  trattiene  tutta  nel  cuore  col  folo  affetto  . In  moltitudine 
negotiationis  tu  a rep/eta  funt  interiora  tua  ini  q aitate  , dice  Ezecchiclle 
Chi  v’è  , che  fi  rechi  a cofcienza  di  amare  fmodcratamente  il  da- 
naro ? Anzi  ciò  fi  llima  laviezza  , fe  non  anche  fapienza  altiilìma  .. 
Sapiens  ftbi  videtnr  Pir  dives  , dice  lo  Spirito  Santo  . Chi  poiliede 
con  grand'  amore  i fuoi  beni , non  folo  fi  liima  favio  , ma  li  (lima 
anche  lapiente  ; non  folo  dice  , che  conuien  prevedere  da  lontano  i. 
bifoeni  della  Famiglia  , ma  che  ciafcuno  è obbligato  a tener  conta 
del  luo:  onde  per  non.perdere  tanto  pezzo  di  terra  , quanto  ne  gi- 
rerebbe d’  intorno  nella  metà  di  un  di  una  formica  , imprende  mille 
liti , concepifcc  avverfioni , cova  amarezze  , e fi  vuol  col  ferro  di- 
fendere niente  meno  , che  fc  fi  vedefle  da  un  vero  Pcrfccutore  trac- 
ciare a morte  . Sapiens  fibi  videtur  Pir  dives  . E tuttavia  lo  Spirita 
Santo  ne  ha  bene  altra  Itima  , mentre  dice  , che  non  v’  è cola  più. 
iniqua  al  Mondo , che  l’amar  troppo  il  danaro  . Nìbil  miquius  quatti 
amare  pecunia m . Bifogna  ha  vere  un  poco  più  di  paura  di  quell’  af- 
fetto ecceflivo  , che  voi  provate  ò nel  mantenere  il  voltro  , ò nel 
multiplicarlo  , perchè  troppo  vi  fi  può  nafeondere  dentro  di  pravi- 
tà . Quante  volte  il  Signore  nell'  Euangelio  riprefe  con  acerbità  i. 
Farifei , non  perchè  fodero  Ladri , con  ufurparfi  1’  altrui , ma  per- 
chè erano  Avari , con  amar  troppo  il  propio  ! Penfate  poi  che  dee 
dirli  de’Criltiani,a’quali  fono  feoperti  per  mezzo  della  Fede  beni  sì 
eminenti  ed  eletti , come  i divini . Chi  nafee  ccn  le  dita  attaccate 
inficine  , non  è fano  , dice  la  Legge  . Si  quis  digitis  coniunclis  nafcU 
tur , non  videtur  fan  us  effe  ^ fi  incomtnodatur  ad  ufum  manus . Crediatemi 
però  certamente  , che  quando  vi  riputate  di  cofcienza  fana  e lin- 
eerà , folo  perchè  non  vi  pare  di  ha  vere  in  Cala  roba  di  mal*  acqui- 
no ; errate  molto  nel  giudicare  di  voi . Quelle  dita  attaccate  fono 
un  gran  male  : quell’  amar  tanto  il  denaro  ; quell’  bavere  le  mani 
llrette  e ferrate  a confcruar  quanto  v’è;  e quel  non  haverle  mai 
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libere  a difpcnfdrlo  , già  vi  condanna  per  infermi  a baftanza  , e_» 
fcrm.19 6.  non  vi  lai'cia  pattar  per  buoni  Criliiam  . A»»  fotum  Avana  tfl , qui 
dcccinj».  rapir  aliena  ,ftd  qui  cupide  JeruAt  fua  , dice  Santo  AgoAino . Il  cre- 
dere altrimenti , farebbe  un  riputare  che  la  perfona  non  polla  im- 
bnacarli  nella  propia  Cannila  , per  qua n co  vi  llia  d’ imoino . 

II 

Vili  Ma  facciamo  vedere  più  apertamente  la  malignità  di  quella  oc- 
cupa radice  dell*  Avarizia  , con  porre  in  campo  la  fua  fecondità 
prodigiofa  per  ogni  male  . Radix  omnium  molti  um  efl  Cupida  ai . be 
non  ebe  la  lomtiu  fecondità  fi  può  arguire  dalla  fontina  occulccz- 
zì:  attefoche , quanto  una  radice  \a  più  profonda  ad  inoltrarli  fòt- 
terra , tanto  poi  manda  più  fronzuti  e più  folti  i Tuoi  rami  all'  aria . 
If.j7.ji.  Mtttet  raàicem  deorfum  , cr  fot  ter  frullato  furfum  . E vaglia  la  veri- 
tà , chi  può  fpiegar  quanti  nuli  vcngano  a pullulare  ogni  giorno- 
dall'  Avarizia  ? bi  può  dir  che  vengano  tutti  : si  , replico  , li  può 
dire  col  Tanto  Giobbe,  che  per  quello  li  limavano  ai  Mondo  de* 
Iob.ii.7.  Peccatori , perche  li  truovano  delle  ricchezze  . Untore  fmptf  vivant  f 
Eccovi  la  ragione  : fubievtti  fu  ut , confort  otique  diviiift . Le  loro  co-- 
modita  Temono  loro  di  fcalino  per  follcvarli  ad  ogni  reo  tentati- 
vo , c Temono  di  folk-goo  per  raffermameli  : {uh levati  fnnt  , tonfar - 
tntiqne  dtvttiji . - Che  farebbe  di  un’  Ellcra  , fc  non  ha  vede  un  muro 
dove  attenerli , c d’ onde  fugar  l’ alimento  } Cadercbbc  prello  per 
terra  ; c calpcllaia  da'  Pancggieri , le  conuerrebbc  marcire  fu  la  vii 
pubblica  . Ora  , fe  i Peccatori  s' innalzano  con  la  luperbia  , lì  di- 
latano con  le  foverchierie  , e deprezzaci  gli  huomini  imparano  a_, 
non  rifpetcare  nè  anche  Dio,  tuoo  proviene  da  quel  fullidio  , chtf 
prclla  loro  la  roba  , e da  quel  fugo  , che  ella  lo r fomminittra  ai" 
ogni  capriccio  . 

IX  E che  fia  il  vero , in  due  maniere  lì  può  confiderai  la  Cupidigia  : 
ò fecondo  eh'  ella  produce  gli  aiti  Tuoi  propr; , ò fecondo  eh’  clla_* 
ferme  a tutte  le  altre  palGom , afhmhè  producano  i loro.  Con/klera- 
ta  nel  pruno modo  , e radice  di  mille  mali . imperocché  , chi  può 
fpiegare  quante  ingiuflizic  lì  commettano  per  acquillare,  quante  per 
E celi  j4<  conlcruaic  gii  acquilii , c. quante  per  av  vantaggiarli  ? i^iin  multit 
,0-  fu  tini  t/l,  multipla  tt  manna*»  .Chic  intrigato  invaric  faccende , in 

varie  cure  , in  varj  contratti  , tropp'  è difficile  che  non  fia  pieno  di 
colpe  da  capo  a piedi  : inailimamentc  fc  a quelle  poi  fi  congiungantr 
quei  peccati  , che  per  tai  capo  fi  fan  crinu.cttcrc  agli  altri . Pigu- 
ratcvi  iion  p ù , che  un  lolo  huomo  ricco  , il  qual  per  via  di  regali 
c di  raccomandazioni  , ottenga  di  tirare  ingiullamentc  a lungo  una 
lite  , c di  trattenerne  la -decifrane . Chi  può  fommarc  il  numero 
delle  colpe  di  cui  è cagione  con  quella  fua  prepotenza  ? Ogni  volta 
che  quella  povera  Vedova  lì  abbatte  in  colini , gli  manda  aduoito 
- . milic 
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itti  Ile  maledizioni , gli  volta  di  fpcuo'a  mente  le  (palle,  lo  cfuaiHa 
un  Cane  , uu  turco  , un  Traditore  , e più. che  un  Giuda  per  la  l’uà 
povera  Cala  . Con  quello  latte  eli’ alleva  poi  la  Tua  piccola  fami* 
gliuola  , la  quale anch'  ella  , ad  efciupia della  rea  Madre,  concepì- 
Ice  uno  fpiruo  di  vendetta  fotniua  nei  cuore,  e non  può  più  ninna- 
re (òpra  la  terra  queir Opprcllorc , e non  (a  ragionare  d’  altro  più  , 
che  de’  torti  che  ne  riceve  . Sicché  vedete  quanto  abbondante  rac- 
colta di  peccati  miete  il  Demonio  dalia  maledetta  radice  dell'  Ava- 
rizia , piantata  nel  petto  di  quell’  Iniquo  che  litiga  , e propagata.» 
nel  cuore  di  quella  Vedova  , c di  quella  Famiglia  , che  rimane  fo- 
prattacta  , c louranneggiata  , a forza  dell’  oro  altrui  . v 

Ma  quello  é il  meno  : la  copia  grande  de’  peccati  che  provengo-  X 
no  dalia  Cupidigia  , è quando  ella  fcruc  a tutte  letture  paiiioni  , 
perche  fornicano  i loro  1 celierà  ci  difegni . La  Superbia,  e 1 Avari- 
zia , fi  chiamano  dalla  Scrittura  principio  d’ ogni  inaie..  /mùtui,  jgceiì.  10, 
omnii  punti  Superbi*  efi . J{tdi.\-  omiinm  malornm  efi  Cupidìtà)  . ■£  M . 

I’  uno  , e 1’  altro  è vcrillinio  , dice  San  Tomaio  , ma  in  differente^  S.Th.  1.1, 
maniera: imperocché  la  Superbia  e principio  d’ogni  male  nell’ordi-  q-m.ar.i, 
ne  dell’  intenzione  , c 1’  Avarizia  c principio  d'  ogni  nule  ncil’ordi-  & lm 
nc  dell’  efecuzione . La  Superbia  c l’ Architetto  , che  fa  il  dileguo  , 
c 1’  Avarizia  c il  Capomaettro  che  appretta  l’ opere,  e la  maceria-,, 
ed  i modi , per  efeguirio . E in  facti  qual  genere  di  peccato  voi  tro- 
verete , a cui  non  polla  concorrere  un.  buon  danaro  ì Petunia  ohe-  Eccl.i«.if 
dì omnia  , diceva  il  Savio  : c però  , fc  per  auior  di  qualche  ben.» 
temporale  s' induce  l’ huomo  a voltare  le  (palle  a Dio  , chiaramen- 
te ft  feorge  , che  il  denaro  entrerà  per  lo  più  in  quelle  colpe , ò 
come  fine  che  le  perfuade  , ò.  come  inllruinento  che  le  faciuta-a . 

Quei  peccati  medelìmi,  che  fono directamcncc  centra  il  Signore, fé 
oilerucrcte  diligentemente  , vedrete  che  quali  tutti  nafeono  dalla 
Cupidigia  di  avere  » Vomica  quel  Giuca:orc  tali  Bcftctnmie,  che 
non  pocrebbono  ufeir  peggiori  da  una  bocca  Infernale  . Ma  chi  gl’ 
infiamma  quella  lingua  (ciaurata  , fé  non  la  brama  di  guadagnare 
eh’  egli  ha  , ò la  rabbia  di  perdere  ? Cosi  pure  d‘  onde  nafeono  gli 
fpcrgiuri  sì  facili  ne’  contratti , le  fallò  tettimonianzc  ne’ Tribunali, 
le  fuperttizioni , i facnlegj , altre  mille  fcellcratczzc  inaudite  A 
cercarne  la  vera  forgcntc , fi  troverebbe  che  fgorgau©  per  lo  più 
da  sì  fozza  fonte , volli  dire  dall’  Avarizia  . Avaro  mini  e/i /ceie/iiur.  Cedi. io.? 
Quanto  fono  rari  quegli  omicid; , che  1’  Avarizia  A non  commetta 
ad  altri , ò non  cfeguifca  di  propria  m ino  ? C'osi  pur’é  delle  inimi- 
cizie rabbiofe  , degli  odi; , delle  contumelie , delle  calunnie , catti- 
vi parti  di  quella  pcifiuu  M idre  . E fe  la  Dilouetta  cun  una  piena 
di  fango  allaga  il  Crittianelùni  da  ogni  banJa  , cialcun  può  vede- 
re , che  la  Cupidigia  è quella  che  rompe  gli  Argini  a c.int’  orrida 
inondazione , giacche  coi  danaro  lì  allatta , c per  danaro  ccdu_» 

all' 


MP 


Parte  Prima, 


hoinil.to. 
de  Avar. 


XI 

deCófccr. 
d.itc.vafa 
inquious . 


39'- 

-all' affatto  l’Oncflà  combattuta  . Anzi , quei  che  mi  duole  anche 
>più  , la  mala  educazion  de* Figliuoli  ( origine  principale  di  ogn'  al- 
tro male  ) in  gran  parte ,-  fc  non  in  tutto  , fi  debbe  alla  medefi- 
nn  voglia  avara  . Si  accorge  ben  quella  Madre  di  quanto  pericolo 
fieno  le  veglie  e i vagheggiamenti  della  Figliuola  : ma  per  quel- 
la maledetta  fpcranza  di  maritarla  , moftra  di  non  vedere  ciò  che 
ella  vede  . Quel  Padre  , per  attendere  a’  Tuoi  negozi , abbandona 
la  cura  della  Famiglia  , e lafcia  la  briglia  libera  a'  fuoi  Figliuo- 
li : e fc  bene  potrebbe  , con  dar  Moglie  a più  d’uno  , fanar  la 
piaga  della  Dilòncfià  , che  fa  marcia  , non  le  ne  cura  , perchè  1’ 
Intcrcfic  non  gli  confente  , che  fpcndafi  in  quello  Balfamo  . Si 
-dice,  che  l’utile  delia  Cafia  non  comporta  tante  Famiglie  : c fe  i 
. Figliuoli  frattanto  fi  danneranno  , tal  fia  di  loro  : c tale  (la  di  lei., 
fc  dannili  parimente  quella  Figliuola  , (potata  in  età  tenera  ad  huo- 
mo  vecchio , (contrafatto  , iccmpiato  , ma  facoltofo  . L’  Eredità 
che  fi  fpera , toglie  1’  orrore  a tutti  gli  adulteri  che  poflono  derivare 
da  un  congiungimento  più  lecito, che  efpedicnte.  Balta  che  per  Scn- 
fale  del  Matrimonio  prefentifi  l’ Jntercllc  con  una  boria  ben  carica 
tli  contanti , ogni  Matrimonio  è beato  . Nè  rinifee  qui  tutto  il  ma- 
le di  un  Padre  avaro  . Si  fpinge  da  lui  per  forza  agli  Ordini  fiacri  , 
chi  non  è buono  ne  meno  per  ficruirc  alla  Mola  , non  che  per  dir- 
la ; e fi  procuran  le  Chicle  ancora  , e le  Cure  , per  chi  c ben’  at- 
to a divorarti  la  Greggia  , ma  non  a paficeria  . O maledetta  ra- 
dice dell’  Avarizia  ! chi  potrà  mai  raccogliere  tutto  il  conto  de? 
frutti  pefiilentillìmi , che  produci  ?.  JVibd  tfi  mniorum  , quoti  non  Ct:- 
’pidttM  , nut  concipt.tr  ,utut  par  tur  tot  , ttkt  marini , griderò  con  San_> 
Valcriano  . in  una  parola  , fc  i Crifiiani  ò non  fono.,  ò non  paio- 
no Criltiani , datene  la  colpa  all'  Intcrcfic  , c non  errerete  . Se  fo- 
no tanto  lontani  da  quello  Spirito , clic  è. proprio  dell’  Evangelio  ; 
-fe  Cono  si  negligenti  in  fare  Orazione , in  a fico  Iure  la  Parola  di 
Dio  , in  accollarli  a i Sacramenti  , in  athllcrc  a i Sacrifizi , trove- 
rete che  la  vera  cagione  è l’ attacco  inuctcrato  alle  cofc  tempora- 
li, per  cui  talora  fi  viene  a colhtuire  in  effe  1’ ultimo  fine  : onde 
apparilo:  , che  ficcome  quella  terra , la  quale  attende  alla  produ- 
zione dell’  Oro,  è Iterile  di  ogni  altro  provento  , cosi  quell’  Anime, 
che  fi  occupano  tanto  in  accumulare  , non  fanno  ridurli  a far  più 
bene  che  vaglia  per  l’ altra  vita  . 

E detto  noto  , ma  fpaventofo  , de’  Canoni , che  in  calici  di  legno 
confacravano  già  Sacerdoti  d’ oro  ; ed  ora  in  calici  d’ oro , quei  che 
confiacrano  , fono  Sacerdoti  di  legno . Ma  che  ? Fu  male  introdot- 
to il  donare  dunque  allaChicfa  danaro  in  copia?  Anzi  da  che  ripor- 
tarono più  di  gloria  i Coltantini, i Carli, i Pipini, che  da  tafano? Il 
mal  sic  vcramentequelchcio  dicea,cioè  che  dall’Oro  si  genera  f Ava- 
rizia,c l’Avarizia  col  fare  del  mezzo  fine,  e del  line  mezzo,  trafiuuta  ih 
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toffico , quel  che  fa  dato  ad  antidoto  di  falute  . Il  danaro  confide- 
rabilc  fu  faviamente  nella  Chicfa  ordinato  a proteggere  e a propa- 
gare il  Culto  divino:c  l’Avarizia  fa  che  il  Culto  divinofiordini  da 
più  d’  uno  a far  del  danaro  . Le  Simonie  sì  frequenti  e sì  fine  lo  fan 
palcfc  ,c  non  meno  i Ludi , coloriti  si  bene  dal  giudo  titolo  di  man- 
tenerli il  rifpetto  dovuto  al  grado  „ Però  feri  de  T Ecclcfiaftico  , che 
l'Oro  .allo  llato  di  chi  fcrue  all’  Altare , riefee , fe  non  fi  bada , una 
mala  trappola  . Lijnum  offtnfìonis  efl  aurum  facrificumium  : Guai  , 
dille  , a chi  gli  va  dietro  ; Vtiltit , <jui  fetUnrur  illudi  ed  affermò, 
che  non  falò  chi  gli  va  dietro  , ma  ancor  chi  è poco  prudente  nel 
guardarli  da  eflò,  vi  perirà:  & omuis  Imprudcm  feriti  in  Uh . Par  pro- 
priamente, che  tra  l’Amor  del  Danaro, e l’A inor  di  Dio.fia  una  tale 
oppofizion  di  talento  , che  non  fi  pollano  mai  conciliare  infieme  : 
■Non  potefiis  ‘Deoferuire  , cr  Mnmmtnn  : mentre  1’  appetito  di  avere 
(pallionc  che  può  dirfi  la  più  veemente  di  tutte  1’  altre  ) introduce  a 
poco  a poco  nel  cuore  del  Crilliano  una  tale  difpofizionc  alla  ini- 
quità , che  lo  fa  (tare  preparato  a commetterne  di  ogni  genere  , fol 
che  ciò  giovi  al  fuo  fine , di  farli  ricco . sivuriria  in  tapirt  omnium . 
Qjicfto  è quel  primo  Mobile  , che  tira  al  fin  dietro  sé  tutti  gli  altri 
affetti , quali  tante  Sfere  inferiori , l’ Amor  dell’  Oro . 

Ili 


Almeno , fe  come  sì  profanila , e sì  pullularla  è quella  radice 
della  Cupidità  , non  folle  poi  altrettanto  tenace , per  non  lafciarfi 
sbarbare  dal  Cuore  umano  . E pure  quello  è il  peggio  che  fi  rirruo- 
vi  in  sì  brutto  vizio  : l’ edere  foinmamente  difficile  ad  emendarli . 
E quella  dilficulta  proviene  appunto  da  quelle  due  qualità  già  odcr- 
uatc  nell’  Avarizia  , come  in  radice  , cioè  dall' edere  profonda  , e 
dall’  edere  pullulativa  . Imperocché  , come  primieramente  fi  ha  da 
curare  un  male  , che  refia  occulto  per  la  profondità  ? JL’ Avarizia  , 
come  habbiamo  veduto,  fi  nafeonde  fatto  il  manto  della  Prudenza, 
della  Provvidenza , e della  Parfiinonia  in  prò  del  futuro  : c però  di- 
te: quale  fpcranza  può  ederui  che  guarifea  ? Anzi  in  cambio  di 
guarire  , fempre  crcfce  ella  più  di  maligniti , e fi  avanza  con  gli 
anni , c aumcntafi  con  gii  acquidi . Il  Prodigo  , dice  San  Tomaio  , 
facilmente  fi  può  fanare  col  tempo  ; ò perchè  s’ impoverire , ò per- 
chè s’ inuecchia  : ma  l’ Avaro , per  contrario,  con  l’andare  innanzi 
negli  acquidi , diventa  più  rapace  , a gufa  di  un  Fiume  , che  quan- 
to più  mena  d’  acque  , unto  più  rode  la  fponda  per  dilatar»  : 
con  1’  andare  innanzi  negli  anni  , diventa  piu  fagace  , e più  fcaltro 
a ritrovar  nuovi  modi  da  multiplicare  il  fuo  capitale;  a guifa  d’una 
Piramide , che  quanto  più  fi  allunga  , più  fi  allòttiglia  . Si  aggiu- 
gne,  che  come  ogni  radice  con  gli  anni  va  più  fottcrra , così  fa  que- 
ll* ; con  gli  anni  li  occulu  più , perchè  più  lì  fa  vigorofa  il  titolo 
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del  bifogno  , che  la  ricuoprc  : crefcendo  da  una  parte  con  gli  anni 
le  indifpofiiioni  ,ek  infermità  , e calando  dall'  altra  1'  abilità  di 
S.  Th.  i.i.  far  nuovi  accumulamenti . E cosi  tanto  più , come  pur  notò  San  To~ 
q.  1 1 1.  ar.  maf0  } riefee  i’  Avarizia  per  quello  capo  di  Ilare  occulta  , un  male 
infanabile . 

XIII  11  fimilc  fi  dee  dire  per  1’  altro  capo , dell'  edere  1*  Avarizia  , non 
fol  profonda  , ma  ancora  pullulativa  , attefi  i molti  peccati  che  fa 
commettere  , ò per  il  danaro  come  per  fine  , ò col  danaro  corni-* 
con  illrumcnto  . Che  fperanza  vi  c di  guarir  da  tali  peccati , fe_» 
femprc  più  copiofo  è quell’alimento  che  gli  nutrifee  ? Dicono  i 
Medici , che  le  piaghe  d’ un'  Idropico  fono  incurabili , perchè  con- 
fluendo tutu  la  cura  delle  ferite  nel  difcccarlc  , come  fi  può  fperar 
quello  in  un  corpo , che  è fi  ripieno  di  mali  umori  ? Altrettanto  di- 
rò io  de’  peccati  propri;  degli  huomini  facultofi  . Come  farete  a 
fonare  la  piaga  dell'  Alterigia  , dell'  Ambizione,  della  Vendetta.,  , 
della  Crudeltà  verfo  i Poveri , della  DifonclU  , della  Diflòluzion  , 
della  Gola  ? Non  è poflìbile  : perchè  a fonarle  conuerrcbbe  togliere 
loro  quell’  alimento  ccccflivo  della  roba  , che  colui  va  femprc  au- 

Izech. }i.  mentando  co  i nuovi  avanzi . nntrierwit  illum  : AbiJJ'us  exalta- 
vi:  illuni  . L1  umore  foprabbondante  di  qticfl'  Idropico  mantiene 
ogni  genere  di  peccato  : c quell'  abiflò  di  una  fete  infaziabilc  in  lui 
di  avere  , gli  dà  il  modo  a peccar  con  ripuuzionc  , c quali  com, 
gloria  . 

XIV  Quella  medefima  indifpofizion  pemiciofa  , che  rende  incurabile 
1’  Avaro  per  la  gravezza  della  fua  malattia , lo  rende  parimente  in- 
curabile per  mancanza  di  Medico  , ò non  voluto  , ò non  ubbidito . 
Vn  di  colloro  haurebbe  bifogno  di  fentir  delle  Prediche  fenza  fine  , 
c d’ infiammarli  per  quella  via  al  deliderio  delle  cofe  celcfli , e ai 
di  (prezzo  delle  terrene  . E pure  chi  è intrigato  in  trafficare  , e in 
tcforcggiarc,  non  crede  di  ha  ver  mai  tempo  da  ritrovarli  alla  paro- 
la di  Dio , come  fanno  gli  altri  : e quando  bene  vi  In  prefcntc , non 
l’ ode . Certamente  che  fc  nel  tempo  , eh’  io  vi  ragiono  , fi  faceffe 
qui  in  Chicfo  un  gran  romorio  ; ancorché  io  vi  parlali! , voi  non  mi 
ndircltc  , c llarclle  alla  Predica  , c non  afcolterefte  il  Predicatore  . 
Cosi  intcruicne  a quelli  fpiriti  opprcili  dagli  affari  terreni  : ancora- 
ché fiiano  alla  Predica  , è sì  grande  il  romorc  cagionato  dentro  di 
dE  da’pcnfieri  C hanno  in  mente  , c dalle  lollecitudini  c'  hanno  in 
cuore  , che  non  odono  la  parola  di  Dio  , nè  pur  quando  A'  odono  : 
andi<nrcj  non  audiunt  ; fc  non  anche  vogliamo  dire  che  l' odono  ve- 
ramente , ma  per  beffarli  tra  sè  del  Predicatore  , come  troppo  fan- 
plicc , mentre  innalza  tanto  quei  beni  ,chc  elfi  nè  curano  , nè  capi- 
feono  . Così  i Farifci  , perchè  erano  avari  ; in  cambio  di  muoverli 

luc.K.14  alle  parole  del  Redentore  , fe  ne  ridevano  . Audiebant  autem  omnìx^ 
bxc  /‘Ltri/cì  , tfht  tram  avari  , & dcridtbant  idum  .. 
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Rimarrebbe  però  abile  a sbarbicare  quella  maledetta  radice  del-  XV 
la  Cupidigia  la  mano  del  Confetìore.  Ma  peniate  voi.  Vanno  que- 
gli apportatamele  a cercare  chi  non  gl’inquieti  con  troppi  fcrupoli, 
anzi  a cercare  chi  ponga  loro  un  molle  guanciale  lotto  de’  gomiti , 
perchè  più  agiatamente  ftiano  dormendo  nel  loro  male  . Che  fc  all* 
ùnpenfaca  s’ imbattano  in  qualche  Medico  ,chc  favianuente  dillurbi 
ad  elfi  una  quiete  cosi  nociva  , c minacci  di  negar’  anche  loro  l’af- 
foluzione  , fc  non  fe  ne  riscuotano  prontamente  , e preferiva  frat- 
tanto delle  limoline  per  vincere  l’ Avarizia  , c per  meritare  il  per- 
dono delle  altre  colpe  , congiunte  ad  ella  ; li  partono  tutti  metti  da 
quel  Confelfionaic , quali  indifereto  , e non  vi  ritornano  più , come 
fece  un  tal  Giovane  principale  : quidam  primeps , il  quale  udendoli  Lac.i8.iS 
configliarc  da  Cnllo  a vendere  ciò  che  haveva  , c a donarlo  a i Po- 
veri , fe  voleva  acquiftarfi  in  Cielo  un  Tcforo  affai  più  ftimabile 
del  venduto;  fi  pard  malinconico  dal  Signore , abijt  triftis , e non 
tornò  più  ad  interrogarlo  di  nulla  : non  perchè  non  foflb  per  altro 
difpofto  al  bene , mentre  egli  havea  cuftoditi  fin  da  fanciullo  i dieci 
Comandamenti , omnia  hoc  enfi  odivi  a inventate  mea , ma  lolo  perchè 
era  ricco  notabilmente  di  patrimonio  : abijt  triflis  : erat  enim  babent 
multas  pofejfiones  , Argomentate  però  da  quello  medefirao  , quale_j 
fpcranza  polla  rimaner  di  falute , per  chi  fi  lafcia  dominare  da  que- 
sto affetto , fino  al  volere  arricchire  per  vie  non  giufte , fc  tanto  vi 
c.  da  temer  di  qualunque  Ricco , benché  non  fatto  , ma  nato  . Io 
non  faprei  ritrovarlo  si  agevolmente  , mentre  il  Signore  fteffo  ci  fa 
fapcre  che  e si  diffìcile . j^uam  difficile  qui  pecunias  babent , in  Regnante 
Dei  intrtibunt . Quanto  difficilmente  potran  faluarfi  quei  che  pof- 
feggono  molto  , c molto  anche  fono  però  pofièduti  da’  loro  beni  l 
Certamente  ci  vuol  la  mano  di  Dio  , e 1*  efficacia  della  fua  Grazia  , 
la  quale  ( come  un’  Olio  di  Paradifo  , verfato  fu  quelli  Polpi  ) gli 
diftacchi  dal  loro  fcoglio  diletto  : altrimenti  le  parole  degli  huomi- 
ni  non  fan  nulla , e per  quanto  fi  eforti , e fi  predichi , e fi  protetti, 
i rimedi  tutti  riefeono  fenza  lena  . 'jym  aurum  diiigìt , non  ìufiificàbi-  Ecclljj.q; 
tur  . £ un’aforifmo  di  Medico  che  nou  falla . Si  fon  trovati  de’  La- 
dri , che  liberati  di  prigione  per  grazia  , fono  poi  tornati  a rubar# 
peggio  che  mai . E 1*  efpericnza  ha  inoltrato , che  vi  fono  tornati 
anche  dopo  la  frulla  pubblica  # anche  dopo  la  berlina , anche  dopo  il 
bando  , anche  dopo  haver  più  anni  perciò  remato  in  galea  : ficchè 
pare  , che  fe  impiccaci , fodero  a forte  gl*  iniqui  tornaci  a vivere  , 
farebbono  altresì  cornati  a rubare  anche  dopo  1*  iftcllà  forca  , c 
quali  quali  col  capettro  alla  gola.  Tanto  fi  ttabilifce  quella  ma- 
ledetta radice  in  un  cuor  di  carne , inuaghito  de’  beni  falli , folo 
che  vi  arrivi  a far  prefa  . tsf.'prehcnderunt  mendacium  , & noluerunt  Ier.  s. 


Marc,  li; 
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Eph.  f..j.  fc  all'  Avarizia  nome  d’idolatria?  fdtlorum  feritimi . Forfè  per- 
chè l’Avaro  e limile  agl'  Idolatri  nella  materia  che  venera  , che 
Ofc.  I.  4.  fono  i due  metalli  di  maggior  pregio  ? esfrgtntum  futa*  , & jlurum 
fuum  ftctnmt  fibi  Idal* , ut  intcrirent  : ò forìc  perchè  mette  in  primo 
luogo  la  roba  , cfcrcitando  per  confettarla  , e per  crcfcerla , quegli 
allctti , che  dourebbono  clcrcitarfi  folamcntc  nel  Culto  del  vero 
S.om.i.»(.  Dìo  > ComtMutdverunt  veri  tate  in  Dei  in  menduiium  , & e iti  ut  r un  t . 

Credo  di  si  : perchè  a mirar  bene  , con  tre  atti  fpccialmente  ino- 
ltriamo di  tenere  il  Signore  per  noftro  Dio  : col  credergli  , con  lo 
fpcrarc  da  lui  ogni  felicita  , e con  1’  amarlo  fopra  ogni  bene  polfi- 
btle  . Ora  gl’  Intereflati  l'anno  una  Religione  facrilcga  della  loro 
Avarizia  : e prima  la  dimoilrano  nella  Fede  che  hann’  cfli  tanto 
maiuagia  : mentre  più  credono  all’  lmerellc  , che  a Dio , giudican- 
do che  con  leruire  a Dio  mancherà  loro  torto  dimolte  cole , là  do- 
ve fc  folo  attendano  ad  avanzare,  e ad  accumulare  , non  mancherà 
loro  nulla  . Poi  la  dimoilrano  al  pari  nella  Speranza  , la  qual'  elfi 
fondano  fu  le  ricchezze  aliai  più , che  fu  1*  aiuto  divino  ; ond’  è 
che  filmandoli  fufficienti  a fc  ftelfi  , nulla  più  da  Dio  riconofcono 
il  loro  bene , che  se  egli  non  bavelle  ne  i fami  umani  veruna  parte 
con  la  fua  Provvidenza . E finalmente  la  mortrano  nella  Carità  In- 
fernale , della  quale  ardono  , verfo  i loro  guadagni , amandoli  co- 
me un  bene  fourano  , e fopraccclcftc , il  qual  contenga  ogni  bene  , 
e ftando  apparecchiati  per  ogni  leggiero  acquirto  a deprezzare  la 
divina  Amicizia  . Cosi  è , non  fi  può  negare  . Per  tutti  quelli  ca- 
pi viene  giurtamente  l’ Avaro  intitolato  Idolatra  . Ma  io  fono  di 
* - • parere  , che  egli  ancora  li  meriti  quello  nome  per  quella  difficoltà 
flraordinaria  che  ha  di  emendarli , quali  che  unto  ci  voglia  a_, 
conucrtire  un’  huomo  intcreflàto  , quanto  a far  cambiar  Religio- 
ne ad  un’  Infedele . E di  mefticri  metter  mano  a i miracoli , non 
altrimenti  che  fe  nel  cuore  di  lui  fi  havefle  nuovamente  a piantar 
la  Fede . 

Vn  certo  Riccone , che , accolto  di  gran  danaro  , amava  piu  di 
ferbarlo  a i bifogni  propri , che  d’ impiegarlo  a follcvarc  gli  altrui , 
fu  , non  fo  come  , lorprclò  un  giorno  da  un’  accidente  improvvifo, 
e fe  ne  morì  : che  però  venne  a i fuoi  Parenti  in  penficre  di  far* 
aprire  il  Cadavere , per  riconofcere  la  cagione  di  morte  sì  repenti- 
na : ma  quando  nell*  aprirlo  gli  vanno  a cercar  le  vifccre  , fu  tra 
quelle  veduto  mancare  il  cuore  , con  una  nuraviglia  ertreina  di 
tutti  : da  che  si  fa  , che  il  Cuore  è come  la  prima  pietra  che  lì  getti 
dalla  Natura  nella  fabbrica  augufta  del  Corpo  umano  ; e che  di 
più,  come  feiupre  egli  e il  primo  a vivere, così  pur’  è l'ultimo  fem- 
ore a morire  . Che  che  ciò  fiali , il  cuore  fu  quell'  atto  non  tu  tro- 
vato : ma  fu  bensì  trovato  poco  dappoi . Imperocché  nell'  aprire.* 
la  Calia  de'  danari  da  dirtribuirfi  agli  Eredi , ecco  mirano  in  ella 
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un  cuore  tra  gli  artigli  di  un  ficr  Dragone , che  lo  lacerava  in  più 
luoghi , e mentre  fpa  venta  ti  fi  tirano  però  indietro  , fentono  che  il 
Dragone  parlando  con  voce  umana  : Quell  Oro  , dille  , e quell* 

Argento  è quel  prezzo  per  cui  1*  Amico  mi  ha  venduto  il  fuo  cuo- 
re , onde  io  , come  Padrone  , ne  pollo  fare  quel  che  voglio  , e go- 
dermelo . Eccovi  un’  Idolatra  delle  Ricchezze  , che  amando  1*  In- 
terefle  Aapra  ogni  bene , teneva  il  cuore  dove  haveva  il  teforo.. 

Vbi  Thefaumt  vtflcr  efi  , ibi  <y  Cor  vtflrnm  crù  : e per  non  levarlo  Lue.  u.j* 
di  là, non  fi  era  guardato  di  lafciarlo  in  preda  al  Diavolo,  quando 
lo  potea  tanto  meglio  donare  a Dio  . Ma  cosi  va  . L'  Avaro  vuo- 
le in  quello  ancora  procedere  da  Idolatra  : in  non  far  cafo  dell’ 

Anima  . Me , cosi  di  lui  l’ Ecclcfiallico,  Me  & Animam  jn*m  vena-  Eccli.iv.f. 
Um  boba  , f noniam  in  vita  fua  proiciie  intima  fua  . 

IV 

Chi  non  temerà  però , Dilettiìfimi , di  un  Nimico  così  potente  ? XVIII 
ridete  ,&  e avete  ab  omni  Avarino  , dice  il  Signore  iivSan  Luca  . Lue.  n.if 
Aprite  bene  gli  occhi , le  non  volete  ingannami . Non  è prudenza , 
non  è provvidenza  quella  che  vi  fa  dimenticar  dell’Anima  vollra  , 
e del  fine  per  cui  tu  creata  da  Dio  ; è una  patitone  cicca  , clic  vi 
occupa  tutto  il  cuore  , e yi  offufea  ad  un  tempio  tutta  la  mente_> , 
affinché  non  conofciate  quel  danno  che  vi  fonratla , immcnfoed  ir- 
reparabile . Vi  da  ad  intendere  di  arricchirai , e vi  fpoglia  ad  un’- 
ora de’  veri  beni , ò facendovi  commettere  de’  peccati  da’  quali  vi 
conterrcftc  , ò impedendovi  le  opere  buone  , le  limoline  , le  divo- 
zioni quotidiane  , le  mede  , le  miffioni , le  prediche  , la  frequenza 
de’  Sacramenti , ed  altri  sì  forti  aiuti  ,per  cui  verrette  agevolmente 
a Tatuami . Però, come  il  primo  male  dell'  Intcrdlc  fi  è non  voler 
vedere , conforme  a quello  che  gli  dicemmo  : Q*ì  <ju*rit  locupletarti 
avertit  oml ninfa  km  -,  così  il  primo  rimedio  ha  da  effere  quello  , vo- 
ler vedere , (Ridete. 

ridete  dunque  ,videre , alzate  un  poco,o  Dilettiffimi,  gli  occhi , e XIX 
non  gli  tenete  sì  fidi  fu  quella  mifera  Terra  , quafi  che  folle  ancora 
voi  tante  1 alpe  , le  quali  a mirar  Cielo  , temono  morte  . Siete  Fi- 
gliuoli di  Dio,  Eredi  del  ParadiA>,  Coeredi  di  Giesù  Crifio,  e però 
non  dovete  adorar  più  nè  la  Terra  , nè  qualfifia  de’  Tuoi  beni  , ma 
calpellarli  . Dèditi  T erram  calcare  , non  adorare  : così  dee  dire  ogni  ClemAIw 
Cnluano  , ricordevole  dell’  eccella  fua  Dignità  . I Cacciatori  non  admon.  ad 
pollano  fopportarc  che  l’ Elefante  confumi  quei  bianchi  denti  d’ a-  Cent, 
vorio  folo  in  ricavar  dal  terreno  qualche  fordidocibo,  come  fanno  Pier  I.  x. 
anche  far  gli  animali  immondi . E p>otr.i  Ibpportarfi  che  i Critliani  HierogL 
impieghino  la  nobiltà  delle  loro  potenze  capaci  di  Dio , lolo  in 
empirà  di  un  bene  cosi  fangolo  e fccciofo , come  è il  Danaro  ? 

Laici!!  ciò  a chi  non  erede  . 
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XX  Vi Ocre  , & cave te  ab  omni  Avariti*  . Il  Signore  dice  , che  vi  guar- 
diate dall*  amor  del  danaro , C avete  , c voi  per  contrario  Himace , 
che  Beato  lìa  fol  chi  più  1*  ama  , c chi  più  ne  abbonda  . Qual  de 
due  s'inganna, pertanto  nel  giudicare  ? Il  Signore, ò voi?  *ut  chri- 
ftus  faihtur,  aut  Mundus  emù . Imparate  una  volta  a riconofccre  la 
verità  , ed  a ricrederai  . Non  riponete  più  nel  Calendario  de’  Bca- 

Pf  Mj.ij.  ti  quei  foli, che  abbondano  di  beni  temporali  : Beaium  dixerunt  Po- 
puium,  cui  bue  funi  ! Più  torto  riponetevi  quei  che  gli  lafciano  a chi 
Berli.  ì 1.8.  li  vuole:  Beat  ut  qui  pojì  aurum  non  abijt . E inanima  mente  bada- 
te a ciò , quando  decorrete  co’  vortri  Figliuoli  teneri , ne’  quali 
imprimete  c incidete  tanto  altamente  le  vollrc  maifimc  , che  le  ri- 
tengono in  capo  fin’  alla  morte  . Più  torto  che  incitarli  a prezzare 
T*h.<.  j beni  caduchi , dice  lor  col  lauto  Tobia  : Panpcrem  quidem  vita/» 
gerì  m ut  , Jed  frinii  a boli  a habebi  irmi  , fi  i imitcrirniis  D curri . Al  prclcn- 
tc , Figliuoli  miei , non  habbiamo  gran  facolta  : ma  temete  pur 
Dio,  ubbiditelo,  veneratelo  , mettete  pure  femore  l’Anima  in 
primo  luogo,  e non  dubitate  di  niente  : farete  da  Dio  provveduti  a 
ballanza  iu  quella  vita  , clic  tra  poco  haura  fine  ; c con  foprabbon- 
danza  infinita  farete  poi  arricciùti  c aggranditi  nella  futura , che 
dura  fempre . 

XXI  C Avete  ab  omni  *Av ariti*  : guardatevi  ,comc  da  un  Nimico  mor- 
ule, da  ogni  genere  di  Avarizia:^  omni  : da  quella  che c avida  dell’ 
altrui , c da  quella  ancora  che  è troppo  amante  del  proprio  : dalla 
erteriore  , e dalla  intcriore  : da  quella  che  trafeorre  all’  effetto  , c 
da  quella  che  fcrmafi  nell’affetto  : da  quella  che  fi  oppone  alla  Giu- 
ftizia  , e da  quella  altresì,  che  fi  oppone  alla  Liberalità  : ab  omni . 
E ricordatevi  che  San  Paolo  , inficine  co'  Ladri , efcludc  dal  Para- 

i Cor.  6.  difo  ancora  i Tenaci . Ncque  Fures , ncque  Rapuces , ncque  Avari  Re- 
t ».  f„um  Dei  pojji debunt . Troppo  è difficile  che  ritorni  l’ Anima  a Dio  , 
dappoiché  fi  è data  a correre  dietro  l’Oro.  Due  Faraoni  furono 
pcrcofli  da  Dio  con  poffente  braccio  : 1*  uno  che  rapi  la  Moglie  ad 
Abramo  , per  libidine  ; 1’  altro  che  oppreflc  il  collo  a gl’  Israeliti, 
per  intcrcllc . Or  notate  . Il  primo  appena  tocco  dal  flagello  Di- 
vino , fi  riconobbe  , c reftituì  la  Femmina  tolta  ; ma  il  fecondo  s’ 
indurò  fotto  le  pcrcoflc  come  un  Rofpaccio  , c mai  non  de  fi  fi  è 
dal  perfeguitarc  il  Popolo  Eletto  , finche  nell’  atto  rteffo  di  far- 
lo con  più  furore , non  lafciò  la  viu  fommerfa  nel  fuo  Mar  Rof- 
fo  . Quello  ci  fa  conofcerc  apertamente  quanto  ci  convenga  te- 
mere dell’  Avarizia  , c quanto  guardacene  ; perche  se  ella  s’ inol- 
tra  nel  noftro  cuore  f c le  ne  inipollctìà  > lo  renderà  incorrigibilc  > 
ed  ùifcnfibile  : inl'cnlibilc  a'  benefici  Divini  , incorrigibilc  a tutti  i 

rifentimcnti . . . . t 

XXII  Ma  come  fi  potrà  conofcerc  , direte  voi , fe  io  nel  mio  cuore  nu- 
trico un’  Avarizia  dannofa  , ò una  giurta  cura  dovuta  al  carico  di 

chi 
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chi  fia  Capo  di  famiglia  ? Non  è difficile  , rifponde  Santo  Agofli-  Sar:n-  ' 
no  . Habei  , & concupi/cij  : plenus  es  , & fitti  : Jltorbtu  efi  . Come-»  Vcrb.Dom. 
fi  conofcc  la  fete  naturale  di  un’  huomo  fano  , dalla  fete  maligna 
di  un’  huomo  Idropico  ? Eccolo  : la  fete  naturale  , con  una  buo- 
na bevanda  , fi  appaga  : la  fete  d’  Idropifia  , con  una  buona_> 
bevanda , fi  accreice . Se  vi  contentate  di  vivere  fecondo  lo  fia- 
to voftro  : fc  chiedete  a Dio  , che  ne  ridondanza  vi  porga-# , 
nè  povertà  , ma  il  congruo  fofientamento  : fe  vi  foddisfacc  di  una 
moderata  raccolta  , e ne  ringraziate  il  Signore  , con  accertami 
che  fe  maggiore  folle  buona  per  voi  , maggiore  ve  la  darebbe  ; 
la  fete  è di  huomo  fano  , perchè  fi  fazia  . Ma  fc  non  contenti 
mai  della  voftra  forte  , più  lofio  anelate  fempre  a innalzami , a 
illuftrami  , a falir  di  fiato  : fc  vorrefie  fempre  abbondanza  nel- 
la raccolta  , per  empir  bene  il  granaio  , e dopo  la  raccolta  vor- 
refte  la  carcftia  , per  vendere  con  vantaggio  , ciò  che  ferbafte  : 
fe  co*  Poveri  tratute  fempre  a tutto  rigore  , fenza  vedervi  mai 
pieni  , tanto  che  batti  , del  loro  fanguc;  cercate  pure  un  buon 
Medico  , il  qual  vi  curi  , perchè  voi  fiate  male  , e mal  grave- 
mente . Quefta  è fete  di  Avaro  , cioè  d’ Idropico  . Avana  non  im - E ed.  j.  9. 
piebitkr  pecunia  . E quella  fete  non  fi  rifana  mai  con  l’ aggiugncrc  , 
ma  col  diminuire  : non  con  l’ aggiugncrc  le  Ricchezze  , ma  col  di- 
minuire la  Cupidigia  . Datevi  a fare  molte  limoline  , fecondo  lo 
flato  voftro  , incominciando  ad  amare  quei  beni , che  fono  i veri , 
sì  perchè  ci  rendono  buoni , sì  perche  non  poffono  effcrci  mai  ra- 

!>iti . L’ Orige  è una  beftia  leluaggia  nell’  Affrica  , che  ha  fempre  Plin.  L io. 
ète , e pure  ha  nelle  fue  vifeere  un  tal  liquore , che  vale  ad  appa-  e.  7j* 
gare  ogni  fitibondo  . Così  fono  gl’  Intercllàti  : fono  Beftie  .perché 
non  fi  feruono  nè  della  Ragione  , nè  della  Fede  ; e fono  Beftie  fel- 
uagge, perchè  fononimici  di  tutto  il  Genere  umano , bramando  che 
tutti  gli  altri  s’ impoverifeano  , per  arricchire  elfi  foli  : hanno  una 
perpetua  fete  di  accumular  lempre  più  , e pure  hanno  dentro  di  sè 
il  modo  di  contentare  , fe  vogliono  , quella  fete  , non  fol  per  sè  , 
ma  per  altri , diftribuendo  amorevolmente  quello  che  han  raduna- 
to , e moderando  per  quefta  via  quella  voglia  cccclfiva  di  poflède- 
rc , che  gli  tormenta  . 

ridete,  & cavete  ab  omnì  Avaritìa  . Tal’  è l’ infegnamento  che  vi  XXIIi 
dà  Crifto  . Voi  ponetelo  dunque  in  cfccuzione  . Ed  a tal’  effetto  , 
vi  vaglia  quello  ricordo  con  cui  vi  lafcio  . Fidatevi  affai  di  Dio . 

Qgefta  è la  cagian  principale  dell’  elfcrui  tanti  Avari , maifimamen- 
*c  nel  Popol  baffo  : la  paura  , che  loro  manchi  da  vivere  . Ma  nò  : 

Sint  marei  fine  Avariti  a , dice  1’  Apoftoio  , contenti  orafentibus  . Ipft-,  Heb.  ! j.t. 
tnim  dixit , non  te  deferam  , ne<jue  dcrelinjuam  . Affinché  i voftri  co- 
ltomi non  fieno  avari , vi  baili  ciò  che  Dio  vi  porge  al  preferite  , 
unito  alla  Fede  del  fuo  foccorfo  in  futuro . Havete  dunque  a teme- 
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jre , che  Dio  yi  manchi  ? Nò  , nò , non  farà  potàbile  : non  de* 
fcret , neqne  dcrclinquct  .■  Afon  deferte  , per  la  Provvi- 
denza generale , che  tiene  di  tutti  gli  huomini  ; non 
derelincjHcr , per  la  Provvidenza  fpcdale , che  ha 
molto  piu  , di  chi  /pera  in  lui . £ che-» 
voler  di  vantaggio  ? Su  la  Terra  ap- 
pagatevi del  prefentc  : quan- 
do anelate  al  futuro  , 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOS  ETTIMO. 

Sopra  la  Rejlituzion  della  roba  altrui  „ 

A roba  altrui , prima  che  ella  fia  tolta  , è un’  I 
cfca  piacevole  , ma  dapoi  che  fia  poffcduta , 
fi  cangia  in  laccio.  Cosi  ci  avvila  l’Apoftolo . 

volunt  divi  tei  fieri  , incidnnt  in  tcntttienem , 1 .Timer, 
cr  in  latfMenm  'Dìnbeli . il  Demonio , qual  pra- 
tico Vcccllatorc  ,propon  tal’  cfca , congiunta 
al  iìfchio  di  una  fuggeftione  infidioifa  , che  di- 
ce : Rubala  : e dipoi  fa  vedere , che  quello  che 
pareva  efea , non  è più  cfca  , diventa  rcce_>  : 
perchè  quando  1’ Annua  incauta  , dimenticata  la  nobiltà  del  iùo 
porto  , li  abballa  a terra  , condifcendcndo  agl’  inuiti  di  farli  ladra , 
ecco  che  il  Demonio  l’ è fopra , c la  ferma  in  modo , che  non  la  per- 
de  mai  più  , ne  viva , nè  morta  : non  viva  , perché  l’ ha  in  poter 
per  la  colpa  da  lei  contratta  , non  morta  , perchè  l’ ha  in  poter  di 
poi  più  per  la  dannazione . Mifero  però  quel  Criftiano  , che  fi  la- 
ica , qual'  Vcccllo  libito  , adefeare  dall’  amore  di  quello  , che  non 
è fuo  , ed  entra , con  rapirfelo  , in  quelli  lacci  1 Io  confiderò  1’  A- 
miua  di  lui  avviluppata  da  due  Iinpolfibilita  , che  mi  danno  orrore. 

Via  allòluta  , 1’  altra  morale . E imponibile  adolutamcntc  che  li 


...  - fpavemartu 

utilmente  anche  voi  dagl’  iniqui  acquilli , che  vi  danno  un  Pomo  , e 
vi  rubano  il  Paradifo . 


Potrebbe  a talun  fembrare  che  io  perda  tempo  , ponendomi  a di- 
moftrarc  che  la  Rcllituzion  della  roba  altrui  fia  nccelìaria  per  la  Sa- 
lute . Ma  non  lo  perdo  : perchè  la  ignoranza  di  molti  Criftiani 

E c e rende 
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rende  orni  ncccffario  a fpicgnrfi , ciò  che  per  altro  dourebbe  a tutti 
cflere  più  che  noto  . Non  manca  chi  fi  figuri, che  la  Rcrtituzionc 
fia  penitenza  importa  dal  Confc flore  : c che  però  rtia  in  mano  di  lui 
il  diminuirla  , il  dividerla  , il  torla  affatto  . Non  è così . La  Ro- 
rtituzione  è un'  atto  indifpcnfabilc  di  giuflizia  , comandato  dalla., 

S.  Th.  ».i.  Legge  di  Dio , affinchè  ton  erto  fi  riftorino  i torti  recati  al  Prolfi- 
«j.6».  ar.i.  mo  Con  ciò  facilmente  apparirono  le  ragioni , per  cui  fi  è morto 
il  Signore  a comandare  che  fi  reftituifea  ; e le  più  fpociali  (òn  due: 

1’  una  è l' Amore  di  lui  verfo  la  Giuflizia , c 1*  altra  , 1'  Amore  all’ 
Huomo . 

Ili  Primieramente  l’ Amor  della  Giuflizia  fa  che  il  Signore  comandi 
la  Reftituzione  . Imperocché , che  altro  fa  chi  toglie  1’  altrui , che 
guadare  il  bell’  ordine  delle  cofc  ? Quando  Jddio  nel  promulgar  la 
Exod.  io.  (ua  Legge  vietò  il  rubare , A/onfartum  faiies  , pretefe  che  la  Crea- 
tura fi  cencfle  all'  iddio  tempo  e foggetta  al  fuo  Legislatore  , c vni- 
ta  al  fuo  Prortìmo  : al  Legislatore  foggetta  per  ubbidienza  , ed  al 
Proffimo  unita  per  carica  . Ora  quello  buon'  Ordine  rompe  i agiti- 
nola mente  , chi  vuole  ciò  che  non  è fuo  . Conciortìachè  quanto  al 
primo  : non  è Dio  il  Padrone  altiflimo  di  tutte  le  fuftanze  , di  (tri- 
bune variamente  da  lui  a quefto  ed  a quello  , fecondo  il  fuo  gratin 
volere  ? Come  dunque  v*  è , chi  difponehdo  a piacer  fuo  di  quelle 
anche  da  Dio  vietategli , moftra  di  volerne  lui  cflere  più  Padrone  , 
che  non  è Dio  ? Quefto  è un  turbare  la  giuridiaione  fuprema  , con 
un’attentato  arditismo  , qual' è ufurpare  a sè  il  dominio  diretto 
contra  la  volontà  del  Sovrano  . E quanto  al  fecondo  , chi  non  vede 
che  con  rapir  l' altrui  , viene  1*  huomo  fubito  a diftaccarfi  da  quel 
fuo  Proifimo , cui  la  Natura , c la  Grazia  fanno  a gara  di  unirlo  più 
che  fi  può?  Non  lare  ad  altri  quello  che  non  ami  fatto  a te  fccfso,  di- 
Tob.4.itf.  ce  la  Legge  Naturale,  inferita  ne’  noferi  cuori  : Qu»d  M>  alio  oderis  fieri 
t ibi,  vide  ne  alienando  alteri  facias . Diportati  verfo  gli  altri, come  vor- 
refti  che  gli  altri  fi  diportaflero  verfo  te, dice  la  Legge  Euangelica,in- 
Luc.  1. 1 . tonata  alle  noftre  orecchie  : Prout  vaiti*  ut  fati.tnt  vóto*  hot»ines,&  vi  . 
facite  illis  fimiliter  . E tuttavia  1’  huomo  rapace  , fenza  dar  mence  a 
quefte  voci  sì  forti  , vuole  per  ogni  modo  fare  al  fuo  Prortìmo  ciò 
che  non  comporta  dal  Proffimo  farli  a lui  ; volendo  che  altri  lafci- 
no  intacco  a lui  ciò  che  egli  porticele  , e non  volendolo  egli  lafciarc 
agli  altri  .Chi  può  però  spiegare  a bafeanza  quanti  fcompigli  proce- 
dano tutto  il  di  da  quefto  difordinè , e quanto  per  tale  avidità  ven- 
gano turbate  le  cofc  c umane  e divine  ? Per  quefea  avidità  giunge 
1'  huomo  a tener  1’  Oro  in  luogo  già  dì  fuo  Dio  , amandolo  , ado- 
randolo, ed  obbedendogli  più  che  al  fuo  fteffo  Creatore  . Per  quefta 
fi  Icouuoige  la  pace  delle  Famiglie  , per  quefea  la  quiete  de’  Regni  , 
Aug  U de  per  quefta  la  concordia  dell’  Vnivcrfo  . Ugnata  tufi-aia  , tjuid  fm ir 
Cm.  c.  4.  Regna  , nifi fubltca  Infreniti*  t Per  unto  come  poteva  il  Signore  , sì 

amante 
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amante  dell’  ordin  retto  , permettere  uno  (concerto  si  grave  fenza  . : • 
rimedio?  Non  potea  farlo;  c però  dopo  haver  dato  il  comandamen- 
to che  non  fi  tolga  ; foggiungc  Albico  l’ altra  parte  dell’  niellò  co- 
mandamento , che  fi  rcftmufca  ciò  che  hi  tolto,:  <^ulì  dica  , Se  mai 
guaftcrccc  quefeo  bell1  prdinc , tornate  a rimetter  le  co fe  nel  loro 
Ideo  ; rendete  quel  che  è di  Cefarc  a Ccfart , c quel  che  è di  Dio  a 
Dio  : inoltrate  di  nconofccrmi  per  Padrone  col  rcfiicuirc  , fe  gii 
molerà  Ite  di  non  riconolccrriu  per  Padrone  nel  torre  : tomaie  a ran- 
nodare quel  uincolo  di  Carità  che  Arappafte , diftaccandovi  dal  vo- 
stro Proliimo , quando  a Jui  faccftc  quel  torco  > che  non  aiuavaco 
mai  farli  da  lui  a voi . Reddue  tmmb/tj  dtbit*  . Eccovi  dunque  il  pri-  Konuja 
mo  motivo  , che  ha  la  Legge  nella  RcAicuziunc  da  lei  volua , J’ A- 
mor  del  buon'  ordine  : eflendo  il  buon’  ordine  Tempre  si  caro  a Dio, 
che  lo  fa  comparire  in  ciafcuna  delle  fuc  opere  a maraviglia  . &(** 

4 Dto  fnnt  , ordtnju.i  funt . , 

L' altro  motivo  di  quefta  Legge , è 1>  Amore  che  Dio  porta  agli  IV 
huomini . Qpdto  Ai  cnc  il  Signore  ponga  come  una  (àluagtiardia  a 
tutti  i beni  pofleduti  da  noi , affinchè  ognun  gli  ri  (petti . Quando 
il  Generale  alficura  la  Cafa  di  chi  che  fia , guai  a quel  Soldato  si 
temerario  , che  ardila  di  fualigiarla  . iddio  dunque  con  la  fua  au- 
tori» 1 fi  c pofto  di  perfona  intorno  agli  averi  del  voftro  Proflìmo,  c 
vi  vieta  fcver/tfimamcnte  il  faruenc  uAirpatori . E mirate  con  qual 
caldezza  ! De’ dicci  Comandamenti , co’  quali  ha  Dio  promulgato 
il  fuo  beneplacito  , tre  foli  ne  impiega  a ricordarci  il  xkbito  che 
habbiamo  di  onorar  lui  -,  c fette  nc  nnpiega  per  proibirciil  molefta-  1 • ' 
re  il  Profilino  noAro  : tanto  i noftri  intcrefli  gli  fono  a cuore  ! Mo- 
ftra  egli  di  preferirgli  in  un  certo  modo  a’  fuoi  propj  ; mentre  pone 
quali  più  di  attenzione  in  ciò  che  riguarda  il  nofero  utile , che  non 
in  ciò  che  riguarda  il  Aio  Culto  , benché  divino  . Che  fe  poi  quefte 
Leggi  si  amabili  vengano  per  forte  a violarli , unto  che , non  ottan- 
te 11  divieto  «predò  fatto  da  Dio  , riceva  il  Protfimo  nc’  fuoi  beni 
alcun  danno  ; foggiugnc  il  Signore  un’  altro  Comandamento  a rin- 
forzare il  primo,  c a ridirizzarlo , e vuole  che  il  danno  fi  rifarcifca, 
con  rimettere  il  Proflìmo  in  quel  pofleflò  pieno  c perfetto , d’ onde 
ingiuftamentc  fi  era  difpodellato  . Così  fa  per  appunto  un’  accor- 
to Capitano , il  quale  con  doppia  fortificazione  munifee  un  Pofto 
di  gran  riguardo , affinchè  , fe  Ha  la  prima  sforzata  dall’  Inimico  , 
fottcncri  J*  altra  a fermare  l’ impeto  oftilc  . 

Per  unto  chi  vorrà  darli  a credere  , che  una  Leggo  s\  ragione-  V 
vole  , (labilità  fopra  l’ Amore  che  Dio  porta  all’  equiti  , e fopra 
1 Amore  che  porca  all’ barai  a , debba  inai  di  (pollarli  in  grazia 
dell’  Avarizia  ? Non  accade  fpcrarlo  : non  (ara  mai  ; nò , mai  mai. 

Quegl’  iniqui  acquiftì  lucdcfiuii  , non  fann'  altro  che  gridare  ude 
oreccaic  ai  cnmaquc  gli  ha  : Redde  ^utd  dtbet  : rendici , rendici  : né 
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y c modo  di  fare  che  mai  s’ acquietino  . Fu  già  a San  Medardo  ru- 
bato un  Bue  , al  cui  collo  pendeva  un  campanello  , conforme  all* 
ufo  . Conditile  a cafa  il  Ladro  tutto  contento  la  Bcftia  tolta  , e po- 
llala nella  Balla  , il  campanello  fegui  Tempre  a fonare  ; fiechè  ve- 
nendo la  notte  , dubitò  il  Furbo  , che  quello  gli  faceflc  la  spia  col 
fuono  mediante,  c 1'  empi  di  fieno.  Ma  crcderdlc  ? Non  lafciò 
però  il  campanello  di  fare  ftrepito  , come  prima  : onde  il  Ladro 
lo  fiaccò  dal  collo  dd  Bue  , c lo  mife  in  terra  ; c fi  carapandlo  di 
terra  ancora  fonava  : lo  rinchiufc  nella  calla , c nella  calla  pure 
fCRin  a fonare  : fiechè  atterrito  il  mal’  huomo  , ricondotte  la  Bcftia 
al  Santo  , e il  campanello  allora  fi  ammutolì . Figuratevi  dunque 
che  tutta  la  Roba.ingiuftamcntc  polfcduta  da  chi  che  fia  , da  Icm- 
pre  un  si  fatto  fuono , che  fe  non  è udito  dalle  orecchie  di  chi  la  tol- 
te , è udito  dalla  cofcicnza  : e fate  quanto  volete , non  v’  è altro  mo- 
do da  quietare  un  romorc  si  faflidiofo  , che  la  Rcftituzionc . iddio 
non  fi  appaga  con  meno  . Si  promulghino  pure  Indulgenze , ven- 
cano  Giubilei , vengano  Grazie  , ritornino  gli  Anni  Cinti  , Iddio  li 
contenta  bensì  di  laldare  in  mano  de1  Sacerdoti  la  diftribuzion  de* 
Tefori  appartenenti  al  fuo  Santifliino  Sangue  : fa  Arbitri  de’  Tuoi 
diritti  i Tuoi  Mmiftri , gli  fa  Plenipotenziari  per  accordare  la  pace 
co’  Peccatori  , c per  condonar  loro  i debiti  tutti  delle  ingiurie , che 
furono  ufatc  a lui  : ma  non  rimette  già  in  mano  loro  all’ifteflo  mo- 
do le  ingiurie  recate  al  Profilino  , òalmen  la  foddisfazione  ,chc  per 
quelle  un  tal  Proliimo  può  volere  . In  una  parola  , dice  San  To- 

mafo,  il  Sacerdote  non  tiene  verun’. arbitrio  fopra  la  foddisfazione 
dovuta  all"  huomo , perchè  fi  Sacerdote  non  è Vicario  del  Profilino, 
è Vicario  puro  di  Dio  : c così  fc  havete  prometta  a Dio  per  voto 
ima  tal  fomma  di  danarosi  Sacerdote  può  fcioglicrui  quella  ob- 
bligazione , ò difpcnfandola  attacco  , ò permutandola  m opera  me- 
no grave  • ma  fe  dovete  una  tal  fomma  al  Profilino  voftro  , il  Sa- 
cerdote non  ha  forza  veruna  di  libcrarui  da  quello  nodo  : conuien 
pagare  • redde  d debes  . Che  piò»  La  Morte  ftefla  , che  tronca  il 
legame  sì  ftretto  del  Matrimonio  , non  ha  virtù  da  rompere  quello 
ancora  della  Rcftituzionc  . Ond’  è , che  fe  moriffe  un  di  voi , c poi, 
per  merito  di  qualche  Santo  , rifufcitafle  , non  farebbe  egli  tenuto  a 
har  più  con  la  Moglie  che  dianzi  havea , perche  il  vincolo  del  Ma- 
trimonio dura  folo  fino  alla  morte  : c pur  farebbe  cenuro  a pagare 
i fuoi  debiti  interamente  perchè  il  vincolo  della  Reftituzionc  e m- 
folubilc  , è ineftrigabile , ed  è più  forte , che  non  e il  braccio  della 
mcdcfima  Morte  . Mirate  dunque  con  che  ritorte  legate  voila vo- 
ftra  Anima  , quando  vi  ufurpatc  punto  di  quello  ebe  non  e voftro  . 
Vi  ponete  in  una  nccctfita  ò di  rcfcituire  ,0  di  dannami , fenza  che 
da  si  dura  ncceflita  vi  poflà  liberare  mai  altri  , che  l’  impotenza  . 
In  qucfto  cafo  folo  fi  rompe  il  Uccio  da  se , fenza  che  veruno  vi 
* ponghi 


Rdgiondmento  F7gejì>nofcttìmo  . 40 % 

ponga  mano  . Laqueus  contrita*  cfi  ,&  nos  liberati  fumiti  : ò-dirò  me-  Pf.  I *J.  Ti- 
glio , in  quefto  cafo  folo  il  laccio  non  fi  rompe  nò , ma  fi  allenta  : 
mentre  vi  lafcia  liberi  finché  duri  tale  impotenza  , e dipoi  non  piti: 
fc  l’ impotenza  cella  , ò rcftituirc  , torno  a dire,  ò dannarli . Ado- 
perate quanti  mezzi  volete  per  la  Salute  , aiutatevi  , attaccatevi  ; 
non  fate  nulla  . E che  fia  il  vero  , oflcruate  come  rimangono  inuti- 
li , lenza  la  Reftituzionc,due  mezzi  principaliilimi,chc  ci  fono  da- 
ti a faluarci , e fono  1’  Orazione  , e i Sacramenti . 

Figuratevi  un’  huomo , il  qual  poliegga  quel  d’  altri  fenza  volerlo  VI- 
rcftituirc  : ancoraché  fpenda  il  mifero  in  orazione  gl’  interi  giorni , 
fé  non  fi  raccomanda  a quello  fine  di  ottener  forza  , ò fa  colta  da 
compir  le  fue  obbligazioni , io  dirò  che  egli  fparge  le  voci  al  vento  k 
Cam  multiplic  aver  iti*  or  ano»  cm  , non  exaudìam  , dice  Iddio  : Mi  farò  Hai.  i.j 
fordo  alle  voftre  preghiere  anche  alliduc  , anche  accumulate . E 
perchè  , Signor , tanto  fdegno  ? Eccovi  la  ragione  : Manus  enìnu» 
ve (Ira /augnine piena  fant . Imperocché  , fegue  Dio , le  voftre  mani 
fono  piene  di  (angue , cioè  piene  d’ ingiuftizie  , piene  di  angherie  , . 
piene  di  angofee  recate  al  Prolfirao , come  fi  cava  da  ciò  che  ag- 
giugne  il  Profeta , dove  addita  il  rimedio  da  fare  che  tali  fuppliche 
fian  poHenti . Ed  oh  quanti  fi  truovano , che  hanno  piene  non  pur-' 
le  mani  , ma  tutte  le  loro  velli  di  quello  fangue  de’  Poverelli , fpre- 
mendo  indebitamente  la  gente  balia  , ò trattenendo  ingiuftamente  a * 
chi  ferue  , ò a chi  ftenta  , la  fua  mercede  ! 'Pani*  egenùum  , vita  eccH.  344 
Panperunt  cfi  : dice  l’ Ecclcfiaftico . Il  pane  è ia  vita  de’ Poveri , che  » j» 
non  hanno  altro,  fc  non  che  quanto  fi  vanno  guadagnando  co’  loro 
Pudori . Ora  chi  li  defrauda  di  un  tal  pane  , che  credete  effere  ? E 
un  Reo  di  fangue . Qui  defraudai  illuni,  homo  fanghini*  cfi,  perchè  non  •. . 
fi  diftingue  da  un  Micidiale . Qui  effundit  fanguiuem  , & qui  fraudem  Eccli.  34*. 
facit  mercenario  ,fratres  funt  . Se  dunque  un  di  tali  huoraini  alzi  le  *7. 
mani,  al  Ciclo  lorde  di  quello  fangue , non  meno  caro  di  quello  che  : 
è nelle  vene  , ftimate  voi  che  otterrà  pietà  dal  Signore  , e non  più  j 
tolto  affretterà  contro  di  sè  la  vendetta  ? Qui  deelinat  aurei fuas , ne  Prou.  iS^. 
audiat  legem  , orario  eius  erit  cxccr abili*  . Chi  fi  tura  le  orecchie  per  f-  • 
non  udire  una  Legge  sì  ragionevole  qual’è  quella  di  dace  a ciafcuno  * 
ciò  che  gli  fia  dovuto  , rende  con  tal  durezza  efecrabili  le  fue  fup-  • 
pliche  , mentre  ricorda  a Dio  , che  non  ufi  Mifcricordia  a chi  nè  - 
anche  vuole  ufare  Giuftizia  . Si  enim  indie  ito»  fine  nufericordia  fiet  S.  Anlcfhv 
illi  , qui  non  fecit  mtfericordiam  , quale  i udiri um  fiet  illi , qui  feccrit  & 
rapinata  ? 

L’ altro  mezzo  efficaciflùno  per  la  Salute  , fono  i Sacramenti , e_>  Vii  : 
fingolarmente  quel  della  Penitenza  , che  è un  bagno  femprc  aperto 
per  le  Anime  fatte  lorde . Foni  patens  Domai  I.icob  in  abluiionem  Pcc - Zach/i^.j  ‘ 
caroti* . Ora  quello  fonte  di  vita  fi  avvelena  da  per  feflelTo chiunque 
trattiene  quei  d’ altri  indebitamente . Imperocché  non  è qiic'lo  un 
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far  penitenza  , dice  Santo  Ago  lì  ino , ma  un  lì  mutarla  , eoa  ingan- 
nar fc  mcdefimo  a proprio  cofto  . Si  rei  prtpter  <juam  peicatum  efi , 
lediti  p*tefi,&  non  reddarar  , pandemia  non  Agitar  fed  fimalatar  . £ la 

ragione  è manifeftifiìma  , perchè  chi  non  redituifee  mentre  egli 
può  , dima  più  la  Roba , che  Dio  , onde  non  è difpolto  a ricevere^ 
da  lui  perdonanza  : nè  fi  può  dire  che  laici  efficacemente  il  peccar 
to  , chi  lo  commette  attualmente  , non  acconfcntendo  alla  Legge  , 
che  grida , Rendi  ciò  che  tu  hai  di  non  tuo  . Vna  gran  difgrazia  è 
di  certo,  quando  un  povero  Peccatore  muore  fenza  la  Confezione . 
Ma  non  vi  pare  una  difgrazia  forfè  maggiore  , quando  unPeccator 
fi  confella  , e nondimeno  per  colpa  della  lua  avarizia  non  gode  i 
beneficio  , che  vien  dalla  Confezione  ? Alza  la  mano  il  Sacerdote  , 
a cui  non  è noto  il  cattivo  fiato  del  milero  Penitente  , alza  la  ma- 
no , e con  voce  da  fpaventare  l’ Inferno  , e da  metterlo  tutto  in  tu- 
ga , dice  : /»  f ajftlat . E pure  in  cambio  che  all'  ofiinato  Vfurpator 
dell’  altrui  fi  rompano  le  catene  , le  catene  fi  vengono  a raddop- 
piare : mentre  il  Signore  pronunzia  un’  altra  Sentenza  dal  Tuo  gran 
Trono  , e dice  a*  Minifin  : Su  , legate  a coftui  le  mani , legate  i 
piedi , e gettatelo  nel  profondo . Ligatu  manibas , & pedibai  prtij- 
cire  eam  in  tenebrai  ex  teriorei . Che  gioverà  per  tanto  allora  al  mc- 
fchino  l’ haver  cercato  un  ConfdTorc  fatto  a Tuo  modo,  ò l’havcr- 
lo  ingannato  , con  rapprcfcutargli  le  cole  diverfamente  da  quel 
che  fono  ? Conuerra  pagare  un  breve  e fcarfo  guadagno  , con  un 
immenfo  ed  infinito  fupplizio , fenza  riparo . 11  rimedio  era  re- 
dimire per  tempo,  quando  una  tale  refiituzion  porca  farli;  e quan- 
do il  farla  era  un  mezzo  richiedo  di  nccelfita  alia  Salute . Cam  tcn- 
feraare  lufiitiam  fit  de  nccefftate  faiatit , cenfetfkent  efi  qaed  refi it nere 
id  cjnod  ìnìkfie  ablatam  efi  alitai  , fit  de  necefinate  falutis  . Non  acca- 
de altro  : O redimire , ò dannarli . Cosi  la  Giuftizia  grida  dal  fuo 
inappellabile  Tribunale  , e cosi  dal  fuo  grida  pure  la  Carità  , ode- 
fé  egualmente  da  chi  riticn  più  l' altrui . 

Che  vi  pare  però,  Dilctufsirai , di  quella  prima  Impofsibilità  che 
ri  ho  detta  ? E afiòlutamence  iinpofsibilc  che  fi  fatui, chi  non  vuole 
adempir  la  Refiituzione,con  rifiorarc  ogni  danno  recato  al  Profsi- 
mo  ingiuftamente  . Non  vi  pare  che  fi  ponga  volontariamente  in 
un’  alto  laccio , chiunque  arricchifce  con  la  roba  non  lua  ? /anelata 
font  /entità  greftuam  torni» , dice  Gioitile:  amba/ abant  in  vacaum  ( fe 
penfano  ufeire  altronde  da  tali  anguille  , che  donde  entrarono  ) &, 
peribant , con  perderli , per  non  perdere  i loro  acqui  Ili . 

il 

Cosi  è certamente  , direte  voi , ma  come  fi  è tolto  quel  d' altri , 
così  può  parimente  redimirli  : che  è fcapparc  appunto  da’  lacci  per 
quella  via  , per  cui  vi  fi  capitò . E non  ha  dubbio  che  con  quella 

folle 
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folle  fpcranza  allctta  fpeflò  il  Demonio  gl’  Interefiati , rapprcfcn- 
tando  loro  , che  tolgano  pure  , perchè  dipoi  renderanno  . Ma  que- 
llo è un  configliarc  1’  Vcccllo  a entrar  nella  ragna, fu  la  fidanza  di 
romperla  , quando  è per  lui  tanto  meglio  non  v’  incappare  . Dio 
vi  guardi  dal  cader  mai  in  quelli  lacci  , perchè  io  confiderò  come 
impofsibilc  moralmente  l’ ulcirnc  più  . Per  intendere  appieno  quel- 
la (omnia  difficulu  che  cofiituifce  quella  morale  lmpoliibilica  di  re- 
fticuirc,conuicnc  in  primo  luogo  penetrar  bene  la  natura  dell' Ava- 
rizia , fecondo  i fuoi  principi  chiamaci  intrinfeci . 

L’ Avarizia  , dice  San  Tomafo , è un  Vizio  , che  Ha  in  mezzo 
tra  i peccati  puramente  fpirituali , c i peccati  puramente  carnali . j 
Per  ragion  dell’  oggetto  , entra  fra  i peccati  carnali  , e per  ragion  q 
del  diletto  entra  fra  i peccati  (pirituali . Onde  , fecondo  quello  dif- 
corfo  , ella  partecipa  degli  alleni  brutali  , e degli  affetti  diabolici , 
e però  collituifce  un  mirto  di  fomma  forza  . Ditemi  un  poco  : per 
qual  cagione  il  Fulmine  è sì  violento?  Perchè  egli  unifee  insè terra, 
e fuoco  . Dal  fuoco  ha  la  furia , e dalla  terra  il  pefo  a ferire.  Tan- 
to avviene  alla  pacione  finoderata  di  ha  vere  : unifee  in  un  mirto  la 
natura  di  più  vizj  contrari , come  habbiam  detto , onde  acquifta_. 
una  violenza  fopra  ogni  credere  impetuofa  . 

Oltre  a ciò  , le  altre  Pafsioni  promettono  folo  un  bene  partico- 
lare . L’ Ira  promette  il  piacere  della  vendetta  , l’ Inuidia  promet- 
te il  piacere  della  vittoria  , 1’  Ambizione  promette  il  ben  della  fa- 
ma applauditricc  , e così  nel  redo  . Mi  1'  Amor  della  roba  pro- 
mette tuni  i beni  ad  un  tempo  , e tutti  i piaceri  derivanti  da  tali 
beni  : perchè  il  danaro  fi  (lima  valere  a tuno . Poemi* * okeditttit  orn- 
iti* : e però  l’ Intcrdic  nell’  apprenlìone  degli  huomini  non  è un  be- 
ne particolare  , ma  è un  bene  univerfaIi!Hino,che  gli  accoglie  tutti 
ad  ua  fafeio , fe  non  in  atto  , almeno  in  virtù.  Dcndrio  utitnur  <jua- 
fi  JideiuJfort  *d  omnU  ktiettda  , dice  il  Filofofo  . 

Di  più  , i beni  che  fi  propongono  all’  altre  Pulsioni,  fono  ordi- 
nariamente amati  da  noi  , non  più  che  in  riguardo  nollro  . Per  sè 
folo  ama  il  diletto  fenfuale  quel  Difonefto , per  se  il  vanto  quel 
Boriofo,pcr  sè  il  vino  quel  Bevitore, per  sè  la  vivanda  quel  Ghiot- 
to ; ma  nell’  Avarizia  non  è cosi . Il  danaro  che  ella  promette , fi 
ama  dall*  Avaro  a fe  Hello  , fi  ama  alla  Moglie, fi  ama  alla  Prole  , 
fi  ama  alla  Profapia  , fi  ama  al  Cafato  : e così  amafi  quali  con 
tanti  cuori , e con  tante  cupidità  , quanti  fono  i fini  a cui  s’ ama  . 

Finalmente  l’ oggetto  degli  altri  vizi  più  di  leggieri  fi  muca  ; ma 
1’  Avarizia  ha  l’ oggetto  fuo  permanente  : non  muoiono  le  potici 
fioni  ( come  muore  la  Donna  amata  dal  Senfualc  ) non  muoiono  le 
ricchezze  : almeno  vivono  più  di  noi  negli  fcrigni  : c però  rinun 
fempre  in  piè  l’ oggetto  dell’  Intcretlc  finché  fiam  vivi , c (lo  per  di- 
te , dappoi  che  già  fumo  ridotti  in  cenere  ; amandoli  che  fcrua 
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noi  negli  Eredi  non  ancor  nati,  ciò  che  più  non  potrà  fcruirC  a noi 
nella  noftra  perfona  morta  . 

XIV  O gran  pafsionc  dunque,  che  è l’ Avarizia  ! Inf* tiabilit  ocului  Cu- 
■Ecc.i.  1 4 ?"  P'd*  **  partc  iniquitatis  , non  fatiabitur  aoncc  con/ urna:  aref alieni 
stnim.vn  fuam  . E diTatto  vedete  come  ogni  giorno  cede  all'  amor 
4*lut  I de  del  danaro  ogni  altra  forza  di  amore  . E cosi  naturale  , dice  Piu- 
fut  A-  torco  , clic  due  Fratelli  lìan  tra  loro  di  un  mede-lìmo  genio , come  è 
morc  ' naturale  che  liano  tra  sè  bmiglianri  occhio  con  occhio  , orecchio 
con  orecchiò,  mano  con  mano.  Però  chi  fpcrafla  di  trovare  maggior 
corrifpondenza  in  un’Amico  flrauicro , che  in  un  Fratello , parche 
farebbe  , come  chi  fi  perfuadelle  di  camminar  meglio  con  un  piè  di 
degnarne  , che  non  con  un  pie  di  carne  . Certamente  quell'  haver 
fonico  comune  l’ ideilo  l'angue  per  dìcrc  generato  , comune  il  me- 
.dcfimo  ventre  per  abitami , comune  la  nafeita  , comune  1'  educa- 
zione , comune  lo  dato  , comuni  le  fudanze  , comune  la  compa- 
gnia , dourebbe  unire  in  tal  maniera  due  Fratelli  carnali , che  a ve- 
nderli in  difeordia  fi  haurebhe  a riputare  un  prodigio  d’ immanità . 
£ pure  di  tali  miracoli  fe  ne  mira  ogni  giorno  : mercè  l’ intcreilè 
■maledetto  , che  ne  fa  Tubilo  più  che  non  le  ne  vuole  tonde  ne’  Tri- 
bunali non  fogliono  regnar  mai  diri  più  imperuerfate  , che  tra’ Fra- 
telli . Da  una  mededma  rupe  naTcono  fpedo  due  Fiumi , e appena 
nati  cominciando  a dividerli , quanto  più  corrono,  unto  più  d al- 
lontanano l' un  dall’  altro . Cosi  ùiteruienc  al  Tigri , c all'  Eufra- 
te , due  de  maggiori  Fiumi  del  Mondo , che  appena  foru  dalle  ine- 
dedale  montagne  di  Armenia  , lì  fpartono  incontanente  con  vol- 
tai d le  (palle  alla  dilperata  , lènza  riunirli  mai  più  . Altrettanto 
fanno  giornalmente  i Fratelli  ancora  Criftiani  : e le  non  d parti  mo- 
no appena  nati , è perchè  non  fono  capaci  ancor  di  podcllo . Nel 
rimanente  appena  è morto  il  Padre  , che  ecco  follopra  cuna  la  Ca- 
ra : ognuno  vuole  nconoTcere  il  Aio  : ognuno  d duole  che  gii  viea 
fatto  corco  : fono  Fratelli , e fono  Nimici  : e il  (angue  delio  in  cam- 
bio di  fcruire  per  nutrimento  di  amore , fcrue  per  alimento  di  TJe- 
gno  più  pertinace  ; perchè  in  Tomaia  , come  dice  Tertulliano  , il 
Aducrs.  pruno  Fratello  a eia Tcuuo  è l’ Intcrellc . JVefiit  propw  juuatit  iurti* 
Cnollic.  Cupidità:  ,/ed  propria  Militai  , hac  fr ater  e fi  . Qyello  che  d dice  poi 
de’  Fratelli  tra  loro , può  dirli  de’  Figliuoli  co’  Padri , de’  Padri  co' 
Figliuoli,  tra’ quali  fono  irreconciliabili  le  dilcordic  , Tolo  a cagione 
deli’  inTaziabile  Cupidigia  di  havcrc  , più  potente  predo  degli  huo- 
Ctem.  1. 6.  mini , che  non  è la  congiunzion  di  ogni  Parentela . iionùnes  magit 
Sirom.c.  i cornati  funi  pecunia  , <juam  corporum  . 

XV  Con  queda  licita  dunque  na  da  contradare  chi  ha  da  redimire  . 
Dee  vincere  una  padion  sì  veemente  , come  habbiam’  ora  inoltra- 
to : una  paflion  che  può  dird  una  Serpe  alata , mentre  Ti  dralcina 
per  terra  co  i vi zj  carnali , c d folieva  in  alto  co’  vizj  diabolici  : 

una 
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nna  paflione  che  non  eccita  vergogna , ma  vanagloria  , mafeheran- 
doli  da  prudenza  : una  paflione  che  comincia  fin  da'  primi  anni , 
ne  i quali  i Padri  incidano  nell'  animo  de' .Figliuoli  una  dima  gran- 
de de1  beni  terreni , chiamando  beati  , quei  che  gli  pofleggono  in 
copia  •,  e mifcrabili  , quei  che  ne  vivono  privi  : una  paflione  , che_» 
crefcc  Tempre  con  gli  anni , anzi  con  gli  acquilli  mede! imi , giac- 
ché , come  dice  Arillorilc  , ancoraché  ciafcun  polla  credere  di  ha- 
vcre  a baftanza  di  virtùin  se  , e a baldanza  di  credito,  di  autorità  , 
di  affezione  predo  degli  altri , non  v’  é però  chi  (limi  sì  agevolmen- 
te di  havcrc  a baftanza  pure  di  roba  : una  pafsion  Analmente  , che 
è fomentata  dall'  Inferno  a gran  fegno  , liccome  quella  , che  gli 
fruttifica  sì  buona  raccolta  di  Anime  a lui  dovute  . Vn  Tanto  Sa- 
cerdote con  doppia  forza  , e del  grado  , e della  bontà  , violentava 
il  Demonio  a manilcftarlì  per  la  bocca  di  un'  InuaTato  ; il  quale 
ftretto  a parlare  , Tre  lìaino , dille  , a tormentare  coftui . Il  primo 
di  noi  ha  per  ufficio  di  Tcrrare  la  bocca  : e l’ eTerdta  con  coloro  che 
tolgono  ingiuftainentc  la  roba  d’  altri , affinchè  per  vergogna  d’ cT- 
Tcr  tenuti  Ladri,  non  palefìno  al  Canfeiforc  la  loro  colpa  . Il  fecon- 
do ha  per  ufficio  di  ferrar  loro  il  cuore  , affinchè  Te  pur  la  palelìno , 
almeno  non  Te  ne  dolgano  cordialmente  , com’  è dovere . Il  terzo 
ha  per  ufficio  di  ferrar  loro  la  mano , affinchè  Te  pur  la  palcfano  , e 
Te  ne  dolgono  , non  arrivino  però  mai  all’atto  di  reftituire  effetti- 
vamente ciò  che  hanno  tolto  . Ed  oh  quanti  di  quelli  indemoniati 
fono  tra’  Criftiani , che  dopo  haver  fupcrati  i due  primi  oftacoli  , 
per  cui  tenevano  da  sè  lungi  la  Grazia,  non  vincono  giammai  1’ 
ultimo  , con  una  vigorofa  e verace  Reftituzionc  ! 1 Venti  di  terra_, 
non  forgono  in  si  gran  copia  , come  i Venti  che  nafeono  dalle  pa- 
ludi : ma  Tono  più  durevoli  , e diuturni . Tanto  avviene  nel  calò 
noftro . E vero  che  dalle  paludi  del  Senfo  forgono  tentazioni  più 
copiofe  , e forfè  anche  più  umverlili  ; ma  non  mai  tanto  contuma- 
ci , quanto  quei  turbini , che  vengono  dalla  terra  profonda  dell’  A- 
varizia  . Mi  rapporto  al  teftimonio  dell’  efpcricnza  . A'ow  fuetti  de 
Avariti*  triumphut  , de  quo  fernet  uéomirU  tnumpbavit . Certo  è che 
negoziar  con  avidità,  e non  aggravar  la  cofcicnza  di  mali  acquilli, 
è cofa  difficilifsima  . Qui  fefiinut  duari , non  erit  innocens  ; appunto 
come  un’  affamato  , che  per  avidità  d"  ingurgitamento  , poco  atten- 
de a fceglierc  i cibi  che  ha  da  mangiare  , e poco  maftica  quei  che 
mangia . Ora  di  tanti  che  negoziano  in  sì  Trcgolata  maniera  «quan- 
to pochi  troverete  voi , che  rendano  il  malo  acquifto  , e tornino  a 
vomitar  quel  cibo  nocivo  , di  cui  già  si  aggravarono  la  cofcicnza  ! 
Cosi  pure  tante  ingiuftizie , dd  continuo  comincile:  ne’  Tribunali , ci 
fanno  feorgere  j che  da  neflùn  luogo  fi  vede  andare  oramai  più 
sbandito  il  giufto  , che  da  quello  ov’  è profetiate»  : tante  liti  mofi<»_> 
dall’  Avarizia  , mantcnuce  dalla  Prepotenza  , allungate  anni  e anni 
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dalla  Vendetta  , opprimono  ingiuflamcntc  i mcn  facoltofi , e dan- 
no il  tracollo  coronativi  a quelle  bilance,  che  là  pendono  più,  don- 
de più  ricevono.  Trovatemi  un  poco  altrettante  Rcffituzioni . San- 
to Agoffino  racconta  , che  mentre  egli  dimorava  nella  Città  di  Mi- 
lano , un  pover’  huomo  trovò  una  borfa  piena  di  dugento  monete,» 
d’  argento  , c Pubico  attaccò  un  Manifclto  in  divertì  lati , per  cui 
facca  noto  di  haver  trovato  quello  danaro  : sicché  in  poco  tempo 
colui  che  1’  havea  perduto, dati  i contraflcgni  licuri , richicfc  il  Tuo, 
e fùgli  redimito  con  fedeltà . Allora  il  Padrone  tutto  contento , ca- 
vò fuori  di  quella  borfa  , vcnci  delle  monete  trovate  , e le  offerfe  al 
Povero  per  lua  mancia . Ma  il  Povero  ricufollc , con  affermare  che 
nulla  egli  pretendeva  da  ciò  , che  era  tenuto  fare  in  cofcienza  . E 
l’ altro , Almeno,  foggiunfc , accettatene  dicce  di  puro  dono  : c que- 
lle ancora  ricusò  quel  buon'  huomo  . Almeno  cinque  : e quelle  pu- 
re non  volle . Allora  quafi  adirato  il  Padrone  , gittò  la  borfa  per 
terra  , c Se  voi , dille  , non  volete  accettare  nulla  del  mio  , io  mi 
dichiaro  che  né  anche  ho  perduto  nulla  ; e gii  lì  partiva  : ficché  co- 
ll retto  quel  Povero  a gradire  la  cortefia  , pigliò  in  mano  il  danaro 
offertogli , c l’ andò  fubito  a ripartir  tra’  mendici . Quale  battaglia 
lì  trovò  mai  fomigliantc  a quella  ? Quale  certame * , Fratres  mei ? Il 
Mondo  tutto  appena  era  degno  Teatro  di  sì  bello  fpettacolo  , di  cui 
spcttator  degno  era  Polo  Dio  . Theatrum  A frndut  , fpettator  'Deus 
Ma  dove  fono  quei  che  rinnuovino  fpeflb  un  limil  conflitto  a feor- 
no  dell’  Avarizia  ? Appena  trovata  una  cofa  , si  afeonde  fubito  : e 
in  cambio  di  cercare  il  Padrone  con  anficti  , fi  teme  incontrarlo  . 
Sicché  vedete  che  per  quanto  abbondino  le  obbligazioni  di  rende- 
re , radi  affatto  fono  coloro  che  vogliano  compir  quelle  obbligazio- 
ni con  mano  pronta . 

Primieramente  fi  dice  : Non  pofo , e il  non  pollo  vuol  dire  : m'  è 
duro  , m’ è diffìcile  : voglio  guadagnare  qualche  altra  cofa  di  più  , 
con  quello  ancora  che  non  è mio.  Viu  delle  perfone  che  fono  odia- 
te grandemente  da  Dio  , è il  Ricco  bugiardo  : Divìtem  mendacem 
Ora  quello  Ricco  bugiardo  , c quel  che  dice  Non  pofo  . Ma  non  è 
vero  , non  vuole  . Si  dixeris  vires  non  fuppetunt  , qui  infpelhr  efi  cor~ 
db  ip/e  intel/igit . Se  fi  havefle  a ritrovar  modo  da  pigliarli  uno  sfo- 
go , da  promuovere  uno  llravizzo  , da  rellituire  un'  affronto,  mag- 
giore ancora  di  quel  che  fi  ricevette  , fi  troverebbe  fubito  quanto 
accada  , né  fi  direbbe  Non  pofo  . Andate  di  verno  a una  Fontana 
gelata , fi  dice  che  non  v’  é acqua  : ma  non  è vero  : fate  che  fpiri 
un  fiato  d’ Aulirò  , ecco  che  corre  fubito  in  abbondanza  . Così  ad 
un'  ardor  di  patitone  fi  feioglie  fenza  dimora  quel  che  havea  conge- 
lato la  crudeltà  . E in  pruova  fi  vede  , che  i più  Doviziofi  pagano  i 
loro  debiti  men  degli  altri , che  fon  più  Poveri . Le  Capre  , quan- 
do fono  magre  , fono  feconde  ; e quanto  più  ingralfano  , più  diven- 
tano inabili  a partorire . Oltre 
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Oltre  a ciò, quei  che  sì  umanamente  padano  a fé  medefirai  quella 
feufa  , Non  pcjf*  , come  buona  , come  ballcvole  ; che  vuol  dir  dun- 
que , che  fono  si  poco  difpolti  a pacarla  ad  altri  ? Anche  quel  Po- 
veretto che  dee  pagarli  , dice  loro  Non  pojfo  , e lo  dice  con  più  ra- 
gione ; e tuttavia  non  fcgli  ammette  per  valido  un  tal  parlare  , ma 
li  coftrigne  fé  non  ha  latte  , a dar  l'angue  : gli  lì  mandano  i Birri  a 
cafa  ; fi  fpoglia  per  fare  il  pegno  ; appena  gli  fi  lalcia  tanto  di  pa- 
glia fu  cui  dormire.  E non  è quello  bavere  in  mano  quella  bilancia 
ineguale  , che  tanto  il  Signore  abborre  ì Staterà  dolofa  , abominatiti 
tfl  apnd  Dominare  : pagare  il  fuo  dovere  con  tanto  di  negligenza  , c 
ricercarlo  con  tanto  di  aulìcriu  ! pondns  a^aam  volani at  ems  . Se  ba- 
llale ogni  leggiero  incomodo  a potere  lecitamente  differir  la  Relti- 
tuzionc  , non  vi  farebbe  mai  tempo  , nel  quale  un  tal  precetto  ob- 
bligane a farla , mentre  il  redimire  fu  fcuipre  grave . Conuienc  che 
l’ incomodo  fu  tale  , e tanto  , che  fupcri  notabilmente  l’ incomodo 
del  Creditore  nell'  allcttare  ; deche  , fecondo  la  diritta  ragione  , il 
1 Creditore  in  tal  calo  bavelle  a concedere  una  tal  dilazione  fc  gli 

folle  chieda  , e non  l' havelfc  a negare  . 

Fingete  poi , che  uno  di  colioro  , riconofeiuta  la  obbligazion_, 
che  lo  drigne  , prometta  al  Confeflor  di  redimire  ; non  truova  mai 
la  via  di  ridurre  ad  cfccuzion  la  parola  datagli . Il  Compallò  fta 
fermo  con  un  piè  in  terra  ,c  con  1*  altro  d muove  dove  volete  . Co- 
sì pur’  è di  coftoro  : purché  non  deno  coftretti  a redimire  prefente- 
mcnte  , non  hanno  difficoltà  a promettere  di  redimire  in  futuro 
quanto  a voi  piace  , perchè  il  futuro  , come  dipinto , non  dà  loro 
pena  ; ma  il  prefente  , come  vero  e vivo  , la  da  grandiidma  . Vi 
l'ara  taluno,chc  da  molti  c molti  anni  prometterà  a miti  iConfefsori 
la  Refcicuzionc  quad  già  proldma,c  non  la  manterrà  mai  a veruno, 
O che  cattivo  frutto  di  Penitenza  , quello  che  mai  non  giugne  a 
maturità  ! E opinione  di  varj , che  la  Matura  non  habbia  per  le_j 
Madri  determinato  alcun  tempo  al  parto  : ond’  è , che  in  una  di 
loro  fu  giudicata  fin  da’  Romani  legittima  la  fua  Prole , benché  in 
capo  a tredici  med  : qnoniam  nullam  certam  tempat  pariendi  fiatatati» 
videretar . Pare  che  tra  coftoro  tale  opinione  da  la  corrente  : fc  non 
che  i loro  portati  fono  , non  folamentc  di  molti  ined  , ma  di  molti 
anni . Nalcono  fpeflò  dopo  la  Madre  morta  : e fc  hanno  a nafccre 
innanzi , conuienc  a fòrza  drapparli  loro  con  fatica  indicibile  dalle 
vifccrc  , perchè  nafeano  . Mei  redo  è uno  feupore  veder  tante  Ani- 
me , piene  di  roba  altrui , che  fernprc  danno  in  atto  di  partorire 
per  le  promelle  che  fanno  a’  Conditóri  di  rendere  quanto  prima  , c 
mctavia  danno  fernprc  col  parco  addolio , per  non  porre  inai  le 
promelle  in  efccuzionc  . \raefio  è il  maggior  travaglio , ch’io  m' riabbia 
( dicono  al  Confcllorc  ) credete  Padre  che  io  non  vi  penfi  ì Lo  voglio  J ar- 
re , e ve  lo  prflmetto . Ma  fc  il  Conditore  nlòluco  non  dice  : Andate 
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prima  a compire  il  voftro  dovere  , e poi  tornate  a me  per  1*  a Ablu- 
zione , non  v’  c pericolo  che  la  complicano  mai  : morranno  fopra_» 
parto  , ove  ben  campa lfcr  cent'  anni , perche  l’ Avarizia  , toglien- 
do tutto  il  vigore  alla  Volontà  , fa  che  da  quefla  mai  non  difucchifi 
il  pagamento  , benché  maturo  . 

XIX  Vero  è che  la  cagione  di  quella  ingiufra  dilazione  , oltre  l’ Ava- 
rizia , è in  gran  parte  ancor  1*  Ignoranza  . imperocché  lì  danno 
coftoro  a credere  , che  per  foddisfarc  alla  Legge  di  Dio  , baiti  ha- 
vcr  volontà  di  reftituire  una  volta  quando  che  lia  : e pure  non  ba- 
S.Th.x.*.  fta  . Il  Precetto  della  rcftituzionc  è parte  affermativo  , c parte  ne- 
q.ói.ar.s.  gativo  : parte  dice  'J{endi , c parte  dice  Non  ritenere  ••  onde  non  folo 
*•  obbliga  a far  la  rcftituzionc  , ma  obbliga  a farla  tofto  . Per  tanto 
l’ iftclso  ritenere  quel  d’altri  indebitamente,  ancoraché  lì  habbia 
vera  intenzion  di  renderlo , l’ ifteffo  , dico  , è come  rubarlo  di  nuo- 
Cóc  Later.  vo  : Nasi  multimi  interefi  , gridano  i.  facri  Canoni  , prajertim  tjuoad 
liib  Inn.  j . pctÙKlum  shunt*  , àetinere  miufic  , *c  inuadere  u, tenuta  . 11  Signore 
c-  >9-  non  dice  fol  che  paghiate  , ma  dice  , che  fc  dovete  pagar  la  fera  , 
Levic.  19.  non  afpettiate  a pagar  la  mattina  . Non  mondntur  opm  mercenari j 
1 ì-  tki  apud  te  ufquc  mane  : ed  altrove  . Eadem  die  reddei  ci  pretium  lobo- 

Deut.  14.  rii  fui  . Onde  lìccome  , a chi  tiene  un  carbone  acccfo  in  palma  di 
*«•  mano,  non  bafta  che  egli  dica  , Ho  propolìto  di  gettarlo  ; bifogna 
che  il  getti  fubito  , altrimenti  il  carbone  fempre  più  feotta,  c fa 
maggiore  la  piaga  ; cosi  non  bafta  il  proposto  di  rcfciiuire  il  mal 
guadagnato  , conuien  reftituirlo  di  fitto  , quanto  più  prcfto  moral- 
mente lì  può  : altrimenti  lì  fta  continuamente  aggiungendo  peccato 
a peccato , con  quefta  iniqua  dilazione  , almeno  ogni  volta  che  lì 
apprefenta  P opportunità  di  troncarla , c pur  li  trafeura . Tutte  le 
Fiere  hanno  nel  crei  cere  una  loro  irnfura  certa , faiuo  che  il  Cocco- 
drillo: qucfto  tanto  feguita  a crefccre, quanto  vive . Ora  fate  ragion 
che  una  Amile  differenza  palli  tra  gli  altri  peccati^  il  peccato  di  chi 
rubò.  11  Micidiale  , a cagion  di  eiempio,  poi  che  ha  ripofta  la  fpa- 
da  nei  fòdero  , pon  termine  alla  Aia  colpa  : il  Difoncfto  vel  pone, 
dapoichè  ha  volute  le  spalle  alla  mala  Pratica  : e così  dite  pure  de- 
gli altri  eccelli , in  cui  non  fi  può  negar  che  la  colpa  vive  , finché 
non  c confettata  , ma  non  però  fegue  a crcfcerc  . Nel  Furto  non  è 
così . E il  Furto  un  peccato  che  crefce  a ogn’  ora  : e per  eflò , men- 
tre il  Ladro  ancor  tiene  le  mani  ferme , pur  fegue  a rapir  1’  altrui  , 
ritenendo  ingiuftamente  ciò  che  ha  rapito  . In  una  parola  , il  non 
rendere  è un  peccato  incettante  , é un  fiume  di  peccati  , che  a 
guiia  d’ onde  fucccdono  gli  uni  agli  altri  : è un  combattimento  per- 
petuo contra  la  Legge  divina  , fenza  depor  punto  1’  armi  : c in  vir- 
tù di  quefta  fucccfliva  ingiuftizia  ( come  fi  dice  di  Dio  , che  ad  ogni 
momento  ci  crea  , perche  ad  ogni  momento  ci  conferita  ) cosi  può 
dirli  , che  chi  non  rende  l' altrui , lo  tolga  ad  ogni  momento  , men- 
tre in  ogni  momento  lo  ticn  per  sé  . Me 


Di 


4 ~ 

. « 


Ragionamento  Vigeftmofittimo  . 413 

Ma  che  direm  poi  di  coloro , che  voglionrcftituire  quando  mor-  XX 
ranno  ? quali  che  non  fuppiano  maturare  le  loro  rifoluzioni  , fc 
non  a fiinilitudme  delle  Sorbe  , cioè  quando  comincino  a imputri- 
dire : tenendo  frattanto  il  reo  guadagno  sì  ftretto  , finche  flan  fini , 
tra  l' unghie  , che  come  a’  Grifi  , non  fi  polla  lor  togliere  dalle-» 
granfie  , fc  non  vien  la  Morte  a tagliarle  con  la  fua  ronca  . O che 
lciocchczza  , fc  voi  pur  liete  di  quei  che  cosi  difpongono  ! Lafria- 
mo  ftar  che  la  Morte  vi  potrebbe  forprendcrc  all’improvvifo . La- 
feiamo  ftar  che  gli  Eredi  potrebbono  non  efeguire  ciò  che  ordina- 
ftc  . Concediamo  tutto  quel  più  di  felicita , che  bramate  a‘  voftri 
difegni  ; che  importa  ciò  ? Se  potete  frattanto  redimire  , c voi  non 
redimite  , in  cambio  di  fcioglierc  la  cofcienza  con  le  promcfle  vo- 
ftre  magnifiche  , ma  future  , la  legate  ogni  giorno  più  . Si  res  ahi a- 
ta  redai  pojjìt  , Ó non  reddatur  , pxnitentia  non  agitar  [ed  fimulatar  . 

La  voftra  Penitenza  è una  Penitenza  da  frena  , che  muove  a rifo  i 
Dcmon)  accolli  a mirarla:  e la  voftra  Contèilione  è una  Confcilion  .m. 
mafclieraca  , mentitrice  , ingannevole  , che  non  foiamente  non_* 
placa  Dio  , malo  provoca,  a più  di  fdegoo  . Gran  lode  in  vero  , 
lafriare  di  divorare  i Poveri  , quando  non  v'  è più  denti  da  roficar 
le  loro  fuftanze  ! Sono  biafimate  le  Limoline: fteffe  ,fcrbatc  all’  ulti- 
mo : non  come  Limoline , ma  come  differite  fino  a quell'  ora  : ond’ 
è che  San  Bafilio  già  dille  , a chi  però  rimaneva  di  farle  in  vita  : 

Non  vedi  milcro  , che  ciò  è un  volere,  cflcrc  liberale  con  gli  huo- 
mini  , qiundo  non  haurai  più  che. fare  con. elfo  loro  ? Heu  mifer  5 Hom.  iiu  • 
tane  liberali s mm  hominibut  eris  y curri  ampliai  inter  homines  non  ages  . Diu- 
Giudicatc  ora  voi , fe  faranno  lodevoli  allor  le  Rcftituzioni . Zac- 
cheo , pentito  davvero,  non  dille  : Si  yard  aliquem  dejrattdavi,  red-  tue.  if.  8. 
darti  quadrupla*!  ; dille  , Reddo  : e però  ottenne  di  fubito  la  Salute  . 

Hodie  baie  ‘Domai  {alar  a Deo  folta  efl-  . 

E pure  oh  quanto  da  lui  difcordano  alcuni  ! Perchè  fr  cfli  ta-  XXI 
lora  reftituifrono , miriamo  un  poco , fc  con  ciò  tutti  fi  fciolga- 
no  a futheienza  da  quello  laccio  intrigato  del  malo  acquifto  . Pri- 
mieramente fanno  i più  di  loro  come  fa  il  Mare  , che  dopo  havere 
afforbicc  le  Navi  intere  , appena  ne  rende  pochi  avanzi  alle  fpiag- 
gc  , c quelli  anche  laceri . Così  » dico  , fanno  coftoro  . Dopo  ha- 
vere rovinata  più  d’  una  famiglia  , fpolpata  più  d'  una  Comunità , 
fpogliata  più  d'  una  Chiefa  , fi  argomentano  con  un  mifero  avanzo 
del  reo  guadagno  di  compire  al  loro  dovere  c cercano  un  ConfeP 
fore  che  condilcenda  a una  tal  determinazione, c ritrovatolo,  fi  lli- 
mano  già  però  ficuri  in  cofcienza  . Narrali , clic  il  Coccodrillo  , 
dopo  haver  divorato  l’ huomo  , fi  cfponc  come  morto-  fu  l’  arena  Plìn.  1.  7. 
con  tutu  la  bocca  aperta  : dove  un'  Vccellin  viene  a volo  , e gli  ri-  c.  1 j. 
toglie  gli  avanzi  rùnaftigli  tra'  denti  lordi  di  fanguc , e gli  porta-» 
via.  Mi  pare  appunto  quel  che  inicruiene  a qualche  Coufefiòrc  nel 
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cafo  nofiro  . Capita  non  fo  come  , a’  fuoi  piedi  un’  huomo  crudele 
contro  de’  Poveri , clic  dopo  haverfene  divorati  più  d’  uno  , fi  getta 
guafi  morto  di  pentimento  dinanzi  a lui  : e pur  non  è poco  fc  ric- 
Ice  al  Confdlorc  ritogliere  da  quelle  zanne  divoratrici  quel  che  ri- 
mane attualmente  di  roba  altrui  : perchè  nel  rimanente,  quello  che 
è digerito  , quel  che  è dilli  otto  , quello  che  colui  già  mcfcolò  con 
la  roba  propria  , non  v’  c forza  che  faccia  renderlo  , benché  quello 
pur  fia  dovuto  di  fua  natura  , al  pari  del  refio  . 

Nè  folo  riefeono  comunemente  manchevoli  le  Rcfiituzioni  nella 
quantità  , in  cui  dourebbono  farli , ma  ancor  nel  modo  . Tutta  la 
Rcfiituzion  fi  compifce  con  dare  un  poco  di  limofina  alla  Chiefa  , 
alla  Cappella  , a un'  Aitare  , ò pur  con  fare  celebrar  qualche  Mef- 
fa  . Ora  , fc  ben  la  Limofina  vai  per  Rcfiituzione  , quando  non  fi 
conolcc  il  Padron  della  roba  , ò quando  a lui  non  refiino  Eredi  , 
che  foftengano  più  per  lui  le  lue  parti , c la  fua  perfona  ; tuttavia., 
quando  per  contrario  voi  fapcte  aliai  bene  a chi  è fatto  il  danno  , 
niuna  limolìna  ballerà  a difobbligarui  in  cofcienza  , dove  anche  ad 
emulazion  di  Zaccheo , poc*  anzi  lodato  , voi  difpcnfafic  la  meri 
de’  vofiri  beni  fra’  Poverelli  : che  però  vedete  che  egli  non  fu  con- 
tento di  dire  a Grillo  : Eice  dimidmm  honorum  meorum  , Domine,  do 
P*nperibia . Ma  di  più  aggiunfc  in  termini  molto  cfprcflì , ef  fi  quid 
uliquem  defroudtem , reddo  quadrupùtm  . Perchè  intendeva  egli  bene  , 
che  la  Liinolìna  , per  copiofa  che  fia  , non  dee  confonderli  con  la 
Rcfiituzione . Penfate  poi  fe  dalla  Refiituzione  potrà  feufarui  la  li- 
mofina voftra  , che  è cosi  tenue  . Folle  pur  copiofufima  , non  im- 
porta . Vno  è quello, che  tu  hai  nudato  , dice  Santo  Agoftino , 
un’  altro  è quello  , che  tu  rivefti  ; uno  fi  rallegra  per  la  roba  che  tu 
gli  dai , 1’  altro  piagne  per  la  roba  che  gli  levafti  : or  quale  credia- 
mo noi  che  il  Signore  vorrà  afcoltare  ? la  voce  di  chi  addomandfLj 
Mifericordia  , in  virtù  della  tua  limofina  , ò la  voce  di  chi  addo- 
manda  Giuftizia  ? Certamente  che  l’ obbligazion  di  Giuftizia  va 
preferita  a quella  di  Carica  : onde  più  fara  udito  chi  grida  contro 
di  voi  per  li  danni  che  ha  ricevuti  , che  chi  parla  a prò  di  voi  per 
la  liberalità  che  venite  a ufargli  ; fc  pure  fi  può  dire  liberalità  , far 
limoline  di  rapine . 

Figuratevi  poi , che  fi  reftituifea  nella  dovuta  quantica  , c alla 
dovuta  pcrlona  , dove  mi  ritroverete  chi  renda  1 danni  provenuti 
da  quell’  azione  ingiuriofa  ? Havcva  Vladislao  Re  di  Pollonia  fat- 
te alcune  rapprefagiie  ne' Beni  Ecclcfiafiici , ed  ammonito  da  San- 
ta Eduigc  fua  Contorte  dell’  iugiultizia  , comandò  che  il  tutto  folle 
rolliamo  . Bene  fia , dille  la  fanta  Regina  ; ma  chi  renderà  a quei 
mefehini  le  loro  lagrime  ? Pignoro  quidtm  reddemut  sigreflibus  : ce~ 
ttrum  Uirymas  iLorum  quii  reddet  ? lo  mi  contenterei  però,  che  non 
fi  tcnclic  conto  delle  lagrime  de'  poveri  giornalieri , che  affettano 

il 
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il  fuo  , purché  fi  teneffe  conto  almeno  degli  fcapiti , che  han  (offer- 
ti nell’  afpettare  . Se  quel  pover’  hitomo  folle  fiato  foddisfatto  al 
fuo  tempo , haurebbe  fu  la  raccolta  provveduto  con  vantaggio  il 
fofientamento  per  la  Famiglia  , ed  ora  che  da  quel  Ricco  avaro  gli 
è fiata  differita  ingiufiamente  la  mercede  , conuicn  che  paghi  la  ro* 
ba  il  doppio  più , di  quel  che  1*  haurebbe  pagata  . E pure , chi  rende 
a cofiui  c alla  fua  povera  Cafa  , non  diro  i pianti , che  han  fatti  in 
sì  duro  indugio  , ma  i puri  danni  ? L’ Avarizia  non  lafcia  che  vi  fi 
penfi  : e quando  la  Colcicnza  pur  voglia  portare  il  lume  per  far  co- 
nofcerc  una  iogiuftizia  sì  chiara  , li  fermano  gli  occhi  in  terra , 
non  vi  fi  bada  . Oculos  fuos  fiatuerum  declinare  in  terram  . Pi-  »<• 1 ?• 

Che  vi  pare  però  , Dilcttiflimi , di  un  laccio  sì  terribile  , e sì  te-  XXIV 
nace  , in  cui  Ila  avvinto  chi  tien  roba  non  fua  ? Laccio  terribile  , 
per  la  prima  Impolfibilicà  affoluta  di  poterli  faluarc  chi  non  vuol 
rendere  -,  e laccio  tenace  per  la  feconda  Imponibilità  morale  , che 
voglia  rendere  , chi  si  è lafciato  legare  . Ben’  hebbe  ragione  il  Sa- 
vio dov’  egli  diffe  : £Jui  congregai  thesaurus  lingua  mcndacy  (cioè  con 
le  fallita , con  le  fraudi , con  le  bugie , dette  in  confluitone  a chi 
vuole  obbligarlo  a rendere)  impingetur  ad  lajueos  mortis , perchè  fe  Prov.u.tf. 
non  fono  quelli  lacci  di  morte  , quali  altri  fono  ì 

Ma  non  vi  farà  dunque  rimedio  per  fimil  turba  di  Prigionieri  ? XXV 
Douraffi  con  Tertulliano  chiamare  da  noi  quella  generazione  di 
Ricchi  : Anime  già  condannate  all’  eterne  fiamme  ? Dìvites  pradam-  Tertuld.de 
nati.  Vi  è rimedio  da  rompere  quelli  legami  ancora, purché  la  per- 
fona  fi  rifolua  di  farlo  in  tempo  . 11  primo  rimedio  lerue  per  alien- 
urli  : ed  è avvezzarli  a confidcrare  che  il  difpendio , il  quale  è per 
provenire  dalla  Rcfiituzionc  , fi  potrà  rifarcire  a più  doppi  per  al- 
tra via  : c tal’  è la  limofina  fatta  de’  beni  propri , non  degli  altrui . 

Quella  sì , che  frutta  oltre  modo , sì  multiplicando  gli  averi  in  que- 
lla vita  prcfcntc  , come  ha  promeflò  il  Signore  t e si  preparando  un 
teforo  eterno  in  Paradifo  a chi  fe  l’ è comperato  con  quella  caritati- 
va beneficenza  . Quella  Fede  , avvivata  dall’  cfercizio  , potrà  far 
cambiare  ad  un’  huomo  tenace  c il  modo  di  accumulare  > e l’ og- 
getto ; il  diverfo  modo  l'ara  fpargere,e  non  ritenere  per  fare  acqui- 
lo : e il  diverfo  oggetto  faranno  le  ricchezze  immoruli , che  non 
han  fine  : c così  quel  cuore  , avido  inficine  e tenace  , temendo  di 
perdere  unto  frutto  , impiegherà  agevolmente  il  fuo  capiule  a un 
fianco  infallibile , ove  si  accorga  che  non  perde  impiegandolo  , ma 
che  cambia  , c cambia  in  meglio  con  un-  immeufò  vanuggio  , ha- 
vendo  per  Debitore  l’ illcllò  Dio  . <guid  eni/n  effe  pitefi  di  tua  homine , 
cui  ut  profi t et ur  Deus  fe  effe  debitore m } 

L’ altro  rimedio  per  rompere  affatto  quelli  legami, è concepire 
un  defiderio  vero  di  faluar  1*  Anima  . L’ Amore  quando  è grande  , 
fpegne  qualfivoglia  altro  affetto , a guifa  di  una  fiamma  maggiore, 

che 
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che  Ipegne  la  minore  . .Per  canto,  fc  comincerete  ad  amar  I’ Anima 
come  fi  conuienc  , qual  dubbio  v’  c , che  vincerete  quell'  affetto  di- 
fordinato  di  ritencrcqucl  che  dee  pure  un  di  renderli?  biffatevi 
Matt.  1 6.  però  reriamentc  in  quelle  belle  parole  del  Signore:  prodefi  ho- 

l6‘  mini  fi  A/undum  umverfum  lucra  mr  , asinini*  ver » fiu  detrimentum 

pattuì  ur  ? Che  giova  all’  huomo  guadagnar  l' uni  verbo  Mondo  , fc 
frattanto  fi  perda  1’  Anima  ? Tanto  più  che  qui  non  li  tratta  ne 
anche  del  Mondo  tutto  , ma  di  un  mucchio , per  così  dire  , dclia_ 
bua  pohiere , cioè  di  un  guadagno  tenuiilìmo  e trivialiifimo , che  tra 
poco  vi  lira  rapito  ancor  dalla  Alorte.  Vn  povero  Cane  corre  una 
mezza  giornata  dietro  una  Lepre  , e fi  sfiata  ; e poi  appena  egli  1* 
ha  raggiunta  , che  bc  la  vede  levar  di  bocca  , ficchè  per  premio  di 
mete  le  bue  fatiche  , non  gode  al  fine  , bc  non  l’ odor  della  preda  . 
Eccovi  quel  che  raccoglie  un  Ricco  raibcrabile  da'  liioi  acquici , 
tracciati  con  unto  affanno  : appena  gli  ha  raggiunti , che  gli  fon 
tolti  via  dalla  Morte , e vanno  in  inano  di  un’  Erede  , che  in  po- 
chi giorni  dilfipa  allegramente  in  giuochi , e in  golofità  , ciò  che  t* 
è radunato  in  molti  anni  con  tante  angobcc  . E un  guadagno  così 
mebehino  farà  mai  prezzo  degno  della  voltr'  Anima  ? £>**m  dabit 
homo  commutai  ionem  prò  minima  fu*  ? 

XXVII  Aggiugncte , che  bene  bpeffo  la  roba  trattenuta  ingiufiamentc 
contorna  il  rimanente , che  pur’  era  di  buon’  acquilto  . V’  è quella 
divertita  fra  la  lana  tagliata  da  una  fiellia  morta  , e la  lana  caglia- 
ta da  una  Belila  viva  , che  la  prima  fi  conbuma  da  sè  , generando 
de’  urli  che  be  la  rodono  ; la  dove  l’  altra  più  tolto  va  aumentan- 
doti , ed  avanzandoti  ..  Or  quella  medefima  difierenza  palla  tra  gl’ 
iniqui  acquilti , e i legittimi . Gl’  iniqui  da  be  medefimi  vanno  ma- 
Ptov.ij.j.  Jc  ; i legittimi  ò fi  mantengono  , ò fi  migliorano  . JVe  erigai  ccu/tt 
.tuoi  ad  opes  <juai  non  potei  hahere  : Non  ti  venga  voglia  , dice  il  Si- 
gnore , d' acquilìarc  quei  beni , che  non  puoi  poffeder  con  buona_> 
cobcienza  a guia  fatient  fibi  perniai  , <f  uafi  stanila , & volabunt  in  Cat- 
ini* ; perchè  quando  faranno  in  man  tua  , metteranno  i’  ali  -,  c ti 
voleran  via  da  te , lardandoti  doppiamente  dclubo  , e per  quel  get- 
to che  hai  facto  de  i Beni  eterni , e per  la  perdita  , che  bei  tu  niente 
meno  colfrctto  fare  de’  temporali  . O cambio  dunque  infelice  ! 
Vendere  un  Dio  , come  Giuda  , e non  acquiilar  nè  pure  il  denaro 
per  cui  vendetteti  ! Se  non  che  , lì  acquilti  quanto  ti  vuole  ; dourab- 
ti  chiamare  acquifto  , e non  definizione  , quello  che  colla  la  fatate 
<"  * dell’ Animai  Qui  non  v’ è mezzo  : O rcitituirc  ,6  dannarti.  La 
roba  d' altri  è una  catena  di  ferro  , che  non  bolamcntc  vi  lega  co’ 
Tuoi  nodi , come  la  corda  , ma  vi  opprime  anche  1’  Anima  coi  buo 
pebo, 

XXVIII  Vn  certo  Conte  havea  rapiti  alla  Chicfa  di  Metz  alcuni  Campi , 
e gli  havea  morendo  iabciati  a i propri  figliuoli , finché  di  mano  in 
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mano  era  1’  iniquo  acquiflo  pacato  già  infino  al  decimo  Erede  : 
quando  da  un  fant’  huomo  Iti  veduta  una  lunga  ficaia  giù  nell’  In- 
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ferno , per  cui  di  grado  in  grado  ficendevano  in  quel  profondo  que-  Dimian'àd 
Ili  ingiulli  Poffeditori , che  non  oliarne  le  inumazioni  de*  Saccrdo-  Dom:n;di. 
ti  , non  havevano  mai  voluto  alla  Cincia  rendere  il  fiuo  . Mirate-» 
che  bell’  acquillo  per  quella  Cala  infelice  ! E fiomigliantc  l'ara  il 
vantaggio  che  caveranno  dal  trattener  le  Rcflituzioni , quei  che  fo- 
no allacciati  in  qualunque  modo  di  roba  altrui . Fvnns  pecunie  ju- 
nus  eft  ssinim*  , dice  San  Leone  Papa  : O relhiuzionc  , ò danna- 
zione . E un  tuono  tale  non  è tuono  ballante  a rimetterui  in  mi- 
glior fienno  ? I Coccodrilli , benché  si  avidi,  come  l'opra  dicemmo, 
de*  Corpi  umani , contuctociò  /paventati  alle  grida  della  gente , 
vomitano  i Corpi  poco  fa  divorati . E li  troverà  chi  si  attcrrifica 
sì  poco  a quella  dinunzia  , di  dannazione  eterna  , di  dannazione 
inevitabile  , di  dannazione  imminente , che  non  s’ induca  a_, 
rendere  ciò  che  ha  tolto  ? O reflmizionc  vi  replico , ò 
dannazione . Sara  ben  dunque  infienfiato  più  d*  una 

• Belila , chi  voglia  più  tolto  perdere  tutto  sé,  che 

perdere  il  luo  ,anzi  che  perdere  quello  che 
< non  è fuo  , ma  che  luo  lì  fa  con  ap- 

propiarfcio  ad  onta  del  Padron 

vero . Quid  prode/t  homim  fi  y 

. Mundum  wtiverfum  In-  < - r.  • 

cretur  , stuime  veri  • 

• fut  de  tri  meni  urti  i ; 
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On  V è medierò  fra  gli-huomini  più  arrifchiato  r 
k che  quel  di  Giudice  . Siccome  ad  infegnar  con.» 
J chiarezza  ,non  bada  fapere  ,-ma  conuiene  in  un 
certo  modo-  fopradapcrc , così  a giudicare  con. 
ficurtà  , non  bada  una  favicz&L.  femplice  , vi  fi 
richiede  una  faviezza  , per  dir  cosi , fopradìna  .. 
E pure  mirate  : nel  Mondo  non  fi  fa  altro  che_> 
giudicarci  cioè, che  qualificar  le  azioni  del  Proifimo , che  dannarle, 
che  definirle  : tanto  che  San.  Giovanni  Climaco  hebbe  a dire  , che 
il  Demonio  , non  ha  altro  impiego. che  qpedo  , fopra  la  Terra  : ò 
tentare  perchè  fi  pecchi , ò tentare  perchè  fi  giudichi  che  altri  hab- 
Clitn.  ki_>  bia  peccato  . Peccare  nos  Damones  urgent , <tui  fi  non  peccaverimus  , 
Scila . indicare  peccantes  . Così  in  ogni  lato  fi  alza  fubito  un  Tribunale  : 
un  fofpctto  fi  reputa  per  efiune  ; un.  fentore  fi  riceve  per  evidenza  ; 
c non  fol  non  ammettefi  appellazione , ma  il  Reo  fi  truova  qui  con- 
dannato , fenza  elfcre  nò  meno  citato  a dir  fua  ragione  j e prima 
che  incomincili  la  fua  cauta  , è già  terminata  . Ora  tappiate  , Di- 
lettatimi , che  Dio  non  vuole  tanti  Giudici  al  Mondo  : vuol’  efler 
fido  . E però  io  vi  dinancio  in  tuo  nome , che  andiate  lenti  in  aflùr 
mere  quede  parti  j perchè  chi  giudica  temerariamente  il  fuo  Prolfi- 
R.om  s.k  ino  , non  altro  ad  un’  ora  fa  , che  dannar  fc  dedb  . In  quo  aUcrnnu 

indica  , te  ipfum  condemnat  . 
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Prima  tuttavia  di  vedere  l’ iniquità  di  qudti  Giudici  audaci  ( che 
fitrà  il  primo  Punto  del  mio  difeorfo  ) conuiene  porre  in  chiaro  ciò 
che  s’  incenda  per  giudicare  altrui  temerariamente  . Adunque  , al- 
tro è il  Dubbio,  altro  il  Sofpetco,alt.o  il  Giudizio  . Il  Dubbio  c una 
fofpcnfionc  d’ animo , fenza  inclinare  più  ad  una  parte  > che  all’  al- 
••  * i tra;’ 
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tra  : il  Sofpetto  è un  confcnfo  fievole:  il  Giudizio  e un  confcnfo  fer- 
mo . Figuratevi  che  il  vollro  Difeorfo  fia  come  una  bilancia  , in 
mano  della  .Ragione  . -Se  la  bilanciarla  in  bilico,  eccovi  il  Dubbio  : 
fe  la  bilancia  appena  piega  da  una  parte  , più  che  da  un’  altra  , ec- 
covi il  Sofpetto  . Se  la  bilancia  dà  il  tracollo  , eccovi  il  Giudizio  . 
Ora  nel  dubbio, e nel  fofpctto,fc  fieno  mal  fiifliftcnti,  vi  Tara  pec- 
cato veniale , ma  non  più  oltre  : almeno  ordinariamente  : e così 
non  intendo  io  perora  parlar  di  quelli  . lo  parlo  di  quel  giudicio 
alloluto  , che  la  nerfira  -mente  forma  fenza  ragione  fopra  la  vita  al- 
trui . E difli  fenza  ragione  j perchè  quando  gl'  indizi  fono  violenti, 
e le  prefunzioni  fono  valide  a giudicare, fi  chiama  giudizio  pruden- 
te , non  temerario  , ne  il  confcntirui  allora  e peccato  . Se  uRa  Ve- 
dova ammette  in  cala  ogni  genere  di  -Pcrlònc  fenza  riguardo  ; 
parla  sboccatamente  con  gli  buomini  che  a lei  vengono  ; e fe , non 
contenta  di  chiedere  loro  m prelibo  de’  danari,  accetta  facilmente 
da  chi  proferte , da-chi  prefenti  ; è difficile  il  riputarla  una  Torto- 
rcila  Icompagnaia  , che  pianga  la  perdita  doloiofa  del  fuo  Confor- 
te . Però  1*  Apoflolo  dille  : j^erundam  peccar*  mani] e/la  funi  , pre- 
cedenti* ad  iitttu  tire»  , cjuorundam  antem  J ctfnnntnr , perchè  alcuni  pec- 
cati fon  sì  notori  che  non  han  bifogno  di  pruovc  , ne  di  procedi , 
come  altri  n’  hanno  : fi  acculano  aliai  da  sè  . Vero  è che  in  quelli 
cali  medefimi  conuicnc  haver  carità  , e fculàr  l’ intenzione  ( forfè.» 
mcn  rea  di  quello  che  ci  opparifee  ) fe  non  può  feufarfi  più  l’ ope- 
ra ; ed  incolparne  ò la  fragilità  del  fcnfo,ò  la  forza  della  fuggcflio- 
ne  , fe  non  può  feufarfi  nè  anche  l’ intenzione,  giu  chiara  per  tutti 
i fegni  . In  ogni  evento  , conuicnc  rammemorarli , -che  noi  purej 
fiam  Peccatori  ; e Peccatori  , che  tremandoci  in  limili  cireoflanze  , 
faremmo  forfè  caduti  più  bruttamente  : a gitila  di  una  Donna  , che 
non  ardilce  riprendere  di  codardo  il  Marito  , che  torna  a cala  fug- 
gente dalla  battaglia,  maitre  ella  è confapcvolc  a se  incdefima  , 
che  non  haurebbe  provato  in  sè  nè  men  cuore  da  vcftir  l' arme . 
Ma  per  rimetterei  in  via  : quello  che  intendo  oggi  io  di  riprendere 
non  è quello  . E quel  mal  collumc  di  molti  poco  «morati  di  Dio  , 
che  condannano  francamente  le  azioni  del  loro  Proifimo  , al  deboi 
hime  di  conghictturc  non  fulficicnci . E per  mofìraruene  l’ ingiufli- 
zia  , olìeruacc  che  tre  cofc  fi  richieggono  in  un  buon  Giudice  : 
Autorità  , Scienza  , e Giuflizia . Senza  Autorità  , il  giudizio  farà 
nfurpato  ; lenza  Sciaiza  , far  a inconfiderato  ; fenza  Giullizia,  faià 
peruerfo  . E tutte  e tre  quelle  cofe  io  farò  vederni  che  mancano  in 
chi  giudica  altrui  temerariamente . 

Manca  in  prima  per  tanto  1'  autorità  , e la  giurifJizione  propria 
di  Giudice  . Le  Leggi  non  vogliono  che  un'  eguale  habbia  imperio 
fopra  un’  eguale , ina  fopra  un’  inferiore  » Par  in  psrem  non  habet 
impenrtm . t.  fe  è cosi, come  dunque  voi  giudicate  il  vollro  fratello? 
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T m autem  quii  iuiicas  fratrem  tuum  ? Due  generi  di  giudizi  ponia- 
mo noi  qui  notare  con  San  Tomaio  : l’ uno  è giudicare  qual  Zìa  la 
cola  , c quello  appartiene  al  fupcrior  (blamente  : 1'  altro  è giudica- 
re qual  dourebb'  eflere  , c quello  può  conuenire  anche  agi’  inferio- 
ri . Or  come  pallate  voi  dunque  1 termini  a voi  preferitti , c vole- 
te fentenziare  fu  ciò  che  non  v'  appartiene  , e diffinire  quali  fieno 
le  azioni , i collumi  > i configli  del  voilro  ProiUmo  , mentre  al  piti 
al  più  potreltc  fol  difRnire  quali  haurebbono  ad  clfere  di  ragione  ? 
t^uii  te  conflìtuit  Indù  em  J uper  nos  I dirovvi  con  più  fondamento  , 
che  non  dille  a Mosè  quell’  Ebreo  fuperbo  . Molirate  un  poco  la 
Paiciitc  che  havete  giudicatoria  , ò dite  almeno  chi  ve  la  porfe  ? 
chi  ve  la  procurò  ? Quii  te  confianit  I udìcem  ? Certa  cofa  c , che 
non  ve  1’  ha  data  mai  Dio  , che  folo  può  daruela  : anzi  egli  proi- 
bire 1'  entrare  troppo  curiota  mente  ad  inudligare  le  azioni  altrui  1 
IVe  quttrai  iniquitatem  in  uomo  Injìi . Adunque  quii  te  tonfiituit  ludi- 
lem  I Chi  vi  ha  conferita  mai  quella  autorità  d' intrudenti  non_. 
chiamati  ne’  fatti  d’ alcri?  li  falire  fu  in  Cala  di  un  forcilicre  fenza 
picchiar  prima  all’  ufeio  , li  liima  pure  un  mal  termine  infin  tra  la 
gente  balla  : nè  confentc  la  Legge  , che  aprali  una  tìnciira  mai  da 
veruno  nella  parete  comune  col  fuo  Vicino , lenza  licenza  , Come 
vi  arrogate  però  quello  gran  pofleflò  di  volere  inoltrami  , non  folo 
in  caia  altrui  fenza  il  fuo  confcnfo  « ma  fin  nell’  animo , e fare 
una  fincllra  in  quella  parete , clic  Dio  ha  voluto  cicca  a qualunque 
guardo  ? Quìi  te  ctnfinuu  Iuiiiem  ? Iddio  ha  riferuato  per  sè  que- 
Ito  giudizio  profondo  del  Cuore  umano , e però  il  primo  titolo  eh’ 
egli  habbia  voluto  nelle  Scritture  facre , è (lato  quel  di  Eloym , che  è 
quanto  dire  di  Giudice  ; appartenendo  al  folo  Creatore  il  giudicare 
le  fuc  Creature  . E di  quello  dolcvafi  il  fanio  Giobbe  con  gli  Ami- 
ci fuoi  , così  facili  a condannarlo  : dolcvafi  dell’  arbitrio  che  fi 
ufurpavano  fu  di  lui , tanto  llravagante . Quare  perfequimini  me  ft- 
cut  Detu  ? Quali  dicelfe:  Con  qual’  autorità  volete  meco  procedere 
alia  Divina  ? Come  afpirate  a trattare  con  efio  me  da  Sourani  , ò 
da  Sourallanti , mentre  liete  non  più  che  Confcrui  racco  d’  un’  illcf- 
fo  Padrone  ? E con  qual'  animo  volete  voi  dar  fentenza  fu  la  mia 
Vita  , mentre  in  tal  caufa  io  non  fono  foggetto  fe  non  a Dio  , di 
cui  fono  tutto  ? Quare  perfequimini  me  fìcut  ‘Densi  Volete  forfè  voi 
fottentrare  in  luogo  di  lui , quali  non  ballante  a un  tal’ atto?  Alun- 
quii  prò  Deo  indicare  nitimim  ? Ed  eccovi  quanto  fia  ingiulto  il  Giu- 
dizio temerario  , mcntr’  è giudizio  ufurpato  da  chi  vuole  haverej 
giuridizion  fopra  gli  altri , e pure  non  ve  la  gode  . 

Ma  non  meno  ancora  egli  è ingiulto  per  edere  inconfidcrato , 
mancando  a quella  condizione  di  Giudici  la  faenza  ncceffaria  per 
fentenziare  , ù fia  la  faenza  del  diritto  , ò fia  la  feienza  del  fatto  . 
Manca  primieramente  la  feienza  del  diritto  . Imperocché  fe  non 
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fòlle  altro , 1*  amore  che  noi  portiamo  a noi  Udii  , non  ci  lafc.a 
ben  giudicare  , inclinandoci  Tempre  a creder  nule  del  Proilìmo  , 
quali  che  fu  la  diprcilionc  di  lui  s’ innalzi  tanto  più  l' eccellenza 
nortra  . Non  vi  è Vento  più  torbido  , dice  Ariftotiie  , di  quel  che 
va  a ripercuotere  in  Te  meddimo  , perchè  in  vece  di  dilliparc  le  nu- 
vole , le  condenla  . Ora  tale  è l' amore , che  noi  portiamo  a noi 
fteifi  : riflette  ogni  cola  fubito  in  sè , e però  avvicn  di  leggieri  che 
egli  ci  ofeuri  la  mente  , Acche  non  polliamo  più  giudicare  con  ret- 
titudine : la  dove  Te  li  amailc  il  Proliimo  daddovero  , ci  compari- 
rebbono  con  faciliti  le  Tue  azioni  tutte  ben  fatte  . JE-v  allenii  aferfi- 
bui  afiùmamnr  , diceva  però  faviamente  San  Gregorio  Nazianzeno. 
Proporzionata  agli  allctti  di  ciafcuno  , è la  Anna  che  di  noi  for- 
mali . Quindi  è , che  un  mede  l'uno  Davide  compariva  sì  retto  agli 
occhi  di  Gionata  , c compariva  sì  flotto  agli  occhi  di  Saule:  per- 
chè Gionata  haveva  il  Tuo  buon  cuore  per  regola  di  giudicare  P A- 
mico  , c Saulc  haveva  per  regola  il  Tuo  maligno  . Non  è maravi- 

ria  ( dicca  San  Girolamo  , ferivendo  al  Vcfcovo  San  Paolino)  non 
maraviglia  che  tanto  conto  voi  facciate  di  me  , mentre  ini  rnifu- 
rate  con  le  Virtù , che  feorgete  in  voi . Metirit  noi  virtutibm  tuii.  E 
cosi  pure  non  è maraviglia  che  chi  è peruerfo,  giudichi  degli  altri 
pcrucrfamentc  , mentre  gli  ftima  da  quel  che  pruova  in  fe  fteffo,  nè 
può  , mentre  fegue  a girargli  il  capo  come  a un  frenetico , veder 
mai  nulla  di  fermo  . Sed  , or  in  via  Stultui  ambularli  , cum  ipfe  infi - Eccle.ic.j 
pieni  fit , omna  finirti  ajhmat . Caino  , micidiale  del  Tuo  Fratello  , 
iìimava  di  non  potere  incontrare  alcuno  tra  le  forefte  , cui  non  ve- 
nirte  torto  voglia  di  ucciderlo.  Omnij  qui  viderit  me  , oicidct  me . Gen.4.14. 
Totila  Re  de’  Goti , perchè  era  avvezzo  a ribaldarli  bevendo  , al 
mirare  San  Cafsio  Velcovo  di  Narni  rubicondo  in  faccia  , lo  credè  Grcgor.K 
un’  ebbro  par  Tuo  . Lutero,  che  cambiati  in  poftriboli  i Monirteri,  Diale. 3. 
era  divenuto  un  Moftro  d’ impudicizia  , cominciò  ad  infegnarc  , 
efferc  imponibile  all*  huomo  la  Continenza  . In  Comma  , i noftri 

!jiudiz;  fon  come  i Venti , che  lì  vertono  di  quelle  qualità  , di  cui 
on  le  terre  ove  partano  : K e alienti  afedibut  altìmamur . Ed  in 
quel  tronco  meddimo  in  cui  un’  Artefice  perito  , fecondo  l’Idea_, 
della  Tua  mente  , feorge  il  lavoro  nobile  di  una  Statua  ; un  vii  Car- 
bonaio non  altro  mira  , che  un  fùliginoib  c fetido  avanzo  di  fuo- 
co fpcnto  . 

Manca  dunque  a noi  facilmente  per  giudicare  la  feienza  del  di-  V 
ritto  : ed  ove  quella  pur  non  mancaflc  , manca  quella  del  fatto  . 
Conciolflachè  quel  che  lì  giudica  comunemente  contra  il  dovere  è 1* 
intenzione , la  quale  è Tempre  ignotiflima  al  nollro  guardo.  Vn  cer- 
to Vantatore  facea  dell’  Artrologo  fenza  fine  , e raccontava  in  prc- 
fenza  de  i più  fempliei  tutta  la  difpofizion  delle  Sfere  , tutte  le  di- 
rtanze  delle  Stelle , tutti  gl’  ùifluifi  di  qualfilia  fra’  Pianeti  tanto  al 
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minuto  , che  non  potendolo  più  (offerire  Diogene  , mifii  rollo  col 
guardo  da  capo  a piedi , e poi  tornando  a Aliarglielo  bene  in  vifo  , 

Lami as I.  Quanto  tempo  e , dimandogii , che  tu  tieni  da  quel  paefe , e quanto 
S- e.  17-  tempo  fa  die  tu  vi  ponefli  cafa  , giacche  si  accertate  predimi  qui 

ali  recarcene  le  novelle  ? Ma  un  tal  rimprovero  conucrrebbc  anche 
meglio  a tanti  huomini  temerari  , die  vogliono  difcorrcre  infin  i 

dc’pcnficri  altrui, e de’ fini  più  intimi  e più  ùiacccflì . Quanto  tem- 
po havete  albergato  voi  nel  cuor  di  colui  ; e quant’  è che  ne  ufcifte 
luora  , giacche  si  accertatene  date  a noi  le  contezze  ? L’  cllcrc  in- 
*cr.  «7. 9.  Imitabile  è proprio  del  Cuore  umano  . fraunm  eft  Cor  omnium , & 
inferni  ab  tic  : tfhis  ctgnofet  iUndF  E il  rinuenire  i ripofligli  più  afeo- 
lcr.17.jo.  fi,  è propria  dote  di  quel  Signore  folamcntc  che  lo  formò.  Ego  ■ 

JDtotmnus /umani  Cor . Voi  fk-ili  non  conofcetc  voi  medcfimi  intera- 
mente, e pure  vi  date  vanto  di  voler  poi  conofccrc  tanto  bene  l’in- 
terno altrui  ! Quante  volte  nel  confcllarui  , voi  dite  , di  non  faper 
ben  difccrncrc  fc  habbiatc  acconfcntito  a quella  tentazione , ò non 
acconfcntito  ? dite  di  non  rinuenire  qual  lolle  la  imenzion  voftra: 
fc  vi  perfuafe  la  prudenza  , ò fc  vi  portò  la  palliane  ? dite  ohe  de' 
voflri  pcnficri  non  vi  dà  1*  animo  favellare  con  ficurczza  ? E poi  , 
non  dipendo  voi  ciò  che  palla  nel  Mondo  vecchio, ove  dimorate  , 
volete  indovinar  ciò  che  icgua  colà  nella  Terra  incognita  del  Mon- 
do nuouo  ? 

VI  Direte  die  giudicate  da  qualche  indizio  ebe  vi  apparifee . Ma 
quello  è un  voler  giudicare  la  qualità  del  fondo  del  Marc  da  quelle 
poche  alghe  che  vomita  fu  la  fpiaggia  . E poi,  fc  un’indizio  limile 
aion  vi  balla  a giudicare  della  voflra  intenzione  , come  vi  balla  a 
giudicar  dell’  altrui  ? Nè  anche  la  fama  Chiefa  , ancoraché  tanto 
illullrata  dallo  Spirito  Santo  ,si  arrifichcrebbc  a giudicare  in  tal  log- 
gia , fenza  ingannarfi  . Ecclefia  non  indicai  de  uuernis  . Mira  lolci  ; a 

dite  voi  tra  voi  Udfi  : non  fa  del  moie  , perchè  non  ni  ha  /’  occa/ìone-,  : 

Sta  tn  piedi  perchè  non  ha  ehi  la  f piagai  ma  quanto  durerd  a fiat  ut  ? Fin- 
che non  traevi  dà  la  regali , chi  la  richiegga  , chi  prenda  a corteggiai 
com' ella  brama*  O Tribunal  formidabile  ! Se  fodero  adunati  in 
una  gran  fola  que'  trecento  diciotto  Vefeovi , che  condannarono 
Arrio  nel  Concilio  Niccno , non  oferebbono  dare  una  tal  fentenza, 
nè  meno  lu  lo  fiato  preferite  di  quella  Donna  ùifclicc  : e voi  rodo 
ardite  di  darla  , non  folo  fui  prcfcntc  , ma  fui  futuro  ? La  Chicli 
non  giudica  dell’  interno  , e non  erede  di  haver  ballante  cognizion 
nè  del  fatto  , nè  del  dovere  , per  una  tal  fentenza  foggetta  a «tùie 
rifchi  di  fallo  ; e ne  giudica  un'  huorn  privato  liberamente  ; e erede 
d' cll'cre  a Efficienza  inllruito  per  unto  affare  uno  ,che  ulora  non  f 

fa  quanto  fia  diflantc  il  capo  dal  bullo  1 Troppo  fono  audaci  que- 
lle predizioni  fondate  fopra  argomenti , i quali  tutti  hanno  debole 
la  lor  fòrza  ; e formate  intorno  ad  effètti , 1 quali  tutti  hanno  oc- 
culta 
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calta  la  lor  cagione  . Non  è quello  un  fare  il  Prùdente  , come  altri 
pelila  , ma  l' Indovino . E fe  noi  credete  a me , credetelo  allo  Spiri- 
to Santo  r il  qual  parlando  dell'  huomo  livido  , dice  , che  In  Jimili- 
tkdintm  tAria.i  , V Coniatori!  , ijltni.it  tjnod  intuir  a t . Mirate  un’ 
Aftrologo  che  guarda,  il  Cielo  , e pronunzia  con  gran  polfclfo  : 
Quella  che  eia  , è la-cala  della  Morte  ; la  Ibggiorna  lo  Scorpione  : 
làica  il  Serpente  : quella  Stella  sì  rollcggiance  c un  Marte  , che  me- 
dita Tempre  llragi  : quella  cuna  Venere  , che  inclina  fcrnpre  a pia*- 
cerile  così  difeorre  del  refeo  ..  E pure  in- Ciclo  non  V è nulla  di  ciò: 
non  v’  è nò  Morte , nò  Scorpioni , nò  Serpenti , nè  Sangue  , nò  im- 
purità , ma  fono  meri  vocaboli  fenza  fondo . In  fimilitudinem  Ario- 
li  , & CouieUorit , tflima  <fuod  ignora  . Chi  giudica  con  temerità  >, 
vuole  che  il  male  palfato  , ancor  fia  prefente  ; vuole  che  il  prefente 
habbia  a durare  in  futuro  ; e per  aiUcurar  le  Aie  predizioni , piglia 
Tempre  per  regola  di  non  andare  ingannato , penfare  il  peggio  : 

rati  che  flavi  veruna  azion  canto  Tanca  , che , Te  fi  vuole , non  pof- 
ancor’  ella  torcerli  in-  fenfo  reo  . Oflcruate  nel  Parili»  , fuperbo 
Conuitacore  di.Crifto , Te  io  dica  il  vero  . Vede  egli  a’  piedi  di  elfo 
la  Maddalena,  e la  giudica  una  V encrc  impura  : Peccarix  eit , e cre- 
de , che  non  Tolo  al  prefente  fu  Peccatrice , ma  che  non  polla  , nò 
pure  avvicinandoli  a Crifto , divenir  monda  ...  E pure  la  Maddale- 
na prefentememe  non  era  più  Peccatrice  di  modo  alcuno  , havendo 
ella  lavace  già  con  le  lagrime  le  Tue  macchie  : e non  era  per  cflère 
nò  meno  Peccatrice  in  futuro . Sicché  quella  che  agli  occhi  di  queft' 
Aftrologo  ignorante  del  Farifco  compariva  una  Venere  d’ impu- 
dicizia , era  una  Stella  luddillìma  , che  qual'Elpcro  , dovea  tener 
dietro  al  Sole  diGiuftizia  fino  al  Tuo  occafonel  Caiuario-,  anzi  fin» 
alla  Tua  fepoltura  : c che  qual  Fosforo-,  dove»  precorrere  il  incdclr* 
mo  Sole  , annunciando  la  Rifurrczionc  di  lui , fin’  al  farli  Apoftola 
de1  medefimi  Apoftoli , che  da  Maddalena  nc  doveano  ricevere  i 
primi  avvili . 

Finalmente  manca  a quella  turba  di  Giudici , non  fola  mence  la 
giuridizione  c la  fcieiua  -,  ma  tucto  manca  anche  l' ordine  giudi- 
cale : Olii’  c.  peruerfo  affatto  il  loro  giudizio . Avanti  ad  ogni  al- 
tra cofa  date  un’  occhiata  al  Giudice , Egli  che  fi  fa  Giudice  da  fa 
Aedo , egli  inficine  cl’  Accusatore  : cola  eh’  è victatilfima  in-  ogni 
Foro..  Oltre  a ciò  il  Giudice,  come  diceva  Ariftotilc-,  dee  divenire 
a guifa  di  urV  Argentiere  per  diAingucrc  il  metallo  puro  del  Vero,, 
dall’  adulterato-  della  Menzogna-,  e però  deve  inueftigare  Tortil- 
mente il  fattole  confidcrarne. le  condizioni , c cercarne  le  circo- 
Aanzc , conforme  a- quello  che  dicca  Giobbe  di  s: , C*uJ*m  quntn 
nejcieb.m , diiigentijftmt  innefligabam  . Ma  nel  calò  aulirò  fi  fa  tutto 
1’  oppa  Tuo  . L’ iniquità  di  Pcntapoli  era  si  feandalofo , che  rimane- 
vane  gu  inaia  mente  ammorbato  tucto  il  pacl'e  d’ intorno:  eia  gra- 
vezza 
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vczza  del  peccato  era  si  certa  , e sì  chiara  , che  chiamava  ad  ogn’ 
ora  dal  Ciclo  fulmini  : e tuttavia  il  Signore  , prima  di  condannar 
quegli  fccUcrati  , vuole  efaminarc  anche  meglio  la  loro  caufa  , 
vuol  portarli  fui  luogo  lidio  , vuol  vedere  , vuol  vilitarc  , vuole  ri- 
conoiccrc  di  perfona  il  corpo  di  quell'  enorme  delitto  , benché  fia 
delitto  prccorfo  da  tanto  grido  . L>ef  er.ar.m  cr  videbe  ut  rum  1 1. me- 
te m qui  veni 1 ad  me ,ofete compicverir.e . Non  perché, dice  San  Gre- 
gorio , facciano  di  rr.dticrc  al  Signore  , che  tutto  fa  , quelle  infor- 
mazioni j ma  perchè  fanno  di  mclticrc  a noi  altri , che  cornam  fu- 
bito  prccipitoli  a dannare  il  Frollimo  nollro . Vi  r.obis  exemplum 
prepenat  , ne  mala  ben. tnum , ante  pr*ft.man:its  credere,  quam  prebare . 
Comparifca  una  Dorma  in  Ciucfa  vellica  meglio  deli'  altre  ; v’  è 
rollo  chi  nd  luo  cuore  arterma , che  una  tal  velia  c prezzo  della 
venduta  oncrta  . Si  faccia  vedere  in  pubblico  una  Giovane  pallida 
di  colore  , e priva  di  forze  ; eccovi  fubito  chi  va  dicendo  tra  fc  : 
Colei  è Madre , c non  è ancora  Spofa  : la  fua  macilenza  troppo  ini 
da  da  temere  di  male  da  lei  voluto  . Fate, che  un’  altra  s’ infermi , 
iìcchè  per  qualche  tempo  non  veggafi  più  comparire  fra  le  Compa- 
gne : Vna  bella  ricoperta  ( dice  tra  se  colui  ) per  celare  la  vergo- 
gna del  pefo , di  cui  li  è dovuta  fgravarc  furtivamente  . Jn  fornata 
Jc  bene  il  Cuore  umano  è tuia  Bandita  , tuttavia  ciafcuno  vi  vuole 
andare  alla  caccia , c quando  non  vi  truova  le  Fiere,  ve  Jc  fa  nafee- 
rc  . Nè  vale  1’  cfpcricnza  di  mille  abbagli  da  noi  già  prefi , perchè 
ci  rimanghiamo  da  un  modo  di  giudicare  ch'è  sì  ('corretto ..  Quan- 
te volte  havete  creduto  che  vi  folle  (lata  portata  via  altaiche  roba 
zia  voi  fmarrita  per  cafa  , e dipoi  ritrovandola  vi  chiarilte , che 
non  era  furto  , era  perdita  ? Quante  volte  haurcflc  giurato  che 
quel  mal  termine  vi  torte  ufato  da  colui  per  di/jpctto , c dipoi  ricer- 
candolo vi  acccrtarte , che  non  fu  difpetto,fu  cafo?  Ne’ morbi 
acuti, dicono  i Medici, che  fono  troppo  incerte  le  predizioni , per- 
chè l’ umor  peccante  è facile  a cambiar  fede . E quello  è quel  che 
intcruicne  frequentemente  ne’  giudizj  che  diamo  fopra  di  altrui  : 
O non  vi  fu  mai  quel  male  che  in  lui  fingiamo  , ò almeno  non  v’  è . 
Quella  che  vi  apparifee  impudica  , forfè  non  fu  più  che  inconfide- 
rata  e imprudente  ; e fe  pur’ ella  fu  impudica  una  volta  , non  è più 
tale  : si  e ravveduta  a ballanza  . In  ogni  cafo  noi  non  facciamo 
conto  fe  non  del  male  , e non  confideremo  quel  bene  che  v\c  con- 
giunto . Sotto  l’Equinoziale,  ogn’ anno  fono  due  Verni  ; ma  vi  fo- 
no ancora  due  Stati . L’iftertò  accade  in  varie  Pcrfone  c’Junno  i lor 
vizj , ma  co  i vizj  hanno  ancora  le  loro  virtù  . Se  danno  qualche 
fraudalo , fanno  inficine  molte  limoline  a’  Poverelli  ; fi  guardano 
dalle  mormorazioni , fi  contengono  dalle  mordacità  , foddisfanno 
con  fedeltà  le  fatiche  de’  Giornalieri , e ricuoprono  in  buona  parte 
con  la  carica  le  macchie  della  lor  vita  . Ora  la  gente  lenza  peniate 
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•à  bulla  di  ciò  , fubico  corre  a dar  fcntenza  finale  : e quel  clic  Ai  gii 
riprefo  ne'  Giudici  Lacedemoni  , giudica  fecondo  il  fuo  parere  ; 
non  giudica  fecondo  le  leggi . 

. Almanco  fi  cicaifc  il  Reo  , e fi  fentiflero  prima  le  Aie  difcolpe  . 
Ma  nulla  meno  . Alcflandro , in  udir  qualche  Accufacorc  , coftu- 
mava  di  chiuderfi  con  una  mano  un’  orecchia,  dicendo,  che  la  fer- 
mava incera  per  1’  Acculato  . Ma  chi  è fra  noi, che  pratichi  un  tal 
cofiume  nel  giudicare  il  iuo  Proliimo  ? Comunemente  , non  folo 
•non  fi  dan  le  difefe  , ma  non  fi  voglion  nè  ammettere  nò  afeoleare, 
fc  fieno  addotte  : c fi  ftima  che  in  dubbio , quella  inccrpctraziono-» 
eh’  è più  fini  lira  , fia  la  più  fina  : fi  mette  1‘  accortezza  in  tenere 
per  infallibile  , che  ogni  calore  fia  febbre  , ogni  febbre  fia  putrida , 
ogni  putridità  fia  mortale  : e fi  da  qualunque  Ammalato  per  ifpedi- 
to,  prima  che  gii  fi  tocchi  nè  pure  il  pollò  * Vogliono  chiaramente 
le  Leggi , che  in  dubbio  cialcun  fia  filmato  buono, ò almanco  meno 
reo  , che  fecondo  le  ragioni  udite  , ò vedute , fi  può  prefumere_> . 
Sem  per  in  ehfcnris , ajnod  minimum  e/t  ,/cqnimnr . Mi  noi  per  giudica- 
re le  azioni  altrui , habbiamo  altre  Leggi  da  noi  formate  a nofiro 
talento  , altri  Digefii , altre  Decretali , altri  Codici  : e di  quelli  noi 
ci  vagliamo  ben  contra  gli  altri , ma  non  già  contra  noi  fidi!  , per- 
dio la  dove  in  noi  diamo  benigna  efpolìzione  agli  eccdlì , ancora», 
patenti , negli  aitri  mettiamo  a conto  di  eccelli  i cenni  anche  ambi- 
gui . Che  più  ? Chi  ha  per  ufficio  di  giudicare  i Colpevoli , dee 
tempre  efièrc  più  inclinato  ad  aiioiucre  , che  a condannare  : ma  noi 
contro  dd  Profilino  nutriamo  dentro  di  noi  fomma  inclinazione  a__» 
crederlo  feinpre  reo  : c ci  rechiamo  a conforto  de’  noftri  morbi , il 
figurarci  che  non  fia  facile  trovare  al  Mondo  huomo  fa  no . Hoc 
babemns  in  malis  folatium  , nn/<juam  innenire  innocentiam  , diceva  En- 
nodio  . Anzi  liarao  tanto  gclofi  di  tale  inganno  , che  per  non  per- 
derlo , non  vogliamo  fu’  fatti  altrui  chiamare  ad  dame  altri  tefii- 
monj  più  (inceri , e più.faggi , che  i noftri  fenfi  ; e loro  crediamo 
prontamente  ogni  colà, benché  ciò  fia  contra  il  divieto  elprefiilfimo 
dd  Signore  , il  quale  ha  per  male  che  noi  nel  giudicar  ci  guidiamo 
dall’  apparenza . Hi dite  indicare  fei  nndum  fai  iem  yfed  iitftum  indii inm 
indicate. 

E forfè  che  non  fu  quello  un  divieto  giufto?  Se  havefte  creduto  a’ 
fenfi,  che  haurefte  dettò  voi  di  quel  Ladro  U fui  Caluario,pofto  alla 
dcftra  di  Crifto  ? Egli  havea  gi.t  confeguita  1*  inueftitura  del  gran-. 
Reame  edefie  . E pur  voi  haurefte  attenuato , che  egli  era  vn  Ri- 
baldo degno  di  mille  morti , nulla  mcn  dd  Compagno  pofto  a fini- 
ftra . Vi  farefte  accordati  con  Eli  , a riputare  in  Anna  feruor  di  vi- 
no , quel  che  era  feruor  di  fpirito  . Haurefte  con  quegl’  ignoranti 
abitatori  di  Malta  tenuto  per  malfattore  più  che  ordinario  qudi’ 
Apoltolo  Paolo , che  , appena  sbarcato  naufrago  fu  la  fpiaggia  , fu 
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fu  la  fpiaggia  a rifchio  di  riportare  da  i denti  implacabiliflìmi  di 
una  V ipcra  quella  morte  , che  havea  (campata  dall’  onde  . £ guai 
alla  calca  Giuditta , fé  li  folle  incontrata  in  voi,  mentre  depofto 
l' abito  vedovile  , tutta  beltà  , tutta  brio  , fenz’  altro  accompagna- 
mento che  quello  di  una  fua  fante  dimeftica  , ne  andava  eoo., 
pompa  rumina  di  abbigliamenti  al  campo  Afliriano , meditando  fra 
sè  la  folcirne  imprefa  ,che  poi  compì , di  decollare  lo  fcellcrato  Olo- 
ferne . Haurefte  ben  tra  voi  detto  che  folle  fianca  della  fua  vedo- 
vanza troppo  immatura  .mentre  andava  in  cerca  di  Amanti  fin  tra* 
Nimici . £ pur  che  haurefte  potuto  mai  giudicare  di  più  bugiardo  ? 
Ma  quello  Tempre  è ’l  pericolo  cui  fi  cfponc  chi  giudica  facilmente 
dall'  apparenza  : di  efier  Giudice  , più  animofo  che  retto.  Notiti 
Mie *rc  fecundum  faciem  %fed  ìnfium  indii  inm  indicate  . 

X £ fc  c cosi , che  dite  ora  voi , Dilcttidimi , di  quelle  inique  fen- 
tenze  , che  si  fpeflo  noi  promulghiamo  nel  tacito  Tribunale  della 
nollra  immaginativa  contro  de*  Frollimi  ? Si  può  trovare  un  Giudi- 
zio più  pcruerfo  per  mancanza  di  giuftizia  ; più  precipitato  , per 
mancanza  di  cognizione  ; più  ufurpato  per  mancanza  di  autorità  ì 
Vna  temerità  di  tal  genere  farebbe  biafimevole  quandoben'ella  fiap- 
ponefle  ne'fuoi  difeorii  : penfate  poi  fc  fara  biafimevolc,quando  ven- 
ga ad  errare . La  temerità  fi  gaftiga  ne'  Capitani , dopo  la  Vittoria 
medefima . Cufcuno  miri  però , le  verrà  gaftigata  dopo  la  Rotta. 

Il 

Rimane  adunque  che  noi  ora  vegghùnto  qdanto  giada  mente-r 

XI  condanni  9Ò  , chi  unto  ingiuftainente  ha  condannato  il  fuo  Pros- 
simo -,  che  era  il  fecondo  Punto  da  me  propofto . In  Alterante 
indicai  , te  iofnm  etndemnas  . Ma  per  intendere  la  fcvcrità  del 
Giudizio  , che  farà  Iddio  di  quelli  Giudici  intrufi  , inconfiderati  * 
c inumani  , conuicne  ponderare  il  doppio  torto  che  recano  a, 
Dio , c al  Profilino  , giudicando  . E quanto  al  Proffimo  , il  danno 

S.Th  ».i.  tanto  è maggiore  , dice  San  Tomafo  , quanto  è maggiore  il  bc- 
q.éo.ar.4.  nc  chc  noi  gli  veniamo  a levare  condannandolo  fuor  di  legge-». 

Conciofliaché  gli  veniamo  a levare  preffo  di  noi  quel  buon  nome 
che  pofledeva  , e quella  riputazion  che  tra’  beni  cftcrni  tiene  il  pri- 
mo luogo , c chc  non  di  rado  vicn  da  taluno  antepofta  all'  ideila 
viu  . Sentiva  sì  vivamente  il  fanto  Re  Davide  l’ edere  giudicato  si 
flravagantcmente  dagli  huomini , chc  fi  eleggeva  piùtofto  di  cflere 
giudicato  dal  Tribunale  di  Dio , benché  per  altro  temette  tanto  quei 
giudici;  di  lui  più  adorabili , chc  fcrutabili . Non  imporu  , diceva 
Pf.  4».  i.  Davide  a Dio  : Z Vfrernc  cnnfam  mtttn  degente  nanfAntU  : Signore  r 
giudicate  voi  la  mia  Caufa  , c levatela  di  mano  a quefee  genti  mal- 
BcIUnnin.  urge  , avvocandola  tutta  a voi  : DyndìtA  ca/fam  , <fne  mihi  inten- 
h* . 4„xr  A gente  non/.tncU  perché  fc  bene  la  vofira  Giuftizia  è rigato- 
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£r,  ella  e tuttavia  Tempre  giufta , nè  mi  conuien  temere  nel  voftro 
Tribunale  , come  in  quello  degli  huomini , che  fieno  interpretate  a 
traverfo  le  mie  intenzioni , che  fia  aggravato  il  mio  procelle» , che 
fieno  amati  i mici  prcgiudic; , che  v’  entri  di  mezzo  paflione  al- 
cuna a profferir  mai  fencenza  non  conucncvole . Dì/ceme  canf.tm-, 
tncxm  de  ‘geme  non  [mEIa . E fomiglianti  Tono  gli  affetti  di  molti 
Giufti-,  ncceffitati  ad  appellarli  ancor’ elfi  dal  Gindicio  degli  huo- 
mini al  Giudicio  di  Dio  , che  folo  non  fa  mai  torto  . Vditc  calo 
ammirabile  in  qucfto  genere  , che  ho  propofeo  di  raccontami . 

Vn  certo  Tanto  Vecchio  di  confumata  perfezione  , c di  anni  fo-  XII 
pra  feffanta  , chiamato  Vitalio  , lafciata  la  folitudine  , venne  ad  jn  vie.  rP. 
abitare  in  Aleflandria  , per  un’affare  , che  in  qualunque  altro, che  l i. 
in  lui , farebbe  da  riputarli  per  temerario  : ma  la  luce  dello  Spirito 
Santo  , che  gli  folgorò  viva  fu  ’1  cuore , l’ allicurò  interamente  che 
non  errava  . Venne  dunque  alla  Citta  per  foddisfare  al  Tuo  zelo , 
cooperando  alla  conueriion  delle  Donne  di  mal’  affare  , che  quivi 
fi  ritrovavano  in  molto  numero  : c cominciando  a trattare  con_, 

-quelle  miferc  , parte  con  le  ragioni , parte  con  le  preghiere , e par- 
te ancora  con  opportune  limoline  , ottcnea  da  varie  di  effe  che  dtf- 
mettclfero  affatto  la  mala  vita  ; ò fc  non  volevano  far  pace  con 
Dio  lafciando  affatto  il  peccato  , facelfcro  almeno  tregua  , con  in* 
tcrrompcrlo  . Però , dando  loro  un  tanto  , facca  da  quelle  vicen- 
devolmente a se  dare  una  loro  notte  : c per  aificurarfi  che  la  palfaf- 
fcro  fenza  offefa  divina , fi  poneva  egli  di  guardia , quando  in  Cafa 
di  una  , e quando  di  un’  altra  , e quivi  le  notti  intere  orando  per 
loro , le  mantenea  frattanto  illefc  dal  male  ; ma  con  obbligazione 
firctrilfima  di  non  dire  ad  huomo  del  Mondo  , che  egli  da  effe  non 
voleva  il  lor  Corpo  , ma  la  lor*  Anima  . Qucfto  coftumc  sì  Tanto 
.dinanzi  a Dio , compariva  troppo  colpevole  innanzi  agli  huomini , 
tra’  quali  la  maggior  parte  vituperavano  , come  non  pur  fofpctta  , 
t»j  fcandalofa quella  ri  gran  familiarità  con  Donne  venali  : onde 
accularono  il  Monaco  prefio  San-Giovanni  Elemolinario  , che  era 
allora  il  Vefcovo  di  Aloflàndria  . Ma  il  Santo  , sì  perchè  fapca_» 
quanta  foffe  la  virtù  di  Vitalio  , sì  perchè  dalla  propria  innoccn-  , 
za  havea  per  coftume  di  giudicare  l’ altrui , non  fece  cafò  dell’  ac-  ,• 
cufa  arrecatagli , c lafciò  al  Monaco  la  libertà  di  trattar  come  pri- 
ma con  quelle  Femmine  ; delie  quali  una  non  potè  un  di  contenerli 
di  non  far  nota  in  certa  Conuerfazionc  la  continenza  ammirabile 
del  fine’  huomo  . Ma  crcdcrcfte  ? Ottenne  quefti  da  Dio  , che  el- 
la , in  gaftigo  della  fegretezza  violata  , folle  tormentata  di  Tubilo 
dal  Diavolo  : dal  che  la  gente  , canto  più  confermata  ne’  Tuoi  giu- 
dici fiiùftri , in  vece  di  deporli , li  raddoppiò  ; parte  infultando  alla 
Donna  , come  a bugiarda  ; c parte  affermando , quanto  conueniva 
imparare  alle  fpelc  d’  ella  , di  non  voler  mai  difendere  un'  huomo 
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iniquo . Ma  più  di  tutti  si  avanzò  un  Giovanaftro , il  qual  non 
polendo  , come  imbrattato  fino  agli  occhi  dal  fango  , (limar  che_j 
altri  vi  poteflc  mai  dimorare  qual'  Ermellino  , fcnza  macchiarfi  : 
una  mattina , che  di  buon’  ora  incontrò  per  forte  Vitalio  nell’  atto 
flcilo  che  egli  ufciva  di  Cafa  di  una  Maluagia:  Quella  dunque  , dif- 
fc  , è la  Cella  dove  tu  abiti  , o Monaco  fciagurato  ? e si  fatti  fono 
i Compagni , con  cui  falmeggi  ? E nel  dir  ciò  , gli  lafciò  una  fiera 
guanciata  , Allora  Vitalio  , quanto  fcreno  in  vifo  , tanto  illuftrato 
da  luce  fuperior  nello  fpirito  : Sappi  pur  rifpofe  , o Figliuolo  , co» 
me  per  lo  fchiatio  dato  ora  me  , ne  riceverai  tra  non  molto  un’  al- 
tro in  mio  nome  , ma  fi  maggiore,  che  tutta  la  Citta  d’ Alellandria 
n’  udirà  il  fuono.  E cosi  fu:  imperocché  mentre  il  Giovane  palleg- 
giava un  di  (ii  la  piazza,comparue  un  Demonio  in  forma  di  un  ne- 
ro Etiope  , ed  accodatoli  a lui , gli  fcaricò  un  mafccllone  fu  ‘1  vol- 
to con  tanta  lena  , che  fe  n’  udì  il  rimbombo  per  tutte  le  contrade 
fino  a un  trar  d’ arco  ; e Quelto,  dille  , è io  fchiaffo  , che  manda  a 
te  1’  Abate  Vitalio  , in  rendimento  di  quel  che  tu  dcfli  a lui . Ca- 
de a terra  il  Giovane  quali  morto  , e cominciando  a gettare  (pu- 
ma dalla  bocca  , a sbatterli , a dilaniare  , non  fapea  piu  dove  fof- 
fc  ; finché  rinuenuto  alquanto  , riconobbe  compunto  il  fuo  grave_j 
eccedo  , c per  ottenerne  perdono , s' incamminò  con  molto  popolo 
fino  all’  Ofpizio  del  Santo  . Ma  nell’  aprire,  feorgono  che  egli , al- 
lora allora  fpirato  ,ftava  tuttavia  ginocchionc  in  quell’ acto  appun- 
to di  orar  con  ambe  le  mani  levate  al  Ciclo  , che  era  a lui  proprio 
quando  folca  pernottar  nelle  Cafc  infami  : c nel  pav  invento  lederò 
ìncifc  con  miracolo  grande  quelle  parole  : f'iri  sLcxandrini  , nolitt 
ante  rem  pus  Attenui  indicare  , rjuoadufjue  vernar  Domrnus  . Abitatosi 
di  Aleflandria, non  vogliate  giudicare  prima  del  tempo,  fcntenzian- 
do  fopra  i movimenti  del  Cuore  umano , che  faran  lcmprc  occulti, 
finché  Dio  non  verrà  a rivelarceli  di  perfona  . Sicché  per  atteftar 
zion  tanto  prodigiofa  corninoli!  tutti  , fcppcllirono  il  Santo  con 
molto  onore  : le  Donne  a lingua  fciolta  proruppero  in  confermare 
Ja  integrità  di  lui  nel  trattar  con  effe  , tenuta  fin*  allora  celata  per 
le  minacce  che  da  lui  tutte  nc  havevano  di  gaftigo  : il  Santo  liberò 
il  Giovane  dal  Diavolo  , che  nel  percuoterlo  1*  haveva  infieme  in- 
uafato  : e il  Giovane , rivoltate  le  fpalle  al  Mondo  , andò  a finire 
penitente  i fuoi  giorni  in  quella  Cella  medefima , donde  Vitalio  era 
ufeito  per  paflare  i fuoi , come  udifte  , tra  i Lupanari  . 

XIII  Ed  ecco  quanto  il  Giudizio  di  Dio  fia  lontano  dal  fare  ad  un’ 
Innocente  que’  gravi  torti  , che  pur  troppo  gli  fi  il  Giudizio  degli 
huomini . Ma  voi  qui  contentatevi  eh'  io  vi  aggiunga  : Se  Dio 
non  vuole  che  fi  giudichi  finillramentc  anche  in  cafo  , dove  gl’  in- 
dizi fono  si  rilevanti , quanto  più  difpiaceri  dunque  a lui  , che  fini- 
ftrameute  fi.giudidù , dove  per  contrario  gl’  indizj  fon  si  leggeri , 

come 
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come  avviene  comunemente  ? Pareva  che  in  quello  evento  forte 
fcufato  chi  condannava  un’  azione  sì  difcordante  dalla  profeflione 
di  Monaco  , qual’  era  il  trattare  con  Femmine  di  partito , nè  fol 
trattanti , ma  trattanti  anche  con  tanta  familiarità  , c con  tanta_» 
frequenza.  Tuttavia,  perchè  la  virtù  di  Vitalio  era  già  si  nota, 
che  ne  pure  il  Tanto  Patriarca  Giovanni  attentava!!  a condannar- 
lo ; non  era  dovere  che  lo  condannaflero  sì  francamente  i privati , 
c con  efsi  il  Popolo  meno  faoo , e racn  faggio  in  difccrnere  il  ver 
dal  falfo  . Aioli tc  ante  t empiti  indicare  . 

Vero  è pcrò,che  a chi  prelìede , non  vietali  il  provvedere,  le  vie-  XIV 
tal!  il  giudicare  . E così , dice  San  Tornato  , dove  li  tratti  di  giu-  s.  rh. 
dicar  la  perfona  , dobbiamo  Tempre  interpretare  i dubbj , più  torto  q.óc.ar,*. 
in  bene  che  in  male  : ma  dove  trattili  di  provveder  di  rimedio,  si  a 
noi , sì  a’  noftri , dobbiamo  procedere  come  le  li  pigliammo  in_, 
mala  parte  , per  metterci  più  al  licuro , fecondo  le  buone  regole 
di  prudenza  . Cosi  per  cagion  di  efempio  , una  Madre  dee  credere 
tra  sè  che  la  Tua  Figliuola  lia  carta , lia  cortumata  > e conferuarne. 

Tempre  una  buona  opinione  , finché  non  ha  verun  rifeontro  in  con- 
trario : ma  dall'  altra  banda  le  dee  tener  gli  occhi  addollò  come  Te 
crcdeflè  l' oppofto  , orteruando  gli  andamenti  , e notando  ove_> 
guardi , e con  chi  ragioni  ; non  altrimenti  che  Te  la  riputaffe  una 
maliziofa:  ed  il  procedere  in  quella  Torma,  non  è giudizio  cattivo, 
è governo  cauto  . E fecondo  tal  regola  vi  concedo  , che  non  ten- 
ghiate  facilmente  per  Ladro  nel  Vicinato  alcun  di  quei  Giovani  , 
che  vi  girano  intorno  sì  bellamente , purché  frattanto  mettiate  una 
buona  fiepe  alla  voftra  Vigna  , lìcchc  nellùno  porta  mai  danneg- 
giamela , benché  voglia  . 

Ora  , a ritornare  in  lcnticro  : grande  è quel  torto  che  li  reca  at 
Profsimo  nel  riputarlo  maluagio  lenza  fufficiente  cagione  ; ma  non 
minore  è quel  torto  , che  fafsi  a Dio  : tanto  che  San  Doroteo  giun- 
fe  a dire  , che  appena  V'  è un’  altro  vizio,  che  da  Dio  li  abborra  ò 
fi  abbonimi  più  di  quello , e allega  per  Tefcimonj  di  sì  gran  detto  , 
tutti  i Tanti  Padri  dell’  Eremo  , a liii  ben  noti . Ali/  maga  avcrfaturt 
& abominai  ur  Deus  , <jnam  Proximnm  indicare  , nt  preclare  omnes  ajft- 
rnnt  Parrei  no/hi  . E ciò  non  fenza  ragione  : Imperocché  quefta  te- 
merità è in  prima  una  torgentedi  mille  mali  ; e poi  è un’  ingiuria 
fingolarifsima  fatta  a tutte  tre  le  Pcrtonc  della  Santifsima  Trinità  . 

Dilsi  eflere  una  forgente  di  mille  mali  ; attcfochè  è ima  fonte  di 
tutte  le  mormorazioni  più  vive  , c più  univerfaii , che  allaghino  le 
contrade  . Appena  ha  formato  colui  un  finiftro  giudicio  del  Tuo 
Profsimo , che  vuole  manifeftarlo  Tubito  a chi  che  lia  : perchè  in 
alcuni  li  può  dire  ciò  che  fcrifle  Plinio  delle  Locufce , cioè  che  la  lo- 
ro voce  importuna  non  proviene  dal  petto  , proviene  dall’  occipi- 
‘ zio  . Così  pur’  è del  garrire  che  alcuni  fanno  : la  forza  d’ erto  tot- 
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ta  ftafii  attaccata  al  loro  «niello,  ficchè  quanto  pafla  loro  per  ca- 
po contro  del  Profsimo  , unto  vogliono  riferire  fenza  riguardo . 
Pf  j i.  4*.  Tot*  die  ini  ufi  iti  am  cogìttmit  lingua  tu* . Il  pollare  , e il  parlare  , per 
co  (toro  è una  cofa  roedefuna  , unto  vanno  congiunte  infieme  . £ 
le  bene  talora  qucfti  giudizi  li  riferirono  come  fofpctti  , proteftan- 
.dofi  di  non  credere  ; tuttavia  grande  è il  male  che, partorirono  , 
perche  pur  troppo  fi  credono  agevolmente  da  chi  gli  afcolta  ,c  pur 
troppo  agevolmente  ancor  lì  divulgano  ; e fc  non  giungono  a deni- 
grare afiatto  la  riputazione  dell’  Incolpato , giungono  ad  appan- 
narla , a guifa  de’  fulmini , di  cui  quando  il  colpo  folito  arriva_> 
fracco  , altera  fe  non  altro  il  colore  di  chi  ne  riman  pcrcolfo  : con- 
cioflìachc  non  potendo  quella  maligna  impresone  penetrar  dentro, 
lì  fparge  in  iui  per  di  fuori , e lo  diftolora  . Il  peggio  è che  da  que- 
llo medefimo  fonte  ne  provengono  poi  le  rillc  , 1 rancori , le  inimi- 
cizie , e taìor  gli  omicid;  multiplicati  , che  tutti  nacquero  da  quel 
primo  fofpctto  concepuro  temerariamente  , e più  temerariamente 
poi  dato  in  luce . 

XVI  Dilli  in  oltre , che  quelli  giudizi  medefimi  recavano  un  torto  fin- 
ite. 4.  i 3.  golarc  alla  Santifsima  Trinità  , ed  ccconc  il  fondamento.  Tma  eft 
Legislator  ,&  Index,  ^ni  poteft  perdete  , & iterare  , dice  San  Iacomo, 
tu  autem  quii  et  qui  indie *s  Proximum  ? Iddio  di  tal  modo  è uno  ,che 
non  può  ha  ver  mai  Collega  , unut  efi  : e pure  tcnu  di  dargli  Colle- 
ga a forza , chi  vuol'  entrare  a parte  con  elfo  lui  nell’  ufficio  di  Giu- 
dice , fe  non  di  Legislatore  . Quella  è una  fuperbia  fomigliante  a_. 
If.  (4. 14.  quella  di  Lucifero  . >4 [iend*m  fuper  altitndinem  nubium  , dille  il  pre- 
luntuofo , fìmilis  ero  nlltiffitno  : e tanto  par  che  anche  dica , chiunque 
vuole  avanzarli  nel  Cuore  umano  ( cioè  in  .un  pollo  più  alto  affai , 
che  non  fono  le  flelTc  nuvole  al  nollro  guardo  j e vuol  ivi , come  fa 
Dio  , profferire  fentenza  definitiva  lù  ciò  che  li  operi . Ma  qual 
maggior  temerità?  grida  San  Bernardo.  11  Padre  Eterno , quan- 
tunque eflendo  il  Legislatore  del  Mondo , polla  ellerne  ancora  il 
Giudice  , pure  non  vuol  giudicarlo , ma  cede  una  tal  carica  al  fuo 
I*.  4.-11.  Figliuolo  . Ptuer  non  indicai  tjnenujnam  : ed  10  , ripiglia  il  Santo  , 
prefumerò  di  efer citar  quelle  parti , che  lafcia  di  dercitarc  lino  un 
£pift.  41.  Dio  Padre  ? Et  ego  mihi  ajftnmam  , qnod  nec  ipfe  Pater  ajfntnit  t Può 
fingerli  in  una  Creatura  fccciofa  maggiore  audacia?  E tale  è il  tor- 
to fatto  alla  Prima  Pedona  . Falsiamo  all’altra  . Tnnt  eft  Leguta- 
tor  , & Index . Il  Figliuolo  di  Dio  è qud  Giudice  , che  e flato  co- 
Bituito  Giudice  de’  Vivi , e de’ Morti,  cioè  dire  de’ Buoni  ,cdc* 
Malu3gi,r»*/?/W*/  eft  Index  Vrvornm  ,&  Mortnomm . Ora  quaJ  tor- 
to non  intenta  al  fuo  Divin  Tribunale , chiunque  ufurpandofi  quell* 

. uffizio  di  giudicare  , vuole  intruderfi  nel  feggio  ferbato  a lui  ? Non 
i gran  tempo  che  un  Cavaliere,  per  eflerfi  pollo  a federe  nella  fedia 
del  Re , pagò  il  fallo  con  la  vita . Che  fi  mcritcran  però  di  gafiig* 

qucfti 
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quelli  arroganti , che  praticano  ad  ognora  un’  eguale  ardire  contra 
1’  onore  di  Gicsù  Grillo  ? tanto  più  che  egli , benché  Ha  Giudice  ta- 
le , che  inai  non  può  nelle  caule  pigliare  abbaglio , conforme  a 
quello  : Si  indico  ero , iuduinm  unum  verum  efly  si  vale  contuttociò  sì 
modella. «ente  c si  initeincntc  di  quella  podcftagiudicialc  , addof- 
fata  a lui , che  non  volle  nè  meno  condannare  una  Donna  adulte- 
ra già  conuinca  . Penfare  or  voi  se  egli  giammai  fopportera  la  bal- 
danza di  chi  prcfumc  di  condcnnarc  con  Comma  facilita , chi  talor 
non  è nè  pur  Reo?  E talee  il  torto  facto  alla  Seconda  Pcrfona . Ve- 
niamo alla  Terza . frMU  efl  LtgìslMor,  & ludc.v  <jni  porefl  perdere,  & li- 
berare . Lo  Spirito  Santo,  ancoraché  poifa  giuda  mence  e punire  c 
liberare  come  a lui  piace  , ama  tuttavia  per  la  fua  infinita  Bontà  di 
ufare  anch’egli  colle  fue  Creature  più  tollo  eccelli  di  pietà , che  ec- 
celli di  pena  ..  Or  quanto  di  mala  voglia  doura  egli  dunque  vedere  , 
che  un  Peccatocela  vece  di  gridar  picca  per  li  falli  propj,vada  fcra- 
pre  in  traccia  degli  altrui  per  punirli , ò per  proceflarli  , interpre- 
tando fuiillramcncc  i pcnfieri , congetturando  i difegni , cavillan- 
do i detti , e lacerando  quella  Carica  Crilliana,chc  ha  per  vanto  di 
non  faper  facilmente  penfare  il  male  bClo»rit»s  non  cogitai  malum  ; 
mercè  che  ella , a guifa  di  balla  Miniera  d’ oro , rende  prcziola  qua- 
lunque acqua  che-paifi  per  le  fuc  vene.  Difpucc  sì  fortemente-», 
allo  Spirico  Santo  quella  arroganza  , che  fra  tanti  eccedi  del  Mon- 
do , muno  ha  inoltrato  di  voler  lui  riprendere  , e rinfacciare  in_» 
particolare  , fc  non  che  quello  , del  giudicare  a traverfo  : Arguet 
Mundum  de  Influì»,  & de  Indie  io. -c  cosi  avverare  quello  che  lafciò 
fcricto  Santo  Agoftino  , ed  è , che  la-temerità  di  giudicare  il  Prodi- 
mo  , quantunque  apporti  molto  dilìurbo  alla  Canta  univcrfale , e_> 
al  Conuitto  umano  , a niuno  però  nuoce  più  , che  allo  Hello  Giu- 
dice . Ind icAndì  temerii»!  , nulli  plus  noeet , fu.im  ipfl  ludici . E tale 
c il  torto  fatto  alla  Terza  Pcrfona,  c così  a tutta  finalmente  l'altidi- 
ma  Trinità  , che  dal  Ciclo  grida  , come  udita  fu  già  da  quel  fanto 
Monaco  : T ulerunt  homi  nei  fìhi  ludi  cium  meum  \ 

Per  tanto  concludiamo , Dilettiflimi , con  le  parole  dell’  Apollo- 
Io  dianzi  addotte.  Tu  quii  es,  qui  indie»!  ulienum  feruum  ? Chi  liamo 
noi, che  ci  arroghiamo  tanta  autorità  fopra  gli  altri  ì i^uii  te  confti- 
tuit  Principem  fuper  nos?  Siamo  forfè  di  condizion  fupcriorc  al  Prof- 
fimo  nollro  , c non  anzi  liamo  ancora  noi  Scrui  di  un'  ideilo  Padro- 
ne ì Tue/uis  et? Forfè  liamo  Innocenti  di  tal  mamera  che  ci  avanzi 
tempo  a foinmare  i debiti  altrui , più  todo  che  penfare  a pagare  i 
nodri  ? Mifer  homo  , femetipfum  ignornndo  , vulr  tgnoflcre  pariter  & 
iudicare  Cor  Proxtmwum  r dille  Dio  Itcflò  a Santa  Caterina  da  Sie- 
na . Duomo  mefehino , che  cicco  per  conofcerc  le  mcdefimo , lì 
divifa  di  poter  ben  conofcerc  il  cuore  altrui , come  fc  fotte  uno  di 
coloro,  che  veggono  meglio  di  notte , che  non  di  giorno  : melim 
no.  In  vtdent  , tjtum  interdiu  » Tu 
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XVIII  Tu  <]ttis  tt , ini  indie tu  ? Dov’  è la  GiurifdLzione  per  efercitar 
Dcur.  1,17  cotefto  giudicio  , fc  Dio  fe  1*  è ritenuta  tutta  per  fe  ? Itti  luduium 
efl  . Dov'  è la  Scienza  , mentre  fi  vuole  che  un  leggeriffimo  indizio 
I.  riKiui.'e  balli  per  un  pieno  cumulo  di  fcritture  ? I ’ntiviie  efl^nifi tot 4 teje  per- 
ciò ft.  Je_»  fpecìa  , unte 4 cuti  portimi»  propofit a indicare . Dov’  è finalmente  la-, 
‘e1  Giuftizia,  mentre  tutti  compalfionc  verfo  di  noi , Gamo  cenlòn  si 
rigidi  verfo  gli  altri , Temendoci  di  doppio  pefo  nelle  noflre  ili  me 
intcriori , c di  doppia  canna  , con  tanto  fiiegno  del  Signore  che 
griJa  : Pondus  , Ct  pondus  ; menfttra  , & men/ura  , urrumfue  abomi- 
nabile efl  apud  Deum  . Islon  facciamo  cosi  per  1’  avvenire , Di- 
lettitlìwi  : Non  erro  ampliai  inuktm  iudicemuj  . Lafciaino 
che  il  Scruo  fu  giudicato  dai  Tuo  Signore  , giacché 
Domino  fuo  fiat , aut  cudù  ; e noi  imparando  a 
giudicar  noi  medefimi  , conuertiamo  in 
prò  di  noi  Utili  quella  malnata  incli- 
nazione che  habbiamo  a giudi- 
care color  che  non  ci  ap- 
partengono . Ecco 
. » dove  Ila  bene-» 
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.Sopra  la  Mormorazione  . 

E la  medicina  «JcJt’ Anime  ha  da  valerli  con  prò-  I 
porzione  di  quegl'  iltcffi  Aforifmi , di  cui  lì  vale 
la  medicina  de’  Corpi  , io  fon'  oggi  accclfitato 
■rii  dare  a i Mormoratori  una  mala  nuova  . Non 
voglio  dire  , che  io  difpcri  di  loro  , ma  dirò  be- 
ate che  Hanno  male  , e male  più  che  non  credo- 
no . Tra  i Medici  corre  legge , che  , Angolar- 
mente ne'  morbi  acuti , i più  certi  fegni  li  tolga- 
•no  dalla  Lingua  : Rimata  allora  sì  fedele  nel  darli,  che  vince  il  pollò. 

Se  voi  vedete  in  bocca  di  un  Febbricitante  una  lingua,  che  al  tempo 
Hello  è nera  come  un  carbone  fpcnto,ed  e ardente  come  un'acceiò; 
ancoraché  il  pollò  facellc  tclhuionianza  in  contrario  , non  gli  cre- 
dete . Credete  alla  lingua,  ed  apparecchiate  il  funerale  e la  fòlla  , 
perché  l’ Infermo  è fpedito . Lìngua  nìgra,&  virulenta  , caiamito/ìflì-  Hipp.  in.» 
m . L’ iftcllò  dirò  io  nella  cura  delle  vortre  Anime  . Se  io  tocco  il  Coac^n. 
polfo  ad  alcuni , non  è cattivo  . Molti  rii  loro  vengono  alla  Chiefa, 
digiunano  qualche  volta  la  fettimana  , recitano  qualche  orazione, 
or  privata  , or  pubblica . Tutto  è buono.  Ma  fc  io  riguardo  la  lin- 
gua loro  infiammata  dalla  Malcdiccnza , e quel  che  é peggio, anne- 
rita , ed  avvclcnita  ; confelfo  il  vero  , che  io  temo  in  cfli  non  poco 
di  qualche  occulta  malignità  irreparabile  che  gli  uccida , e di  morte 
eterna  . Vditemi  però  quella  volta  con  attenzione  firaordinaria  , 
perché  fe  non  taccile  altro  , che  apprendere  rii  propofito  la  gravita 
rii  quel  anale  , rii  cui  li  tratta  , potrebbe  quello  iolo  giouarc  al  male 
rii  efficace  rimedio . 

Ogni  Malcdiccnza  io  vorrei  certamente  , fc  mai  potefli  , sbandir  II 
dalle  voftrc  bocche  : ma  lìngolarmcntc  quella  che  toglie  occulta- 
mente la  fama  al  Profilino  , ò almcn  la  diiuinuifcc  , e chiamali  De- 
trazione . Ciò  che  può  feguire  in  due  cali . Il  primo  é , quando  a 
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difcreditarc  il  Proflimo  , fe  gli  appone  quello  eh1  è falfo  . II  fecon- 
do , quando  le  nc  racconta  quello  eh’  c vero  , ma  inficine  è occul- 
to , o , le  èpafcfc , fi  amplifica  , fi  aggrandire;  ù pur  potendoli  in- 
tcrpreiarc  in  buon  fciifo  , fi  (torce  in  reo  . Nel  primo  ca lo  fi  pecca 
piu  gravemente  , mentre  fi  aggiugne  alla  maligniti  la  menzogna  : 
nel  fecondo  fi  pecca  rnen  gravemente , ma  vi  fi  pecca  ancor  pii* 
.rrequen temente  . £ però  , mentre  quarto  è quel  mal  comune  , che_* 
di  leggieri  può  ciafcun  riqonotore  in  fe  medefimo , a ferir  quello  in- 
da 1 azero  f peci  al  mente  Ja  inira  del  mio  dilcorlò  . Ed  ecco  che  nell’ 
imprenderlo  , mi  fi  prefenta  (libito  innanzi  agli  occhi  quella  gran 
Pierà  , che  videgja  nelle  fue  mirteriofe  Vifioni  il  buon  Profeta  Da- 
nielle , annata  di  tre  ordini  spaventofi  di  demi  : e in  quella  , più 
che  in  qualunque  altra  , io  ravvifo  , con  perfetta  cfpreilione , il 
Mormoratore  : il  qual’  e Piera , perchè  fenza  dnbbio  è Nimico  dell' 
uman  cenere  , ed  ha  una  bocca  , la  quale  non  folo  ha  denti  cosi 
amiaci , che  lo  Spinto  Santo  gli  chiama  fpadc  ,.  (iena-urn  lux 
dtmtbm  vudios  haber , ma  di  più  ha  quelli  denti  difpolà  in  cnc  ordir 
ni , per  far  tre  rtragi  ad  un’ora  : rtragc  nella  Fama  dui FcoÀùacx a£ 
lente  , che  lara  la  prima  che  io  moftri  ; rtragc  aelJ^  Colie rmzu.  del 
1 robimo  prdente , che  (ara  la  feconda  ; e iìrage  ucU’’Aninu>  pro- 
pria del  Mormoratore  ,chc  , come  la  più  grave,  faraki 

I - --'j 

Prima  dunque  la  Mormorazion  fi  divora  la  fama  del  Produrne 
aflence  , e cosi  in  un  boccone  confuma  più , che  non.-  confili»*)  quella 
fainoia  Reina  , che  diede  a bere  al  fuo  nobile  Coumtato  , iauna 
Perla  disfatta  , il  valore  di  più  d’  un  mezzo  milione  . E non  efag- 
gero  111  dir  cosi . Adelmi  e/t.  nomea  bennm.t  qnam  divine  multe  . E più 
filmabile  un  poco  di  buon  nome  , propio  de’  i Giudi , che  non  è un 
Mondo  intero  di  ricchezze  caduche,  che  fono  comuni  a i Giudi, ed 
a 1 Peccatori.  La  Fama  e un  bene  grandifsimo  fra  tutti  gli  altri  be- 
ni crtcriun  , dice  San  Tornalo  , ed  e fommamentc  necellaria  al  vi- 
vere umano  , e fpccialmcnte  al  vivere  virtuofo  . Che  fia  un  bene,» 
grandi  fsimo  è mani  fedo  , imperocché  la  riputazione  è una  Ipecie  di 

u T*  » Ct^  ^ lul  bene  tutto  dell’  huomo  come  huomo  ; giacché 
le  belile , quantunque  appetivano  anch’  erte  alla  forma  loro  di  fa- 
vraftare  concra.chi  loro  11  oppone  in  tale  eccellenza  ; non  bramano 
però  mai  il  buon  nome  , come  fa  1*  huomo  , e T onore  che  nc  rifui- 
ta  . Anzi  fe  la  dima  che  il  Padrone  ticn  di  una  coli,  e T alletto  rin- 
goiare con  cui  la  curtodilce  , le  aggiugne  pregio  , conucrra  dire , 
che  quella  vita  morale,,  per  cui  fi  vive  nella  opinione  degli  altri 
con  qualche  onorcvolezza , fia  quali  pari  alla  vita  medefima  natur 
ralc , fe  non  la  fupera  ; mentre  gran  parte  degli  huomini  giunge  a 
legno  di  abborrirc  l’ infamia  più  che  la  morte  . E poi  quello  bene 
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della  Fama  un  bene  romenamente  neccffario  al  vivere  umano, e al  vi- 
vere virtuale,  perchè  per  elio  la  perlòna  vien  fatta  idonea  ad  ogni 
forte  d’ impiego  che  le  conucnga  clcrciiare  ira  gli  huomini  : e le_» 
non  altro , ricfcc  Tempre  un  gran  freno  per  contenerli  da  quegli 
eccelsi  che  la  fan  perdere  , ò la  fanno  pencolare  . Fama  faat  ida.  •* 
ne  km  ai  offeia  banana  , <y  p>afetkat  a peiiatu  . E fc  ben  la  Legge  di 
CriHo  inlcgna  a non  procurar  la  llima  terrena  , anzi  a non  curar- 
la ; inlcgna  foio  a non  curarla  qual  line  : perchè  nel  redo  il  curarla 
qual  mezzo  needianbimo  ad  eteràur  le  virtù  , non  è le  non  da  lo-  S.Th.quod 
darli , tnaf'siraamcacc  m chi  non  vive  a se  ledo  nelle  fpelonchc  , ina  lib-  lr- 
ancora  ad  altri  ; onde  l'Onore  giuda  mence  lì  apprezza  col  non  '*• 
operare  nulla  di  male  per  perderlo;  e gialla  mane  deprezza  col 
non  operare  imlla  di  male  per  confeguirlo . 

Da  unto  quello  potrete  intendere  agevolmente  quale  fia  il  danno  IV 
che  reca  il  Mormoratore  al  Frollino  aliente  , divorandoli  la  fua 
fama  . E danno  si  rilevante  , che  viene  paragonato  ali’  Omicidio  , 
quandunque  non  lo  pareggi . i Mi  octuiit  Frxtrtm  jkum,  cr  qui  deira-  d.  1 .de  Toe 
kit  ó^particr  hemuuU  efj'e  monìiranthr . Quell' è quello, che  CI  ligniti-  '“,c<  rfq 
ca  comunemente  la  Scrittura  divina,  chiamando  la  Lingua  maiedi*  micl|h°rù- 
C2  , ora  ralbio  , ora  ùccia  , ora  (pada  , per  dinotate  le  notabili 
piaghe , che  ella  fa  nel  cuore  del  Protsimo , c nella  vita  del  fuo  buon 
ooine  . Anzi , fc  la  lingua  de’  Mormoratori  non  giunge  da  per  se 
fola  a privare  il  Proliimo  della  vita  ancor  naturale  , giunge  a pri- 
var nero  Jpctlo  per  inczzo  d' altri  , mentre  una  gran  parte  delle  fa- 
zioni più  fànguinofc  , hanno  la  prima  origine  loro  dalla  Maledicen- 
za  . Onde  , ic  ben  fi  confinerà  > in  quelle  guerre  private  la  Lingua 
fcruc  ordinariamente  di  Tromba  per  attizzarle . 

Io  mi  ligure»  però  , che  quando  quelli  aprono  la  bocca  a dir  ma-  V 
le  , non  mai  lo  facciano  feuza  un'  a fui  lenza  più  particolare  e più 
profuma  del  Diavolo,  il  quale  pronto  incenda  loro  la  lingua  di  j 

un'  ardore  infernale , per  mettere , fé  fi  può  , tutto  a fuoco  c a fiam- 
ma , con  una  parola  audace . E quella  è quella  lingua  che  vicn 
chiamata  : Lingua  infiammata  a Generma  . E fe  penale  lì  vuol'  ella  lac.  }.  (. 
comfcere  ancora  meglio , olienti  li  l’ artifizio  imo  e fùrbclco , con 
cui  tanno  fparlarc  dei  loro  Profumo  , huoinini  che  fono  taiuolta  i 
più  grol  olmi  in  ogni  altro  affare  . 

Per  coipir  meglio ‘nei  fegno  , talor  cominciano  da  lontano  , anzi  VI 
dall’  op pollo  ; cominciano  dalle  lodi . Ma  Dio  vi  guardi , quando 
il  Pefcaiore  verta  dell’  olio  fu  i'  acqua  : c fegno  clic  vuol  lanciare 
il  Tridente  con  lìcui  ezza . Cominciano  a dire  , che  di  verità  quella 
uic  tien  conto  deiu  fua  Cafa  , è provida , è pronta , fa  fare  piu  che 
donna  bcnutiino  i fatti  Tuoi  ; ma  che  fc  non  le  piacede  tanto  la  ro- 
ba d‘  altri , l’aria  migliore  . Mirate  che  foggia  di  lingua  < fc  non_» 
vi  par  quella  dei  Leone  , si  ruvida  , che  nell’  atto  mcdciìmo  di 
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lambire , fa  cavar  fanguc  . Lodano  una  Fanciulla  , e poi  alle  lodi 
aggiungono  una  tal  concia  di  correzione , che  quella  inifcra  ha- 
urebbe  per  meglio  affai  di  cfferc  maledetta  da  quelli  Celebratori  di 
Oii.M.bb.  lei, clic  magnificati.  Contano dlalcune  Maliarde, che  affatturano 
1- c-  *•  i Bambini  fol  con  lodarli . O che  bel  Fantolino  che  havete  in  brac- 
cio ! mirate  com'  è.frcfco  , com'  è lieto  , coni’  è.  leggiadro  ! E ap» 
pena  ciò  detto  , la  Creatura  fi  ammala  , comincia  a languire  , e a_* 
confumarfi , come  una  Candela  di  mifture  aromatiche , che  fi  firug- 
gc,  fenza  fapcr  come  bruci.  Ora  una  famigliarne  foggia  di  amma- 
liare la  Fama  hanno  inuentata  i Mormoratori  con  le  Jor  lodi , e t 
ufano  pur  troppo  frequentemente  con  forza  tale  , che  non  tome_j 
eforcifmi . 

VII  Altre  volte  poi  cominciano  con  la  compaflìone  , e quando  mcn 
fi  afpetta  finifeono  in  crudeltà  . Difpiacer  loro  , che  una  perfona  di 
si  buon  parentado,  di  si  buone  parti  ; una  , cui  per  altro  cffi  porta- 
no tanto  amore  , s'induca  a commettere  eccelli  di  fimil  genere , con 
recar  tanto  di  vergogna  in  un  tempo,  cd  a sè  , ed  a’  fuoi . Vn  tal 
Rfisn-.l  4.  Serpente  , contano  ì Naturali , di  capo  candido  ,-il  qual  non  ha 
«■  ì6'  dcnci  in  bocca  ; ma  pure  ver  fa.  una  fpuina  cosi  maligna  , che  infet- 
ta irremcdiabilmcnte  quanto  egli  afpcrgc  » Serpenti  di  quella  fog- 
gia fono  i Mormoratori , che  par  che  fieno  un  ritratto  di  buona.» 
mente  , fchictti , (inceri , ficchc  , fe  parlano  , parlino  per  motiva 
di  puro  zelo  , nel  rimanente  nc  meno  habbiano  , al  mordere , den- 
ti in  bocca  . Ma  fiate  pure  alla  larga  , perchè  per  demi  fupplifcs 
appieno  la  bava  che  fpandono  dalle  labbra  , tanto  è mortifera  „ 
Scrm.14.in  fhdeas  ,dicc  San  Bernardo  , vhIih  mafia  emitti  maleditlienem  , tanta 
Cant.  perfn.t/ìbiliore>n  , quanta  tredùur  magis  condolenti  off  eli  u , quam  mali- 
tiatt  proferri . 

Vili  Nc  minor’  arte  adoperano  di  poi  nell’  accrcfcere  bellamente  le 
rf  4 9.19.  colpe  altrui  ,c  nell’  amplificarle  . Os  tuum  obundavìt  malitia , dice 
il  Profeta  , ò come  altri  leggono  dall’  Ebreo  : in  ore  tuo  crevit  mali- 
ria  , quali  che  la  malizia  crefca  loro  in  bocca  , come  crcfce  1’  og- 
getto  in  certi  Specchi  artificiali , nc’  quali  una  Zanzara  apparifee 
maggior  di  un'  Aquila  . Maria  , forclla  di  Mose  , chiamò  la  Co- 
gnata per  difpetto  una  Mora  : non  perchè  quella  di  verità  folle  ta- 
le , ma  perchè  nata  tra’  Madianiti , ella  veniva  a confinar  con  gli 
. t Etiopi  . Così  confondono  i termini  i Detrattori  , dando  nome  di 
licenzio  là  a una  Donna  ,.che  farà,  folamcnrc  alquanto  vivace  -t  c di 
Adultera  ad  un’  altra  , di  cui  nonhan  veduto  ,.fc  non  qualche  rifo 
fconcia , ò qualche  rcgaluccio  fcgrcto  . Che  fc  poi  quella  fia  cadu- 
ta una  volta  fola  effettivamente  ; di  un  cafo  particolare  r nc  fanno 
torto  una  regola  generale  , c vogliono  olii  natamente  che  corra  la_j 
prefunzione  , a ftiniar  fempre  cattivo  , chi  tale  non  lafciò  d’  clfcre 
quella  volta  , che  loro  è nota  . Semel  malus  ,/cmper  prtfumuur  mo 
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lns  . Vn’  artificio  qual’ è però  qtiefto  loro  , ben  fi  può  credere  ( per  * ’ 
tornare  a ciò  eh’  io  dicca  ) cftc  venga  ad  dii  fumminillrato  dal 
Demonio  affiliente  : da  quello  , dico  , che  Teppe  ad  Èva  rendere 
fin  fofpetto  nel  ParadiTo  terre  (Ire  , col  Tuo  bel  dire  , 1*  illcilo  Dio  , 
tacciandolo  tutto  a un'  ora  d' indifcretczza  ne'  comandi , d’ inuidia 
nella  cagione  , di  falfità  nelle  minacce  di  morte  . 

Che  le  volete  ùperc  perchè  colloro  vadano  Tempre  dietro  a tan-  IX 
ti  artifici  nel  mormorare , la  ragion’  è , perche  tal’  è la  natura  s.Th.  ».  ». 
de’  Detrattori , di  nuocere  occultamente  . Non  aflaltano  effi  il  loro  q.7j.ar.«* 
AwerTario  a faccia  Tcopcrta  , come  fanno  i Contumeliofi , ma  di 
naTcoflo  , per  fare  veramente  da  quei  che  Tono  ,.cioc  dire  da  Tra- 
ditori , mentre  più  volte  aduleranno  uno  fino  alle  flclle , quando 
gli  parlano  ; e pòi  quando  appena  egli  ha  volute  le  Tpalic  , ne  di- 
ranno il  peggio  che  Tanno  , mordendolo  a guiTa  d’ Aspi  nelle  cal- 
cagna . Si  mordete  Serpe/t*  in  fiicntio  , mhil  to  minto  habet  qui  occulti  Eccl.io.is 
deirahit . Ma  da  quello  medefimo  chi  non  vede  , quanto  fia  più 
grave  la  flrage  che  ne  riTulta  alla  fama  del  loro  Proffiuno  1 mentre 
una  Contumelia  fi  può  al  fine  ribattere  e ributtare  da  chi  ricevala: 
ma  la  Detrazione  non  fi  può  il  più  delie  volte  ne  pur  fapere . For- 
za è che  a quella  lòggiaccuno  ancorai  Grandi , benché  venga  da. 
un  Villanacao  . 

li 


Ed  eccovi  il  danno  che  recano  i Mormoratori  alla  Fama  del  loro 
Proffimo  aliente  . E pure  quello  è lieve  , in  paragone  di  quello  che 
fanno  al  Proffimo  lor  preferite  , nella  Cofeienza  . Quefto  e però  di 
«lue  forme  : uno  indiretto  , d’altro  diretto  . L’ indiretto  , dice  San 
Giovanni  Grifoflomo , è quello  che  ottengono  i Maldicenti  con 
fare  che  ogni  peccato  divenga  fcandalo  . Effi  fon  quei , che  con- 
nettono in  pubblico  quel  poco  male  medefimo  , che  di  tanto  re  fla- 
va occulto  -,  ond’  è che  quella  lebbra  , la  quale  già  nafeofa  Torto  la  : 
velie  y non  noccva  ad  altri  che  a quell’  Infermo  , in  cui  nacque  ; 
manifertata  e maneggiata  da  molti  , diventa  si  contagiofa  , che  in- 
fetta a poco  a poco  il  Paefe  intero  . Pare  che  fi  perfeguiti  il  Vizio 
col  mormorar  de’  Viziofi , e nondimeno  r Te  Totalmente  fi  ponde- 
ra , non  è vero  ; perchè  più  torto  Te  gli  viene  cosi  a levar  la  vergo- 
gna , clic  è quel  poco  di  argine  che  ritiene  la  Piena  all’  iniquità  , . 
lìcchè  non  inondi . Quella  Donna  ,chc  ode  dir  male  delle  Vicine  , 
dice  in  cuor  Tuo  : Dunque  non  e si  gran,  cofa  il  peccare  , come  io  • 
m’ immagino  , e non  è cafo  sì  raro  l*  haver  peccato  : e con  ciò  vie- 
ne a ripucar  più  leggieri  gli  eccdfi  da  sè  operati  fino  a quel  di , c_r 
concepita  nuovo  animo  ad  operarne  degli  alcri  nuovi . Chi  pecca 

Ì ovatamente  , pecca  rnen  gravemente  , dice  San  Tomjfo  : e la_. 

<ggp  e concorde  al  Santo , mente’  ella  vuole  ,chc  piu  fcvcroincnie  ir.  e.  ad  1 
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fieno  punite  le  trafgreffioni  medefime , avvenute  dentro  le  mura 
della  Citta , che  le  trafgreilioni  occorre  in  Campagna  . Ora  per 
colpa  delle  Lingue  mormorarne! , non  lolo  fi  può  dire  che  tutti 
pecchino  in  pubblico , ma  che  tutti  anche  pecchino  in  pieno  popo- 
lo , in  piena  piazza  > mentre  non  rimane  ornai  più  delitto  fegreto  , 
che  jà  non  fi  porti  in  inoltra  : e perchè  nulla  è più  facile  , che  1’  nn- 
mitare  , pochi  eccelli  fi  fanno  , che  non  divengano  efempii , con 
un  corrompimento  indiabile  de’  collumi . 

L’  altro  danno  , che  recano  i Mormoratori  a chi  gli  ode  , è più 
diretto  , ed  c 1*  indurlo  con  fiamma  facilita  a dilettarli  della  Mor- 
morazione afcoltata  , cd  anche  a leguirla  . La  Mormorazione  per 
se  medefima  è un  cibo  faporirilfimo  al  palato  di  chi  i’  efarcica  , non 
fidamente  per  quel  piaccF  generale  , die  qualunque  huomo  ha  nd 
fuo-  dccco  : Ltxxtitr  homo  in  fomenti*  oris  fui  : ma  ancora  per  un  pia- 
cer più  particolare  . Perchè  chi  biafima  gli  altri , fi  coltnuiice  fu-1 
periore  ad  cfli  di  grado , e fi  fa  come  loro  Giudice  ; il -che  è quali 
un  tacito  proiettare  di  andar  lui  franco  dal  male  , che  in  altri  dan- 
na ; onde  tanto  più  fi  compiace  dentro  di  sè  della  fua  eccellenza  > 
fubiimata  e ((abilita  da  lui  , con  quella  rnormorazion , Ai  le  altrui 
rovine  . Per  tanto  balla  un  leggiero  inuito  per  fare  che  i Circo- 
fianti  tolto  s’ inuoglino  di  un  tal  cibo  , come  balla  appunto  il  ve- 
dere la  tavola  apperecchiata  , perchè  ciafcuno  , rifucgliata  la  gola  , 
fi  allctti  a menfa  . Scdenr  aduerfus  Fratrcm  tunm  lo'jucbaris  adncr~ 
fns  Fiiium  Ma  tris  tua  ponebas  fcAudalum  . Il  peggio  è , che  a quell  a_, 
tavola , quanto  più  fi  divora  con  ingordigia,  tanto  più  crefce  il  pia- 
cere r anzi  tanto  più  crefce  ancora  l’ imbandigione , mentre  ciai'cu- 
no-di  buon  grado  vi  aggiugne  qualche  radio  del  fuo  , raccontando 
alcun’  accidente  di  nuovo  , non  noto  agli  .altri , c facendo  in  più 
pezzi , per  paflatempo  , P Albero  tratto  a terra , in  vece  di  rikuar- 
nelo  con  pietà  . Per  quello  dicea  èian  Bernardo  , che  tra  chi  morr- 
mora , e chi  afcolta  , vi  lia  quella  differenza  : che  chi  mormora  ha 
il  Demonio  fu  la  lingua  , e chi . afcolta  P ha  nell’  orecchie  : il  che_> 
$f  intende  , quando  chi  afcolta  , fi  compiace  di  tal  mormorazione 
per  odio  contra  il  fuo  Proffimo-,  ò quando  lenza  quell’  odio  induce 
il  Mormoratore  a mormorare  di  vantaggio  , ò almeno  non  gli  rc- 
fille-*  . 

£ però  dovere  ,che  prima  di  paflar*  oltre , io  v’  infegni  qui  un_, 
potente  fcongiuro , con  cui  fcacciare  quello  maledecco  Demonio 
dalle  voftrc  orecchie  .,  fc  a forte  vi  folk  entrato  ; e chiudergli  anco- 
ra P adito  , acciocché  non  v’  entri . Primieramente  dunque  non  da- 
te fatic  a tante  Mormorazioni  . Vi  par  dovere  .,  che  fi  ammettano 
i tc (limoni  fenz’  e fa  me  , e che  fi  condanni  il  Reo  fenza  dargli  le  lue 
difefe , anzi  fenza  nè  pur’  interrogarlo  fopra  la  verità , fenza  nè  pu- 
re informarfene  l Ma  quando  bene  non  pofiali  da  voi  negar  tede 
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nel  voftro  cuore  alle  cofe  udite , almeno  non  le  andate  raccontando 
ad  alcuno  , nè  in  cafa  a’  voftri  Domenici  ,nc  fuori  agli  Amici  , ed 
agli  Attenenti . Che  feufa  fciocca  il  dire  , A ho  mormorata  , ma  non-, 
fono  fiato  il  primo  : /’  ho  udito  dire  da  altri  , /’  ho  ridetto  ad  uno  fole  , in 
confidenza  ! Non  fi  ha  da  ridire  a veruno  ,nè  meno  a un  folo  . Au- 
difii  verhum  aduerfut  Proximum  tuum  , dice  lo  Spirito  Santo , commo- 
riatur  in  te . Hai  udito  qualche  misfatto  del  tuo  Profsimo  ? fa  che 
una  tal  notizia  muoia  dentro  di  tc  , lenza  che  tu  la  propaghi  nell' 
animo  di  alcun*  altro  : commoriatur  in  re . Perciò  comandò  già  il  Si- 
gnore , che  le  fmoccolaturc  de’  lumi  la  nel  fuo  Tempio , non  folo  fi 
gittaflèro  in  certi  Vafi  d’ oro  mondifsimo  , ma  che  fi  fpegnefièro 
fobico  , affinchè  non  fé  ne  fendile  mai  da  veruno  il  cattivo  odore  ; 
infognandoci  con  quella  figura  , a celare  e a coprire  tutu  gli  fcan- 
dall  . Ma  penfate  voi.  Quanti  fono  pochi  coloro, i quali  habbiano 
à cofcienza  , ò configlio  per  efeguire  quello  ricordo  ? A facie  verbi 
p anurie  fatane  . Appena  colui  ha  fcncica  qualche  novella  in  difono- 
re  di  altrui  .che  a guila  d'  una  Donna  di  parto , non  può  più  (fare: 
gli  pare  ognora  mille  di  dare  in  luce  il  concetto  afeofo  : e fembra 
che  egli  dia  tra  le  ambafee , finche  non  truova  adii  comunicare  il 
fegreto  . A facie  verbi  parturit  faruut . 

Cosi  parimente  non  vale  a giudtficarfi  : Ht  udito  raccontar  <jueflo 
da  altri  ; non  fono  fiato  il  primo  io  : non  vale  dico , perchè  , come  vi 
lignificai  fin  da  principio^!  toglie  la  fama  col  raccontar  le  medefima 
cofe  vere  , fe  fono  occulte . Anche  chi  ha  peccato , fe  ha  perduto  « 
dirò  cosi  . il  dominio  della,  fai  fama,  ne  ritiene  guidamente  il 
poilcil;)  : giacché  la  pubblica  ignoranza  di  qud  delitto  , fa  che  egli 
fia  riputato  come  prima, innocente  . Gli  antichi  Spartani , andan- 
do aLla  guerra  , velli  van  tutti  di  rodò  , per  non  comparir  mai  feri* 
ti . Ora  ogni  huoino  ha  quello  diritto  , finché  egli  vive  , di  occul- 
tare la  Tua  colpa  agli  occhi  del  pubblico  , e di  comparire  per  fano  , 
quando  anche  ver (1  il  fanguc  fbeto  de’  panai  da  una  gr3n  piaga  : e 
però  voi  che  fcopertula  , chiamate  altri  a rimirarla  fuor  di  ncccifi- 
ta  , fiere  rei  della  confufton  cagion.ua  a qud  mifcrabilc , il  qual 
pocea  da  sè  medicarli  il  fuo  male , lenza  che  fi  lopciic , ed  ancor 
guarirne . 

Anzi , fe  una  volta  fu  pubblico  qualche  eccedo  , ed  al  preferite  , 
ò per  la  lunghezza  del  tempo  che  1'  ha  rofo  dalla  memoria  , ò per 
la  eniendazion  della  vica , che  1*  ha  come  riparato  e rimarginato  , 
rimane  occulto  ; fora  gran  fallo  1’  andarne  ragionando  novella- 
niente  , e farlo  noto  a chi  ooan'  era  gii  confapcvole  ; c pccchcraf- 
fi  , non  fidamente  contra  la  Canta , ina  concra  la  Giullizia , in  co* 
glicre  al  Produrlo  quella  fama  , che  egli  col  beneficio  degli  anni , e 
con  la  bontà  dell’  ammenda  , era  giunco  a ricuperare . Con  dò 
però  non  fi  vieta  , che  non  lì  polla  maaifcitarc  qualche  colpa  an- 
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che  grave  del  nortro  Profilino  , quando  ciò  non  fi  fa  per  detrarre  a 
lui  la  fua.faraa,  ma  per  pigliar  configlio, ò per  apportarlo,  ovvero 
per  impedire  quel  danno  ,cheuna  tal  colpa  può  recare  al  ben  pub- 
blico-ó  al  benprivato , fc  relli  occulta  : benché  in  tal  cafo  fi  debba 
andar  molto  cauto  : e ficcome  il  Ccrufico  non  allarga  la  piaga  , fc 
.non  quant’  è neccfl’ario  per  la  fna  cura  , come  colui , che  non  in- 
cende con  tale  allargamento  accrefccre  il  male  ,-ma  rifanarlo  ; co- 
<si  é ncceflario  non  manifertare  i difetti  altrui  più  di  ciò  ,<hc  fi  ri- 
cerchi ad  impedire  i difordini , giacche -un  tale  mani legamento  in- 
dirizzali a riparazion  del  mal  fatto  , e non  a dilatazione  . Liict 
Vicini  in  minibus  off  cere  , fi  ei  feruitutem  non  deiemnt?  dice  la  Legge  . 
Non  è Tempre -difdctto  levare  il  lume  al  Vicino  , con  alzar  nuova 
fabbrica  incontro  a lui:  folo  e difdctto  il  levarglielo  ingiuftamcntc. 

•Finalmente  1’  ultimo  avvilo  , che  io  poflo  arrecare  a chi  ode  la 
Mormorazione  fi  è , di  non  udirla  , ò almeno  di  non  udirla  mai 
volentieri  . Lo  Spirito  Santo  ci  da  quello  bd  ricordo  contra  la 
Mormorazione  importuna  : ed  è ,che  tacciamo  alle  no  lire  orecchie 
una  lìepe  di  fpinc  : Sepi  aurei  tuas  fpinis  ; hnguam  ncqu.nu  noli  di- 
re -?  .non  dice  che  facciamo  una  lìepe  alla  lingua  noftra  , per  non 
riferire  ad  altri  il  male  che  habbiamo  udito  , perchè  ciò  non  è fuf- 
•ficientc  ; dice  che  la  facciamo  infino  alle  orecchie,  per  non  udir- 
io  . «Ciò  fi  fa  , ò con  ammonire  opportunamente  chi  mormora  , 
mafiìmamcntc  quando  dia  fia  perfona  foggetta  a noi , ò con  diver- 
tire opportunamente  il  ragionamento  , interrogando  cou  bd  gar- 
bo ò Rii  ,ò  altri  de’Circortanti,di  gualche  diverfo  aliare  , comcco- 
flumava  già  quel  grand’  huomo  di  fornaio  Moro  , illuftrillìmo  per 
.la  vita  criftiana  da  lui  menata  , e per  la  morte  cortame  da  lui  (of- 
ferta . Almeno  conuicn  £rtarc  gli  occhi  in  terra  , e .inoltrare  che_> 
vi  difpiace  quel  parlare  sì  ripugnante  alla  Carila  ,ed  alla  G iuftizia . 
Ventus  Situilo  dijfipat  pluvia*  r&  facies  trtfiis  lingua/»  detraisene em  . 
La  Tramontana.diflìpa  le  nuvole , dice  il  Signore , e il  volto  aurtero 
dilfipa  le  parole  in  bocca  a chi  mormora . Imperocché, come  non_« 
v’  è chi  porti  la  fua  mercanzia  volentieri  .a  vendere  , dov’  ella  non 
truova  faccio;  così  niuno  feguc  volentieri  a dir  male  , dove  ciò 
volentieri  non  è accettato  . Tal  Hi  la  rifpofta  , che  diede  acconcia- 
mente un’  huom  favio  a chi  gli  riferiva  d’ bavere  udito  dir  di  lui 
male  grande  da  un  fiao  Nimico  : .Non  hatirebhc,-rifpofc  , mor- 
morato egli  di  me  sì  liberamente  ,fetu,non  lo  ha  vedi  afcoltato  di 
buona  cera  : tu  n’  hai  la  colpa  . Del  Delfino  raccontano  i Natura- 
li , che  ode  , ma  non  pare  che  oda  , perchè  non  ha  -orecchie  , per 
cui  apparilca  pater  udire  . L’ ifleffo  conuicn  che  fia  di  chi  non  *può 
impedir  la  Mormorazione:  conuiene  che  , fe  ben  ode  , moftri  di 
non  udire;  non  faccia  applaufo , e non  concorra  con  vcrun  ghi- 
gno , ò con  verun  gradimento  , ad  approvare  il  mal  detto  : e qtfc- 
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do  far.'i  nn  pcrfeguitarc  amichevolmente  i Detrattori  coj  Santo  Da’- 
vidciDetrobentem  fetretò  Proxtmo [ho , hunc  perfecftttbar  ; ò fe  non  al- 
tro (ara  yn  guardarli  di  entrare  a parte  della  loro  Detrazione , Cnm 
JJcrr.iZonbnj  ne  contmfcetrù  , ancoraché  per  altro  lolle  codretri  a_» 
vivere  in  mezzo  d’ chi . Ma  le  per  timore  umano  , ò per  aicco  limil 
rifpccto  , non  facciali  almen  cjucll'  atto  di  rclidcnzajchi  mormora, 
c chi  alcolca , fono  sì  conformi  nell’ ideilo  delitto, che  San  tìernardo 
non  fa  chi  dimar  più  reo  . Detmhere , <w  detranentem  anatre  , quid 
iiornnt  da/uttabilitit  fit  , fitti  fatue  dixtnm  . 

Ili 

Mirate  quante  cautele  per  non  pregiudicare  a un  bene  sì  grande  , 
c si  gelofb , quanf  è la  riputazion  del  frollano  nollro,ed  apprende- 
te quanto  fia  il  danno,  clic  reca  una  Lingua  mormoracrice  al  Gene- 
re umano  , mentre  tanto  nuoce  al  credito  degli  allenti , c alla  co-> 
feienza  de’  prclcnti  , dou'  ella  feorre  . Vero  e , che  (inora  io  poco 
ò nulla  vi  ho  detto  , in  paragone  di  ciò  che  mi  rella  a dire  . La 
bocca  di  un  Mormoratore  , c bocca  ili  Vipera  : piena  veneno  morti/ e* 
ro  c tuttavia  non  è (imigliante  alle  Vipere  nel  dar  morte  : perchè 
ella  avvelena  più  sé  , che  gli  altri . Cufiodire  vos  a tnurmuratione  , & 
a detrazione  punite  lingua  . Gran  nimico  dell’  Anima  è la  Lingua 
mormoratrice , c però  difendetevi  pur  da  lei , grida  il  Savio  , met- 
tetevi in  buona  guardia  , accrcfcctc  le  ritirace  , alzate  i ripari  : en- 
fiodite  vos  ; c fe  non  vi  preme  il  perdonare  al  credito , c alla  cofcien* 
za  del  vpftro  Profilino,  vi  prema  almeno , Dilettiflhni  miei , la  pro- 
pria Salute  : a detrazione  partite  lingua  , cioè  a detrazione  lingua  por- 
cile volt  ir . 

Vn  Mormoratore  da  in  gran  pericolo  , sì  per  la  qualiu  del  fuo 
male  , maligno  adatto  , e si  per  la  diffidila  del  runedio  . Primie- 
ramente i peccati  contro  del  Proliimo  li  mi  furato  dal  pregiudizio  , 
ò maggiore  , ò minore  , che  a lui  cagionano  , giacche  un  tal 
pregiudizio  è quello , da  cui  proviene  che  lian  peccati . £ pollo 
ciò , chi  può  dir  quanto  grave  colpa  fia  di  natura  l'uà  la  Mormora- 
zione , mentre  , come  habbiam  detto  , priva  il  Profumo  tli  una  vi- 
ta morale  , dimata  da  moki  ai  pari , c talora  più  , della  naturale  ? 
nè  fenza  fondamento  , dice  la  Legge  , mentre  per  Ja  vita  naturale 
l’huomo  vive  folo  pochi  anni , c per  la  vita  della  faina  par  eh’  cgk 
viva  i fecoli  eterni , Per  bonam  jamam  homo  vivit  in  aternutn  . 

Anzi  poco  fi  £1  a dimare  la  Pania  come  un  buie  particolare  : 
conuicne  confederarla  come  un  bene  uniuerfalillimo  , che  vale  a 
confcguirc  , ed  a confemare  ogni  altra  ragion  di  bene  . Il  Pavone , 
• come  habbia  perduta  la  gloria  di  quelle  fue  belle  penne  , c coltrato 
a dare  vergognofo  in  un  canto  dei  fuo  pollaio . Losi  mici  mene  a 
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molte  perfonc  infelici , che  per  haver  perduta  la  loro  riputazione 
fono  ncccfsitate  a mcuarc  una  vita  railcra  , lungi  dal  conforzio  de- 
gli altri , e da  quegli  impieghi  utili , ò venerandi  ^ che  fi  potevano 
giuda  niente  promettere  dal  buoanomc  .. 

Oltre  a ciò  , queda  fece  dt  mormorare  nafeeda  una  interna  feb- 
bre , e da  uno  fconcerto  gravilsimo  degli  umori , conturbati  e corn- 
ino isi  . Imperocché  a’  Mormoratori  spedò  vicn’  infiammato  lo  fpi- 
rito  da  un'odio  intedino  verfo  del  Profsimoiond’c  che  non  potendo 
eglino  armar  la  mano  contra  il  Nimico,  armano  fuperbi  la  lingua, 
con  una  vendetta  più  lórda  , ma  non  inen'  aere  ..  Altre  volte  fata 
livore  quello  , che  dal  fondo  dell’  Anima  trafpira  per  le  labbra  con 
la  maledicenza  : e cosi  San  Tomafo  riconofcc  la  Detrazione  per  fi- 
gliuola , non  dell'  Ira  , come  fon  più  le  villanie  dette  in  vifo  , ma 
della  Inuidia  , la  quale  in  tutu  1 modi  ama  nuocere , ma  più  ancora 
ama  nuocere  di  nafeodo  .. 

Altre  volte  e per  una  pura  malizia  defiderofa  di  durbarc  il  bene , 
di  fereditar  la  bonu  , ò di  feminar  degli  fcandali  tra  la  gente  , con 
evento  pur  troppo  favorevole  a i rei  difegiù  . Per  lo  fuoco  di  una 
lucerna  nule  Ipcnca  , è avvenuto  più  volte  alle  Donne  gravide  di 
fconciarfi:  e quanto  più  fpdfo  ancora  interuicnc  che  una  perfona  , 
dopo  havere  incominciato  a vivere  piamente  , abbandoni  tutti  i 
buoni  propofici  conccputi , per  la  malignità  di  una  Lingua  pedilcn- 
ziale  , per  una  diceria  , per  un  detto , per  una  calunnia  inforca  a 
filo  dilonore  ! edimt  me  * c*l*msnjs  Unwtum  , diceva  Davide  , xc 
cxjhdiA'n  m*ndAtA  tu*  : tanto  ancora  agli  Intonimi  fanti  par  dima 
cofa  , adempir  la  Legge  di  Dio  tra  le  nule  lingue  l 

Ma  ove  bene  la  Mormorazion  non  proceda  né  da  malizia  , nè 
da  inuidia  ,nc  da  vendetta  « procede  almeno  da  una  negligenza  no- 
tabilifsiina  della  propria  Salute  . Quando  il  calor  naturale  infiam- 
ma troppo  le  parti  citeriori  , rimangon  fredde  le  vifccrc  . Cosi  in- 
teruicne  a colloco  , che  femprc  occupaci  in  cercare  de'  fatti  d' altri, 
trafeurano  dipoi  gl'  intercisi  proprj  , e lafciano  di.  piagnere  i Morti 
domrfiici.  delle  loro  colpe  quotidiane  , per  eller  femprc  occupati  in 
piaguerc  , ò per  dire  anche  meglio , in  inoltrar  di  pugperc  tòpra 
gli  altrui  funerali . Per  quello  potrete  olleruare,  che  quelli  che  più 
mormorano  , fono  femprc  coloro  , che  peggio  vivono  , e fuigolar- 
mcntc  i Lafeivi  ; ò fia  perche  facilmente  credono  in  altri  quelle  mife- 
rtc  che  fpcrimencano  in  sé  si  funcltameiuc  ; q (la  perchè  godono  che 
il  loro  male  fu  tacco  comune  a molti ,,  per  poter  meglio  nafcondcrli 
fra  la  turba  degli  Ammalaci . In  fannia  w.*f  non  agnofutr  . 

Almeno  fi  contcnuiTero  alcum  di  perdonare  a i Morti  „ fc  non 
perdonano  a i Vivi . Ma  nulla  meno  . li  Leone  , fc  truova  uua  be- 
lila uccifa  , la  mira  , e poi  palla  innanzi  lenza  toccarla.  Perche 
pero  non  po.rcjojuj  lare  il  li  nil:  qutlle  riere  fcluagge  de  i De- 
tratto- 
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trattori  ? Ma  immaginatevi . Non  G può  da  loro  ottenere  nè  me- 
no ciò  : perciocché  inquietano  con  ia  cea  lingua  anche  l’offa  dc'cra- 
pailaci , lènza  rifparmiar  loro  nè  pur  que’  falli , che  forfè  la  Divina 
Giuilizia  haura  gii  rimclsi  dopo  degna  foddisfazionc  : ond'  è , che 
gli  audaci  non  temeranno  di  chiamare  più  d' una  volta  al  lor  fin- 
dacato  , come  tanti  Rei,  quei  che  facilmente  già  regnano  fu  le  Stel- 
le . Chi  ofa  violar  la  Statua  polla  fopra  un  fepolcro  ,divieh  colpe-  I.  Senul- 
volc  di  violato  fepolcro  : ficchè  , fc  tal  Legge  vale  nel  cafo  noilro  , ^ra.  " 
noi  potrem  dire  con  debita  proporzione  , che  chi  oltraggia  i M ar-  vPuic*1, 
ti , con  guaflar  loro  quel  lì  mula  ero  onorevole  che  dii  godono  nella 
fama  di  se  , lafciata  frai  tolleri,  debba  effere  condannato  come 
un  Dillurhatorc  di  quella  pace , che  godono  nelle  tombe  . 

Mirate  però  fc  il  nule  de’  Mormoratori  è maligno  ! E pure  ciò  XXIII 
che  più  mi  fpaventa  , è il  vederlo, non  pur  maligno  , ma  univerllt- 
k . Hoc  opus  eorum  qui  detrahunt  mibi  , diceva  il  Profeta  : quella  è Pf.«°*.»o 
tutta  la  faccenda  degli  huomini  sfaccendati , che  fono  tanti  : dal- 
la mattina  alla  fera  dir  mal  d’ altrui . O /palleggiti  le  piazze,  ò lèg- 
gano fotto  i portici.,  ò fcrminli  innanzi  aghufei  delle  botteghe  , 
lafciano  in  ogni  lato  la  bava  fozza  della  loro  lingua  inumana..  . 

Opus  eomm  . Pcrfone  , chenon  Candire  tre  parole  in  fila  : e fopra  * 
i fatti  degli  altri  fanno  mormorare  ore  intere  con  acutezza  : limili 
però  a qu;ue  Rane  , che non  hanno  altra  voce,  che  per  gracida- 
re ,«  non  hanno -altro  fangue  ,-che  quel  che  tengono  intorno  all’ 
occhio  : impiegando  quant’è  in  loro  di  fpiriti , per  criticare  c con- 
futare le  azioni  altrui  , e quanto  evvi  di  voce,  per  riportarle: 
fenza  perdonare  a veruno  , nè  a-maggioci  , nè  a pari , nè  ad  infe- 
riori. Pofuerunt  in  Calura  m fuumt&  lingua  eorum  tranfivìt  in  Terra.  Pfal.7».  J. 
O fian  Sacerdoti , ò'fian  .Laici , ò fian  Padroni , ò fian  Semi , ò 
fian  Principi , ò fiano  Sgherri  , ò fian  Vergini , ò fian  Maritati , 
quant’  è dal  Cielo  alla  Terra  , tutto  è berfaglio  delle  loro  facrte  . 

Andate  poi  a rimediar  tanta  llragc  fc  vi  da  il  cuore,  ed  a rifarcir-  XXIV 
la . E pure  tutto  ciò  fi  ricerca  a volerne  ottenere  il  perdon  da  Dio . 

JVon  remittitur  peccatum  , nifi  refi'uuatur  abltuum  . Quella  reflituzio- 
ne  incontra  graviflimc  diffidila  . La  prima  è di  conofcere  il  dan- 
no , e di. farne  la  dima  giuda  . Figuratevi  un  Ladro  , che  rubi  il 
grano  recato  al  Mulino  per  macinarli  : fa  egli  molto  bene  quanto 
ha  rubato . Ma  fc  un  tal  Ladro  rubi  il  grano  recato  al  Campo  da_j 
fcminare,non  può  flimarc  il  /uo  danno,  perchè  non  fa  quanto  fof- 
rc  per  rendere  quel  terreno  nella  raccolta  . All'ifleffo  modo  dirò 
ancor  io  , che  non  può  pefarfi  giuda  mente , fc  non  da  Dio  , quel 
danno  che  provien  da  una  Lingua  mormora trice  . Vna  Giovane-» 
ha  fatto  un  fallo  , c vive  coperca  , ond’  ella  potrà  maritarli  egual- 
mente bene , come  fc  non  haveffc  fallito  . Frattanto  viene  un’  au- 
dace a manifcltare  il  delino  : ed  ecco  che  quella  Giovane  me- 
le k k x fchina 
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fchina  non  truova  più  da  accafarli , coftrctca  però,  come  una  Vite 
fenz'  Olmo  , a giacere  per  terra  calpeftata  da  tutti , fé  non  anche 
a menare  i Tuoi  di  nel  lezzo  dfiui  lupanare  . Chi  può  in  tal  calo 
Untare  a Iattanza  il  danno  cagionato  alla  infelice  da  quella  Lingua 
maledica  ? Vn  cal  danno  non  verrà  mai  a luce  , fe  non  in  fàccia.» 
di  quel  Sole  Di  vino,  che  giudicandoci , rifehiarira  co'  Tuoi  fplcndo- 
ri  profondi  le  no  11  re  tenebre  . 

L'  altra  diffimita  per  foddisfarc  al  danno  dell'  infamia  , è che  il 
Mormoratore  lì  penta  del  mal  comincilo  , ed  habbia  vera  volontà 
di  rimediami . Imperocché  una  gran  parte  de’ Mormoratori  pren- 
de a dir  male  degli  altri  per  pallatcmpo  : e , conte  Nerone  die  fuo- 
co a Roma  per  giuoco  , e con  la  Cctera  in  mano  , mirava  frattan- 
to intrepido  l' alto  incendio  , cosi  elG  per  diporto  dan  fuoco  alla.» 
riputazione  altrui , e poi  quando  veggono  andare  in  fiamme  una 
Famiglia  , un  Chiollro  , un  Comune  , fi  fcaldano  gentilmente  a si 
fiere  vampe,  in  vece  di  pcnfarc  a fmorzarle.  Dicono  al  Confettò- 
rc  , che  elfi  non  poflòno  far  di  meno  di  non  mormorare  : che  fono 
avvezzi  cosi  : che  intendono  di  difcorrcrc  , non  intendono  di  dir 
male.  Firm*vtrunt  fibi  fermanti»  neqmm  : fi  confermano  in  quel 
modo  di  favellare  cosi  nocivo  , in  luogo  di  proporne  con  efficacia 
la  emendazione  , e di  chiedere  umilmente  perdono  del  loro  ardire  . 
Giudicate  poi  fe  colloro  s’ indurranno  a rifare  i danni  recati  al 
Proifimo  loro , mentre  non  poflòno  né  pure  inJurfi  a lafciarc  di 
rinovarglieli . Vditc  . Vn  certo  Cavaliere  , di  quelli  che  non  in 
altro  impiegano  la  chiarezza  de'  loro  natali , che  ad  illuflrare  i lor 
falli , fi  era  pubblicamente  vantato  di  haverc  indotta  a peccare  iuta 
Signora  maritata  , calunniandola  a torto  . Andò  però  a confeflar- 
fi  , e andò  a'  piedi  del  Padre  Alfonlb  di  Cafìro  , Francefcano  , 
chiarùfimo  al  Mondo  per  le  Opere  da  lui  fcrittc  ; e raccontogli  il 
fuo  cafo  . Il  Padre  , fenza  udirlo  più  innanzi , s’  alzò  in  piedi , ea 
gli  dilfc  : Signore,  voi  liete  dannato;  andate, andate, non  v’è  Con- 
feifione  per  voi  -,  e fi  partì  ; lafciando  quel  Nobile  tutto  confufo  fra 
se  , e mezzo  ancor  difpcrato  . Se  non  che  , confidando  egli  di  tro- 
vare in  altro  Confcllore  più  di  pazienza  , ò più  di  piacevolezza  , 
andò  a’ piedi  del  Padre  Vittoria  Domenicano  , huomo  di  cgual  fa- 
ma al  Callro  , ed  anche  di  maggiore  ; e quivi  dolutoli  in  primo 
luogo  non  del  fuo  male  , ma  del  fuo  Medico  , manifellò  il  rigido 
trattamento  , che  da  quello  havea  ricevuto.  Gli  fece  animo  il  Vit- 
toria , e feusò  il  Callro  al  meglio  eh’  egli  potò  , finche  il  Cavaliere 
manifeltò  la  calunnia  . Allora  ripigliò  il  Confellòrc  : Colimene 
che  Voflignoria  fi  difdica  , Angolarmente  appretto  quei  che  la  udi- 
rono affermare  di  una  Signora  onorati , un’  eccello  di  tanta  infa- 
mia . Che  io  mi  difdica  ? foggiunfe  il  Nobile  : quello  n ni  può  ciò- 
guirfi  , perche  troppo  ri’  andrebbe  della  mia  riputazione  . Volete, 
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che  io  da  me  mi  condanni  di  mentitore?  Quivi  il  Vittoria  fi  mife 
di  propolico  a pcrfuadergli , che  il  fare  un'  atto  di  Virtù  non  po- 
teva cllere  d’ infamia  , fc  non  prello  a’ccrueili  feemi , ò (travolti  -, 
e che  in*  ogni  cafo  che  folle  infàmia  , conucnivagli  haver  paziciv- 
zà  , e pospor  l’ infamia  dovuta  a lui  di  ragione  , a quella  infamia  , 
che  tanto  fùor  di  ragione  fi  era  da  lui  procacciata  ad  una  Innocen- 
te . Cosi  ricercare  la  cura  : che  fchiaccifi  lo  Scorpione  ivi  proprio 
dove  ferì , fe  fi  vuol  guarirne  . Ma  volete  altro  ? 11  Cavaliere  non  fi 
la (ciava  ne  conuinccrc  dalle  perluafioni , ne  abbattere  dall’  autori- 
tà : onde  il  Vittoria  , rizzatoli  dalla  Tedia  , Hi  , dille  , havuto  ben 
ragione  l' altro  Confcfforc  a non  volcrui  afcoltare . Egli  ha  più 
fap.-rc  di  me,  perchè  egli  (curie  il  voflro  nule  al  principio  , la  do- 
ve io  non  1’  ho  conofciuco  le  non  in  fine  : fiete  dannato  , non  v’  è 
Confezione  per  voi,  non  v’c  più  rimedio  > c gli  voltò  ancor’ effo 
le  reni , fianco  di  tanto  Tuo  predicare  giunto  al  vento  , 

Quello  c lo  fiato  in  cui  fi  ritruova  un  mifero  Detrattore  : lonta- 
niilimo  dal  pentirfi  della  Tua  colpa  , lontaniamo  dal  voler  provve- 
dcrui  efficacemente  con  redimir  la  fama  levata  , e lontaniamo  an- 
cora dall’ ellere  creduto, quando  a redimir  detta  fama  voglia  diTdir- 
fi  . Se  fate  il  nodo  in  una  fune  ben  grolla  , è facile  poi  lo  fciorlo  , 
ma  fe  lo  fate  in  un  filo  di  feta  , non  c potàbile  . Il  danno  dato  alla  ' 
roba  , è nodo  facto  in  una  fune  di  canape  , che , fe  la  volontà  è ri- 
foluta  , ben  può  ftrigarli , tanto  che  (i  efea  in  fine  di  obbligazione. 
Ma  non  è cosi  il  danno  recato  nella  riputazione  , maceria  dilicatif- 
fima  . Quello  c nodo  fatto  in  un  111  di  feta , c però  troppo  difficile 
a difgrupparfi  . La  Gente  crede  molto  più  facilmente  il  male  , che 
il  bene  : onde  quella  Lingua  , la  quale  è sì  potente  per  infamare,  è 
poi  debolifsima  per  medicare  l' infamia . Se  la  Stella  malefica  fia 
nei/ Oriente,  c la  benefica  nell’ Occidente, più  fa  impresone  il  ma- 
ligno influito  della  prima  , che  il  benevolo  influito  della  feconda  , 
perchè  la  prima  dura  più  lungamente  lull’  Orizzonte.  Se  voi  lodate 
una  perfona  , iodi  a poco  tutti  fi  dimenticano  della  lode  che  voi  le 
delle: ma  fe  la  biafimate.qucl  biadino  nonfidilegua  mai  dalle  men- 
ti , particolarmente  fc  fu  biadino  di  perfona  tenuta  già  in  qualche 
ftima  per  la  bonca  . Non  è credibile  la  facilita , con  cui  quelle  ricc- 
von  danno  da  una  Lingua  caccivi , c danno  lenza  rimedio  . Nella 
cicatrice  di  un  Cavallo  rmafeono  agevolmente  1 peli  che  la  ncuo- 
prono  ; ma  non  cosi  nella  cicatrice  di  un’  Huomo  . Altrettanto  è 
quel  che  inccruicnc  quando  la  perfona  non  c di  fama  perduta  : ogni 
fcrica  che  fopravvengalc  nella  riputazione,  lafcia  il  Tuo  fogno  : ed 
un  tal  legno  oh  quanto  c dipoi  difficile  a dileguarli  ! CaiumnUre  , 
dicca  colui , femper  *iiqmd  remine!  . Di  pur  mite  del  tuo  Nimico, 
perchè  quantunque  un  di  fi  feoprifle  che  egli  è innocente  , tuttavia 
rimarrà  Tempre  m elio , fc  non  la  piaga  , aimcno  la  cicatrice  : jem - 
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per  aliquid  remanet . 'Non  fi  vorrà  mai  finir  di  difcrcdcre  quello  che 
fi  credè  tanto  volentieri  . Vi  fon  de'  Fulmini,  che  non  abbruciano  , 
ma  fé  non  altro  anocrifcono  : c limile  a quelli  è la  Lingua  mormo- 
ratrice , che  quando  non  giunga  a incenerire  il  buon  nome  dell’ 
Infamato  , almeno  l’-oflufca  . _lJcr  tanto  , fìccome  lo  Spirito 
Santo  Rendendo  dall’  alto  l’opra  gli  Apofloli  , infiammò  le  kir  lin- 
gue di  un'  ardor  ccleftiulc  , c gli  confermò  in  grazia  , cosi  lo  Spirito 
della  Mormorazione  , falcndo  dagli  Abilsi  nel  cuore  de  i Detratto- 
ri , infiamma  loro  le  lingue  di  un’,  ardore  infernale  , e gli  pone  in 
uno  flato  di  confermata  djl’pcrazione  . 

XXVII  So  che  voi  mi  direte  , che  fe  gli  Vditori  non  voglion  credere.» , 
quando  voi  tornate  a render  la  fama  j e difdicendovi , lodate  chi  ca- 
lunniali ; quello  non  è colpa  voflra  , ma  è voflra  infelicità  , ma  c 
voflra. impotenza  , e che  però  voi  non  dovete  far  più  . Così  c nel 
vero  , ma  non  fapcte  quel  che  dice  la  Legge  ? S^tti  non  habet  in  tre  , 
Ihm  in  corporc . Se  il  Reo  farà  sì  mcfchino,chc  non  habbia  come  pa- 
gar la  condanna  in  pena  di  borfa  , la  paghi  in  pena  di  membra. 
Ora  io  dubito  che  la  Divina  Giufiizia  nOn  soglia  anch'  ella  valerli 
di  quella  regola  in  var  cali  ; onde  quei , che  fon  tenuti  a rendere 
la  fama  al  Frofsimo  loro  , c non  polion  renderla  , la  paghino  con 
l’ Anima  propia  , cioè  dire  col  rimaner  privi  di  .molte  grazie  cht*. 
haurebbono  da  Dio  ricevute  a faluarfì  più  facilmente  , c con  I’  an- 
il*fal.  j.4.  dare  però  perduti  in  eterno.  Dilexijh  omnia  verba  prte ipirationi}  lin- 
gua dolofa  , propterea  Deus  drjlrnct  re  in  finem  . Hai  amata  una  lin- 
gua abile  a precipitare  le  pcrfonc  da  te  infamate  in  unto  alta  fof- 
fa , che  non  poteflero  mai  finir  di  riforgerne  interamente  : onde  per 
queflo  capo , Iddio  full’  diremo  ti  tratterà  come  meriti , mandandoti 
in  diflruzione . 

XXVIII  Adunque  pigliate  , o Dilcttiffimi  , il  bel  ricordo  dello  Spirito 
Ecdi  il  Santo  . -Attende  ne  forti  labari}  in  lingua  , & cada t in  eonfpe&n  /nimi- 
car nm  infidiantinm  ribi  ,&  fit  cqfnt  tutù  infrenabili}  in  mortene  . Atten- 
de . Badate  un  poco  a voi,  ed  a’  cali  voilri . Chi  ha  da  fare  in  Ca- 
fa  fua  , non  è dovere  che  tuttodì  giorno  vada  girando  intorno  alle 
altrui . Attende  ne  forti  labari}  in  lingua  . Mirate  che  il  mormorare 
non  è un  trafiullo  di  gente  oziofa  , come  voi  ve  lo  figurate  , ma  à 
un  pericolo  , di  cui  l' ombra  fleffa  dee  fami  ilare  molto. attenti  al 
guardamene  . Non  bada  dire  , Io  fono  avvedo  coti  : non  poffo  fame 
di  meno . Tanto  la  voflra  colpa  Cara  più  grave, quanto  fara  più  fre- 
Inllit  t.  quelite  . Se  una  Fiera  feluaggia  fcappa  una  volu  , e fa  danno  , 
Quadru-  la  Legge  non  obbliga  il  Padrone  a rifàrcirlo  tanto  fcvcramcntc  ; 
P«  Pau-  ma  l’ obbliga  bene  , fc  la  Fiera  è ufa  a fare  dimoltc  frappate  . 
per . Confideratc  che  la  Lingua  ci  è fiata  data  per  quelli  tre  fini , dicej 
in  c.  1 1.  San  Buonavcntura  : per  lodare  Dio , per  edificare  il  Profilino  , per 
Lue.  accufarc  fe  rteflo  ; c pure  fenza  riguardo  il  Mormoratore  tra feorre 
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conrra  i difcgni  divini , e gli  guada  tutti . Offende  Dio  sì  grave- 
mente ,Jchc  gli  diviene  odioio . Detrattore*  Dea  adibite*  . Da  Icanda-  Rom.1.30 
lo  al  Proifnuo  , inuolgcndolo  nella  meddima  mormorazione , ò col 
compiacimento  del  male  udita  , ò col  divulgamento  che  poi  ne  ià_> 
tra  chi  non  udillo.  Rovina  se  mcdclìmo  , ponendoli  in  uno  flato  di 
deplorata  falute  . Non  lenza  ragione  l’ Apoilolo  San  Paolo  anno-  ibidem 
vera  i Detrattori  tra  quei , che  dati  in  reprobo  fenfo  , fono  abban- 
donati dalla  Divina  GtuAizia  in  mano  del  loro  volere  peruerfo, per- 
chè pur  troppo  è facile , che  per  quella  colpa  fi  danni  un  Crii! vano  ; 
ò fu  perche  in.pcna  della  fuafupcrbia  è da  Dio  lafciato  cadere  in_, 
quegli  fleflì  delitti  che  egli  riprende  in  altrui,  fc  non  in  maggiori  ; ò 
fia  perché,  pigliando  egli  la  lua  mormorazione  per  un  trattenimen- 
to , non  fé  ne  pente  con  dolore  condegno, e cosi  non  ne  merita  mai  1 
perdono..  La  bocca  di  un  Mormoratore  è chiamata  nel  Salmo  boc- 
ca di  Peccatore  : Os  Peccatori*  : quali  che  il  Mormoratore  lì  meriti  Pf.«o8. 1. 
fra  tutti  gli  altri  Maiuagi  quello  titolo  infame  , più  che  veruno  , 
tanto  egli  è dato  al  peccare  . . 

Ne  forte  labari*  in  liugnafir  cada*  in  confpe&u  Inimicarnm  infidi ant  ut n*  XXIX  • 
tibi . Da  principio  fdrucciolerctc  folamcnte  , biufunando  i difetti 
leggieri  del  volito  Proffimo,ma  poi  a poco  a poco,avvczzati  al  dol- 
ce della  Mormorazione  , cadcrctc  adatto  in  prefenza  de’  Nimici 
dell’  Anima  voflra  , che  ne  faranno  un’  aitiiiima  fella  •:  conofccndo 
bene  la  profondità  di  quella  voragine  , dove  non  folo  fpignete  gli 
altri , ma  trafcorrcte  a rompicollo  anche  voi  . 

Ne  labari*  cada*  >&  fit  tafus  tutu  inf. inabili*  in  mortem  . Quello  XXX 
è ciò  , che  l'opra  ogn’  altro  vi  dee  Ipavcntare  , o Dilctciflìmi  , 
dal  non  cadere  in  precipizio  si  orribile , qual'  è quello  di  pregiu- 
dicare alla  fama  altrui , perchè  uiu  tal  caduta  ordinariamente  non 
ha  rimedio  , e vi  li  muore  agevolmente  fenza  rialzartene  mai  . 

Non  ha  rimedio  il  danno  che  fate  al  Protlùno  , e non  ha  rimedio  ' 
il  donno  che  fate  a voi  . 

Non  ha  rimedio  il  danno  che  fate  al  ProlTimo,  perchè  le  parole  XXXI 
( come  dice  il  Proverbio  ) non  hanno  il  manico  per  cui  pollano  ri- 
pigliorft , quando  fono  feorfe  di  bocci  : e cosi  fora  facile  il  togliere 
altrui  la  riputazione  , ma  ditficiliifuno  il  renderla  . Che  ci  vuole  a 
tignere  in  nero  la  lana  bianca  ? Non  ci  vuol  nulla  . Ma  a chi  da  il 
cuore  di  renderle  poi  più  1’  antica  bianchezza  ? Si  aggiugne  che  la 
Monnorazion  va  Tempre  crefccndo  , e a gmfa  di  quell*  Ecco  , che 
replica  una  parola  più  volte  , appena  vi  elee  dalla  lingua  un  biafi- 
mo  del  vollro  Proilimo  , che  1*  udite  replicare  da  ogni  canto  del 
Vicinato  . E avvenuto  talora  ,chc  cadendo  dall’ Alpi  un  poco  di  Ola.M.Lij 
ne  ve  , a poco  a poco  nel  cadere  li  è tanto  ing.-oliata  , die  ita  rovi-  C-‘V- 
nate  le  l'erre  intere  , fidiate  alle  falde  . Di  fi.mli  rovine  ne  fa  fre- 
quentemente la  lingua  lubrica  , che  wauifdlando  ai  un  lòie  1’  in- 
famia 
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•fami  a occulta  del  Prodiino  , la  vede  poi  ercTciuta  di  corto  fino  a_> 
rovinar  le  intere  Famiglie  , rima  de  opprcilc  al  tanto  moltiplicar 
delle  dicerie . 

XXXII  Che  fc  non  ha  rimedio  il  danno  che  fate  al  Prodimo , diffìcilmen- 
te fara  rimediabile  il  danno  che  fate  a voi , contra  cui  Tempre  gri- 
derà al  Ciclo  vendetta  la  Carità  tanto  da  voi  lacerata  , e griderà  la 
Giuflizia . Sit  e «fui  ìnf«n«kiln  in  mortem . Quella  morte  fi  puòalpct- 
tarc  1’  Anima  vodra  per  sè  , fe  tanto  fa  male  all’  altre  : può  crede- 
re di  ellcrc  una  di  quelle  infelici  Farfalle  , che  nello  fpegnerc 
il  lume  , brucian  fc  delle  . No  , Dilettiflimi  : mirate  be- 
ne : troppo  fi  perde  ad  avventurar  1’  Anima  in  una  > 
malattia  mortalilfima  , quantunque  finalmente 

fc  ne  rifani  : penfate  poi  che  fara  , , ■ »• 

quando  fi  tratti  di  malattia  , qual’  è 
, queda  , non  fol  mortale  , ma_> 

, y,  ■ moralmente  infanabile_j  ! 
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Ra  le  varie  pene , che  in  varj  Pacfi  fi  cortumaro-  I 
no  già  di  dare  a*  Bugiardi , la  più  mifteriofa  mi 
par  quella  , con  cui  gli.gaftigava  Artafcrfe , fa-  PJurarc.  in 
pientiffimo  Re  de*  Perfiani  : ed  era  , che  a eia-  Arra*, 
feuu  di  loro  lì  traforale  con  tre  ftiii  la  lingua-. . 

Io  non  ini  maraviglio , che  la  Bugia  folle  gran- 
demente in  odio  a 1 Re  di  Perfia  , mentre  già  fo, 
che  per  antico  inftituto  di  quella  Corte , ncfl'un’  altra  cofa  facevano 
effi  inculcare  a*  loro  Figliuoli , sì  dall’  Aio  , sì  dagli  Ammaeaftrato-  Pitto  iiu 
ri,  quanto  che  dicelfero  Tempre  la  Verità  . Ma  non  però  fo  ritrova-  Alcibiade, 
re  il  miftero  di  quelle  tre  ferite  , che  poi  li  davano  ad  una  Lingua., 
bugiarda  . Se  non  che  non  mi  voglio  nè  anche  affaticar  dimoko  in 
cercarlo  : ma  più  toftp  ne  voglio  prefupporre  uno  io  a mio  talento, 
che  fe  non  fu  il  vero , potè  almeno  elìere  il  giufto  . Merita  la  lin- 
gua d' ogni  Bugiardo  di  clfcr  trafitta  con  tre  punte  ben  cruJe,  affin- 
chè quella  ferita  triplice  corrifponda  a tre  offe  fé,  che  fa  chi  mente: 
alla  Natura  , alla  Ragione  , alia  Fede  . Ciò  che  mi  giova  afiumere 
per  materia  dell’odierno  Ragionamento  , nel  quale  più  che  mai  . 
bramo  che  la  mia  parola  riclca  , non  folo  viva  , ma  penetrante^  , 
per  trapaffare  , fc  non  la  lingua  colpevole , almeno  il  cuore  di  chi 
fi  truova  ad  udirmi . 

Prima  contuttociò  di  venire  alle  trafitture  , conuien  premettere  , Il 
come  tre  fpccic  di  Bugie  dilfinguono  comunemente  i Dottori , tolte  s Th 
da  quei  tre  fini  per  cui  può  indurli  1»  huomo  a mentire  . La  prima^  q , 0]ar  '~z 
fi  nomina  Bugia  officiofa  , ed  è quando  fi  dice  il  fallo  per  qualche 
utilità  , ò propria  , ò di  altrui . La  feconda  fi  chiama  Bugia  gioco- 
fa  » c.^  quando  fi  mentifee  per  piacere, e per  pafiàtempo  . La  ter- 
za s’ intitola  Bugia  dannofa , ed  è quando  fi  mentifee , ò contra  il 
bene  del  Frolli mo , ò contra  1*  onor  di  Dio . Ora , ficcomc  non  tut- 
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te  le  Serpi  fono  egualmente  vclcnofc , cosi-  non  tutte  le  Menzogne-» 
fono  egualmente  maligne  . Cattiva  èia  Bugia  officio  fa  ; perchè  cf- 
' (aldo  dia  oflefa  divina  ,è  confcgucnrcmentc  in  sè  maggior  male_»  , 
S.Th.  ».».  she  non  farebbe  la  rovina  di  tutto  il  Mondo  . Peggiore  è la  Bugia 
q.i  io.ir-i  giocofa  , perchè  l’ offefa  ,.che  a Dio  con  ella  fi  fa  , viene  a lui  fat- 
ta per  motivo  più  lieve  : c peflima  fi  c la  Bugia  dannofa  , perchè 
non  folo  è Bugia  , come  fono  1’  altre  , ma  Bugia  di  danno  : ficchè 
fc  ad  effa  di  vantaggio  «ingiungali  il  Giuramento  ,come  non  di  ra- 
do intcruicne , fcrabra  che  la  Lingua  dell’  Huomo  non  polla  allora 
vomitare  alcun  tolfico  più  nocentc . Per  tanto  , ciò  che  io  fon’  og- 
gi per  dirui , fi  ha  da  intendere  certamente  di  tutte  le  Bugie  , ma_, 
non  di  tutte  egualmente  . Si  ha  da  intendere  a proporzione  : ficchè 
fecondo  che  fono  quelle  di  loro  genere  più  peftifcrc,più  da  voi  pur 
fieno  abbonite  . 

I 

III  Ora  ritomando-alla  mia  prima  propofizione  : non  può  dubitarli,, 
che  un  Mentitore  non  offenda  aliai  la  Natura  , mentre  la  Natura 
in  veruna  delle  fue  operazioni  ,.mai  non  inganna  , c il  Mentitore-* 
non  altro  più  fi  lludia  ,chc  d’ ingannare , quali  figliuolo  al  tutto  de- 
generante da  si  gran  Madre.  Non  può  agevolmente  (piegarli  quan- 
to prema  alla  Natura  amorevole  dirci  femprcla  Verità  . Perchè 
noi  non  polliamo  conofcere  le  foftanze  , fecondo  quello  che  fono  in 
sè , che  la  ella  ? Ce  le  fcuoprc  per  gli  accidenti , che  fon  quafi  i lo- 
to vediti  : e pur  non  c*  inganna  mai , a légno  che  , lé  uno  de’  nofini 
fentimcnti  per  abbaglio  a riporta  il  falfo , vuol’  ella  fubito  „ che.» 
un’altro  fcntimcnto  corregga  1’  error  di  quello  , con  dirci  il  vero  . 
Cosi , fc  l’ occhio  nel  mirare  un  remo  nelL’  acqua  , afferma  che  il 
remo  è rotto  ; fubito  il  tatto  corregge  l' inganno  della  villa  ,c  manr 
tiene , che  il  remo  è intero  . E quando-bene  tutti,  i fentimenti  d’ ac- 
cordo fi  uniffero  a far  le  parti  con  effo  noi  di  rapportatori  infedeli , 
ci  ha  data  la  Natura  pero  una  mente  fufficicntillima  co’fuoi  difeorfi 
a conofcere  i loro  falli . Qiiindi  è , che  aificurati  della  premura  , 
che  ha  ella  in  qualunque  cofa  di  non  tradirci  , noi  ci  avanziamo 
per  le  apparenze  palefi  a giudicare  infino  le  virtù  occulte  delle  fu- 
flanze  cclcfii , ancoraché  dillantilfimc  dalla  Terra.  Cpsì  «pici  color 
rollò  di  Marte  ci  pone  in  fofpett®  di  fconnolgimenti  e di  ftragi  : 
quel  color  di  piombo  , che  moftra  Saturno  in  vifo  , ci  mette  ia 
apprenfione  di  tacita  malignita  nelle  fue  influenze  : quel  candore  di 
Giove  , e di  Venere , ci  aificura  di  ferii  benignità  : e così  difcorrece 
di  mano  in  mano  degli  altri  Pianeti  tutti , c delle  altre  Stelle  , tan- 
to da  lor  più  fublimi . Però , fe  ben  fi  confiderà  ,non  è altro  1‘  Huo- 
mo  fu  quello  Mondo  , che  uno  Scolare  , il  quale  in  ogni  oggetto  ha 
dalla  Natura  una  lezione  folcirne  di  Verità.  Ma  è uno  Scolare  cosi 
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indifciplinato  , e così  incapace , che  in  una  Scuola  di  Verità , di 
nulla  più  divieti  dotto  , che  di  faper  come  tefferc  nuove  frodi . ■Oo- 
cuernm  lingmtm  / H*m  /ot/iti  mendnchtm  . 

E pur  baderebbe  , che  egli  rimiralfc  fc  fteffo  ad  apprendere  bene 
quella  dottrina  di  dire  il  vero , mentre  la  Natura  con  fegni  ancora 
più  fpcciali  , e più  fcclri , ce  la  dimoftra  nella  fabbrica  prodigiofa 
del  corpo  Vtnano  . Oflcruano  alcuni , che  due  ncrui  ha  la  lingua  , 
uno  de’  quali  è connetto  col  cuore , e l’ altro  col  cervello  : quali  che 
la  Natura  ci  habbia  voluto  (coprire  il  fine  per  cui  ci  ha  provveduti 
di  lingua  così  felice  ; ed  •è  perchè  quella  tenga  un'  alfidua  corrifpon- 
denza  con  ambedue  quelle  parti  ad  un’  ora  della  : col  cervello  , e 
col  cuore;  col  cuore  nella  fincerità,  col  cerucllo  nella  faviczza . 

Sicché  chi  dice  la  Bugia  , fi  abufa  fenza  dubbio  della  fua  lingua  , e 
non  merita  punto  di  haverla  in  bocca  ; come  non  fi  meriterebbe  di 
haverucla  , chi  fc  ne  valeffc  fidamente  a muggir  come  i Tori , ad 
abbaiar  coinè  i Cani  ; ò a grugnir  come  i Porci . Non  fi  dee  dun- 
que mai  credere  , che  fia  lecito  ad  huomini  coftumati  adoperar  la 
lingua  a capriccio  , come  appunto  l’ adopera  un  Pappagallo  : que- 
llo nò  : perche  adoperandola  in  tal  maniera  , noi  veniamo  a con- 
fondere la  Natura  , e a fconcertarc  i fuoi  fublimi  difegni  , renden- 
doci per  nollra  colpa  , non  pure  imitile  , ma  dannofo  il  magillcro 
ammirabile  della  voce  . Ciò  che  pretende  il  Fabbro  di  un’  Oriuolo 
nd  lavoro  della  filetta  , fi  e che  ella  mollri  feddmente  al  di  fuori  , 
quanto  internamente  hanno  meditato  ne’  mori  loro  le  ruote  ad  al- 
trui notizia . E còsi , ciò  che  la  Natura  ha  pretefo  nel  fabbricarci  la 
lingua  , è flato  , che  noi  per  ella  manifdliamo  finceramente  i lenti- 
menti  interni  dell’  animo  : onde  ficcome  la  factta  bugiarda  di  un' 

Oriuolo  fuergogna  il  proprio  Maeflro  , così  la  lingua  bugiarda  di 
un’  huom  che  parli , fa  torto , e privato , e pubblico  alla  Natura. 

Il 

Tanto  più , che  quello  torto  medefimo  ferifee  anche  la  Ragione,  V 
fa  cui  la  Natura  fi  fonda  . Non  fc  ne  può  dubitare.  L’Huomo  non 
e fatto  per  sè  folamcnte,  è fatto  per  gli  altri  ancora  . Nono  fibi  foli 
natus  tfi . E però  tutto  ciò  che  fi  oppone  grandemente  al  bene  della  S.  Th. 
foci  a li  ti  umana  , dee  dirfi  che  grandemente  oppongali  alla  Ragio-  q.i°9.ar.j 
ne  , propria  dell’  Huomo  . Ma  fc  così  è , mirate  un  poco  qual  cofa  a“  *• 
polla  edere  più  contraria  della  Menzogna  ad  una  tale  focialità  ! 
Certamente  non  pregiudica  tanto  al  commercio  de’  Popoli  la  mo- 
neta falfa  , quanto  ognor  gli  pregiudica  il  parlar  falfo . E pure.» 
quei  medefimi , che  non  tollcrercbbono  nella  loro  borfa  un  foldo 
falfitìcato  , fi  fhidiano  , quanto  più  poffono  , di  haver  ben  colmo  di 
fallita  il  loro  cuore  , non  attendendo  ad  altro  , che  a foppiantarc  il 
ProfUmo  , e a trappolarlo  : fegno  manifcfliflùno  del  poco  pregio , 
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in  cui  dal  Mondo  fi  tiene  la  Verità  , la  quale  fe  forte  (limata  al  pari 
dell’  Oro  , li  farebbe  più  rigorofa  giurtizia  di  un  Mentitore  , che_» 
non  fatti  di  un  Monetario  ; e le  prigioni  farebbono  Tempre  piene  di 
quei  medelimi , de’  quali  ora  fono  più  piene  le  Corti , che  le  Ca- 
Homìl.ij.  panne  . Mirate  un  poco  , dice  San  Giovanni  Grifoftomo  , che  fa- 
in  Hpift.ad  rebbe  di  noi , fe  un  membro  diceflc  ali’  altro  la  fallita  ! Se  per  fi- 
p ''  gura  1'  occhio  diceflc  alla  mano  , che  i carboni  fono  fiori , che  i fio- 
ri fono  carboni  ; diceflc  al  piede , che  gli  Scorpioni  fono  Formiche, 
che  le  Formiche  fono  Scorpioni  : dicefle  al  palato  , che  il  cibo  è 
veleno  , che  il  veleno  è cibo  : poveri  noi  ! bifognerebbe  morire  più 
volte  il  giorno  . Ora  un  tale  fconcerto  a proporzion  s’ introduce-» 
da’  Menzogneri  nella  Vita  civile  , che  è come  un  corpo  mi  dico, 
comporto  di  tante  membra , quanti  fon'  huomini , che  conuivono 
inficine  . Perù  diceva  1’  Aportolo  : 'Deponente!  mendtuium  , lotjuimtni 
Eph.4.tj.  veritAtem  unufquifque  cum  Proxtmo [no,  quom.vn  eftii  inuuent  membri. 

E ciò  di  tanca  importanza  , che  un  Bugiardo  doterebbe  giallamente 
p‘-  s°.  >9-  dannarli  a non  parlar  mai . Mutu  ùbu  dolo/4 .•  perchè  in  fi- 
danza , quel  che  è l' Adulterio  a’  Matrimoni  , è la  Menzogna  a 
tutti  i conforzj  umani  : è una  infedeltà  dannofiflìtna  : onde  conuer- 
rebbe  che  da  un  Bugiardo  faceflero  i Veritieri  un  perpetuo  divor- 
zio , come  da  un'  Adultero  lo  fa  la  Spofa  tradita . Ma  fono  troppi 
quelli  adulteratori  della  Verità  , fono  troppi  : onde  a sbandirli  tut- 
ti , fi  voterebbono  le  Città  in  poco  d' ora  . Frattanto  non  può  nc- 
garfi  , che  ficcome  una  moneta  fchiccta  e lineerà  vai  più  , che  non 
vagliono  cento  falfc  ; cosi  non  vaglia  anche  più  un’  huomo  verace  , 
che  cento  bugiardi  : nè  poflono  ciò  negar  quei  medelimi , che  pure 
fono  tanto  avvezzi  a mentire . Non  v’  è ingiuria  pari  a quella, per 
cui  fi  dica  ad  un'  huomo Tu  ne  inaiti . Si  corre  lùbito  all’  armi , 
e fi  mantiene  con  erte  , che  minor  male  di  una  mentita  fofferta  in 
pace  , fia  qualunque  ferita  , eziandio  mortale  : onde  mirate  fe  fono 
pcrucrtiti  1 nollri  coftumi , mentre  tanto  ci  preme  che  non  ci  fia 
rinfacciato  mai  quel  delitto  d’ infedeltà  , che  sì  poco  ci  preme  poi 
di  commettere  alla  giornata  . 

HI 

VI  Finora  habbiamo  confidcrato  il  Bugiardo  , come  Ribelle  alla-. 
Natura  , e alla  Ragione  : alla  Natura  , qual  fempliee  fua  fattura  , 
alla  Ragione  , qual’ huomo . Prendiamo  ora  motivi  più  efficaci  dal 
moftrario  Ribelle  ancora  alla  Fede  , qual  Criftiano  . Rifpondetc- 
mi  un  poco  : Chi  fu  , che  profferì  la  prima  Bugia , detta  al  Mon- 
do ? Non  fu  il  Demonio  , quando  ingannò  con  erta  la  prima  Don- 
na ? Già  lo  fapete  . Sicché  dunque  ogni  Bugiardo  conuiate  che 
habbia  imparato  a mentire  dal  Demonio  : il  quale , come  n’  è Mae- 
lo3n  «.44  ffro  , così  quando  dice  il  falso  , parla  di  propria  feienza . Cum  /»- 
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quitur  mendacium  , ex  propri)  s ioquisur  , dice  il  Signore  : là  dove  i* 

Huomo  , mentendo  , parla  come  Scolare  per  bocca  d’ altri  . Nat»  pa£l.  <t- 
ijuod  duis  Mcnduium  , dice  Santo  Ago flino  , * Diabolo  Mcepijh  . L‘ 

Originale  di  quello  Modro  è nella  bocca  del  Diavolo  ; la  Copia  e 
nella  bocca  del  Cridiano . E notate  ancora  la  maniera  , con  cui  fu 
introdotta  nel  Mondo  quella  si  abbominevolc  diflònanza  della  lin- 
gua dal  cuore , dico  la  Menzogna . Ella  è tanto  deforme  , che  non 
li  confidò  il  Demonio  di  dirla  a fronte  feoperta  , ma  li  travedi  da_. 

Serpente  . Serpens  decepìt  me  : volendo  la  Provvidenza  divina  , che 
li  vernile  a fcorgcrc  parimente  per  quella  via  , quanto  Ila  velcnofa 
al  Genere  umano  la  dottrina  di  quel  primo  Maedro  di  fallita  . E 
quello  non  è da  sèbadevolc  , o Dilcttilfnni , a Ipavcntarui  ? E pu- 
re v*  è anche  di  peggio  : perchè  il  Demonio , non  folo  è Maedro 
della  Menzogna  , ma  n’  e anche  Padre:  Afendax  e fi  , & Poter  loaas  44 
menda if , con  una  generazione  di  fummo  orrore  , per  edere  con-» 
trappoda  alla  Generazione  eterna  della  prima  Verità  . i^uomodo 

'Deus  P suer  gtnuit  filium  feti  totem  -Mfic  Dtobalus  lapfus  gemiti  qunfi  fi- 
Uhm  Mendadum  , fegue  a dire  Santo  Agodino  . Quindi  è , che  per 
mezzo  della  Bugia  li  contrae  una  tale  parentela  diabolica  con  Lu- 
cifero , per  cui  fono  i Bugiardi  riconofciuti  per  tutti  fuoi  : ciò  che 
dourebbe  edere  uno  dimoio  potentilfimo  a dir  femore  il  vero  , per 
non  haver  mai  che  fare  con  quedo  Padre  si  maledetto  . Covetta  , 
fr Aires  mcntUcium  , diceva  Santo  Ambrogio  , qui*  omnes  , qui  omont  l.dc  Abra- 
mendaium  tfilq  funt  Diaboli  , Guardatevi  bene  dal  mentire  , per-  barn  . 
che  chi  ama  la  Menzogna  , divicn  figliuolo  del  Diavolo  , e s' im- 
parenta con  elfo  lui . Il  Leone  di  neflim’  animale  è più  ghiotto  , 
che  della  Scimmia , le  cui  carni  divorate  gli  vagliono  a mitigar 
qualche  poco  l' ardor  febbrile  , che  1'  altera  (labilmente  ogni  quar-  S.Atnbr  I. 
to  dì  : e per  contrario , di  neffun' animale  è nimico  più  che  del  Gal-  5-  Exam. 
lo , alla  cui  femplicc  vida  fi  mette  in  fuga  , malfimamcntc  , come  Apud  Sa- 
nocò  Santo  Ambrogio  , fc  è Gallo  bianco  . Or  fate  ragione  , che 
quedi  huomini  fìnti , ò pure  atti  a fingere-,  figuratici  per  la  Scim-  rou-n-7* 
mia  , fieno  quelli  che  rendono  più  contenta  l' ingorda  rabbia  del 
Leone  infernale  : la  dove  , fe  veruno  da  elfo  è temuto  più  , come  a 
lui  contrario  , fono  gli  huomini  Veritieri , figuratici , come  vuole 
San  Gregorio  Magno  , nel  Gallo  , verace  aimunziator  sì  dell’  ore 
dabili , si  de'  tempi  difpodi  a far  mutazione  . 

All’incontro,  il  Signore  ama  tanto  la  Verità  , che  affine  di  ma-  VII 
nifcdarla  al  Mondo  cieco  , intraprefe  quel  gran  viaggio  dal  Gelo 
alla  Terra  ; dal  Trono  della  fua  Maedà  all'  obbrobrio  della  fua 
Croce.  Ego  in  hoc  n .uus  funi  , ut  tefiimonium  perhibeum  ferii  ut  i . Io.  12,17. 
Onde  non  è maraviglia  , fc  però  la  Menzogna  e davanti  a lui  così 
modruofa , che  nelle  Scritture  frequentemente  il  Peccato  è detto 
Bugia  , i Peccatori  fono  detti  Bugiardi , come  fe  tra  loro  non  vi 
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fotte  divertiti  . E ciò  con  akilfimo  fondamento  : imperocché , fe-* 
oflcruercte  bene  , ritroverete  non  v’  cliere  mai  peccato  , in  cui  la 
Bugia  non -entri  in  qualche  modo , come  un’  ingrediente  mortife- 
ro , a raddoppiare  il  veleno  di  quella  compofizionc  si  pcrniciofa  . 
PC.  1 8.  Primieramente  chiunque  pecca dice  la  Bugia  a fc  ftelìo  : Mentita 
efl  initfuitas  fibi  ; perchè  fi  promette  felicita  dalla  colpa  , la  quai«*_» 
per  verità  è il  fommo  di  tutti  i mali  : c così  a ciafcun  de'  Maluagi 
può  dirli  al  pari , ciò  che  dille  Daniello  a ciafcun  de’  due  Vecchi 
ttai.ij.jj  Calunniatori:  Retti  mentimi  et  in  caput  muta  : non  v’  eflendo  pec- 
cato, il  quale  fecondo  sè  non  tia  per  tornare  in  danno  contiderabile 
di  chi  l'opera.  Oltre  a ciò,  il  primo  peccato  che  fi  commetta  da’ 
Fanciulli , fuol’  effere  la  Bugia  ; c per»  , ficcome  la  Natura  provve- 
de di  latte  le  Madri  poco  innanzi  che  partorifeano  ; così  pare  che 
voglia  fare  il  Demonio  ancora  per  emularla: onde,  prima  che  la 
Volontà  umana  dia  ftiora  gli  aborti  de’  fuoi  peccati  maggiori , la 
provvede  egli  di  quello  latte  a trafficato  della  Menzogna, per  allevarli 
poi  nati . E non  vedete  come  i Furti , le  Fornicazioni,  gli  Adulteri/, 
gli  Spergiuri , le  Sopcrchierie , gli  Omicidi/, ed  ogni  altro  più  brutto 
parto  del-Cuorc  umano,  fi  mantiene  con  la  Bugia  ? Di  quella  crete, 
di  quefìa  campa  , c di  quella  arriva  egli  a reggerti  gli  anni  interi  : là 
dove  fenza  la  Bugia  appena  egli  viurebbe  alcuni  momenti . Con  offa 
i Peccatori , qua  fi  con  un'  anello  d’incanto,  ti  rendono  inuitibifi  a chi 
gli  offerua : c benché  Ladri, or  deU*  Oro, or  dell' Onefla, palleggiano 
come  fc  più  torto  ne  follerò  Guardiani  : e benché  Lupi , fi  vertono  da 
Partorì . Figuratevi  un  poco , che  dal  Mondo  sbandi  (cali  la  Bugia  : con 
erto  lei  fc  ne  partirebbe  ogni  vizio  ,il  quale  fenza  quella  ma  fchcra  pro- 
pia fua  , non  potrebbe  durami  mai  lungamente  per  la  vergogna  . 
E avvenuto  talora  , che  non  trovandoti  chi  volefle  efeguir  ne*  Rei 
la  giurtizia  ,con  fare  il  Boia  , è conuenuto  concedere  , che  si  efe- 
guifca  con  la  ma  fchcra  in  volto  :<  con  tal  patto  fi  c ritrovato  più 
d’  uno  offerirli  ad  impiego  sì  vergognofo  ; la  dove  , finche  dovea_. 
quello  efeguirfi  a fronte  toperta  , neffuno  Io  addimandò  , nefluno 
acccttollo  . Cosi  quei  medeumi , che  a vifo  aperto  non  ardirebbono 
d* impiegarti  in  azioni  laide; armati  di  quella  mafchera,che  offeri- 
te lor  la  Bugia  , s1  inducono  ad  efeguirlc  fenza  timore:  onde  mi  fem- 
bra.chc  la  Menzogna  faccia  nel  Mondo  quel  male , che  fa  nella  Re- 
pubblica un  ricettatore  degli  Aflaflìni  : imperocché  mentre  gli  naf- 
condc  alla  Corte , mentre  dà  loro  dove  albergare  fcgretamcntc , men- 
tre gli  provvcde,mentre  gli  pafee, mentre  riouopreartutamentcilor 
ladronecci , viene  a rubare  , non  con  due  mani  fole  , come  fann* 
elfi,  ma  con  le  mani  di  tutti  quei  Ladri  inficmc , ch’egli  ricovera  . 

Vili  Per  quello  capo  credo  io  , che  Tertulliano  chiamate  ingegnofà- 
L de  Idol.  rncntc  *a  Bugia  , Miniltnum  cupUttatis  , perchè  ella  a tutte  k paf- 
e,  ii-  fioni  torrette  fcruc  come  di  mani , e di  piedi , per  operare  ogni 
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male  da  lor  bramato . Se  una  Madre  riprende  una  Figliuola  dell' 
amoreggiar  che  ella  fa  , con  qualche  sfacciato  , cui  favella  ancora 
di  notte  : Penfate  voi , rifponde  fubito  la  fcaltrita  yfono  mule  lin- 
gue , quelle  che  casi  dicono  ; fono  perfone  ,.  che  mi  vigliano  mule  : non  è 
ver  niente  : e chiama  Dio  in  tedi  monio  , c fi  prega  intrepidamente 
Ogni  gran  rovina  . Comcdit  ,.cr  tergens  os  fuum  dteit  : non  fum  opera-  l’rov.  j». 
ta  malto»  . Così  quell'  altro- Adultero , fc  la  Moglie  , ingclofica  di  10* 
vederlo  andare  in  una  Cafa  frequentemente , fc  ne  duole  con  elfo 
lui , egli  ne  fa  le  maraviglie  , ed  afferma  ,.  che  ragiona  a colei  per 
un  femplice  pafiatempo  ne'  dì  di.  fella , fianco  dalle  fatiche  di  tutta 
la  fettiraana  - Havctc  mai  offeruato  il  cofiumc  del  Riccio  Ipinofo  l 
Per  rubare  i pomi , ha  quattro  piedi c un'  ottima  bocca  . provve- 
duta di  molti  denti  ben’  aifilati  ,.mn  ad  un'  improvvifo  romorc  de' 
Cacciatori , c de’  Cani , fi  fa  tutto  un’  ifpiJa  palla  , c pare  che_» 
non  habbia  piti , nè  piedi , ne  bocca  , nè  denti , nè  fiato , tanto  fi 
racchiude  in  fe  ftefiò  . 11  fimigliantc  vedrete  ne’  Peccatori:. fi  ricon- 
centrano in  fc  medefimi  , e nnuolti  fra.  le  fpiuc  di  mille  fotterfugi 
c di  mille  feufe  , comparifcono  per  innocenti  ; ma  frattanto  chi  gli 
anima  , chi  gli  aiuta , chi  dà  loro  braccio  a commettere  tante  nuo- 
ve fcellcratczzc . fe  non  la  Bugia  inaliziofa  ì Mmifler  cupiditatis . 

Colle  frodi  di  quello  Mandatario  fi  confcruano  tutto  dì  i contrab- 
bandi de’  Furbi , le  carnalità  de'  Fornicatori.,  le  corri/pondcnzc 
degli  Vfurai  »gli  fpergiuri  che  ilodon  ne’ Tribunali , le  (operchie- 
rie  che  fi  ordiicon  ne’  tradimenti , le  litlingiufie  , le  inimicizie  in- 
tefiine,  e per  dir  tutto  in  una-  parola , fi  mantiene  ogni  generazione 
d’ iniquità , fomminiftrandolc  la  Menzogna  armi  offenfive  e d ite n li- 
ve , contra  ogni  afiàlto  . Minifler  cupiditatis  . Il  primo  Minifiro  di 
guerra  , e di  pace  , che  habbia  il  Peccato  nel  fuo  gran  Regno,  ecco 
qual'  è , la  Bugia  . Dicono  che  la  Seppia  , partorite  1’  vuova  , le  Arid.Hift. 
allodi , con  ifpargerui  fa  del  fuo  nero  inehioftro  . Così  fate  conto  Aniin.1.  j. 
che  collumino  i Peccatori . Con  la  Menzogna  rendono  più  dure-  Ci  **• 
voli  le  male  opere  c'  han  prodotte  . 

E porto  ciò , non  pare  a voi  che  i Bugiardi  fian  veramente  quei  IX 
Ribelli  dal  lume  tanto  abborriti , pebelles  luminò  ; mentre  ad  un 
tempo  fieflò  fi  oppongono  al  lume  della  Natura,  al  lume  della  Ra- 
gione , c al  lume  della  Fede  ? Rpurc  tra’  Ciadiani  fi  tiene  a'  gior- 
ni nofiri  sì  poca  cura  di  dire  il  vero  ! Vt  quid  quwitis  Mcndauum, 
grida  loro  il  Profeta  a lor  contòrtone  _ Volete  fapcrc  qual  fia  1'  oc- 
cupazione continua  di  una  gran  parte  della  gente  i E andare  a 
caccia  della  Bugia  . Chi  ne  fa  maggior  preda  , è (limato  più  , e fi 
dice  che  lu  più  ceruello  degli  altri  : là. dove.,  chi  non  fa  mentire  , 
è deprezzato  qual  fcmplice  . Nella  Bugia  fi  colloca  la  fperanza  di 
acquiftarc  1 beni  prctch  : Pofuimus  Mendacium  fpem  noftram  : nella  Ifixt.j 
Bugia  fi  confida , come  in  uno  feudo , per  evitare  i mali  minaccia- 
ti : 
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ti  : & Mendacio  protetti  fumai . Nella  bugia  fi  ripone  il  fior  della!» 
gloria  , contra  il  divieto  di  quell’  Apoltolo  Tanto  , il  quale  ci  dice  : 
Notite  elariari , & mcnd.tccs  effe  aduerfas  Perii  arem  . In  una  parola  , 
la  Bugia , a guifa  di  un  torbido  Torrcntaccio  , è crcTctuta  a modo  , 
che  rotto  ogni  argine , inonda  gi.1  tutti  i piani  con  liberta  , cioè 
tutti  gli  affari  umani  . Maledici  nm , & Mendacia/*  inandaverant  . E 
quel  che  è più  , fi  alza  talora  quella  Piena  a tal  fegno  , che  tenta  di 
loprafiare  anche  i monti  alatimi, cioè  gli  affari  più  facri  . Non  in' 
intenderete  , Te  io  non  mi  fpiego  più  chiaramente  . Voglio  dire-, , 
che  vi  fono  molti , i quali  ardilcono  di  mentire  , non  folo  agli 
huomini , ma  ancora  a Dio  ; e portati  da  una  tal  vergogna  incon- 
fidcrata  , negano  fino  a 1 Coniciiori  le  loro  colpe  . Filtj  fceleratì , 
nel  fare  il  male  , femen  menda,  v , nel  con  tediarlo  . E bene  a ragione 
diconfi  , femen  mendax  , quafi  che  le  parti  primigenie  della  loro  fò- 
ffanza  non  fieno  altro  , che  fallita  . Di  una  Donna  di  quella  raz- 
za riferifee  San  Cipriano, come  tcllimonio  di  veduta , il  gafligo  che 
riportò  . Interrogata  del  Tuo  peccato  dal  Sacerdote  , lo  negò  ella-, 
francamente  , dicendo  , non  cllerc  la  Tua  vita  di  tanta  viziofità  , 

Quanta  fofpcttavafi  : c raddoppiando  la  sfacciataggine  nell’atto  IleA 
o di  volerla  più  ricoprire  , osò  accoiìarfi  ancor’  ella  alla  fantiffima 
Comunione  con  fronte  intrepida , lucrando , dice  il  Santo, d’ ingan- 
nare Iddio  , come  haveva  ingannati  noi  huomini , Tuoi  Minifiri'. 
Ma  di  certo  non  le  riufcl . Imperocché  nel  comunicarli , 1’  01tia_i 
facra  Te  le  cambiò  in  un  coltello  , ed  inghiottita  le  legò  miferamen- 
te  la  gola  , lardandola  non  pur  morta  , ma  tanto  ancora  bagnata 
del  proprio  fangue , che  parca  quali  una  Vittima  , fcannata  in_» 
quella  Chicfa  ad  onor  della  Verità  . Veramente  chi  li  lafcia  perva- 
dere dalla  tentazione  a mentire  fino  nel  Tribunale  facrolamo  del- 
la Confcllìonc  , può  ben  dirli  che  fia  Figliuolo  di  Satanallo . O 
piene  omm  fallacia , Fili  Diaboli  : aflomigliandoli  nelle  lue  fattezze-, 
chi  fa  così , tanto  vivamente  al  Diavolo , che  a quello  fol  contrai 
fegno  può  venir  fubito  riconofciuto  per  Ilio  . 

Ma  iafciamo  sì  gravi  ccceffi,che  alla  fine  Tono  enfi  frequenti , ma 
non  comuni . Quel  che  mi  duole  nella  vita  de’ .Cri (!ia«i , c il  confi-  * 
dcrarc  il  gran  pofieilo  , che  ha  pigliato  tra  loro  la  Bugia  , di  ma- 
niera che  , ò non  Te  ne  confellano  mai , ò fc  ne  eonfeflano  folo  per 
certa  ufanza  , c giungono  a dire  , che  non  Te  ne  può  far  di  meno  , 

Te  fi  vuole  Ilare  al  Mondo  con  gli  altri  , Te  fi  vuol  vivere  , fc  li  vuoi 
vendere  , fc  fi  vuol  guadagnare  ; quali  che , come  il  Polpo  non  fa 
campare  fenza  il  Tuo  inchiollro,cosi  non  fappia  né  anche  campare 
un’  Huomo  fenza  le  Tue  fallita  , tanto  già  le  dice  di  cuore  . Locati 
fama s de  corde  verb.t  mendacij . Di  tale  opinione  erano  già  due  Mer- 
canti nella  Citta  di  Colonia che  andatili  a confcflarc  , li  accufaro-  • 
no  delle  Bugie , che  ad  ogni  tratto  dicevano  nel  negozio  . Il  Con- 
fettare 
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feffòrc  gli  riprefc , ma  c(Ii  oppofero  , che  a dir  Tempre  il  vero  , fa- 
rebbono  in  poco  icinpo  morti  di  fame  . Quando  ciò  dovelic  avve- 
nire , ripigliò  il  Sacerdote  , farebbe  anche  uunor  male  , che  non., 
farà  il  dovere  un  di  fcantar  col  fuoco  le  voftrc  fraudi . Ma  purej 
Tappiate  , che  anche  in  dir  ciò  voi  venite  ora  a mentire  . io  vi  aiti* 
curo  , che  in  vece  di  fcapitarc  , procedendo  con  fmeerita , voi  gua- 
dagnerete : l'opra  la  cui  fpcrauza  affidati  que'  due  Mercanti  ingan- 
nevoli , promiicro  di  tiare  un'  anno  intero  lenza  profferire  avvedu- 
tamente nel  vendere  , e nel  comperare  , alcuna  bugia  > ed  attefero 
la  prometta  , ma  con  molto  difafiro  delle  loro  Botteghe , non  tro- 
vandoli ciH  al  line  dell*  anno  di  havere  fpacciaic  nc  meno  per  la_, 
meta  di  prima  le  loro  merci  : onde  ritornarono  al  Sacerdote  care, 
proteliargli , che  non  gli  potevano  più  mantenere  la  parola  data_- , 
conuenendo  loro  per  ncceifiu  ritornare  ad  eflcr  Bugiardi  , fc  am- 
bo non  volevate  andar  talliti . Mò,  dille  il  Sacerdote,  non  voglio 
che  vi  perdiate  d’ animo  cosi  tolto  : feguitate  un’  altr*  anno , c ve- 
drete quanto  Ga  più  poilente  a farui  arricchire  , la  Verità  , che  la 
Faifita  . lo  vi  prometto  da  parte  di  Dio  una  profpcra  forte  . E co- 
sì interuenuc . Imperocché  fi  rivolfc  a i Fondachi  di  quelli  duej 
Mercatanti , acclamati  già  per  più  leali  degli  altri , un  tal  numero 
di  Avventori , che  guadagnarono  dentro  un' anno,  col  Vero  in  boc- 
ca , aliai  più  di  quello  che  prima  Favellerò  fatto  in  diecc  con  la_. 
Menzogna  . Così  voleìiero  praticare  quella  dottrina  i Criftiani , e 
provcrebbono  quanto  felici  effetti  fa  cavare  la  Provvidenza  divina 
da  una  Lingua  veridica  . Non  inutniet  Fruudultntus  lucrum  , dice  lo 
Spirito  Santo  . Chi  vende  con  fraude  , non  troverà  il  Tuo  vantag- 
gio : perchè  fc  bene  alcune  volte  egli  aduna  qualche  ricchezza.,  , 
quella  ricchezza  cosi  male  adunata  , non  G può  però  dire  che  fi  ri- 
truovi , perchè  Ijparifce  , non  G fa  come  , e va  in  fumo  ; ed  è qual 
monte  di  arida  labbia  , che  al  primo  vento  G dilGpa , e fi  dilperde . 

Non  inutniet  Fraudulcntus  lucrum  . Che  è quello  a che  l’ EcclcGallico 
panie  lui  pure  alludere , dove  dille  : Noli  unire  Aiendacmm  «duerfus  Ecdi.7.13 
Fnurem  tuum  : perchè  chi  toglie  ad  arar  la  Menzogna  , ingannan- 
do il  ProlGmo  , (lima  di  arare  un  campo  affai  fertile  , affai  felice,  e 
alla  fine  G accorgerà  di  havere  arato  follemente  il  Gabbione . 

Tuttavia  fingete  pure  , che  i Bugiardi  facciano  un  gran  guada- 
gno con  le  loro  frodi,chp  guadagno  è i E finalmente  il  guadagno  del 
refee  nel  rapir  l'amo  ; mentre  G crede  il  mefehino  di  efferc  Predatore 
dell’  efea  tolta, e G ritruova  preda  del  Pcfcatorc.  Tornerà  però  fem- 

S'rc  meglio  1'  efferc  (lato  povero  , ma  finccro  , che  ricco  , un  fro- 
oieuto  . Ateli  or  eft  p super , tjuam  vir  mendux  , E chi  prefentemen- 
tc  non  lo  vuol  credere  , dourà  ben  crederlo  poi , quando  trasferito 
dal  paefe  della  Bugia,  che  è la  vita  prefcnte,al  paefe  della  Verna  , 
che  c la  vita  futura , aprirà  gli  occhi  a vedere  quanto  Ga  vero,  che 
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Sap.  i.i  i.  la  finzione , e la  frode  dan  morte  all*  Anima . Os  quo  A memitur  oc - 
cìdit  slnimam  . 

XII  . Gli  antichi  Criftiani , i quali  con  la  Fede  penetravano  bene  le 
cofe  addentro  , havevano  in  tale  orror  la  Bugia  , che , per  teftimo- 
Apolog.i.  nianza  di  San  Giuftino  Martire  , eleggevano  nelle  perfecuzioni  più 
torto  di  morire  tra  mille  ftrazj , che  di  faluarfi  la  vita  con  una  du- 
plicità : e benché  di  ciò  molti  efemp;  maravigliofi  potrei  rccarui  , 
voglio  per  brevità  che  mi  balli  un  folo  , ed  è quello  che  ne  diede-* 
Santo  Antimo,  Vefcovo  affai  famofo di  Nicomedia . Haveva  Maf* 
fìmiano  imperadore , nella  generale  perfecuzione  che  morte  con- 
tra  la  Chiefa  , inuiati  venti  foldati  in  cerca  di  quello  Tanto  huomo, 
per  dargli  morte , come  a mantenitore  primario*della  Fede  Criftia- 
na  in  quella  Città  . Ora  avvenne  , che  i foldati , fenza  conofccrlo  , 
gli  entrarono  un  giorno  in  Cafa,e  con  quella  libertà,  che  è propria  di 
fimi!  gente  , gli  addomandarono  da  mangiare  . Volentieriilirao  , 
rifpofe  il  Tanto  Vefcovo  , c imbandì  loro  una  Menfa  , la  più  lauta 
che  per  lui  fi  potette  ; e feruendo  ad  erta  in  perfona , aegiunfe  ter- 
mini di  tanta  carità  , e cortcfia  , che  i.  foldati  ne  rimafero  al  tutto 
prefi  , non  ellèndofi  in  tempo  di  vita  loro  trovati  mai  ad  efperiraen- 
tare  in  verun’  huomo  del  Mondo  così  buon  cuore  . Frattanto  nel 
meglio  del  dcfinarc , fi  fecero  quei  foldati  ad  interrogare  il  loro 
Ofpitc,  fe  egli  conofcefsc  a forte  vn  certo  Antimo  , Vefcovo  de* 
Cnifiani , cui  havevan’  erti  ordine  di  condurre  all’  lmperadorc,che 
lo  volca  morto  di  tutti  i modi  , Rifpofe  allora  il  Santo  : Come  , fe 
• : lo  conofco  ? Io  fono  quello  che  voi  cercate  : non  accade  fiancarli 

‘ per  ritrovarmi , mi  havete  qua  . Allora  i foldati , atterriti  ed  atto- 
niti più  che  mai  per  la  coitanza  , aggiunta  alla  carica  del  Tanto 
Prelato , elefscro  concordemente  quefto  ripiego,  di  riferire  all’Impe^ 
radore  , che  Antimo  , dopo  un  lungo  cercarne , non  crafi  ritrova- 
to , e così  faluar  la  vita  al  loro  Benefattore . Ma  nò  , ripigliò  il 
Tanto  Vefcovo  , che  a*  Criftiani  non  c permefso  dir  mai  Bugia  , ò 
configliarla  ad  altri  come  ben  detta , Andiam  pure  all'  Imperadore, 
perchè  io  voglio  prima  me  morto  , che  voi  Mendaci . E si  accom- 
pagnò con  efso  loro , e feguilli  animofamente  , fino  a lafciare  la-, 
vita  Tua  fra  tormenti  dolorofiifimi,  per  non  far’  onta  allaprofeflìon 
di  Fedele , cioè , di  chi  ha  rinunziato  folennemente  nel  Tanto  Bac- 
tefimo  al  Padre  della  Bugia . Che  dobbiamo  dir  noi  però  di  coloro, 
i quali  cominciano , per  così  dire,  in  braccio  alla  Madre  a diventa- 
re Bugiardi  ? Erraverunt  ab  utero  , locati  funtfalfa  . Conuerrà  dire  , 
rf.  17. 4*-  che  non  fieno  Figliuoli  legittimi  della  Tanta  Fede:  Fili)  alieni  mentirò 
funt  ei  : e che  fieno  indegni  di  quel  nome  , che  portano  di  Criftia- 
Curo palar  no  » non  fi  difpongano  a moftrarfene  degni  con  la  veracità  , 
de  od pa-  come  già  tra’  Greci  non  fi  meritava  veruno  il  titolo  d’ Imperadore, 
Ut.  prima  di  bavere  folennemente  giurato  di  dir  Tempre  il  vero  : che  è 

la 
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la  ragione  per  cui  forfè  , parlando  Grillo  al  Padre  in  raccomanda- 
zione de'  fuoi  Fedeli , quella  parimente  fii  la  divifa  , che  bramò  in 
cifi  : Pater  futile  : /anitifica  eos  in  venirne  . 

Mi  piace  però  di  aggiungerai  qui,  a maggior  manifcltazionc  del- 
la dottrina  apportatavi , che  non  è Tempre  Bugia  lo  feoprire  parte 
folo  della  Verità  , e parte  lafciarnc  inuolta  in  lilenzio  ; a guifa  di 
quel  Mercante  , che  parte  fuolgc  della  Tua  tela  , e parte  ne  lafcia 
(lare  ravvolta,  fecondo  che  richiede  il  bifogno  . Cosi  Abramo  ma- 
nifcflò  al  fuo  figliuolo  ifacco  il  Sacr.ficio  che  andava  a fare  , ma 
non  manifcllogli  la  Vittima . Deus  providebie  fibi  viìlimeim , Fili  mi. 
E pure  Abramo  non  Hi  meno  veridico , perchè  in  fine, altro  è dire 
il  falfo  , altro  e non  dir  tutto  il  vero  . sUtud  tft  faìfum  dicere , aliud 
tfi  veruni  tacere  . 11  falfo  non  fi  ha  da  dire  per  vermi  prò  , che  egli 
vi  prometta  : tanto  il  fuo  bando  dalla  bocca  umana  ha  da  e(Iere_> 
irrciniilibilc  : ma  ben  fi  può  con  qualche  diilìmulazionc  da  Saggio 
tacere  il  vero  a chi  non  habbia  ragione  di  addimandarcelo  . Nm 
e fi  licitum  Mendacium  dicere  ad  Ine  quad  aliti  kit  altum  tjkockntjke  feri- 
cala  liberei , dice  San  Tomafo  , licei  tamen  veritatem  tcck/tare  pru- 
denter  fub  aliena  dijjimulatione  . E la  ragion  della  differenza  fi  è , 
perche  non  dire  il  falfo, è precetto  Negativo,  e però  c precetto  che 
obbliga  ad  ogni  tempo  fenza  eccezione  : manifcdarc  il  vero , è 
precetto  Affermativo  ,e  però  è precetto  che  obbliga  al  tempo  de- 
bito , come  gli  altri  di  fimil  guifa , non  obbliga  ad  ogni  tempo  : 
ond’  è,  che  i fegreti  fi  hanno  da  celar  molto  attentamente , ancora 
a chi  gli  ricerchi , non  cficndo  quelli  Depofiti,la  cui  chiave  fi  polfa 
fidare  ad  altri  , che  al  fuo  Padrone . Hjti  fidelis  efi  animi , quale  è 
giudo  che  ognuno  fia  , celai  Amici  commtjfttm  . Che  fc  voi  qui  vi 
avanziate  ad  addimandare,  come  habbiatc  voi  dunque  da  diportar- 
ui  con  un’  Interrogatore  impronto  , importuno  , il  quale  vuole  a_, 
forza  fcavar  da  voi  quella  Verità,  che  dee  dar  fcpolta  ; vi  rifponde- 
rò , che  varj  fono  i modi  dettati  dalla  Prudenza  in  tali  occafioni  , 
fecondo  la  perfona  con  cui  fi  tratta  in  particolare , fecondo  le  ca- 
gioni , fecondo  le  circodanze  : ma  che  nou  è tanto  facile  darne  al- 
cuno in  univcrfule.  Però  il  mio  configlio  fi  è,  che  vi  avvezziate  per 
Scurezza  a richiederne  il  Confèlforc  , il  quale  vi  faprà  dir  più  3g- 
giudatamente  ciò  che  può  fard  ora  in  un  cafo  , ora  in  altro , a ris- 
pondere fenza  fallo  , c ciò  che  non  fi  può  fare  . Ne  defpicias  nar- 
rationem  Pretbyiererum  fapientum  , dice  il  Savio  , tjHomam  ab  iffit 
difeet  intelletlum  , & in  tempore  necejfuatis  dare  refponfum  . Non  vi 
maravigliate  però , fe  a cotcdi  vodri  Ammaedratori  più  individua- 
li c più  intimi , io  vi  rimetta  . 

Ciò  che  a me  preme  unicamente  fi  è , che  non  vi  dipartiate  di 
qui , fenza  haver  fatto  quel  proponimento  medefimo , che  fece  il 
Unto  Giobbe  , ove  dille  : Doncc  fuperefi  h aiuta  in  me  , lingua  mea* 
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H»n  meditabitur  MentUcium  : Finché  haurò  fiato  in  queda  mia  bocca, 
non  ne  ufcira  più  Menzogna  , fpccialmcnce  premeditata  : c né  per 
timore  di  verun  male  , nè  per  la  fperanza  di  verun  bene , m’indur- 
rò ad  amare  alcun’  altro  mai  più  , che  il  vero  . Non  volete  fare  , 
Dilettiilimi , quello  proponimento  ? Sentite  come  Dio  ve  lo  chiede 
Fedi.  1 7.  nell’  Ecclcfiaihco  : sìnte  omnia  oliera  ve»  bum  verax  preceda!  te  : In- 
I0-  nanzi  a tutte  le  opere  vodre,vada  Tempre  a voi , quale  feorta  , la_. 

Verità  con  la  face  in  mano  . Così  laretc  fìcuri  di  non  cadere  in 
mille  precipizi , e in  mille  peruerfità  , ove  al  fin  tracolla  chi  fegui- 
Prov.  ij.9  ta  la  Bugia  . ilui  lojuitur  A/endacia,peribir  . Sapete  perchè  voi  vi  fi- 
date tanco  di  ella  ? Perchè  non  la  conofccte  . Nel  redo  , fc  v’  in- 
ternarle a ridettemi  fidamente  , vedrefle  , che  non  v'  è la  più  bella 
cofa  al  Mondo  , che  l’ edere  Verace  in  ogni  Tuo  deno  : non  v'  è la 
più  brutta  , che  1’  edere  Ingannatore  . E quale  (lima  volete  voi  far 
di  uno  , il  quale  habbia  perduto  il  credito  ? Egli  è già  limile  ad  un.» 
Negoziante  fallito  . Non  ha  chi  di  lui  fi  fidi . E pure  ad  un  tal  le- 
gno conuiene  che  a poco  a poco  riducali , chi  li  c afiùcfatto  a men- 
tire : perche  a poco  a poco  le  falda  fi  raggiungono  , c per  quanto 
Prov.  y.j.  sfuggano  attentamente  la  luce,  hanno  a comparimi.  Menda- 
cia loquìtur  , non  e'fupìet  . Havctc  voi  veduto  mai  che  arncchifca_. 
felicemente  verun  Banchiere  , col  mettere  fit  la  pia  zza  moneta  fal- 
la ? E pure  ciò  Tara  forfè  più  facile  ad  avvenire , che  non  è che  ve- 
runo avanzili  ne’  Maneggi  , ne’  Magiflrati , ò in  qualunque  altro 
If.  tl.  17.  interctìè  più  rilevante  , con  la  Bugia  . Subnerret  orando  fpcon  menda- 
cii , dice  naia . Le  fperanze  di  ogni  huomo  finto  rimarran  quali  da 
ripentita  gragnuola  feccacc  in  erba  . Però  la  prudenza  giuda  è di- 
re in  ogni  occafionc  parole  di  verità  , ma  Taperle  dire  : come  la 
prudenza  pur  giuda  è fpcnderc  in  ogni  occorrenza  monete  di  quali- 
tà , ma  Taperle  fpendere  . Chi  va  linccramence  , va  francamente . 
Prov. io. > ambulai  fimpliciter , ambular  confidente!  , perchè  non  teme  di  ap- 

parir mai  diverfo  da  fc  medefimo  , chi  procede  a faccia  fcopcru  : 
la  dove  chi  fa  da  Furbo  , li  rara  fcorgcrc:  tfui  autem  depravar  vias 
fuor  , mamfcftus  erir , perchè  la  mafehera  non  può  portarli  unto  a 
lungo  Tu  *1  vifo  , che  un  di  non  calchi . Cosi  ci  avvifa  il  Signore . 
E noi  non  vorremo  predar  fede  a’ Tuoi  Detti  ? Ah  che  egli  non  fa_» 
Hcb.t.i  s.  mai  edere  Mentir  >r , come  liimo  noi . / mpojfibiie  efi  mentiri  Dcum , 
E però  fidianci  di  lui , con  riloluzione  di  volere  adempire  ciò  che 
Matt.j.j7.  ne  impofe  in  quelle  Tue  parole  Evangeliche  : Sìt  ameno  fermo  vefier 
£i?  efi  , non  non  .•  giacché  fuod  hit  abundanriut  efh  , a malo  efi  . 

XV  Rammemoratevi , che  la  Bugia  è figliuola  del  Demonio  : a ma- 
lo efi  : c però  oltre  all’  edere  trida  , traditrice , ribalda  , è di  più  sì 
V.Com.iii  laida  , che  Te  voi  potede  vederla  una  volta  fola  , vi  farebbe  ad  un 
Atta.  t.  j.  tratto  morir  d’ orrore , come  interuenne  ad  Anania , e a Saffica  fua 
tM^.S.N°-  Moglie  , che  fpirarono  1’  Anima , folo , come  dicono  alcuni  Dot- 
torti 
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tori , a forza  di  quell’  orror  falutare  , che  cagionò  loro  il  conofcc- 
rc  apertamente  la  moftruofita  della  loro  Bugia  concorde  , benché 
non  folle  più  che  Bugia  officiofa . 

Ponderate  di  vantaggio  in  quale  pericolo  mettete  1*  Anima  vo-  XVI 
rtra  , aprendo  la  porta  ad  ogni  vizio  per  mezzo  della  Menzogna  . 

Non  troverete  mai  che  fia  vizio  in  un  cuore  amante  dt  Venta  : 

'Trteunte  dentate  , numtjuAm  chorus  vi  t tir  km  fubfecktus  ejì , dicci  bc-  PIat.1.6  de 
ne  quel  Filofofo  fommo  : onde  con  difenderui  dalla  Bugia , vi  difen-  RcP- 
dete  ad  un  tempo  da  ogni  altra  turba  d’ iniquità  . 

Finalmente  penfatc  bene  il  rifehio  in  che  ponete  la  vortra  Salute  XVII 
con  le  voftre  doppiezze  si  familiari  . Imperocché  tra  fette  cofc  , 
che  Dio  abborrilce  per  tettimonianza  di  Salomone  , in  fecondo 
luogo  abborrifee  la  Lingua  bugiarda  : Unguum  mtndkctm  < là  dove  Prov.«.i? 
per  contrario  ama  tanto  una  Lingua  netta, che  fi  dichiara  di  laver- 
ie in  premio  defiinato  il  Paradifo , Fatuntts  eùu  ut  ijs , <\ui  Jìmplkiter  Prov.  1 1. 
*mbkUnr . Che  diremo  per  unto  , Dilettiflimi  , quando  nel  divino  lo- 
Tribunale  ci  si  fora  vedere  quel  gran  Dio  tanto  amatore  della  Veri- 
tà ? O come  feompariranno  allora  le  nofirc  frodi  ! O come  brame- 
remo più  torto  di  non  havere  , nafccndo  , forcita  lingua  , che  di  cf- 
ferccne  feruiri  per  un  fine  tanto  diverfo  da  quello , che  il  Signore  ci 
adeguò  nel  darcela  ! O come  ci  empiremo  di  orrore  nel  rimem- 
brarci , che  fiatilo  fiati  in  tutto  il  corto  della  noftra  vita  Manovali 
del  Demonio  , mentre  egli  era  l’ Architetto  di  quelle  frodi , che  noi 
imprendemmo  a fabbricare  con  le  parole  ,-c  con  I’  opere  \ Ftbric*-  loto  j.  4. 
torts  MtndMVj . Nò  , Dilcttiifimi . Se  fin’ ora  habbiamo  amata  la_. 

Vanita  , per  l’ avvenire  amiamo  la  Verità  , giacché  quella  Verità 
tanto  c/attamcnte  richiederà  da  noi  il  Signore  1‘  ultimo  giorno  . 

Fematcm  rejuiret  Domimis  . Cosi  alTomiglinndoci  al  noftro  Padnt_»  Pf.io.14. 
cclcftc , e conformandoci  al  fuo  talento  divino  , potremo  fperare 
di  godere  come  Figlinoli  1’  eterna  eredita  della  Gloria  per  tutti  i fc- 
coh  , che  confitte  appunto  in  vedere  la  Prima  Verità  , qual’  c in  le 
medefima  pura  pura , tanto , in  sé  veduta , innamora  chi  la  ri- 
guarda., . 
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TRIGESIMOPRIMO. 

Sopra  i peccati  che  fi  commettono  col  Penfero  . 

Ve  cofc  fan  di  melìicrc  a qualunque  Piazza  per 
una  buona  difefa  : Ja  Vigilanza , c la  Forza-.  : 
la  Vigilanza  per  non  rimanere  forprefa  dall’ 
Avverfario  ; la  Forza  per  non  rimanere  cfpu- 

Énata  . Ora  fate  ragione  , che  una  tal'  arte  di 
uona  guerra  ci  raccomandi  lo  Spirito  Santo 
in  quelle  belle  parole  de’  Tuoi  Proverbi  : Omni 
e ufi  odia  ferua  Cor  tuum  . Cuftodifci  con  ogni 
genere  di  difefa  la  Rocca  del  tuo  Cuore  . E fu  quello  un  dire  : Di- 
fendila con  vigilanza  efìrema  , per  non  dami  accollo  al  Nimico  , 
quando  egli  venga  occultamente  a forprcndcrla  : c difendila  con  re- 
nitenza animofa  , per  ributtarlo  , quando  voglia  1*  adito  a forza.. . 
Omni  cuftodia  ftrua  Cor  tuum  . Ma  quali  fono  mai  quelli  Awerlar; 
rabbiofi  del  nollro  Cuore , contro  de’  quali  comanda  Iddio , che  fi 
adoperi  tanta  avvedutezza  di  (pirito  ( e tanto  ardire  ? Sono  i Pcn- 
ficri  cattivi , Nimici  occulti  inficine , c violenti , contro  di  cui  con- 
uicue  che  io  v*ilteuifca  in  quello  dì  con  gran  diligenza  : affinché  co- 
nofccndo  voi , sì  i loro  aguati , e sì  i loro  affalo  , mutiliate  fopra 
i loro  andamenti  per  non  ne  foggiacerc  alle  inGdic  , e combattiate 
contra  i loro  affalimcnti , per  vincerne  la  violenza  , giacche  fi  trat- 
ta dell’  Anima  , fi  tratta  di  quanto  v’  è.  Omni  cuflodtaferua  Cor 
tnum  , quoniam  ab  ipfo  f^ita  procedit . 

I 

Gli  occhi  del  Signore  , dice  Y Ecclcfialtico , fono  più  li 
Sole  : Ikcìdiorts  funt  fttper  Salem  : ? penetrano  nel  profon< 
re,  fino  a difccrnerc  tutti  i fuoi  fcgrcti  penfieri,  dovunque  mai  quel- 
li vadano  ad  appiattai  : hominum  Corda  intuente!  in  abfcondù.v  par- 
tet . Quella  però  c la  ragione , per  cui  fra  tutti  i Legislativi , fola- 
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mente  Iddio  vieta  il  peccar  con  la  mente  : Non  concupifcai  domami  E*04  *0. 
Prtximi  tni  c re.  perche  egli  foio  può  fra  tutti  conofcerc  quando  con  **• 
la  mente  fi  Ha  peccato  . Le  Leggi  umane  vietano  i rubamenti , ma 
non  vietano  i defuicrj  di  rubare  ; vietano  gli  ammazzamenti , ma 
non  vietano  i defiderj  di  ammazzare  ; vietano  gli  adulteri  , ma 
non  vietano  i defiderj  di  adulterare  . E fe  volete  chiarirai  che  non 
li  vietano  , ponete  mente  a notar  che  non  li  punifeono  : N.tm  il-  S.Th.  i.i~ 
lud  proprie  cadit  fub  prxcepto  iegii , fecondo Ja  dottrina  di  San  Toma-  q.,0»-ar-? 
fo  , prò  tjno  pieni»  legis  infiigimr  . Li  dove  Dio  ,-  victatore  de  i defide-  m ^ 
rj  mcn  buoni, n’ è altresì  rigorofo  galligatore..  E perchè  quella  dif- 
ferenza tra  Dio, e gli  huomini  ? Non  per  altro  com’  è ccrtnlimo  , 
fc  non  perchè  i Legislatori  umani  conofcono  1'  humno  folamcnte  al 
di  fuori  , come  chi  vede  un’  Oriuolo  ferrato  dalla  fua  moflra  : Ho-  i.Rcg.itf. 
mo  videi  ea  qua  panni  : la  dove  Iddio  Pattor  dell'  huomo  , lo  cono-  7. 
fcc  al  di  dentro  : Do/n  inni  autem  intuetur  Cor  : come  1'  Artefice  dell’ 
ideilo  Oriuolo  , che  ne  ha  perfetta  contezza , c 1"  apre,  e lo  maneg- 
gia , e lo  modera  , c fa  ad  un  guardo  tutti  i fuoi  movimenti  fedeli , 

C fa  ami  i falli  . Sptrituum  ponderai  or  efi  Dominus  .. 

Quindi  è , che  finché  non  venne  Crido  in  perfona  a feoprire  i di- 
fordini  del  Cuore  umano,  rimafero  tali  Jifurdini  fconolciuti,  almcno 
in  gran  parte  : anzi  può  dirfi  che  rimafero  ancora  fenza  rimedio  . 
Imperocché  la  Legge  antica , quantunque  ufeita  dalla  bocca  tìefl’a  di 
Dio  , pure  ( come  promulgata  ad  un  Popolo  grollblano  ) fra  tante 
fue  purificazioni  di  vedimenta  , di  vali , di  cibi , di  danze  , di  fup- 
pellcttili , e di  tutu  ancor  la  perfona  , e fra  tanti  fuoi  Sacrifici  , ò 
protedatorj , ò pacifici , ò cfpiatorj , non  haveva  nc  un  Bagno  per 
purificare  il  cuore  dalle  macchie  de*  penfieri , nè  un  Sacrifizio  per 
purgarne  la  colpa  . Pro  interioribus  actibus  certa  Sacrificio  non  iniun- 
gebantur  in  lege . V enfte  dunque  in  perfqna  il  Legislatore  medefimo, 
e per  troncare  i mali  da’  lor  principi , feoperfe  a vida  di  ogn’  uno 
queda  radice  malnata  de  i defiderj  cattivi  , e protetto  altamente  , 
che  per  edere  Violatore  dell’altrui  letto, potea  badare  il  cuor  folo  . 

£Jni  viderit  Afulterem  ad  concnpifcendnm  eam  , iam  mai  Litui  efi  e am  in  Mari.  j.i$ 
sorde  fino . Alcuni  già  tra  gli  Ebrei  erano  ridotti  a tal  fegno  d’ idio- 
taggine , che  fi  credevano  dare  il  peccato  tutto  nell’ atto  etterno . Iofcph  !. 
Ma  vaglia  la  verità  , che  una  tale  ignoranza  , benché  fupina  , non  ,1* ant1^- 
la  fina  di  venire  oggidì  inimitata  Ja  molti , ancora  Cridiani  : i qua-  V.  Abui.  t. 
li  , acconfcntcndo  giornalmente  nelle  conucrfazioni  ove  vanno  , »jnMat«. 
nelle  veglie  , nelle  vifitc  , negli  amori , a mille  brame  impudiche  ; t0  ’ 
perchè  non  le  riducono  pofeia  in  efccuzionc  , terminando  con  1’  o- 
pcra  i rei  difegni , fi  reputano  affatto  innocenti  ; nè  il  Demonio  , 
che  ben  si  accorge  del  loro  errore  fi  affanna  molto  , per  ottenere 
che  tali  defiderj  fortificano  il  loro  effetto  , havendo  già  egli  fuflìcien- 
tcmcntc  il  fiuo  fine, che  è di  dar  morte  all’Anima  col  mezzo  di  quelle 
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Olrosi.jy  fole  voglie  iniquiflime  che  folleva  . V’è  una  razza  di  Sparuieri,che 
4.  alla  preda  fatta  di  qualche  Vcccllo  infelice , non  divorano  altro  , 
che , quando  il  cuore  , c quando  il  ccruello . 11  Demonio  fa  1'  uno  , 
e • l’ altro  a quelli  huomini  mal'  accorti . Divora  loro  il  cuore  per 
mezzo  di  quelle  lor  compiacenze  libidinofe  ; e poi  divora  anche  il 
cervello  , tacendo  sì , che  e(Ii  non  ne  tengano  conto  , come  di  un_. 
male  da  nulla  , e non  fe  ne  confeflìno  . 11  rimanente  poi  della  pre- 
da viene  fpello  è ver  dal  Maligno  lardata  incatta  . Ma  che  rileva  f 
IV  O che  ignoranza  è mai  quella  : non  confortare  il  peccato  , e 
non  farne  calò,  perchè  fi  trattiene  tutto  nel  Cuore!  Quello  è un 
non  tar  cafo  delia  febbre  , perche  ella  è tutu  intima  nelle  vifccre  , 
e non  apparilce  al  di  fuori  nell’  acccnfionc  , ò nell*  agitazion  delle 
membra  . Anzi  ella  comunemente  per  quello  capo  medefìmo  è più 
Hipp.1.4.  mortale.  Si  ex  temi  a frigent , inrerura  tiiicnt  ium  fin  , tubate  . Mi- 
Aph.  48.  rate  quel  Giovane  che  nel  fembiante  pare  di  marmo  : non  fa  dire-» 
una  parola  di  ofeemu  ; non  ha  mai  cagionato  uno  fcandalo  ; non 
ha  mai  dato  un  fòfpctco  ; ma  frattanto  egli  bruda  dentro  di  se  per 
una  vampa  di  paflìonc  sfrenata  che  lo  conluma  : ed  ha  una  fece  ac» 
dcntilfima  di  accollarli  a qualche  Ciftcrna  , benché  fangola  per  be- 
re , ma  non  ardifee  , ora  per  timore  di  elTcrnc  ributtato  , ed  ora_, 
per  vergogna  di  cllcrui  colto  . lo  vi  dico  che  quello  povero  Gio- 
vane è in  malo  flato  : nè  io  faprei  qual  pronoflico  farmi  della  la- 
iute  di  lui , fe  non  che  fornello  : perché  la  febbre  è maligna  , ed  in- 
ficine è afeofa  : come  maligna  lo  uccide  , come  afeofa  rimane  fen- 
za  rimedio . Non  v’  è chi  penfi  al  mefehino  , chi  lo  curi  , chi  io 
corregga  , ed  egli  medefìmo  , non  conofccndo  il  fuo  male  , pare 
che  fi  creda  innocente  , mentre  è nelle  vene  infetto  da  capo  a piedi 
peggio  di  un'  Etico  . Appena  dellatoli  la  mattina , comincia  iubito 
a.  viziar  la  giornata  con  la  libertà  che  concède  alla  fantaha  , lenza 
nè  pure  allettare  a levarli  fii , come  già  facevano  quei,  de’  quali  dif- 
Soph.j.7.  fe  il  Profeta  , che  diiackle  /argentei  , eannperum  o/n  ne s togit  ariane* 
futu  . V’è  un  Demonio  fra  gli  altri  (conforme  ci  fa  fapcr  San  Gio- 
irai 19.  vanni  Climaco^  il  quale  s’intitola  Prccurlbr  mattutino  : Pr*ta\ far 
n,.a  utmus  : perchè  havendo  egli  ufficio  di  Ilare  di  fen  ti  nella-, 
innanzi  a chi  dorme  , per  occupare  il  pollo  nel  Cuor  di  lui  torto 
che  li  fuegli  \ lì  fa  Cubito  avanti  con  qualche  rapprefenuzion  di  Co- 
ncila , che  gli  propone  , e cosi  ne  prende  il  politilo  . Chi  dipigne 
Inflit'Li.  Copra  la  tela  altrui , può  ritenere  la  Pittura  ,e  la  tela  , dicon  ie_» 
dvrer.di-  Leggi , le  quali , come  discrete , non  hanno  ardito  di  obbligare  in  tal 
Vl‘  calo  il  Pittore  a più  ,che  a pagar  la  tela  . Ora  quando  noi  ci  «Con- 
tiamo dal  Conno , la  nortra  mente  è come  una  tela  nuda  ; c però  il 
Demonio  dipigncndovi  Copra  qualche  Ritratto  infernale  , pretende 
di  ha7er  J’una  , c 1’  altra  , la  Pittura  , c la  tela  ; c di  fatto  1*  ha  , 
fenza  che  ne  pur  doni  nulla  , tanto  fono  quelli  peccati  di  ncrtiin 
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prO  . Diluenti  {urgente:  , corruperunt  omnes  cogitattonet  fuor  . 

Per  tanto  , a prendere  quella  gran  cura  da’  Tuoi  principi  > lap- 
piate , Diicttiilimi , che  come  la  .bontà  , cosi  la  Malizia  degli  atti 
citeriori , prodotti  dalle  Potenze  cfecutrici , dipende  dagli  atti  in- 
tcriori della  Volontà,  eh ’ e la  comandante . ìroluntat  efi , qua  pec- 
ca tur  , <5  rette  vivitur  , dice  Santo  Agofbno  . Se  un  Capitano  vol- 
ga vilmente  in  tuga  il  Tuo  Cavallo  , l' elocuzione  di  un'  aito  cosi 
vile  , qual’  è il  fuggire  , e dell'  ideilo  Cavallo  , che  corre  fenza  ri- 
tegno : ma  la  vergogna  tutta  è del  Padron  che  girò  la  briglia  , e_> 
codrinfe  il  Cavallo  ad  ir  di  carriera. . tfnuntat  efi,  qua  peicatur  . Per 
unto  il  peccato  dell’  Omicidio , a cagion  d’ efempio  , non  conti  de 
fc  non  materialmente  in  quell’  atto  di  ferire  il  Nimico , ma  furtan- 
zulmcntc  condite  nella  Volontà  peruerfa , la  quale  comanda  al 
braccio  un  tal'  atto  , ancoraché  un  tal'  atto  da  ripugnante  alla_, 
proibizion  del  Signore  , che  grma  alci  : Aon  occides . E così , Co- 
gitano s tulti  peuatum  efi  , dice  il  Savio , perche  quella  Potenza , che 
fola  conofce  e vuole  il  male  , quella  principalmente  è maluagia_» , 
trasfondendo  il  fuo  veleno  nelle  operazioni  ederne  , come  radice 
infetta  ne’  rami . De  corde  excunt  cogitationct  male , homicidia,  adul- 
teria , fornii  attener  ,/urta  ,fal/a  tefitmonia  , bla/phemia  . Mirate  che 
Piena  drana  di  fccileratezzc  e mai  queda  ! E pure  cuna  , dice  il  Si- 
gnore , che  proviene  dada  forgente  maligna  di  una  Volontà  pcr- 
uertita  . Sicché  dunque , ciò  che  ci  fa  abbonarne  voli  dinanzi  a_» 
jDio , è propriamente  la  malizia  del  nodro  Cuore , la  quale  anco- 
raché non  venga  a fgorgarc  nel  di  fuori , ma  ridagni  cuna  di  den- 
tro , non  è per  quedo  men  rea , onde  qua  conuiene  adoperare  lo 
Audio  principaliflìmo  . Lava  a ma/itia  Cor  tuum  lerufalem  , ut  faina 
fiat , grida  Geremia  , ufque  quo  morabuntur  in  te  cogitattonet  noxu  f 
Lavate  bene  > o Peccatori  , il  vodro  Cuore  da  ogni  lordura  di  ma- 
lizia , Ce  volete  faluarui , e non  vi  contentate  , che  fieno  folo  monde 
le  vodre  mani . Pino  a quando  andrece  voi  trattenendo  più  nella., 
mente  quei  penficri  maluagi , quafi  Serpi  adagiate  ed  accovacciate 
nel  loro  nido  ? bfque  quo  morabuntur  in  te  cogitattonet  noxia  f 

Se  non  che  queda  maniera  di  favellar  del  Profeta  mi  obbliga  ad 
ifpiegarui  > prima  che  pàiliain’  oltre  , in  qual  modo  pecchili  da  noi 
col  Penficro . Notate  che  il  Profeta  non  vieta  che  nel  Cuore  di 
Gcrufalcmme  habbiano  l’ entrata  i penficri  iniqui,  ma  vieta  che  vi 
dimorino  , ufque  qui  morabuntur  ? perchè  in  una  tal  dimora  volonta- 
ria confide  tutto  il  ior  male . Il  niedefimo  Santo  Agoduio  spiega., 
queda  dimora  peccaminofa  , che  fanno  nell’  Anima  i penfieri  nul- 
uagi , con  ciò  che  accadde  dal  principio  del  Mondo  nel  Paradifo 
Terredre  . Tre  quivi  concorfero  a rovinarci  : il  Serpente  , Èva , ed 
Adamo  . il  Serpente  fuggerì  ad  Èva  la  difubbidienza  al  divieto  : 
Èva  fe  ne  compiacque , e configliolla  ad  Adamo  : Adamo  accettò 
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il  configlio , c lo  pofc  in  opera  . Ora  il  Serpente  rapprcfenta  la_. 
Suggcftione  del  maluagio  pcnfiero  ; Èva  rapprcfenta  l’Appetito  in- 
feriore , che  fi  compiace  dell’  utile  , ò del  diletto, che  porta  feco  la 
colpa  ; Adamo  , come  Padrone  , rapprcfenta  la  Volontà  , la  qual 
confcntcndo , viene  a compire  il  peccato  con  la  rovina  , c con  la 
morte  dell'  Anima . Sicché  , fe  la  Volontà  non  confente  , c in  vece 
di  ftender  la  mano  al  pomo  dell'  oggetto  vietato  , lo  ributta  da  se 
come  velenofo  ; ancoraché  fra  preceduta  la  fuggcftionc  , e quella  in- 
clinazione deli-appetito  , non  v*  è finora  colpa , almcn  grave  , nè 
muore  1*  Anima  ; nccomc  non  farebbe  morto  il  Genere  umano  per 
la  malizia  del  Demonio  , e per  la  prevaricazion  della  Donna  , se 
1’  Huomo  parimente  non  contentiva  . 

Ma  perchè  il  nofoo  Cuore  è talora  ne’  fuoi  movimenti  non  me- 
no occulto  agli  altri  , che  a noi  medefimi , avvertite  in  quello  pro- 

{jofito , che  in  due  maniere  può  contentirc  la  Volontà  al  mal  pcn- 
iero  r può  confentire  col  defiderio  , come  quando  un  Vendicativo 
difegna  di  dar  morte  al  Nimico  , e ne  ordifee  fra  sé  le  trame  , e la 
traccia  : c può  confcntir  con  la  fempliee  compiacenza  , come  quan- 
do quel  Vendicativo  medefimo  , dopo  havere  uccifo  il  Nimico  .go- 
de della  ffrage  efeguita  , a guifa  di  un  Tigre  , che  fi  lecca  le  labbra, 
intrife  nel  languc  della  preda  sbranata  . Ora  quella  dilettazione  li 
chiama  Dilettazione  morofa  , dalla  dimora  , che  fa  in  elfa  la  Vo- 
lontà con  pieno  conofcimcnto  della  malizia  ; e quella  dimora  rea_. 
riprende  il  Profeta  còn  le  parole  addotte  di  fopra  , Vfque  qui  mora- 
bkutur  in  te  agitai  ione t noxia  f dopo  havere  ordinato  che  fi  abborri- 
fca  la  malizia  de  i dcfidcrj  colle  parole  precedenti  : Lava  a malitìtu. 
Cor  tuum  lerufalem , ut  faina  fìat . Per  tanto  è dovere  , che  l’ uno  e 
l' altro  li  noti  con  diligenza , fpecialmentc  dalla  Gioventù, che  fuol’ 
edere  più  bifognofa  di  fimile  avvertimento . Però  quanto  al  defide- 
rio , non  vi  date  per  innanzi  a credere  , o Dilettiffimi  , di  non  ha- 
vcr  fatto  il  peccato  .perchè  non  l’havete  pollo  in  opera . Qui  cogitai 
naia  facerc  , Staimi  voc  abitar , dice  il  Savio  : non  folo  qui  f ac  ir , ma 
qui  agitai  facere . E la  ragion’  è , fc  fi  crede  a Santo  Agoflino , per- 
chè qui  talia  cogitar  , & fi  nihil  mali  alicuifaciat  , facit  plurimum  Jìbi  , 
Chi  pecca  col  defiderio  , fe  ancor  non  fa  male  agli  altri  , fa  male  a 
sé  , rendendofi  con  ciò  malo  , fin’  a dar  morte , qual  Nimico  spie- 
tato , all'  Anima  propia  . Qui  diligit  iniquitaiem  ,odit  sinimam  fuam. 
E però , ficcome  non  nafee  il  veleno  alla  V ipcra  allora  che  morde, 
ma  prima  ancor  che  mordede  fu  vclcnofa  ; così  non  comincia  la 
colpa  fubito  che  fi  efeguifee  , ma  cominciò  quando  dal  bel  princi- 
pio si  divisò  di  porla  in  efecuzione  : e 1'  cfeguirla  , non  tanto  ci 
rende  cattivi , quanto  , già  divenuti , ci  manifeda  . Talet  fi  occ afo- 
ne s inuenienr  , non  mali  fiunt  ,fed  manifefiantur . Poi  quanto  alla  com- 
piacenza , que’  Giovani  che  nc’  loro  palTatcmpi  d’  Amore , parla- 
no 
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no  sì  frequentemente  di  dò,  che  non  è loro  lecito  nello  flato  prefen- 
cc  di  liberi  , ma  folo  può  divenir  Jedto  ndlo  flato  futuro  di  coiuu- 
gati , e , fc  non  ne  parlano  , almeno  fe  lo  figurano  nel  penderò; 
mirino  bene  , perche  dilettandoli  al  prefente  di  ciò  conofciutamen- 
te,  vengono  a macchiarli  il  Cuore  di  colpa  grave  con  la  Diletta- 
zione morali  ; dilettazione  che  fa  dar  morte  all’  Anima  in  un’ 
iflantc . 

A dir  breve  , meli’  ordine  naturale  l’ ultimo  a morire  è il  Cuore , 
ma  nell’  ordine  morale  il  Cuore  e il  primo  : e dove  quello  lia  ferito 
da  un  volontario  confcnfo  dato  a mal  grave , conuicn  che  manchi 
all’  Anima  ogni  lua  vita  . Ciò  che  intcruicne  molto  più  quando  il 
male  è già  cominciato  , ma  non  ancora  compito  . £ pure  anche  in 
quello  cafo  l’ ignoranza  di  molti  arriva  a fegno  di  non  tenerne-» 
conto  . Sarà  taluno, che  tenta  la  pudicizia  di  una  Donua  onella,ò 
con  promcllc  , ò con  preghi  : e perchè  n’  è ributtato  come  egli  me- 
rita , nou  lì  confellà  poi  di  tal  tcntatiuo  , come  fc  non  folle  col- 
pevole . E pure  quivi  è un  doppio  fallo  . li  primo  di  un  defidcrio 
impuro  : l' altro  di  uno  fcandalo  aperto  : e con  un’  atto  folo  lì  ven- 
gono a violare  la  Cario  , e 1’  Onclfci . Che  importa  però , che  non 
ricica  quell’  opera  macchinata  ? Ne*  delitti  di  lefa  Macfli , qual’  e 
al  certo  ogni  peccato  mortale , li  pumfeono  i trattaci , qua  lurnque 
privi  di  effetto . Che  vale  che  il  Parto  maluagio  non  ven  a a lucci 
Già  crai!  conccputo:c  per  voi  non  rimafe  che  non  nafceilc . Anche 
fecondo  la  Legge  umana  , que’  Parti  che  fon  nell’  utero , li  prefup- 
pongono  già  come  giunti  al  Mondo  . i^ui  in  ftcrofunt , in  tato  peni 
Iure  civili  intelàguntur  in  rerum  natura  effe. 

Il 

Eccovi  dunque  gli  andamenti  de’  penfieri  ,che  conuiene  ofleruare 
con  altiflima  Vigilanza  nella  cuflodia  del  nollro  Cuore  , conforme 
a quello  che  diceva  Mosè  : Cave  ne  forte  fubrepat  libi  impia  cogitar  io  . 
Ma  fc  l’ Inimico  verrà  fcopertamcntc  all’  altaico  , che  dourem  fare? 
Dovremo  alla  Vigilanza  unire  la  Forza  per  ributtarlo,  refiftendo,  fe 
bifognaffe  , fino  alla  morte  . Omni  cuflodia  ferua  Cor  tuum  . San 
Franccfco  Saverio,  affalito  nel  fonno  da  un’  impuro  fantafma , con- 
cepì tant'  orrore  di  quell'  alTalto  , ed  usò  tanto  di  violenza  a ribat- 
terlo dal  Cuor  fuo , che  in  dellarfi , fi  ritrovò  rotea  nel  petto  una 
vena  , e vomitò  molto  fangue  . Io  mi  contenterei  che  fi  faccfl'c  nel- 
la vigilia , la  metà  della  resilienza , che  il  Santo  fece  dormendo . Ma 
come  può  fofferirsi , che  molti  Crifliani  ad  ogni  adatto  fomigliance 
aprano  le  porte  , calino  i ponti , ed  ammettano  fubito  gli  Affalito- 
ri  come  fc  fodero  amici  ? Se  non  altro  , non  si  rifentono  punto  , e 
pretendono  nè  di  rcsiflere  , nè  di  cedere  . Approdo  di  me  queflo 
medesimo  non  rcsiflere  par  che  in  pratica  sia  vero  confentirc  , maf- 
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v.Laym.  l.  sanamente  fé  nè  meno  l’Anima  faccia  un’ atto  di  fempliee  difpia- 
j.tr.j.c.tf.  ccrc  contro  a quelle  ree  fuggedioni  . Qui  può  valere  ciò  che  dice  la 
Legge  del  Padre , che  non  contradiccndo  alle  no zze  del  fuo  Figliuo- 
1.  Si  ut.  C.  Jo  , par  che  le  appruovi  . Peter  confentire  videtur  naptift  FUij  , qui- 
de  Nupt.  yHJ  „0„  cnrrMdicir . Perchè  quando  la  fenfualità  vuol  contrarre  quelle 
nozze  in  fa  urte  con  1*  oggetto  pcccaminofo  , fe  la  Volontà  non  rcsi- 
fte  punto  , dimodra  di  acconfcntirui  , fc  non  direttamente  , almeno 
indirettamente  : tanto  più  che  si  pone  da  fc  medesimo  in  un  perico- 
lo troppo  mani  fedo  di  approvare  quel  diletto , contro  del  quale 
non  ha  un  minimo  fenfo  di  ripugnanza  . E così  non  crediate  , che 
la  Dilettazione  morofa  si  chiami  morosa  dalla  lunghezza  della  tua 
durazione  , potendosi  ella  compire  in  tratto  breviilimo  : si  chiama 
morofa , dall’ indugio  che  pone  la  Volontà  nel  deliberare  fc  debba 
ammetterla  , quando  la  dourebbe  di  Cubito  ributtare  , al  primo  av- 
S.  Th.  i.i.  vederfene  . Deletìetio  dicitar  merofn  , non  ex  morA  tempori s ,fed  ex  eo 
q 74.  ar.fi.  rario  deliberarti  ciré  a e Am  immorAtnr  : nec  tAmen  e Am  repellit , te- 

a“  nent  , & volumi  libenter  , tjae  fiatim  ut  Atrigerunt  Anima m , refpaì  de- 

baerunr , Così  ci  viene  infegnato  da  San  Tomafo  . E benché  quello 
alle  perfone  timorate  non  debba  dar  foverchia  cagion  di  fcrupoleg- 
giarc  , attefa  1'  avversione  e l’alienazione  , che  fuol  da  quelle  abi- 
tualmente nutrirsi  alla  iniquità  ; alle  perfone  nondimeno  che  temo- 
no poco  Dio  , può  ben  dare  altrettanto  a temer  di  sè  . 

X Connienc  adunque , per  articurarfi  di  non  peccare , refidere  aper- 
tamente , ò raccomandandoli  al  Signore  , ò voltando  altrove  l’ im- 
maginazione e il  penderò , ò protedando  di  non  voler  mai  con- 
fentire  per  veruna  cofa  del  Mondo  . In  quello  cafo  , ancoraché  la 
parte  inferiore  , portandofi  da  ribelle  e da  ricalcitrante  , fi  diletti 
animalefcamcnte  nel  male  apprefo  ; nón  nocerà  tutto  quello  alla-. 
1.  Si  «rerii  Volontà  .come  un  trattato  accordato  fenza  di  lei . Inttr  eliot  aììa  , 
C.  de  fid.  4ipx  „on  nocent . Anzi  può  clfcre  un  tal  contrailo  occafione  di  gran 
rnUr.  guadagno,  mentre  1’ Anima  relìlla  virilmente,  c fi  vaglia,  come 
fanno  i Nocchieri  , dell'  ideilo  vento  contrario  per  ire  in  Porto  . 
Così  vediamo  che  con  gran  Provvidenza  permette  il  Signore, che  1’ 
Anime  più  pudiche , fieno  in  qualche  tempo  più  travagliate,  c ten- 
tate d’ impurità  , come  accadde  in  Santa  Caterina  da  Siena  , affin- 
chè ripugnando  elle  con  atti  politivi  più  vigorofi  , vengano  ad  ac- 
quetare una  purit3  molto  più  fublime,di  quella  che  hebbe  pace, più 
che  trionfi  . Anche  1’  Argentiere  per  ripulir  meglio  il  Vaio  , l’ im- 
bratta tutto  con  la  lùa  cenerata  , affinchè  lavatola  quella  fozzura 
cderiorc  , acqui  Ili  un  miglior  lullro  , c una  maggior  luce  . E Dio 
«la  ciò,  che  ne’  fuoi  Serui  permette  di  tentazioni  immondiffimc  , 
ottiene  che  effi  cavino  quindi  motivo  di  ricorrere  a lui  con  piu  di 
caldezza  ; di  diffidare  di  sè  con  più  di  umiltà  ; di  fuggire  con  mag- 
giore follccitudinc  quei  pericoli  che  pollano  fchivarfi  a un  voltar  «li 

fpallc. 
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fpallc,  e di  armarli  con  più  ripari  contro  di  quei , che  non  fi  poflòn 
fuggire  , benché  fi  voglia  . Le  Api  di  verno  non  efcono,fe  non  po- 
co, dall’  Aluearc  , per  paura  che  i Venti  non  le  difpergano  : che  (è 
pure  conuenga  loro  ufeir  fuori  ; ad  un’  improvvido  a fluito  di  qual- 
che turbine,  fanno  attaccarli  ad  un  piccolo  falfolino  per  librarli  più 
agevolmente  , e non  elTer  portate  troppo  lontane  da  sì  grand’  im-1 
peto  . Fate  però  ragion  che  non  meno  caute  divengan  T Anime-* 
giulte  , fe  vegganfi  fottopofte  alle  tentazioni . 

Tutto  il  punto  Ila  dunque  in  refillere  virilmente  , e però  conuie-  XI 
ne  che  io  vi  lùmminiftri  un  motivo  poflente  a rinuigorirui  a tal  re- 
nitenza , come  neccHarilfima  per  difefa  del  vofiro  Cuore  , Ciò  che 

10  non  faprci  far  più  aggiuftatamente  , che  proponendovi  a confi- 
derar  le  parole  del  facrofanto  Concilio  di  Trento  fu  quello  affare . 

Parlando  egli  de’  peccati  che  fi  commettono  col  Penfiero  , dice  due 
cofe  : dice  che  talora  fanno  piaga  maggiore  nell’  Anima  , che  non 
fan  quei  che  fi  coinmetton  con  1’  Opere  ; e dice  che  talora  riefeona 

di  maggiore  pericolo  alla  Salute . Pionnumjuam  Ammam  gravita  faar  Sefs.  1 4.0. 
ciant  , & pericnlofiora  funt  ijt  , 9*4  manìfefl't  admittuntttr  , Su  quella  * • 
feorta  dunque  io  mi  avanzo  a dire, che  un  Peccatore, il  quale  fi  av- 
vezzi a confentire  a tutte  le  cattive  fuggefeioni , fi  truova  in  uno  fia- 
to affai  deplorabile , si  in  riguardo  al  prefentc  , e sì  in  riguardo 
al  futuro  . 

In  riguardo  al  prefinte  mi  fpaventa  in  primo  luogo  la  moltitu-  XII 
dine  de’  peccati  da  lui  commcfli  . Non  ha  dubbio  che  i peccati  di  s.Th.  1.1. 
Opera  affolutamcntc  parlando  fono  più  da  temerli , perche  più  fo-  q.»o.ar.4. 
mentano  gli  appetiti  ribelli , più  fortificano  gli  abiti  rei , piu  com- 
pifeono  la  moftruofita  del  peccato , rendendolo  taluolta  noccvole_* 
ancora  al  Proflìmo  con  lo  fiandalo  . Tuttavia  i peccati  di  Penfieri 
hanno  una  cirquftanza  pcrniciofiifimi  , che  è , come  ho  detto , il 
loro  numero  grande  , quanto  più  facile , tanto  più  fipaventofo . 

Nuncjuid  aperta  tibi  funt  porta  mirtis  , & ofbia  tenebro/. t vìdifii  ? si  dice  lob.  j 8. 1 7 
in  Giobbe.  Forfè  ti  fono  fiate  aperte  per  tua  contczzalcportcdella 
morte  piene  di  buio  ? Per  quefte  porte , fe  crediamo  a San  Grego- 
rio , s’ intendono  i penfieri  cattivi , per  cui  viene  ad  entrar  nell’ 

Anima  la  morte  del  peccato  . Porti  morti S funi  cogitationes  pravi  . 

Anche  per  li  fenfi  efterni  entra  quefia  morte  ; ma  eifi  non  vengono 
nondimeno  chiamati  porte  : vengono  chiamati  finefire  . « Jì/ors  pty  icr. 
jencslras  naftras  ingrejfa  cft  domo*  nofi-ras  . E quivi  c il  miftero  . Im- 
perocché qual  differenza  v’è  tra  i peccati  interni  commcfli  col  pcn- 
fiero  , e i peccati  efterni  comincili  per  via  de’  lenii  ì V’  è quella», 
differenza  che  è tra  1’  entrare  in  Cafa  per  la  porta, c 1’  entrami  per 
la  fineftra  . Aifin  d’  entrare  in  Cafa  per  la  finefira , vi  vuole  fiala , 
vi  vuole  appoggio  , vi  vuole  fpelTo  ancor  chi  tenga  la  mino  ; c fi 

11  Ladro  è quel  che  ha  da  entrare  , gli  conuiene  anche  afpcctare  , 
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che  fia  di  notte  ofeura  , per  non  venire  (coperto  . Ma  per  entrar 
dalla  porca  non  vi  vuol  nulla  : bufea  trovarla  aperta  , e allora  il 
Ladro  v’  entra  a par  del  Padrone  . Cosi  è nel  cafo  noftro  . Se  un_» 
Giovane  vuoie  ingannare  una  fanciulla  , e rubarle , qual  Ladro 
vituperalo  , il  più  bel  ecfora  eh'  ella  habbia  dalla  datura e dalla 
Grazia  , dico  la  integrità  Virginale  , quante  macchine  lì  richieg- 
gono prima  che  egli  arrivi  ad  entrar  per  quefte  fincfcrc  ? Conuicne 
imbatterli  in  una  Giovane  priva  affatto  di  fenno  , che  voglia  dar- 
gli di  prefente  una  merce  cosi  prcziofa  , per  un  futuro  pagamento 
incertiflirao  di  fponfalizio  , facilmente  promelio  , diflicilincme.» 
attenuto . Qpefta  mcdeffma  poi , vuol’  oliere  lulìogata  con  milk 
inuiti , violentata  con  mille  ifunze  , accurata  contra  infiniti  timo- 
ri , che  le  lollcva  in  cuore  la  verecondia  , congiunta  a quclj’ifpctto 
che  dia  ha  verfo  i fuoi  Maggiori . Conuien  guardarli  dalla  Madre 
della  Fanciulla  , che  comincia  a fofpectarc  di  quefeo  trattato  : con- 
vicn  guardarli  da' Vicini , che  mormorano  , e van  dicendo  che-» 
tanta  dimeftichezza  ornai  palla  i termini  : conuicne  haver  riguardo 
a'  Parenti , che  non  li  rifoluano  a lavare  col  fapguc  dell'  Inganna- 
tore la  macchia  da  lui  tentata  alla  lor  Famiglia  . O quante  fcale  , 
affìn  d*  entrare  per  quefte  fincftrc  e non  .buffano  : bifogna  di 
più  ritrovar  quell’  altra  Vecchiaccia  , che  fi  contenti  di  tenere  la 
ficaia  , e rechi  1’  ambafeiate  , e poi  le  riporti  : nè  frattanto  fi  può 
perdonare  a nulla  , ma  conuien  Tempre  tenere  aperta  la  mano  in 
donare  quanto  altri  chiede , aperti  gli  occhi  in  vegliare  quando  al- 
tri dorme  . In  Comma  vi  yogliono  tante  cofe  , che  alle  volte  prece- 
dono i trattati  di  molti  meli  all'  efeguimento  di  uno  di  quel  latroci- 
ni dell'  Oneftà  ; e quando  bene  fi  arrivi  a bere  in  quel  pantano  fan- 
gofo  , bifogna  bere , come  i Cani  nel  Nilo  , cioè  fiiggcndo , per  la 
paura  di  non  reftar  foprapprefi  da’  Coccodrilli . Per  contrario  , a 
commettere  non  un  peccato  Colo  , ma  cento , e mille , col  fempliee 
dcfidcrio  , non  vi  vuol  nuda  : la  porta  è fiempre  aperta  : non  v’  è 
bifogno  di  fcale  , fenza  mezzani , fienza  fpefe  , lenza  offerte  , fenza 
richiede  , fenza  timori  ; bada  non  più  che  ragionar  con  1'  Amica  ; 
bada  ancor  meno  , bada  rimirarla  ; meno  ancora  , bada  ramme- 
morarfenc  . Che  più  ? Anche  mentre  dorme  quel  Giovane  mifera- 
bilc , la  dia  Concupifccnza  impudica  ( come  fè  già  quella  ribalda  di 
Dalila  con  Sanfone  ) gli  tende  infidic  con  bructiilimc  larue , cui 
darlo  in  preda:  deche  egli  nello  fuegliarfi,  fi  truova  quali  legato  già 
di  maniera  , che  cade  vinto . 

XIII  Chi  può  però  fpiegare  la  moltitudine  de’  peccati  , che  proviene 
da  quella  si  gran  facilità  di  peccar  penfando  ? Mi  pare  che  il  De- 
monio , quando  ci  tenta  di  pcnficri  cattivi , faccia  come  i Contadi- 
ni quando  feminano  ; e quando  ci  tenta  di  operazioni , faccia  come 
i Contadini  quando  piantano . In  capo  all’  anno  poche  Piante  nuo- 
ve 
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ve  fi  pongono  fu  la  terra  , ò perchè  non  v’  è luogo , ò perchè  non 
v'  è tempo  , ò perchè  par  grave  la  fatica.,  e la  fpefa  , che  vi  vor- 
rebbe a (cavar  le  folle  , a piantare  , c a cufiodirc  , e a curare  ciò- 
che  fu  piantato  . Ma  guardate  un  poco  per  contrario  quanto  fi  fc- 
mina  ogni  anno  in  un  fol  podere  ? c perche  ? Perchè  , come  la  ter- 
ra c difpofta  , bada  vn’aprimento  di  mano.  O fe  il  Demonio  non 
faceffc  altra  raccolta,  che  quella  deli’ opere  cattive  , felici  noi  ! 
Sarebbe  mezzo  fallito  : la  fua  incile  più  abbondante  confilte  ne’  dc- 
fidcrj , che  a lui  coftan  sì  poco  nel  lèininarli , e pure  gli  empiono  in- 
capo all’  anno  il  Granaio  . Saperfeminavit  Zizzania , cr  abijt . Apre 
la  mano  : getta  quella  Zizania  infernale  di  penficri  maluagi , e lì 
parte  via  . Ma  perchè  fi  parte  ? perchè  non  anzi  Ha  a veder  s’clla^» 
pullula  a modo  fuo?  Si  parte,  perchè  fa  bene  , che  non  foto  la  fe- 
mcnta  pullulerà , ma  fi  multiplichera  più  che  a-difmifura  . Or  chi 
non  fi  attcrrifcc  di  tanta  copia  di  colpe,  nata  da  tanta  facilità  di 
commetterle  intcriormente  ? La  moltitudine  de'  Peccati  è fpaven- 
tofa  nelle  colpe  fielle  veniali , le  quali fe  non  con  altro , col  loro 
numero  debbono  pur  troppo  far  che  temiamo  , come  teme  un_* 
buon  Prefidio  di  faldati , anche  bene  armato , alla  moltitudine  di  un 
Popolo  follevato  benché  fenz’  armi . Che  fe  tanto  è formidabile 
la  moltitudine  di  peccati  leggieri , quanto  farà  formidabile  la  molti- 
tudine di  peccati  grav  filimi  ? E fe  tanto  è da  temerli  un’  Efercito  di 
Locufte , quanto  (ara. più  da  temerli  un’  Efarcito  di  Leoni  ? Povere 
Anime  che  fi  truovano  in  tale  fiato  ! Si  può  dire  che  la  loro  vita  fia 
poco  meno, che  un  peccato  continovo  dalla  mattina  alla  fera, dalla 
fera  alla  mattina,  dal  principio  dell’  anno  lino  alla  fine  .Canti*  cogi- 
tano cordis  intenta  ad  malum  omni  tempore  .A  fiato  sì  deplorabile  arri- 
vali facilmente,  quando  la  perfona  da’ primi  anni  della  fua  gioventù 
fcuote  di  bocca  il  freno  del  timor  di  Dio  , per  andar  vagando  «l_» 
capriccio  in  qualunque  prato  . Imperocché  quelli  miferi  s’ inzuppa- 
no tanto  in  quella  pece  infernale , che  non  truovano  modo  di  fiac- 
cacela più  d’ intorno  ;e  nell’  ideilo  volerfcla  levar  via , fe  ne  im- 
brattano nuovamente  , tornando  a compiacerli  talora  de’  medefimi 
falli  da  lor  commelfi , quando  fi  efaminano  affine  di  confeflarli . - 
Ora  a fpiegar  qualche  cofa  di  un  tale  fiato , dirò  che  1’  avvez- 
zarli a confcntirc  lenza  ritegno  a tutti  i defiderj  maluagi , cagiona 
due  effetti  pefiilentùfimi . Il  primo  è render  1*  Anima  quali  infenfi- 
bile  , l’  altro  è renderla  incorrigibile  . Mirate  quei  Mori  nati  colà 
nell’  Affrica  più  cocente  , e colà  educati  : ancoraché  fia  di  fiate  , A 
trattengono  al  Sole  come  per  delizia  : là  dove  un  di  voi,cofircrto  a 
trattenermi!  un’  cgual  tempo  , va  tutto  in  fudorc  altùlìmo  , e par 
che  fuenga  . Quella  è la  differenza  che  palla  tra  un  Giovane  av- 
vezzo ad  acconfentire  a tutte  le  fuggcftioni , ed  un’  altro  che  non 
v’  è avvezzo  . Il  primo  pare  che  lì  dclizj  in  rapprefentarfi  quelle 
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vampe  d'  iniquità  , 1*  altro  non  vi  può  reggere  : fi  ftrugge  , fi  fpafi- 
ma,  par  che  muoia . Verbcrmeritnt  me  ,/ed  non  duini  : trnxerunt  me  , 
c?  e'o  non  fenfì . Alzi  pure  il  braccio  fopra  una  Cofcienza  male-* 
abituata  alzi  pure  il  braccio  il  Demonio  , e la  percuota  con  ogni 
furia  di  tentazioni  : ella  come  uno  Schiavo  incallito  gu  lotto  il 
ncruo  noune  fa  calo  . Alon  doler  . Raddoppi  quell' Aguzzino  cru- 
dele le  tue  violenze , c vada  ftrafeiuaudo  l’ Anima  di  confentunento 
in  confcntimento  ; la  mclchina  non  mollra  ne  anche  di  lcnurc  «pie- 
di (Impazzi  : A on  fentie  : pare  uno  di  quegli  Infelici  lanciati  m 
preda  a'  loro  medefimi  defider; . Dimifi  eoi  [ecundum  defiut.u  coro» 
eorum  , dice  Dio  di  tutti  co  (toro  : ib*m  in  tdwuennombu,  fui, . An- 
dranno feinprc  feguendo  , non  la  mia  Legge,  ma  la  loro  Malizia-,, 
tino  a divauarc  u.corrigibili  allatto  : che  è l'altro  effetto  dell'  abi- 
to già  pcruerlo  . Le  fpine  dell'  iltricc  da  principio  fon  come  peli, 
ma  in  fucccilo  di  tempo  diventan  dure , quali  uno  Arale  . Andate,* 
v>erò  a correggere  uno  di  coftoro  allodato  nella  (ua  lunga  maluagt- 
ti  • fi  ride  delle  Correzzioni , quafi  di  fpauracchi  fatu  a'  Bambini  : 
non  fi  raccomanda  al  Signore  , non  pcnla  ne  meno  al  modo  di  ufa- 
rc  da  uno  flato  cosi  funefio  : giudicate  poi  fe  fi  rilolue  di i ulcirne  l 
Vn  rufcelletto  vicino  alla  fua  forgcntc  , fe  faccia  danno  fui  voftro 
Campo  , può  edere  divertito  da  voi  con  agevolezza,  c mandato  al- 
trove ; ma  k il  rufccllo  col  lungo  correre  fia  divenuto  già  fiumo , 
andate  allora  più  a diviarlo,fe  vi  dà  il  cuore:  non  li  può:  fpezza  tut- 
ti i ritegni , formonta  tutti  i ripari  , fi  avanza  fopra  tutu  gli  argini 
opporti , con  la  fua  Piena  . Quelli  fon  poi  quelli  , che  confermaci 
nel  male,  badano  co’  loro  ragionamenti  ad  appellare  tutto  il  racle. 
Concioffiachc  , avvezzi  a cibarfi  continuamente  di  peccato , non  lo 
teneon  più  in  cftimazione  di  toflico  , ma  di  pane  : c rapprdentano 
le  maluagiu  come  una  bizzaria  , come  un  brio  , o come  uno  sfogo 
dovuto  all’  cu  fiorita  , anzi  come  una  nccelfita  di  natura  , da  cui 
Cori.  Ro-  non  vada  cfcntc  veruno  che  verta  carne  . 

digin. I.i  i.  fuefatta  da  piccola  a mangiar  ragni , ed  altri  cibi  vclenoli , divenne 
' • • in  fucccilo  di  tempo  si  concagiofa  ad  ognuno , che  dava  morte  con 
la  faliva  fola  della  fua  bocca  . Quello  è il  cafo  noltro  ; c guai  a chi 
tocchi  un  di  la  malaventura  di  favellare  da  folo  a folo  con  un  di 
aiierti, che  hanno  le  vifeere  knpallacc  di  reifico  si  maligno.  Com'dli 
han  fatto  lo  flomaco  a digerire  , •quafi  mal  da  nulla  , il  peccato  de 
penfieri , cibandofcne  a tutto  palio, arrivano  ad  iniettare , non  pure 
con  ia  faliva  , ma  con  la  voce  , chi  non  gli  sfugge  . 

E pure  non  finifee  qui  tutto  il  male  . Perocché  coftoro  poflono 
afiomigliarfi  ad  un'  Vcccllo  chiufo  in  gabbia  , vicino  allo  Sparuie- 
re  che  gli  fuolazza  d’ intorno  . 11  mefehino  c doppiamente  infeli- 
ce : c per  quel  male  che  patifee  al  prefente  , mentre  c privo  di  li- 
bertà , e per  quello  che  teme  giuftamentc  iu  futuro  dallo  òparuicre. 
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ché  fi  avvicina  ad  ucciderlo  . Io  dico  dunque, che  chi  fi  avvezza  a con- 
fentire  a tutte  le  cattive  immaginazioni, oltre  a quel  male, che  prc- 
fentementc  egli  trac  dalla  faciliti , e dalla  moltitudine  delle  fue  col- 
pe continue  , conuicnc  che  ne  tema  un’  altro  per  1’  avvenire , cioè 
per  il  tempo  della  lua  morte  . Imperocché  , ò la  morte  ad  uno  di 
quelli  mal’  abituati  fopraggiugne  come  un  Ladroncello  alja  non- 
penfata, ovvero  gli  fopraggiugne  alla  dichiarata  come  un  Ladrone. 
5c  gli  fopraggiugne  , lìcche  non  fi  accorga  il  mifero  di  morire  ; ec- 
covclo  dannato  , come  colui  che  vive  femprc  in  peccato  , e che..» 
appena  confcllatofi  , ripiglia  torto  , più  che  la  Vipera  , in  goLa_^  , 
quel  veleno  che  vomitò  . Che  fc  la  morte  non  viene  si  occultamen- 
te , ma  gli  fi  para  innanzi  a faccia  feoperta  , e gli  vuole  anche  a_, 
forza  levar  la  vita  , io  vi  dico  che  in  quello  calo  medefimo  , fc  il 
pericolo  di  perderfi  1*  Anima  mal’  avvezza  non  è evidente,  è al  cer- 
to molto  probabile  . Imperocché  quei  letto , ove  giace  un  di  quelli 
poveri  moribondi , ha  da  confiderarfi  come  un  Campo  terribile  di 
battaglia  , in  cui  dev’  egjii  foftencr  da’  Demonj  il  più  fiero  aflalto , 
che  forfè  habbia  mai  fofterto  in  ifua  vita  . San  francefco  di  Sales , 
ridotto  per  una  gran  malattia  in  punto  di  morte  c poi  campatone, 
riferiua  di  se  medefimo  , h.avcrlo  l’ Inferno  fu  quell’  ora  tentato  di 
Fede  con  follimi  sì  acuti  , e con  fottigliczzc  si  alte  , che  vivendo  , 
non  havea  mai  provata  in  sé  cofa  tale  . Non  vi  date  a credere  che 
il  Demonio  tenti  allora, come  fa  aderto  . Nò  certamente, perchè  il 
pericolo  di  perdere  in  un  punto  quell’  Anima  , fe  fpecialmcntc  fu 
da  lui  pofleduta  già  lungo  tempo  , come  lo  fa  in  quell’  eftremo  più 
.cauto  , così  lo  fa  più  crudele  . Il  Leone  non  preme  mai  più  forte- 
mente la  preda  tra  l’ unghie  , che  quando  ella  tenta  di  fuggir  via  : 
nè  Faraone  ( che  fu  figura  efprcfliflhna  di  Lucifero  ) perfegùicò  mai 
più  fpaventofamente  gl’  Ifraeliti,che  quando  quelli  trattarono  ufeir 
di  Egitto  . Per  tanto  il  Nimico  vi  tenterà  alla  morte  più  fieramen- 
te che  mai  : c le  voflre  medefime  Divozioni , fe  le  farete , gli  faran- 
no allora  motivo  di  raddoppiare  si  la  forza  , sì  1’  arte  , per  non  vi 
perdere  . Ora,  di  che  cofa  vi  tenterà  fu  quell’  eftremo  il  Demonio? 
Non  di  parole  cattive , perocché  bene  fpeflo  voi  non  potrete  parla- 
re : non  di  opere  cattive  , perocché  molto  meno  potrete  muoverui  ; 
rimane  adunque  che  tutta  quella  guerra  fia  di  penficri  ; e che  tutto 
l’ affalto  fi  volga  cantra  la  Rocca  del  Cuore  , la  quale  coinè  fia  da_» 
lui  guadagnata  , gli  reca  il  tutto  . E cosi  i Peccatori  mal’  abituati , 
come  faranno  allora  a refiftere  , fe  fi  truovano  già  si  fiacchi  ? Co- 
me combatteranno  , fe  non  impararono  mai  a maneggiar  l’ armi  ? 
Come  reggeranno  a quella  fùria  di  cannonate  , fe  non  hanno  mai 
penfato  a difefe  nè  di  trincee  , nè  di  terrapieni , quando  era  tempo 
di  ergere  i parapetti  ? Sani, a cadere  non  affettano  d’eflere  urtaci; 
fara  però  credibile  , che  languenti  lì  tengano  in  piedi  fra  tante  feof- 
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fc  ? Io  fono  di  opinione  che  nell’  Inferno  rimiovinfi  molti, e molti, 
che  dopo  efferfi  confdTati  bene,  ed  bavere  aggiuftatc  le  loro  partite, 
tornarono  poi  fu  1’  ultimo  a prevaricar  col  penderò  , e cosi  periro- 
no . Di  molti  cali , che  lì  narrano  in  quello  genere  , io  ne  voglio 
feerre  uno  folo  , il  quale  giovi  a tutti  di  grande  ammacllramcnto . 

Vn  certo  Giovane  lì  teneva  in  cafa  una  Donna  , amata  da  lui  sì 
potentemente  , che  nè  pure  nell'  cltrema  fua  malattia  penfava  a li- 
cenziarla : onde  conucnne  , che  alcuni  fuoi  buoni  Amici  gliela  lc- 
vaflcro  quali  a forza  d’  attorno  , per  chiamargli  in  tempo  alcun., 
provido  Sacerdote  che  il  confellafle  , dacché  il  mifero  , Itando  co- 
me incantato  , nè  anche  a ciò  ponea  mente  . Venne  dunque  il  Sa- 
cerdote , e informato  del  fatto  , feppe  tanto  bene  rapprclcntarc  a 
quel  povero  Moribondo  la  imminente  fua  dannazione  , che  egli  at- 
territo cominciò  a piangere  , c con  ellrcmo  dolore  fi  confefsò  della 
fua  mala  vita  pallata  , tanto  che  il  Confeflòre  , tutto  allegro  di  ta- 
le acquifto  , dopo  havere  confermato  ben  l' Ammalato  ne’  fuoi  pi; 
Pentimenti  di  compunzione, fi  diparti,  ma  con  ordine  a quei  di  Ca- 
fa , che  ad  ogni  nuovo  bifogno  lo  richiamallèro  . Appena  egli  è 
giunto  al  Conucnco  , ed  ecco  gli  viene  avvifo , che  l’ Ammalato  , 
per  un  fiero  accidente  fopravvenutogli  d’ improvvifo , era  morto  . 
E a dire  il  vero  , 1’  avvifo  riufei  più  tollo  a quel  Religiofo  di  giub- 
bilo, che  di  pena  , rallegrandoli  celi , che  un  Giovane,  per  altro 
fcapeftraco , forte  palfato  in  cosi  buon  punto  , cioè  poco  dopo  la_, 
Confclìion  da  lui  fatta  con  tante  lagrime  : onde  per  tirare  a fine  la 
carità  principiata  in  prò  di  quell’  Anima  , fc  n’  andò  dirittamente 
alla  Sagrefiia  , con  la  mira  di  darle  pronto  foccorfo  con  una  Mefia 
di  requie  , che  volca  per  lui  dire  il  primo  . Ma  udite  avvenimento 
fìravagantilfimo . Quando  il  Sacerdote  piglia  in  mano  1'  amitto 
per  porlo  in  capo  , lì  fente  fubito  fare  un"  occulta  forza  , la  quale 
glielo  vuole  ftrappar  di  mano  : piglia  il  camice  , piglia  il  cingolo, 
c sì  di  quelli , come  di  tutto  il  redo  de’  paramenti  facci  gli  avven- 
ne un  contrailo  limile:  tanto  che  non  potè,  fc  non  con  gran  violen- 
za ,e  con  grande  orrore , vdlirfi  per  celebrare  . E crebbe  la  confù- 
fionc  , quando  parato  di  tutto  punto  , fu  per  levare  il  Calice  , ed 
ufeir  con  elfo  all’  Altare  : perchè  ecco  vide  due  ncriifimc  mani , 
che  glielo  rapirono  a forza  , e il  gittarono  via  : colmandogli  con 
ciò  il  cuore  di  tanto  affanno  , che  deporto  le  velli  Sacerdotali , fe  n’ 
andò  in  Chicfa  a piangere  qual  fi  folle  quell’ occulto  peccato, chej 
per  fuo  credere  gl’  impediva  il  facrificarc  . Quando  da  un  lato  del- 
la medefima  Chiefa  ode  quella  voce  fpavcntcvole , che  a lui  grida  : 
Sacerdote  di  Grido  , che  pretendi  ? Pretendo  , ripigliò  egli , di  ce- 
lebrare a fuffragio  di  un  tal  Defonto,  poc’  ora  fa  trapanato  . Non 
ti  fiancare  , rifpofe  allora  la  voce  , non  ti  fiancare  : quel  Defonto 
fon’  io  : ma  io  fon  dannato  . Dannato  tu  ? Come  ( foggiunfc  l’ al- 
tro; 
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tro  ) come  può  edere  ? Non  ci  Tei  confettato  queda  mcJcfima  not- 
te con  elfo  me  , e confettato  con  canta  contrizione  , con  tanto  cor- 
doglio ? Così  è , replicò  1’  Infelice  , mi  confetta  benilliuio  , e pure 
non  in'  è ballato  : perocché  l’ e (Termi  tanto  avvezzo  ad  acconlcnti- 
re  ad  ogni  iniquo  penderò  , ini  ha  poi  mandato  all'  Inferno  . Ap- 
pena , -Padre  , vi  partide  voi  dal  mio  letto  , quando  venne  il  De- 
monio, e mi  mife  in  cuore  quella  maledetta  Donna  a me  già  sì  ca- 
ra . lo  con  grand'  animo  ributtai  la  fuggcllionc , dicendo  : Cosi 
non  T haveflì  mai  nè  veduta  , uè  conofciuta  . Rinovò  il  Demonio 
il  fecondo  adulto  interiore  , rapprefentandomi , havermi  lei  tanto 
amato,  che  al, predente  non  faceva  altro  che  piangere  la  mia  perdi- 
ta . Se  ella  piange , dids'  io  , tal  da  di  lei  ; io  non  ne  voglio  piu  Ca- 
per nulla  : e vinti  anche  il  fecondo  adàlto  del  Tentatore  . Ma  non 
vinfi  già  il  terzo  . 11  Demonio  fenza  perderli  d'  animo  , Non  mi 
maraviglio,  foggiunfc,  che  tu  parli  in  queda  maniera  : tu  hai  pau- 
ra di  morire  : ma  fe  la  fcampi  , credi  tu  che  potrai  dar  forte  a non 
richiamare  di  nuovo  la  Donna  in  cada  ? O quella  sì , che  darebbe-» 
una  crudeltà  ! Se  campadì , ridpod  io  allora  , mal'  avvezzo  a com- 
battere in  fimil  guerra  , de  campani , bidognerebbe  pure  che  io  la 
inuitaflì  nuovamente  a tornare  , giacché  le  ho  voluto  tanto  bene , 
ed  ella  pure  tanto  ne  vuole  a me  . Così  in  cuor  mio  diedi  adendo 
alla  duggedione  , e poco  dappoi  mi  doprapprede  la  morte , la  quale 
trovandomi  in  peccato  mortale , mi  fece  giudamentc  andar  tra  i 
Dannati . 

Ora  , che  dice  voi  Dilcttiflìmi  ? Havete  udito  quel  che  avvenne  a XVII 
quedo  povero  Peccatore  , che  confedàtodi  bene  , contuttociò  , per- 
chè era  dolito  condcntirc  a tutti  i brutti  pendieri  denza  ritegno  , con- 
fcnti  di  nuovo  fu  P ultimo  , e fi  perdette  ? Sappiate  però  , che  P 
ideilo  interuiene  a molti , ed  a molti , e voglia  Dio  che  non  fia  per 
interne  ni  re  a qualcun  di  voi . Tutti  hanno  giuda  cagion  di  temere 
al  pari  : ma  Angolarmente  1’  hanno  coloro  , che  bevon  l’ iniquità 
come  P acqua  fredea  : che  fi  avvezzano  da’ primi  anni  ad  ogni  lor- 
dura d’ Impurità  , e d’ Immondizia  : che  tengono  la  porta  del  loro 
Cuore  , a guida  de'  gran  Palazzi , Tempre  aperta , ancora  di  notte  , 
e danno  al  Demonio  libera  fu  qualunque  ora  P entrata  nella  lor 
mente  . Come  faranno  quedi  medehini  a refiderc  in  quel  gran  pun- 
to ? Voglio  che  habbiano  tempo  di  confettarli  ; voglio  che  fi  con- 
fettino bene  ; voglio  che  il  Demonio  li  tenti  ancor  lievemente-»  : 
mentre  cìfi  dono  così  male  abituati , quelle  che  farebbono  leggiere 
tentazioni  per  altri  , riedeono  per  efli  pur  troppo  gravi . Quanto  P Strab.  1. 1 r. 
acqua  è più  impura , tanto  più  facilmente  viene  a dcaldarfi , onde-»  Geo^ruph. 
fu  già  oderuato , che  P acque  torbide , e limacciodc  del  Nilo  , bol- 
livano con  la  metà  del  fuoco  , richiedo  ad  infiammare  P altre  ac- 
que . L' idertò  avviene  a quedi  Cuori  putridi , e pantanofi  : ogni 
. O o o z fug- 
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fuggcftione  folleva  fubito  in  elG  1*  ardor  nocivo  della  Libidine  : on- 
de per  ogni  poco  fi  perdono  , morendo , come  già  l' infelice  Afla- 
lonnc , attaccaci  per  li  loro  propr;  capelli , troppo  liberi  , e troppo 
lunghi . 

XVIII  Per  tanto  pigliate , o Dilcttilfimi , in  tempo  il  configlio , che  con 
Tornino  amore  vi  dà  lo  Spirito  San»)  per  bocca  del  Tuo  Profeta  Ifa- 
Ifai.i.ié.  ia  . sluftrtc  malum  cofritaiitmum  vtflrarum  . Vn  gran  male  per  l’ A- 
nima  , è il  male  de'  peccati  interni  : si  per  la  loro  gravezza  , e sì 
per  la  loro  multiplicazionc  . La  loro  gravezza  è tale  , che  Dio, 
comparando  il  male  de'  peccati  elicmi , e il  mal  degl’  interni , non 
chiama  gli  edemi  più  che  cattivi , e chiama  gl’  mtemi  peliimi . 
.Zacch.  1.4  connertimim  de  vtjs  vcftris  mulis , ecco  i palli  maluagi  de  i peccati, 
dati  con  1*  opera , & de  cegitetionibus  vtflris  pefjimu  ; ecco  il  male  de* 
peccati  di  dclidcrio  , rammemorati  qui  dal  Signore  con  termini  più 
tremendi , forfè  perchè  fono  mali  men  conofciuci . All’  ideila  ma- 
niera una  gran  malattia  dell’Anima  è 1’ alfuefarfi  a peccare  col 
cuore  , attefa  la  moltitudine  delle  colpe  , per  cui  la  piaga  diventa., 
Ier.jo.if  al  hnc  infanabile  . Infenebids  e/t  doler  tura  propter  multitudmem  ini - 
quinti!  tu *.  . Dunque  euferte  nielum  cegitetionum  vefirerum  , togliete 
via  , o Dilettinomi , si  gran  male  dall’  Anima  vodra  , un  male  che 
unto  offende  il  Signore  , c unco  mette  in  rifehio  a voi  la  Saluta  : 
un  male  chc,ò  fi  coniidcri  aliolutamentc,ò  fi  condderi  in  paragone 
degli  altri  mali , fi  ritruova  femprc  edere  un  male  cdremo  . 

XIX  uiuferte  mulum  ctguAtionum  vejberum . Non  vi  comanda  Dio  che 
fogliate  via  i peniieri  cattivi , ma  che  ragliate  via  il  male  de’  pcn- 
fìeri  cattivi , muovendone  in  primo  luogo  l’ occafione  , le  faci , i 
fomenti , sì  con  la  cuftodia  degli  occhi  , sì  con  la  fuga  de*  Compa- 
gni maluagi  , e si  con  introdurre  nell'  Anima  penfieri  cadi  per 
mezzo  de’  libri  facri , e della  parola  divina , da  voi  fentiu  volentie- 
ri a’ tuoi  tempi.  La  Natura  ha  provveduto  il  noftro  Cuore  di  dop- 
pio ricinto . L'  uno  fono  le  coltole  che  lo  ditèndono  di  fixari , 1’ 
altro  è una  membrana  tefavi  intorno  a guifa  di  un  pannicello  , che 
lo  difende  più  da  vicino  . Inimitate  ancora  voi  la  Natura  , c di- 
fendete il  voftro  Cuore , prima  con  un  riparo  cfterno  di  opere  fan- 
te , poi  con  un  riparo  più  immediato  di  divozioni  e di  ricorfo  al 
Signore , che  folo  può , non  pure  preferuarci  da  si  gran  male , ma_. 
ancor  guarircene  , come  fi  dichiara  di  voler  fare  per  il  tuo  Prole* 
Il.f7.i7.  ta  , ove  dice  : -rLrtjt  va/put  in  vi*  cor  dii  fui  : etus  vidi  , & / ' untevi 

curri,  & reduxi  curri . Soprattutto  conuiene , che  quando  mai  Tentia- 
te arrivare  la  tentazione  , voi  fiate  prefti  a ribatterla , non  vi  fer- 
mando a parlamentare  con  ella  , nè  col  Demonio  , fc  egli  ne  fia  1’ 
autore  . Quel  Tanto  Vecchio  Eleazzaro  , appena  udì  l’ iniqua  pro- 
i.Mach.*.  polca  di  trafgredire  la  Legge  , che  fubito  nfpofe  di  voler  prima 
morire,  che  mai  violarla:  Rcfpondit  citò  premirti  (e  mede  in  Infer- 
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uhm  . E quefta  celerità  farà  quella  , che  vi  renderà  tbramamcnte-» 
fìcuri , tra  i molti  rifchi  . Il  fiume  Tanai , ancoraché  corra  per 
paefi  frcdditfimi , non  fi  congela  mai , perchè  egli  corre  tanto  velo- 
cemente , che  non  da  tempo  all'  acque  di  rappigliarli . 

in  una  parola  , non  vi  contentate  di  non  cedere , non  ammet- 
tendo il  male  , ma  procurate  di  refi  fiere  poficivamente , ributtando- 
lo : siuferte  malunt  c$*itdtionum  -jeFtrarum . E quando  la  vofira  Sen- 
fualita  fi  ritenta  , trattatela  da  liolta  ; come  da  fiolta  Giobbe  trat- 
tò la  fua  Donna  , quando  quella  gli  fuggeriva  di  ribellarli  al  Signo- 
re , e di  maledirlo  : nè  vi  paia  giammai  di  far  troppo  , dove  fi  trat- 
ta della  vita  dell’  Anima  . Omni  cuflodia  fernd  Cor  tuum  , quonidm  db 
ìpfo  rit*  proceda.  Altrimenti  confiderate  un  poco,  che  difperazionc 
farebbe  l' andar  dannato  in  eterno  per  un  penfiero?  O Anima  fucn- 
turata  , le  mai  cadellì  in  un*  abiffo  di  tante  mitène  per  così  poco  , 
che  diretti  fra  le  tue  pene  ? Potrclli  bene  torre  in  bocca  le  parole  del 
Profeta , dolendoti  che  i tuoi  Nimici  ti  guadagnarono  per  un  nulla. 
yindtione  carperunt  me  qndfì  Anem  , / nimici  met  p-atu  . E pure  non 
potrclli  nè  inen  dolerti  a ragione  , perchè  il  Demonio  ti  vendè  la_. 
fua  mercanzia  a quel  prezzo , per  cui  egli  la  comperò  già  per  sè . 
Per  un  penfiero  è condannato  il  Demonio  : e per  un  penfiero  egli 
ha  procurato  che  venghi  condannata  anche  tu . Hai  però  torto  a 
dolerti  : foffri  in  eterno , c taci  ; ò pure , fé  vuoi  lamentarti , la- 
mentati di  te  fola  . Cutiodiamo  dunque  con  vigilanza  il 
Cuor  noltro  , difèndiamolo  con  ardore  : affinchè 
mantenendo  così  la  fua  Piazza  a Critlo  ( che 
è il  noltro  Re  ) fi  amo  come  buoni  Sol- 
dati da  lui  premiati  gloriofamentej 
nel  giorno  del  fuo  Trionfo  . 

£*i  viterie  , dato  ei  fede- 
re  mecum  in  Thro~ 
no  mto . 
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neficenza CriAiana  il  fovvenimento 
dovuto  a favor  de’ Poveri;  e con  pro- 
porre il  premio,  fi  procura  di  coglier- 
ne lo  fpontaneo . 145. 

RAGIONAMENTO  XVIIL 
Sopra  il  modo  di  far 
. Limofina  , 

A ravvi  fare  un  vero  Limosiniere  si 
dan  tre  fegni  : mano  ampia, volto  af- 
fabile , e guardo  rivolto  al  Cielo . i<5j. 

RAGIONAMENTO  XIX. 

Sopra  il  Precetto  di  fare  la 
Correzione  « 

Perchè  ndfuno  si  reputi  aggravato 
più  del  dovere  , si  fpiega  fino  a qual 
fcgno  Aringa  il  Precetto  di  corregge- 
re i traviati , e poi  si  addita  la  manie- 
ra che  vi  è di  efeguirlo  con  gioua- 
mcnto . X77. 


RAGIONAMENTO  XX.  • 
Sopra  la  moderazioni 
dell'  Jra  , 

Che  a domare  lo  Sdegno  , cavallo 
altiero  , che  fuole  quasi  gettare  di  fel- 
la ognuno,  vi  vuole  ciò,  che  si  ricerca 
a domare  appunto  un  Cavallo  : de- 
firezza  insieme , e vigore  . apj. 

RAGIONAMENTO  XXI. 
Sopra  i Compagni  9 che  inducono . 
gli  altri  al  male  , 

Quanto  debbano  temersi  i Compa- 
gni fcandalosi , per  quel  male  che  raffi 
da  loro  agli  altri  , e quanto  debbano 
elfi  temere , per  quello , che  facendolo 
ad  altri , fanno  anche  a sè  . 310, 

RAGIONAMENTO  XXII. 

Sopra  il  dar  la  Pad 
animici , 

Mentre  non  più  che  tre  ragioni 
di  Pace  si  pofiòno  ha  vere  al  Mondo  , 
con  Dia , con  sè  , col  Aio  Proifimo  , 
si  mofira  che  tutte  e tre  quefte  paci 
nega  a se  Bello  , chi  non  «là  la  Pace-* 
al  Nimico.  314» 

RAGIONAMENTO  XXIII. 

Sopra  il  gran  male  della 
Dtfonefid  . 

Richiedendosi , ad  efeguir  la  Salute 
di  qualunque  huomo  , due  Volontà 
rifolute , la  .Divina , e 1’  Vmana  ; si 
moftra  in  prima  quanto  il  gran  Vizio 
della  Difoncflt  sia  facile  ad  impedire 
quella  di  Dio.  344. 

PJV- 


RAGIONAMENTO  XXIV. 

Si  fegue  a dimorare  il  mtfero 
fato  de’  Scnfuali  . 

Che  i Scnfuali  difficilmente  si  muovo- 
noa procurar  la  propria  Salute  : pri- 
ma,perchè  non  conofcono  il  loro  ma- 
le; poi , perchè  se  lo  conofcono,  non  l* 
abborrono  ; appreffo  , perchè  fc  lo 
abborrono,  non  però  si  riducono  ad 
emendarfene  fedamente  : che  è ciò,con 
cui  si  compifcc  di  dimoArar  la  propo- 
sizione del  palla to  Ragionamento.^ 

RAGIONAMENTO  XXV. 


Sopra  il  pregio  dell#-* 
Firgmitd  . 


Poièhè  si  è fatta  apparire , per  pri- 
mo Punto , la  gran  ricchezza  della-. 
Virginità,  dalla  Aima  perpetua  che  di 
lei  tenne  la  Terra  , A Ciclo  , e. fin., 
l’ Inferno  medesimo , si  palla  ad  infe- 
rir per  fecondo  Punto  la  gran  prodi- 
galità di  chi  la  fcialacqua  . 


RAGIONAMENTO  XXVI. 

In  biafimo  dell’  Avarizia  . 

Che  tre  fùncAiflime  proprietà  ci 
hanno  a fare  attentamente  guardare 
dall’  Avarizia  , dichiarata  Radice  di 
tutti  i mali  : l' effere  occulta  , l’ effer 
feconda  , e l’ effere  ognora  più  mala- 
gevole a sbarbicarsi  dal  Cuoce  uma- 
no. ?8  4. 

RAGIONAMENTO  XXVII 

Sopra  la  Reflituzjon  della 
roba  altrui . 

Si  fcuopre  in  che  mala  rete  sia  ca- 
duta quell’  Anima  , che  rapilcc  la  ro- 
ba altrui  : mentre  è affolutaraentej 
imponibile  che  si  falui,chi  non  vuole 


rcftituirla;  ed  è moralmente  imponi- 
bile che  voglia  rcAituirla  , chi  la  pof- 
siede . 401. 

RAGIONAMENTO  XXVIII. 

Sopra  l Giudizi  temerari/  . 

Che  chiunque  giudica  temeraria- 
mente il  fuo  Profilino , non  altro  ad 
un’-ora  fa  ,che  dannar  fe  fleflò  , qual 
Giudice  lenza  Autorità  , fenza  Scien- 
za , c fenza  GiuAizia  ; e però  odio- 
silQrao  a Dio  . 418. 

RAGIONAMENTO  XXIX. 

Sopra  la  Mormorazione  . 

A raffigurare  il  Mormoratore  in 
quella  Fiera , che  appaine  a Daniello 
armata  di  triplice  dentatura  , effere  a 
baAanza  mirar  le  tre  gravi  Aragi,chc 
con  un  morto  egli  fa , nella  Fama  del 
Profsimo  aliente,  nella  Cofcienza  del 
Profsimo  prefentc , e più  ancor  nell’ 
Anima  propia  . 41  j- 

RAGIONAMENTO  XXX. 

Sopra  la  'Bugine  . 

Che  il  CriAiano  bugiardo  offendeJ 
ad  un’  ora  medefima  la  Natura  , la_. 
Ragione  , c la  Fede  : tanto  egli  è ri- 
belle al  lume , che  gli  fparge  fu  l’Ani- 
ma ognuna  d’ effe . 449. 

RAGIONAMENTO  XXXI. 
Sopra  i peccati  che  fi  commettono 
col  Penfiero  . 


Che  a cuAodire  il  cuore  da’Penfieri 
cattivi , vi  vuole  il  medefimo  che  a, 
cuAodire  una  Rocca  : Vigilanza  agli 
agguati , Forza  agli  affala  . 
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